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VII di quefib ,J& •F*ffi&£S re i£he Ifibr© 

_è2Sl‘egU fia", H ribecca ^.J^^ta^ u PaoJp .V, 
il quale ad effo'fi p*en}ett£ r ,^X$, ajtfw ,, , & 

ordine , »? par eroe , res ^retf» \ .nonjtpfiìstfx. Vp aerobi}. Fra-, 
t ribus hofiris S. R- E- Cardi^qidpu^ pinate , 4oìdràna , & prtt - 
dentia prafiantibut , eam dmanèfiapimui , qui cum confili p erudì- 
torum Viromm , &C- rebufque omnifiu^ urtature confi derat ti r de- 
mum. Divina affidante ( (Jemenpiq y quanta oportuip brévitate Ri- 
tuale coafecertuft ,^ia quo cum repéptos , & approbatos Catbolica 
Ecclefia Ritui fuo ordine digefios confpexerimus ; illud fub nomi- 
ne Rituali Romani merita edendq^ publica Ecclefia Dei bona 
jttdicavìmus ... Q^apropferbortatqur in Domino , &c. Parocbos uni- 
verfqs , tycorum ■&. .aliai &c. ut in pofierum 

ianquapn faclefi^ Romana ^fi^ufdepq^ Ecclefia' omnium Matris , 
éf, Magi fica auHoritate -, cQqfidpt. 0 Rjytqli fin Sacra funtlionibus 
utgnfur . j, & K .in. re tanti^ momenti , qpa. Cqtbolica Ècclefia , & ab 
e a fpprobqtus ufius antiquìtatis fiatuit , inviolate obfervent . Dat. 
Remai. l’j.Juriiriéiq. ...... 

Non fi poffono. le dette Regole inviolabilmente' oflServa- 
re da’ Sagri Partorì fé non fi fannc^ , Te pon fe ne ; penetri 
iljfenfb, fe non fi riflettali*' ufo , che fa. r>e faccia . Np.fi 
rimuovcranno gli abufi ,. fc ; non recogitando corde : e però li 
fono ridotte in meditazioni .^fierendo in cibai feorimento 
della medefima Santa Chieda > la qufìe vuole che il Par- 
roco^ vet quivi s alius Sacerdqs t antequam ad bvjufmodi admi- 
nijirationem. accedat , paululum t fi opportunità! dabitur , or at ioni t 
& [aera .rei f quqnr adì ur us efL , meditai ioni vacabit , &c. ( Rit* 
Rom. de ih , qua in Sacramentorum a dmini [rat ione generaliter 
[ervanda funt , num. 5. ) e un tal documento lo ha fenza dub- • 
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bio apprefo la Chiefa 'dall’ Apoftolò S. Paolo [ Il quale do- 
po aver dato a Timòtèo'le regole , ed iftruzioni per la buo- 
na condotta, e fua, e delle anime alla fua cura e direzio T 
ne raccomandate ; lo eforta a leggerle fovente : Attende le- 
Elioni , etbortàtiom , dò&rina : ed aggiugne fubito : bete 
meditare ; cioè adire ' : ifià pr aditi a verfa m corde per jugetn 
memoriam ; di piò :in Bis eflo per operis executìonem . In que- 
lla maniera , e non altrimenti , teipfum falvum facies , & eos , 
qui te’ audittnt’. i. Tirinoti 4; - ; - 

E perchè gran lutile 1 datanno , e più chiara intelligenza 
delle preferitte Regole gli oracoli dèi 1 ridentino , ed i 
Dogmi del Catechifmo Rottìàno , fopra cui fi fondano, co- 
me fi moftra coll’ autorità de’ Dottori i più celebri , ef- 
fendo appoggiate fopra fondamenti sì fodi ; dal faper voi 
la venerazione , che quelli meritano in ogni loro apice , 
argomenterete la ‘filma, che dovete fare di quelle regole . 
Quanto al primo: ' 

Tridentina Synodùs omnium pracedentium Oecumenicorum Sy- 
nodorum Meditila merito dici poteft, attefta , e lo prova un ec- 
cellente compilatore de’ Cpneilj generali , a cui fa eco fu 
quelle materie il CabalTuzip , chiamando il Tridentino copto- 
fijfima penus , promptuarìum tibefrimum ; & ditiffmus tbefaurùs to - 
tius Ecclcft a , cum ad ficài circa bMnès fere articitlos elucidationem ì 
tum ad [aera difciplina plenam infìàurationem . Quanto al fecondo: 

Catecbifmus Romanus babet mqjorem auElorìtatem , quam qui- 
libet Dotìor Ecclefia , ftve D Auguflìnus , ftve D. Hieronymus , 
five D. Thomas : & opinor , illitis Dotìrinam effe tanta auSiort- 
tatis , ut aperte contradicere illi temétarium fit . Còsi il Bel- 
làrino, che lo prova con fortifirfne ragioni . 

Se dunque col Divino favore <quì s’ incontrarti; , come Io 
fpero , a rilevare il vero fenfo de’ predetti Libri ; anche a 
me fetiibrerebbe , che una tal Opera non poteflè , nè do- 
veffe difpiacere ; ma pi utt olio che folfe per effefe di gran 
profitto a chiunque ha cura , e direzione di Amino ; il che 
faccia il Signore , ec. 


V AU- 
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L’ AUTORE 

A CHI LEGGE. 


A LLA gran copia de i Libri ufciti , e che efcono conti. 

nuamente alla luce in prò de i ConfèlTori in ogni tor- 
ta di lingue * e in ogni forma , compilati da Uomini 
intigni in fantità » confumati in ogni genere di erudì' 
2 ione > e di efperienza , con Frontifpizj onorevoli : Confelfionale 
di San Bonaventura : Avvilì di S. Francefco Saverio a i ConfèlTori : 
di Gio: Gerfone , nel fuo Trattato De parvuìis trabendis ad 
Cbrifium : dei Padre Giovan Battifta Sangiurè , nel fuo Erario 
della Vita Cridiana, eReligiofa: di Sant’Antonino , nel fuo 
Confeflìonario : Avvertimenti di San Carlo a i Confederi : di San 
Francefco di Sales a i ConfèlTori : Iftruzioni di Uberto V. , Ge- 
nerale de i Domenicani , a i ConfèfTori ; Irruzione per i novelli 
ConfèlTori , di un Anonimo moderno : 11 ConfelTore idruito del 
Segneci; Il ConfeflTore predo. Tanto, è perfetto, del Padre Ber. 
nardino Manco; 11 Parroco in Confelfionario del Garuffi ; Spec- 
chio di Confeflìone del de Bonis : Pratica del Foro Penitenziale 
del Reginaldo: Manuale de’ ConfèlTori ; Direttorio de* ConfèlTori , 
e cento mille altri , oltj-e gl'innumerabili volumi morali , midolle, 
compendi, chiavi- #oro, cc. Tutte Opere a direzione de’Confef 
fori- A quella, dico , si valla copia di libri, pretendere di unir 
ancor il prefente , certamente che ne apparifee troppo chiara la 
fomplicùà, fe dir non fi voglia vanità. Nè io acconfentirò giam- 
mai che efea al pubblico ciò che qui ho notato a mia privara 
idruzione, si per effer piuttollo un aborto, che uh perfetto par- 
to, generato fra mille interruzioni, in quelle poche ore, che ho 
potuto carpire dalle continue occupazioni ne i miniderj Apodo- 
lici : si ancora , ne fafiidiojis cibo i ingeram , fe mi è permedò fer- 
vami in quedo dedo propofito delle parole, e del fornimento di 
S- Girolamo a Donnione , ed a Rogaziano : Vitemque eorum fu- 
percilium , qui indicare tantum d* aliit , & ipfi facere nibil no- 
runt : e quedi fono i fini , per i quali , privata tentone contentai, 

feri- 
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{cripta ha? non effe r am in publteum; fe l’autorità di chi può dif. 
porre di me, e delie colie mie non la (etite differentemente , fui 
rifleffo forfè, che, febbene fono ufeiti tanti e tanti eruditi Libri, 
ad irruzione de i ConfcfTori, fembra in elfi Libri dottrina di pri- 
vati Scrittori, opinioni, e regole loro, da feguirfi a piacere ; lad 
dove qui pare non apparivano che fentimenti della Chiefa, a i 
quali deve uniformarli qualunque figliuolo , membro , e miniftro 
di effa; mentre quanto fi dice, tuttoèdetto con la feorta del gran 
Concilio di Trento, del fuo Carechifmo» e del Rituale Romano, 
fecondo la più fana intelligenza de i Dottori, eli più celebri, èli 
più offequiofi, e fattomeli! ad ogni qualunque anche minima de. 
terni inazione i o dccifione di ella. 1 
E con quanta ragione fi debba ogni venerazione ad ogni api- 
ce degli accennati Libri, ballerebbe, che io potefl! rrafcrivtrvi fot 
poche parole di quel molto, che ne hanno detto in encomio, in 
prima, del Concilio di Trento, il Bail» nel Tomo Secondo, óve 
parla del Tridentino; il Barbofa, in CoìleSìaneis DD.in Concilio 
Tridentino; il Bellarmino , 0/>. ad Conc’tUum Tridentìnum ; Pie- 
tro Fontidoni» nell’Apologià per il Concilio Tridentino ; il Car- 
dinale de Loca, nelle Annotazioni al Concilio Tridentino ; Vin- 
cenzo Mazill- ne i Comment. al Condì. Trkfent. il Cardinal Pal- 
lavicino, Introduzione al Concilio, e Storia; Alberto Pighi, nell* 
Apologia alla Trid. Indizione ; Ippolito Chizzola , Difefa , co- 
contro il Vergerlo ; il Muffo , nel fuo Sinodo Bitont. a carte 7. 
ferm- 1. , ed aliai più altri; oltre li Canonifli, Teologi , e Sinodi 
particolari, emanati dopo il Tridentino • 

Piacemi regiftrarne alcune, non le più rare , ma le più ovvie, 
e che ho per le manù 

T ridentina Synodur omnium pracedentium OEcumenìcarum Sv 
uodotttm medulla merito dici potefl ; & quo magis invetera feci , co 
magis in dies , eoque perennità efflorefeet . Bone Deus , qua gen • 
cium varietas y qui totius orb's Epìfcoporum del e Sì us : qui Regunr 
Rerum public arum fplendor , qua me dulia T beologorum , qua- 
fanSìitas, qua lacrima k , qua jejunia, qui flores Academict , qua 
lingua , quanta fubtilitas, quantus lab or , quam infinita leSìio , 
quanta virtatum , &fludiorum divitia * iuguflum illttd Sacrari um 
impleverunt !’ 

bit elle x't hoc Cafar , qui reverfls ita gratulata! eft : Aluimus, 
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voi in febei a eptima . Ita Francìfc . Long . a Corioldno Capace ih. 
de Cono. Gcneralibus, pag. mibi 355. 

Plufquam reliqua omnia, qua pracefferunt Concilia ..dici me. 
rito potè fi Tridentinum copìofijfima penut , promptuarium aberri- 
munt, Gtdttiffimus tbefaurus totìus Ecclcfta, tum ad Fidei circa 
omna fere articulos elucidationem * tum ad {aera difciplina pie- 
nam infiaurationem • Caba fiutiti! in rntit- Conc. cap. 96. 

T ride ut- Synod. quam quii Anacepbaleofim , & recapitulationem 
reliquorum Condì appellavi . Bail tota. 1. editionis Par. 1675. p. 785. 

Inbareamus igitur , concludo co i Sentimenti di un gran Pcrfo- 
«aggio, fetnper OEcumenico , & SacrofauBa. Concilio Tridentino, 
quo Spiritus SanBus univerfum Orbem terra & amanter viftta- 
■vit , è* fapienter reformavit - Hit Concilio aufcultcmus , quodvelut 
borni am Conciliorum genera lium in fide , & in moribus tota vis , 
& medulla per omnes terrai , ukieumque cum laude nominatur 
Cbrifìus , fumosa cum reverenda , more, lege , imperio, plauden. 
tibus omnibus bonis , fufeipitur, coli tur, ob ferva tur, &c. 

Quanto poi al Catecnifmo, infognerebbe potere» per farne con. 
Otto, traferivere l’ Economia del Concilio di Trento» c del Cace- 
•chifmo, ec. di Giorgio Edero: vaglia per tutte le autorità ciò che 
Jeggefi nella Vita di San Carlo Borromeo» Arcivescovo di Milano» 
fcritta dal Dottor Gian*Pietro Giurano- Quelli » al libro primo» 
t cap- 8. > così dice : In efecu^ione ancora de i decreti del Sagro 
Concilio » egli fece comporle il Catecbifmo Romano , ec. al cui fi. 
«etrattenne in Roma alcuni peritiifimi Teologi » venuti dal Con- 
cilio di Trento » tra i quali uno fu il P. Francefco Forrerio Porta* 
ghefe Domenicano > ReJigiofo di molta bontà e dottrina » e caro 
affai ai Re di Portogallo » ed al Cardinale Enrico fuo Zio» con li 
quali San Carlo fece feufa di non averlo lafciato tornare in Por- 
togallo, fubito finito il Concilio, per elferfi fervito dell’opera fua 
in Umile imprefa ; e fcriffe a loro , anche nel licenziarlo , nel 
•principio di Novembre dell’anno 1565-, affermando, come, con la 
diligenza di lui, era quali ridotto a fine il Catechifmo, opera, co* 
me ivi dice, molto eccellente, ed ornata, che comprende quali tur. 
ti i precetti, e documenti del vivere piamente, c tantamente, ec. 
Nè fono (lati:di minor rinomanza gli altri, ctìe vi fatigarono per 
lo fpazio di tre anni a compilarlo ; tati furono Leonardo Marino 
•Genovefc , Arcivefcovo Lancianefe, Egidio Fufcarario Bolognese, 

Vefco- 
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•Vefcóvo' di. Modena, «(Tendo (lata cominciata l'opera, per ordine 
del Sagrofanto Concilio, due anni prima che terminale, deputa* 
ti i Padri più eccellenti indottrina, e pietà, cioè, il Cardinale Se. 
ripando Agoftiniano, Michele Medina de' Minori di S. Francefco, 
Pietro Galefino , Giulio Spogiano , ed il famofo Antonianp , dr 
tlribuite a ciafcuno le parti di eflb , ut non ex fuo , fed ex Ecclefta 
fen fu tramanda forent. Perfezionato che fu , ne fu commefla la 
revifione, e la correzione al dottiamo Cardinale Guglielmo Sirie* 
to , in compagnia del fiore de i Teologi da Pio Quinto , che poi 
il primo lo fe dare alle (lampe, con la fua approvazione, e con 
varie fucceflìvc Bolle il commendò aitammo; poi da Gregorio De* 
cimoterzo , ec* Ed ultimamente fe ne ha la commendazione , e 
la raccomandazione dell'ufo dalla fan* memor. di Clemente Un* 
decimo, in una fua Circolare de i i6* Marzo 1703* , emanata dal- 
la Sagra Congregazione de i Vefcovi , e Regolari , accennata da 
Monfignor Battiuelli, Vefcovo di Foligno, nel fuo fàrnofrffimooi* 
nodo , dell'anno 1711. , tanto encomiato dalla Sagra Congrega- 
zione del Concilio con fue lettere a parte, come fi può vedete al 
fine del prefato Sinodo • Piacemi regiftrare i fentimenti dell’era 
ditiflimo Prelato fu quello libro > efpreffi nel Cap. Vii. , de Paro* 
(bis , al numero 46. : Catecbifmum vero , dice ivi , jiiffu Concila 
Tridentini , & SanSìijfimorum Pontificata decretis , maximo per 
quinquennìum labore , peculiari Dei afflata , profondo dati ria* >, 
& eloquenti* ftudio prò Parocbis editata, & ab omnibus Proviti* 
ciaìibus , & Dioecefanis Synodis toto Orbe Catbolico fumata cura 
inculcatum , éf max'mis lati dibus commendatum , tamquam ( cu 
Oraculum Clementinum per organ. S. C- Ep. cit. ) Divina S cripta, 
r* , Santìorum Patrum Latinorum, & Cracorum, necnon Sacra 
Tbeologia promptttarium , ac ditiffimam tbefaurom , tanti fa ciao t, 
ut nunquam de eorum manibtts excidat ; fed in verbi Dei , èt Evan. 
gelii explicatione , in miniflrandis Sacramenti! , in Catecbefi pe i* 
r agenda ex ipfo P a fior ale tnunus agnofeant , Dei , & Ecclefia Spi- 
ritum bauriant, & ad popoli captum accommodent , & exequan * 
tur. Così egli a’fuoi Parrochi* 

Dall’efpoflo, ognuno refierà perfuafo di quanto afTerifce il Bel* 
larino, Cherico Regolare, nel fuo Libro intitolato: Difìrina Sa- 
cri Concilii Tridentini, & Catecbifmi Romani. Introd.c . 9 
, Catecbìf mus Kcmanus babet majorem auEìoritatem , quamqur 

lìbtt 
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JibetDottor Ecckfi*,f he A Augptfi. fitte Z>. Bieron. fine 
Thom- Etopmor illiui dottrinata e He tanta auttoritatis , ut aper- 
te contradicere illi temer arium fit. Et hoc duplici rat ione . Pfù" 
ina efi , quia dottrina Catechismi quadam rettone dottrina Concila 
Tridentini efi • catecbifmus enim effettui efi tempore Conditi , ét 
a P atribui delettis a Concilio , qui interfuere Concilio , & qiuu 

Conditura exifiimabat dottrinata a fe difcufj'am infellexiffe . Et. di- 
morfi quia Catecbifmus in xnultis Sacramenti} auafi cammentator 
Concilii eli ; fuftus enim dicit , qttod a Concilio b>evijjìma or adone 
p topo fit um efi. Secunda ratio efi <, quia Catecbifmus duplici autto • 
ritate tum Concilii generala , tum fumati J'ontificis editus efi ; ut 
ex Condito , & ex inf'criptione -, ac praf adone Catecb « patet • Quar 
re merito ajjerendum v/detur, quod fpeciaU rat ione Spiritus San- 
ttus afliterit illi ; & ideo ejus auttoritas m adipi efi f attenda , & 
ejuf dottrina tamquam vere Catbolica efi b abenda . , 

Sia la conclufione l’at tettato di, quel grande amico di San .Car- 
lo, fplendore del Sagro Collegio, {a gloria de. i Velcovi di Ve- 
rona, il Cardinale Agoftino Valerio: Catecbifmus , dice, abbine 
\triennium efi editus , Pii Quinti Pontifica maxime jufy , quemad 
juvandam Rempublicam Cbrifiianam i & • reftUuenaam veterem 
difciplinam nobìs divini tus vtdemus datura effe . Opus tam prat. 
clarum , fi fententiarum gravitatem , & lumina edam, verboruw 
fpettemus , ut nullum pracìarius , multi s ab bine faculis editum 
dotti bomines judicent • Sunt enim explicata omnia, qua. ad in fi}- 
tuqndas animar perdnent , tanto ordine , tanta perfpieuitate , tatù 
taque cum ma je fiate, ut Santta Mater Bette fi a , Spirita Sdutto 
edotta, non homo quifpiam vocem emittere , & omnes docere vi» 
dea tur , Vos , qui aliquantum atateprocefffiìs , legite Catecbìf* 
mum fepties, & plufquam fepties, pgregbtm Làbrum., dittane 
te Spirita Santto , Patrum , qui in Concilio Tridentino aderant , 
decreto Scriptum » & Cbrifti Vicarii auttoritate tdituar, mirabile s 
enim frutto t ex eo percipietìs . Ltb. i; ad Acbolytos Verone nfes. 

Quanto al Rituale, le di cui regole Tono 1* oggetto precipuo di 
quett' Opera, batta leggere il decreto di Paolo Quinto, che fi pre- 
mette ad etto . Ivi efpotta la neceflìtà di una tal opera , ut autept 
rette , & ordine , ut par. erat , res ageretnr , nonnulla, dice, ex 
Ven, Erat ribus nofiris Santta nomane EcclefiaCàrdìnaUkus , pie? 
tate , dottrina, & prudenda prafianiiffimis , eam demandavimuì, 

* * qui cum 
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*fuì \ùàtn Je&*f 3 io ■'■eradttortmt \ iùrotum ; tS U. ttbufque <mtn ibus mo- 
viere. xonfrdrrìttis , dentimi divi fra afpìrante clementia , quanta 
-vpòrU/iF 'frrwirote , Ruttale confecerunt : in quo curri receptot , ó" 
òppnibatos Catbolka E ce l epa Ritus f uo ordine dìgeftot confpexh 
tu us , jf/foi ? [uh nomine Rituali s Rom. merito edendum publico Ec - 
dafàc. Dei bono' judicavimus . Qtiaproptcr bortamur in Domino 
VeruFratres , Patriarcbas , drcbìepifcopos , Epifcopos , éf dileSìos 
flioi forum Vicario s , nection abbate ) , Tatocbos univerfos ttbque 
locotum exiftentes , ér quos Jpebìat , ut in pofierum tam- 

quam Ecclefa Romana flit , ejufdem Ecclefia omnium Matrìs , 
& Magiftra auHoritate conftituto Rituali in facris funEìionibus 
■ut arti ur, & in re tanti momenti , qua Catbolka Eeclefta , & ab 
ta approbatus ufus antìquitatìs fatui t , inviolate obfervent - 
Dai. Roma , die decimafeptima Jtinìi 1614. 

Onde è, che co! divin favore , fc qui s’ incontrale a rilevare il 
vero fenfo de i prefati libri, anche a me fembrerebbe, che un ta* 
le lavoro non potette fpiacere. 

Ad efempio poi di S. Carlo, di 5 . Francefco di Sales , e di al. 
tri Prelati ìapientittìmi, che hanno pubblicato i loro Ricordi a i 
Confeflòri nell'idioma volgare, mi fon tenuto in quefta noftra 
lingua, perchè ancora molte cole cosi meglio fi fpiegano , e s* it% 
tendono ; falva però la purità de i Tétti , che hanno altra ener- 
gia, e magnificenza nella latina favella, in cui fono ferirti. 

In primo luogo, premetti i Capi per extenfum del Rituale Ro- 
mano, fi vanno efaminando parola per parola , o pure fenfo per 
'fenfo, fecondo l’ordine. Che gli abbiamo regittrati ; ed il tutto fi 
procura appoggiarlo all'autorità del Concilio, e Carechifmo, giu- 
tta anche P intelligenza degli Autori più Claflìci, e delle decifioni 
di Roma • In fecóndo luogo , fi moftra in pratica quanto fi ha di deter- 
minato dalla Chiefa nel Rituale Romano, intorno al triodo di am. 
miniftrare un tal Sagramelo , Con la foluzione de i dubbj , che 
pottbno inforgere nell’attuale éfercizio . L’ultimò Capitolo contie- 
ne le accennate Decifioni di Roma , e le Propofizioni dannate , 
che riguardano matttme la Morale ; tutta materia , che può ren. 
dere perfetto il Sacerdòte nel tremendo Tribunale della Peniten- 
za . E quello Trattato fi chiude con cinque Meditazioni , nelle 
quali *è ridotta la Dottrina del Sacramento della Penitenza, ec. 
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AVVISI PASTORALI 

Dell' Emine nùfs. e Reverendi fs. Stg. 

CARDINALE DELFINO 

PATRIARCA D' AQUILE JA- 

Ai Parrochi c Confèflori della fila Diocefi 
’ i PREMESSI ALLA NUOVA EDIZIONE 

DEL RITUALE ROMANO 
I LLUSTRATO. 

L O zelo delta folate dell' anime alla nofira T afiorai cura dalla divi' 
na providenza commeffe , e l’ bene fpirituale che defideriamo , e fia- 
tilo obbligati di procurare alla nofira prediletta Diocefi con tutto tl 
fervore del nofiro povero fpirito , richiamandoci fpeffo al penfìero 
qualmente la educazione de' Popoli dipendendo neceffariamente dall’ ammaeftra- 
tnento de- Parrochi , e da quefli al "Popolo avendo a profitto fpirituale di 
tutta, la Diocefi la fona dottrina a trafmetterfi > abbiamo rifolto di dar loro 
un nuovo eccitamento di applicar fi a benefizio dell' anime da fjpi ad e (fi , e a 
<%joi da Gefucrifto confegnate e commejfe , allo fiudio di quella Ecclefiaflica di • 
fciplina , e di quella morale pratica , che è più conferente alla falute eterna 
delle medefime , e di porgerli una nuova occafione di e finitore a, prò di effe 
la loro carità , e di adoperare con frutto , e con franchezza quella facra au- 
torità che nell’ ammmiftrazJone . de' Sagr amenti divini li fommìnifira la fanti- 
■ tà e la grandezza del loro uffizio . 

Ma perchè non è poffibile a ciafcuna delle difficoltà , nè delle perfine del 
Uumerofiffmo Clero della vafia Diocefi di poter dar noi medefimi > qualunque 
; volta che ve abbifigui > que'lumi , che lo fpirito del Signore per fua divina 
■ mifericordia non al. merito delle perfine ma a quello del loro fublime incarico fi 
' degna alle, occorrenze di fimminiftrare y dobbiamo al fuo fante Lume la gra- 
zia che ci ba fatta di farci venir alle mani il Rimale Romano iUuftra- 
- to , quale giudicandoli da noi molto utile e molto confacevole al nofiro in- 
■ tento , abbiam creduto ben fatto il riprodurlo di bel nuovo alla J lampa con 
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alcune giunte e minorazioni fecondo che ci han parute pii conferenti alla dir- 
tucMazione iella materia, e di maggior km profitto. 

Lo fludio. de Libri Sunti, e la meditazione delk -verità m effixonttnute è 
fiata fetnpre il. mezzo piu efficace, piti pronto >, e piti certo, per rendere un 
"Parroco pià perfetto r ma dopo i. Libri Divini , thè fiat dovrebbero notte e 
di! nelle mmi-di tutti i Sacerdoti* da-cbi hà cura di anime iljprmpe pepi- 
cipdL tìbro. -, che dèbbe legger fi , t inteffantemtnte theiitarfi W hpn adem- 
piere al proprio minifiero , fi è certamente quella del Ritirale Romano 
che dà. la Vera rególa e l metodo ai Sacri Muùfiri per tfimtare e difpen- 
fare anche agl’ altri i Divini Mifierf « 

Hon filo larverà Religione y ma eziandio le l fi4fi sì-antiche che moderne 
hanno, fempre. avuto, ed hanno tuttora i loro Rituali cioè' a dire i Dbri , che 
infognano i Riti e le Cirimonie thè debbono! <jfperv#fi ' 4 id Kattp. fiora partico- 
lare pub firmar fi idea di Religione, qualunque ella fiafì, che non va- 
da fornita ili certe fihnàlità. che fervono, a. regolare il culto efi riore , x la 
pratica del mede fimo - Cicerone ci dà notizia de” Libri Rituali degli antichi 
Etrufchi. Hantla pur anche i loro gli Erotici , x in ogni credenza fi è' fempre 
credito effèr- neceffarie alcune regtle di difcipUna permantenere una qualche 
apparente uniformità, nell ufi efleriore della loro ojjervanza - 
La. nofira. Santa Religione recataci dal- Cièlo -dolio, fieffo Pigliaci di Dio- 
avendo U fio fondamento, nella intelligenza de'fuoi innegàbili Mifierj , e nella: 
‘ ojjervanza de’fuoi: Divini Precetti obbliga bensì i Fedeli adun culto inte- 
riore e ad una pietà di cuore e di fpirito : uta come^ tSLeLgme data a uomini, 
e da prqfijfarfi da nomini hà voluto il Divin Merito fatto uanuhadsttareudLt 
natura «mona nel fuo culto, fiv.fitbe co fi: di fenftbile e di efieriore,. colf mfc- 
' taire i Sacramenti, della nuova Legge qudi fógni vifibili della . Grazia omfi- 
bde , e col’ vo’ereché fpfiero ammètiflràti 'con certe :f<rnndità. ecirinmie efitr 
riori piene non meno, di gravitài e -di decoro, chedi fìgrificazione e di ndfierio,. 
onde • concdiaffero infieme- divozione e- rifletto, e-innahùffero in taf gufa la : 
mente dè'mirùfiri e deLPópifi.-d, culto interiore * che bearne l! anima dellaRe- 
ligione Crifiiana.. 

Quèfté Cirimonie., o. fieno- Riti fino ' fiati adoperati mai fimprettella Chic - 
fà di Dio fin dal fio primo cominciamene * -che ficcedettevii tempi-antecedenti, 
di Legge- di "Hetura -e-dì Legge Scritta ^ne’- qual* fu ella medefima. adombra- 
ta. . Lyon: però- furono efercitati fempre néllafieffa gufa nèsin ogni\luogo-e- 
gudmente varia e diverfa effèndi fiata di tffi la pratica: fecondo la diverfità. 
de’ tempi e de’ luòghi , ‘perchè' la Chiéfa fimprecofiknte ed ònvarkbdeneUa 
fia Dottrina ha potuto f avente variare^ed. ha variato infatti la fua. diftipUna 
fecondo le- fio varie citcofianze-, e le- varie efigenze dtifioifantiffitni fini- 
Dipendevano anticamente tali Sacri Riti daUa diverfità: odigli -\ufi^divetfi 
'delle diverfe Chitfe e paffando di mano ài mano -come per tradizione., da' tfc- 
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forvi nei fimi -fucceffori erano in qualche fenfo quafi liberi , fin ottante che te- 
mendofi poi , che tali ufi pacifero in progreffo portar del difordjne , e dell' d- 
teraZione di confèguenza nella Chiefa di Dio spento ella finalmente di farli 
mettere mifcritto-, sì per mantenerne la uniformità , come anche per facilita- 
re a coloro > che avevano obbligo d' iftruirfi , il modo di apprenderli con più- 
facilità ed efatezx» Ut alcuni Libri , i quéi Rituali pofeia vennero chiamati 
dai Riti , che in effi venivano dèferitti . 

-• Quindi fi videro efiir -fuori ih appreffo coi andare-dei tempo in gran numero 
e- Sacramentar j-‘ è Rituali tot altri Libri di Sacre Cirimonie e di Sacri Riti 
nelle Chkfe si Greche come Latin» » giufia I deverfi ufi delle medefime , del 
quali non ne faremo noi l' anhoveraZione , ni tampoco di tante miftiche inter- 
pretazioni , e di tanti commenti fatti fopra di effi , perché non è noflra inten- 
zione nè cofiume di far mofira di infruttuofa erudizione > altro fine non aven- 
do in quefta nofira Lettera Taflorde che difendere una fempliciffima Eruzio- 
ne fopra quefio partiColar Rituale + che fiftamoprefiffi di far . dare di nuovo 
alle f lampe a ufo e profitto dei Tarocchi e ConfeJJori della nofira Diocefi- 
Ter ridurre per ■ tanto a buon mètodo è a regola di convenevole -coerenza 
nella Chiefa Latina i Rituali che con metodi varj e fra fe differenti giravano 
per le Mani dei Sacri Minifin , i Sommi Tonte fici di quando in quando andati 
fon riformando e correggendo , ora -levando » ed ora accrefcendo le parole da 
ricitar fi y le azioni da farfiy e le gefia fioffe - da praticarfi , per rendere più 
venerabili 'f-più' decenti k cirhnoni» a maggior edificazione de' Fedeli.- 
< 'HpLlqfcteremo però di pàrllùe ' dì tanti -Decreti e regolazioni fatte dapiù 
Tonteficiy il midollo » la fofiaftza de’ quali tutta finalmente fi refiringe nell' 
ultimo Decreto di Vaiolo Vi eh» fi fiuti premettere' al Rituale Romano daef- 
Jfb pubblicato -, in cui riflettendo egli al bifogno che avea la Chiefa di ridur- 
re a brevità i a metodo , e ad efatezza il Ritudle- medefimo , impiegò i Car- 
dinali più zelantiy più- prudenti *■ più dotti del Sacro Colleggio unitamente ad 
altri riguardevoli Soggetti della Romana Curia , ; affinchè da effi a buon ór- 
dine ridotti i Riti fiati fin allora praticati ed approvati dalla Chiefa Catto- 
lica poteffe poi darlo dia luce y come anche fece eoli intitolarlo Rituale Ro- 
mano a tutti i T'arrocbi veri figliuoli della Chiefa Romana ma - 

drt e maefira di tutte t» altre fhìkfe - Cattoliche » ai qudi ingiunfe di do- 
vtrfene feMre y ed offervàre in tutti ti tempi avvitire. 

. QUefio è it>. Rituale che prefentemOht* da- tetti. trottolici viene indifiinta- 
mente adoperato . E quefio è quello che i noftri T arrochì debbono aver fem- 
pre preffo di loro' come guida ficura ed infallibile nell' àrnmmfirazione par- 
ticolamente de' Sacramenti y fenza l'ufo > la lettura y e i pffervartza del qua-' 
le non potrebbono lécitamente- e- compiutamente - efercitare i uffizio loro} con- ' 
tioffiachè fecóndo -la detifiont idei Stura- Concilia di TrèntoVsefs. ?. Con. il- 
io- mmiffiooty e i' dterazme oWdifprest&o di queUe-'fitcre eipmnùe. che- 
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fino itti Ritmale defcritte mn puù afferà, fiacca colpa* ni altramente può crtr* 
dtrfi finta Enfia» 

cotefti fieri Riti del Rituale Romano precede una. cmpendiofa generale 
ifiruxfine fipra i Sacramenti in generale » onde vengono ammaefirati i Sor 
cerdoti , si delle condizioni , e desmodi, con cui debbono amminifirarli al Po- 
poloy tome altresì degli tbbkgbl che hanno di preparare, fi fieffi per degnar 
mente riceverli . Quefia è una iftruzione importantiffima che ha ad . effir ter* 
ta meffantemente da 'Pàrrochi- ptr non errare te unMmifiero di tanta con- 
/Wtti per e fatando co» decoro, e con frutto, e per non { effer. € oftaco- 
te i qumtt^ 'òxdd canta laro a .Fedeli o h$ intendono di riceva > la, grazia . e 
la virtù de' Sacramenti che vengono conferiti . Lo fieffi a un di preffo vuol 
dirfi delle altre iflruzloni else fi forno fipra e : afcun Sacramento pqptm- 
lare , e f opra ciafcun altra materia « 

Ma perchè quefio ifiejfi abbia il. fu» effetto , e poffaoo i Tanocki avere 
anche maggior facilità, di approfittarfine , abbiamo procurata di rinvenire 
un qualche dotta ■ e pia Commentatore che con chiare fpiegazjoni » * con prò- 
vidi ed utili mfignamenti veniffe fimpre più ad illufirarlo « Fra molti dei 
quali effendoci venuta alle mani il prefente l' abbiane trefcielto cerne il più 
acconcio , e comandatane' la rifiampa con qualche piccola regolai ione , «cete 
ciqfcuna de' 7? arrochì Mia la facilità di prove derfine, . < ■ 

Trimier amente, ci è piacciate in effe il buon ordine che tiene nel mirabil- 
mente difp&re- i Sacri Minifin a ricevere u lumi meffar) per efircitar de- 
gnamente l' uffizio km , al che dee tendere U pnnnpaLmita del ‘Pafiore » 
Cioè di fantificare fe fiejfó prima di pontificare il Gregge . \ 

il modo pure- tenuto , ficcome può agevolmente oflervqrfì nel Libra fieffd,. 
non può effere nè più culattata al \bifigm > nè pi ù fpedita per ifiruire, e te* 
[teme per fantificare . Tratta fulbel principio fa' sacramenti > delle bene- 
dizioni , dagli Eforcifmi i proponendo prona fipra ciafim argento il tefio 
del Rituale, fipra di citi vi fieude una copiofa Meditazione che ferve colla 
fpiegùxkne che fa ad illuminare l'intelletto , e col farvi fipra delle, morali* 
rifleffioni a muovere il cuor verfo Dio . hi figuito dopo, aver < dato quefio 
pafcolo allo fpirito che ferve di nutrimento^ alle virtù* morali , e di preferì- 
votivo agli inciampi , propone gli errori , fieffi diRfd& che-4‘- quando . m quan- 
do fino inforti nella . Cbiefa contro le Verità di quella 'materia cht tratta m 
quel Capitolo » indi efpone i Decréti aieé. i -Casunf fhf li- correggono è che li 
condannano . à „ 

A Sacramento della Penitenza contea che obbliga a più gravi, è più nu- 
merofi doveri , t perciò, efige più lunghe i pw diffufi ifiruzàmk ètegme 
che. l'xAuiore Mia 'alterata rmeffmameute fordme che la Cbièfa ordinaria- 
men te , e il Rimate fieffi tiene, nell atmverm i S&rùmtAtkk .e che labbia. 

trasferita dopo, i ditti. Canoni , per -trattar del. medefimo con qualche snag- 
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gior * fittezza, e per àfpkgafyo cella debita ntctffaria efimfiont r le\ viarie 
ricettive obbligazioni de' Confederi e de' ‘Renitenti , c«n cui efiendifi nel 
progreffo di tale Trattate , Egli a dir vero ha fmdoUdto il buono ed . il me- 
glio di quanto i più diligenti ei più accreditai tutori hanno ferite» ed tufi.- 
guata in quefla materia , e fi può dire che .a lume de'Confefiori ha raccol- 
to , e in picciél* ridurne Tiretto tutto ciò che di più utile . e di più importante è 
da faperfi, e dapraticarfi in quifto Sacramento : ma come che nel corfo dell' 
Optra y e particolarmente in quefla materia della (Penitenza vi uvea , anche 
a fito awifo y qualche fentcnxa > e qualche opinione che meritava di efiere 
fpiegata , o corretta , vi ha egli aggiunte varie dilucidazioni e correzioni 
che noi nella preferite edizione abhiam. creduto miglior configlio il trasferirle e 
portare at propri) luoghi coll' ammetterne ancora alcuna di effe , ed alcuna al- 
tra dichiararne , ed accrefcente. 

■ 7 iél fine pofeia l’ autore vi ha aggiunto un Capitolo, o fta Co rolla rio ca- 
vato dal quarto avvertimento dato da S.- Carlo ai Confederi y ove parla deile 
Cenfure , de'caft rifervati , della molla in Conia Domini , degii Editti del 
Santo Uffizio, di’ Canoni Penitenziali facendovi Jopra delle ofiervaziont, e fi- 
nalmente fa un regiflro delle propofizimi damate dà Sommi Pontefici jtlef- 
f andrò Vii Innocenza XI. jdie filandro riti e conchiude l' Opera con cinque Mt- 
« ditazJcni jopra l' ufficio.. de' C onfeffòri . 

Ecco 'tutta l'economia di quefla si utile Operetta , cioè del Rituale Roma- 
no illuitrato ftampato in Luca l'anno 1742. dal Marefcmdoli divenuto or- 
mai raro , al quale Tipi abbiamo prefentemente ordinato di dar nuova luce , 
facendo ridurre i due\Tomi di quella edizione in un foto volume , acciò riefea 
tuqùefla forma più diramato aebi avrà da provvedetene r ed acciocché unifot- 
mandoft vie più anche in queflo al Rituale Romano J pofiu rùtfeire di particolare 
lflruzione e profitto a quelli che hanno cura e direzione di anime , e infieme 
di ufo nelle facre funzioni che faranno per efercitare . 

Queflo è quanto abbiamo creduto opportuno di premettere , infinuando effica- 
cemente ai Parrochi e Confefiori acciò non folamentc abbiano , e leggano tutta 
l'Opera con cotefle fpiegazioni , e illuflrazioni , ma eziandio acciò meditino , 
ponderino e fcolpifcano nel cuore quelle verità e muffirne che in efio fi con- 
tengono . E in fatti come potrebbe mai perfuadere e incalorire altrui chi pri- 
ma non ne fofie perfuafo nell'intelletto e di effe non ne aieffe infiammata la 
volontàì Fa d’uopo adunque che il Parroco fta ben iflruito fe vuole ifiruire 
altrui y e procuri di efier Santo egli flefio , fe brama di fantificare anche 
gli altri. 

Tutti i Parrochi leggono il Rituale , e fe ne fervono nelle ammirazioni 
de' Sagr amenti, e nelle benedizioni , Eforcifmi ed altre Sacre funzioni , ma 
forfè non tutti ne intendono i Mifterj . Tutti procurano di praticar quelle ci- 
rimonie > e quei riti con qualche efteriore decenza ; ma pofftam noi accertarci 
. che 
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• che Ikactompaffitmotulti toh. apuli' interiorfintimento- di pietà- e di tariti 
ì che è dovuto a un Minifleto si' / acro e si venerando t I Sacerdoti > dice l ’ 
tApoflàlo , fono i difpenfatori degli alti nhflerj di Dio , ma fra cotefti difpen- 
fatori t ei Aggiunge y troppo è da dubitarfi , fe vi abbia chi fia efatto è fede- 
le . Ma chi potrà effer efatto e fedele x fe non ha la fetenza neceffaria pe 7 
fuo Mmiflero , e li 'mancano le . virtù che ft ricercano per ben efercitarlo ? 

l{oi non proponiamo già ora grandi fludj e profondi , nè Libri, volutninofi 
e di fpefa per obbligarli a dover fapere oltre la fobrietà > che raccomanda 
V poflolo t per proveder fi de' quali non avrian forfè il comodo , nè il tempo 
per leggerli . "Proponiamo loro uno fiudto' breve e facile e un Libro filo , e 
di poche carte qual fi è il Rituale Romano f piegato e dilucidato in manie- 
ra che poffa da fe filo fupplire per tutti , e fervire utilmente non filo ai 
meno faputiy che a Ili dotti ancora ; e che agli uni. e agli altri- vaglia a fot 
concepire una vera e giufla idea della Santità del loro uffizio , della dignità 
del loro carattere > e della onoranza ed utilità che porta fico la decente cm- 
miniftrazione de' Sagranunti della Chiefa. > 

"Piaccia al Padre delle Mifericordie , e al Dio d' ogni cotifilazione di bene » 
dire quella nofìr a fatica e di perdonarci quello vi foffe , come pur troppo vi 
farày d.' imperfetto , e difettuofiy e di riguardare nella medefìma non il noflro 
debile ragionare > ma la noflra retta intenzione , ed umilmente applichiamo lo 
fteffi grande e onnipotente Iddio a renderla egli flejfo giovevole e falutare al 
fine cui è diretta col mezze di que' lumi in effa fparft dal fuo divino Spirito t, 
e di quelle verità dettate dal fuo Divin yerbo y onde illuminata la mente \ 
ed accefo il cuore de' T arrochì e degli altri Sacerdoti per effi difonderfi pofi 
fono nello fpirito di tutti i Fedeli alla noflra Tafloral cura figgetti gli efi 
fitti falutevoli della fua grazia . 


‘ . \ \ 

JSTRU- 


Digitized by 


Google 


t 


ISTRUZIONI P RAT ICH E 


DEL 


R I T U ALE ROMANO 

Propone d Parocbi e Confe fiori da meditarfi . 


EX RITUALI ROMAKO, 

De iis quas in Sacramntorum admipiftratione gcneraliter 
t fervanda fune. < 

T ta , què ex antiquis Catbotìea Ecclefiee hrfihutis , 
Sacrorum Canonum , Summorumquc 'Pontificarti De- 
ctetis , Sacramentorum rstibus , ac C<er emonia hoc libra 
prétferibuntur , qua par eft diligentia , oc Religione cu - 
fiodiantur, iy> ubique fide iter ferve tttur , illui ante om- 
nia fiche, is> obfervare - convenir , quod Sacrofan&a Tri-i 
dentina Sfnedus de ih ritibus decrevrt in bete ver bai Si 
quìi dixerit, receptos , <5* approbatos Ecclefia Catbolica 
ritus in fiolemni Sacramentorum adminifirationc adbiberi 
confiuetas, aut coni emiri, aut fine peccato a Mìniffris prò libito emhti , aut' in 
novos alios per quemeumque Ec eie forum Va fi or em mutari poffe . -Anatbema 
fit . Sefs.’j. can. tj. . ■ v. 

IL Cum igitur in Ecclefia Bei nibU fan&ius , aut ntiRus , nibilque excellen- 
tius y aut magis iivinum habeatur , quam Sacramenta ad bumani generis fia- 
lutem a Cbrjfio Domino fafiituta , Varocbut , vcl quivis alius Sacerdes , ad 

Ì uem eorum adminiftratio pertinet , meminiffe in primis debet , fe fanBa tra- 
■are i atque omisi fitte temporis momento ad tam fan&ec admimffrationis affi- 
cium paratum effe oportere.. 

'••HL Qnamabrem illui perpetuo curabH, ut integre , caffo, pieque vitàm agati 
7iqm et fi Sacramenta ab. impuris coinquinari non poffunt, ncque a pravis Afta 
niffris eorum effe Bue impediti , impune rame», 6» indégne ea minifltantes , 
in qtttna Mortis reatum incurrunt. Sacerdes ergo fi fuerit peccati mortatst.fi- 
bi confeius ( quod abfit )., ad Sacramentorum adminiflrationem non audestt acce- 
dere, nifi prua corde penitenti fed fi babeat copiam Confeffdrii, ìy> temporis, 
locìque ratio Jèrat , conventi confetti . .a 

IV. Quacumque. dia,. ac no&is Bora ai Sacramenta min fronda vocabitur, 
nuttam offe io fuo pr affando ( prafertim fi niceffftas urgtat rnoram interponat l 
profana Topulum fstpe , prout fife tfftret oetafio , pramoneiit, ut cum' 

A /acro 
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[acro Mini flirto opus fuerit , fe quamprimum advocct, nulla tempori* 3 aut cu **. 
jufcumikk hùofhlnodTbabka ratiohe. 

V. fpfe vAtf'ànftqtthm ad'hujufmodi à d mini fi r attorie m accedat , paululum , 

Jf opportunità* dabitur , orationi , Ò* /*cr<e r*i, aBurus efi 9 meditai ioni 

vacabit , or dine m minifirandi 9 fa c db re monta s prò tempori s [patio pra- 

videbit , te" perleget . 

VI. In omni Sacramentorum ddYninijtrafiònc , / tperpelliceo fit indutus , Ì3* 
bUfisperftoJa ejtu colori * , %quem Sacramenti ritta expofeit T nifi in Sacramento* 
Tcenit enfia minorando occafio r vtl confuetudo , tv/ /ora/ interdum, a/iter fua-. 
deat . 

VII. sAdbibebit quoque unum faltem , Jf habeat , tv/ plures Clerico s , pr*fff 
hot sfa Sacramenti ratio pofiuMnt , decenti habitus fa fitperpellieòc pariter* 
indutos . 

VJII. Curafit ttiam , ile [aera [upetkx r 'Vefles „ Ornamenta , tante amina r . 
($■> P*/* Minifierii integra , nitidaque fint , Ì9* manda . 

IX. I/i Sacramentorum adminiftratione 9 eorum vir totem , ufum 9 oc utilità -~ 
f*/» , 4j* Cacremoniarrtim fignificationes , Conciltum Tridcntinum pracipit * 
ex SS. Vatrum 9 fa Catecbifmi Romani dottrina , «W commode fieri poter it r 
diligenter explicabit. 

, X. Ùttm Sacrarne ntum altquod mimfirat, fingmla verbn 9 qua ad ilùus for- 
mato 9 fa Aùnifierium perttnent r attente , difiinBe ? ir pie , r/ara voce 

pronuncia bit . Similìtcr faahas Q rat irne* r fa Trecci devote , /ir religio/e di- 
cati nec memoria 9e quapkrumqtu ladituc 9 facile* confidai^ [ed omnia recitabitex 
Libro. Rekquas pr asterea Cartmonras , m? rifa/ ine decenter , gravi que aBìone 
pircCget , */ adflarites ad CaJcfiium rerum cogita twwtm erigat i apentos reidat . . 
f XI. miniflrandum proudenr w T quota traikuuius efi , inttntus Jff 9 . 
ned de iif , ad! tpfam non. perttnent , qtticquam cstnx alio c oll o quatu dm&in 
ipfàquc admkmfiratiom aBttmkm attCMtiomm habvte jtudeat , tv/ Jaltem vtr- 
makm cum intensione faciendi quoti in co f acri Ecclcfia. 

\..X\Y~\HIud .porr* diligenter cavtat y ne in Sacramcntottcm adminiftr ottona- 
ali quid quavis de caufa , tv/ occafione direBe , tv/ indtrcBf exigat , aut petali 
tèi eav^ratig itìuiiftret* emoni Simonia t dtqut avariria fufpierone y ne-. 

dt$m crimine hngifflme abfie » & ipùi vero rumine eleemofyn * , am donatimi# 
Jlttdiq y peraBò. januSaet*mento y /ponte a FideHAus efferatur , licite >poo con- 
fuet udlne Tocorum deerpere poter it *i/{ Epifcopm videotur . 

^ XIIL Tidebkuc alieudLsTqrocbiee Sacramenta non .miniflr abéti nifi necejfita- 
tis caufa , tv/ lìcentia Tarocbi 9 vel Ordinarti . . 1 . i > ^ ! ‘ “j 

: ; XlVu Òmms émem , <7^' Sacramenta fu[cipimt y htco \ fa tempore òppotku- 
m : menebùìf ut remota inani colloquio 9 fa habitu , a&uque itrdectmì i fiie^ 'dc, 
devote Sacramenti s tnterfint i fa ea*, qwcpn* efi y reverenti# fufeipiant . * 

/:;XV. hihrum bune Situa lem>{ ubi opus fuerit ) [empcr cum miniftrabit y fi± 
cjvn'bnbtbit y rtiufque , ^ Car emonia* in co pretjcriptas , diligenter fervabù'j . 

iXVIv Cnùrttm illorum tantum Sacramentorum , quorum admint fio atto ad 
Tarocbo * pertinet , r/>ax fcor praferàbuntur , cujufmodi font Baptifmus , 
y'^Fmcbdrifiàa ^ extrema UnBio, fa Matrrmonìum :*Reliqua vero duo 
Saccmment* j Genfematiottis i.fa Or Unte 9 cum. propria- fint %ptfcoporum 9 ritto* 
fuos béticAtiim^ TontèficaS prafcriptp* : ; ca y qua de ii* 9 atqUe aliti ò acrà^ 

men 
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mentii fetore -, ferrare , Ò* dwere Ter «chi debent , eum ex «lìti libri s , tum 
precipue ex Catccbifmo Romane filmi pofimt .■ SòfUidem bic de ih fere fax*, 
eum agere inflittiti 9 perii ratio poflulat , quei ad ipforum quinque Sacramento- 
rumritus pertinente 

%VIL Tpjlremo quifquis Sacramenta ad minorare tenetur, habeat libros ne- 
ceffarios , ad officium Juum pertinente ! , eofqne pr+fertim^ in quibus ixnrinnum 
Tarochifl/ìum fuqSionum 'Not<e ad < futuram rei memorìam deferibumur r ut 
ad finem bujys Ritua/is baSètur . !.. 

in fine enim babsnuir formuU fcrìbendì in Jitrh babendis. Mpm i 'Panocbos ^ 

tu infra notatur . Sfificet : 

Liber Baptrzatorum in Ecc/fiii , in quibus confertur Rapii [ma . 

Liber Confirmatorum in Ecclefùs * in quibus confertur Cbrifma . 

Liber Matrimoniorum ) < 

Liber Status ^Animarpm ) Hi tpts, babeantut a quolibet Varocbp* 

Liber DefunSorum .) i . . . . 

... Medicazione fopra la pccfata Irruzione de’ Sagraniemi 

in Generale. 

T^efcierunt Sacramenta Dei . ' Sap. 4 . i, r . a». 1 

PRIMO PUNTO. 

C )nfiderate come Gesù Crifto non fòlo fa l’Autore de’ Sagra menti nella 
loro prima Iftituzione, allorachè ce li meritò col Tao fangue , e K de- 
terminò, e li dichiarò qaal fommo Interpctre, manifeftarore , ed efpo fifone 
elei votare paterno; ina n’è di pii i’Antoee continuo neH’efecueione attuai 
le ; de’ Jone . ei&tti ammirabili, sì in quanto Dio, sì in quanto Uomo. Que- 
llo $ì , che non gli opera da He Colo ; ma Tempre vuole adoperarli ordiha- 
riaspenfe col Miniftro, iftituito dalla Cfaiefa a tal fine : è con ciò, che può 
dirfi di più fiablime in giada del grado de’ Pallori Sagri? Mentre Voi fiere 
eletti a «operare quai Cóilieghi si alti dei Redentore' alla fantificazbne 
-delle Anime; fiche a voi Hi chiudere ad effe ogni volta le Pone dell’ In- 
fermo, già Ione aperte i a voi T aprire ad eflfe le Berta dei Paràdifo , già 
loro, chiufe , con averle pròna difpqfte ; a voi verlàr loro in feno tutti i 
Tefori della grada Divina, di cui un folo grado vai più, che non varrete 
bero mille , e mille Mondi entro l’ ordine naturale . Di voi Crifto fi vale 
in comunicare sì gran ricchezze «"Popoli , e non fi vale , come potrebbe , 
fe voleffe, degli Angeli. Da qui apprendete la doppia obbligazione, che vi 
corre nel diftribuire .qaefti Mifterj Celefti , ed è d’eflèr voi Tempre difpofti 
a d«rli, degnamente in ogni occorrenza, e difoorre gli altri a riceverli de- 
gnamente. Riflettete come abbiate fin 0» foddisfatto a veltri doveri : ove 
troviate, delle oouniflipni , dopo un fincen» , e cordiale v pentimento , date 
«aaop all’ eateoda^ . . 

A » Affet- 
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Affetti , e Rifoluzioni . 

Nel fentire il Tello ben appropriato alla Meditaaione propofta , Dio e- 
terno ! Che confufione la mia . Che gran conto dovrò rendere al voftro 
Tribunale tremendo. La maggior parte de i miei popolani certamente non 
fanno, nè mai hanno Saputo Sacramenta Dei .... Sapranno , die fono fet- 
quali fieno .... niente di più fanno.... non fanno chi gli abbia 
iftituiti .... non fanno il come, non fanno il quando .... non fanno i lo- 
ro Coftitutivi i .... non fanno V obbligo di ricéverli .... non fanno le difpo- 
liziom, che fi ricercano, per validamente e lecitamente riceverli .... non 
fanno gli effetti , che producono .... non fanno la loro eccellenza e 
come potevano, e dovevano tutte le fuddette cofe lapere, ne fcierunt Sacra, 
menta Dei .... Se io loro mai glie f ho infegnatc, mai glie l’ho Spiega- 
te? .... oh quanto Sangue di Gesù Crifto fi farà fparfo per una tal’ igno- 
ranza! — e per tanta mia colpa ! Temo di quel terribile , V<e Taftoribus 

perchè ancor io fono flato di quelli , che contenti , decuife quet jfunt 

Sacramenta .... mai gli ho Spiegato nè la neceffità, nè l’utilità, nè i re- 
quifiti .... Ora me ne pento, Signore; che penfò d’effere anche ad ora.. 

ijbfe me reprebendo .... &> agam Vcenitentiam in favilla , & cénere ri- 

foluto d’ adempire a quella mia Arettiffima obligazione in tutti i conti . 
medi fotto i piedi tutti i rifpetti umani .... e così fpero infallibilmente fa- 
rà col voftro ajuto Divino. 

SECONDO PUNTO. 

Confidente, che chiamandoli giallamente li Sacramenti pane di Vita , e 
d’intelletto, Cibavi eum pane Vita , intelieSus , non Solo tali non riu- 
fcirebbero in chi li riceve , fe non fólfe iftruito nel modo di riceverli fan- 
tamente , e non folfe ajutato ad intendere più che può la loro lublimità , 
la toro origine, il loro ordine, i loro effetti, come appunto prefcrive il Sa- 
crosanto Concilio di Trento : Sacramenta adminifiraturi prius il/orum vim 

ufum prò fufeipientium capta expticent. Ma nè pure riunirebbero pane di 
Vita, e d’intelletto a chi gli amminiftra, fe egli non aveffe una piena In- 
telligenza del bene , che effi contengono , e non folle vivo per la grazia 
nell’ atto di amffliniftrarli . Riflettete al Capitale , che avete di una tale 
fcienza, ed al tenore della volita vita; e a proporzione dello flato, in cui 
vi trovate, fiano , i vollri affetti, fiano le vollre Rifoluzioni. 

Affetti, e Rifoluzioni. 

Che fatica, che applicazione, che Audio non hanno fatto i Dottori per 
compilare graffi volumi , e trattati de Sacramenti in genere , ed in Specie 
ad ufo de Parochi , e per loro facilitare la condegna amminiftrazione , ed 
io nè pur mai a veruno v’ ho dato un’ occhiata ;. .. e come poflò averne 
piena Intelligenza del bene , che contengono .... e come potevo imprimer- 
ne un alto concettp di effi nella gregge raccomandata alla mia Cura 

come 
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come loro raccomandare la frequenza come premere per il buon ufo 

di effe . Ho unicamente attefo a pafcere ine fteffo colle rendite della Cu- 
ra .... il minor mio penfiero è (tato il pafcolo de* Sacramenti alle mie Pe- 
corelle. Mi fon fornita la cafa di mobili, la caffa di fuppellettili, e lini fi- 
ni, e puliti. A gli utenfili de* Sagrameli , benché laceri, vecchi , e fordi- 
di , mai v* ho badato .... Son attento alle convenienze con chi Che fia in 
ogni tempo, e luogo In diremo trafcurato ne* Sagri Riti , e Cerimo- 

nie, neìramminiftrafcione de* Sagra menti ..... Se quefle cofe efteriori , che 
por danno nell 1 occhio d’ ogni uno , vanno sì alla peggio .... peggio fenza 
proporzione ftà' la cofcienza mia , che non è foggetta a 5 guardi d* alcuno . 
Sò, perchè il Rituale lo dice , che Sacramenta ab impuri s coinquinari non 
pojjunt .... ncqu* a pravis Miniftris corum ejfeSus impediri ma sò an- 

cora quel, che fegue. Impure tamen 9 & indiane ea mìniflrantcs , in aterna 
morti s reatum incurrunt .... e pure non mi Ipa vento, non mi atterrifeo . . . 

non mi lì gela per il raccapriccio il fangue nelle vene Signore , che 

io non lìa di quelli . ... che ne ho paura ... accennati dal Savio con que- 
llo carattere: ìmpius cum in profundnm venerit peccatorum , contcmnit 

temo, ma noi poffo credere, dandomi Voi in quello punto tanto lume, e 
(limoli per ravvedermi .... mi avete ritirato in quello luogo , acciò entri 
in me .... mi date tempo, acciò mi corregga .... mi tenete in pronto il 
voilro ajuto, acciò non manchi di coraggio .... etiamfi occidcris me , in te 
fperabo .... Veruntamen vias meas in gonfpcSu tuo arguftm . 

TERZO P U N T O. 

Confiderate per rendervi più efatti nella Religione , e culto verfo li Sa- 
gramene, e loro puntuale aftnminiftrazione in ogni tempo, e luogo, ove il 
Infogno richieda, efferfi nellTllituzione di effi verificata la Profezia d* Eze- 
chiele: Effundam fuper voi aquam mundam , mundabimìni db omnibus in- 

quinamentis vefirts . Effondo quelli quei vali Sacri , per fervirmi della frafe 
della Chiefa , qua divinnm Uhm gratta fanantis , {$* fanSificantis liquor em 
in fe continent , ex fe dtffunditur . Sono quelle fonti del Salvatore , ex 
quibus baurire poffumus in .gaudio aquam vivam, qua fiat in nobìs font aqua 
jalientts in vitam aternam\ e nel loro numero di fette vengono oh quanti 
Miller) figurati ! vengono quelli fimboleggiati in quelle fette Agnelle , qua 
dant'ur Jn tefiimonium , quod Cbriftus fodit , feu acquifivit fibi Ecclefiam . In 
quelle fette fpiche, inoltrate in fogno a Faraone, qua pullulabant in culmo 
uno piena , atque formo/a . In quei fette giorni deftinati alla folennè com- 
parfa di Aronne, e Tuoi Figli , e al Sagrificio in ognun di quei giorni di 
lette Agnelli, qui offerebantur ad expiandum . In quelle fette lucerne d’oro 
purifiìmo , che arder doveano per ordine di Dio in quel famofo Tempio , 
ove furono collocate le Tavole della Legge, il Tabernacolo, l’Arca, ec.In 
quelle fette afperfiooi fangumis Vacca rufa ad peccatum expiandum . Nel 

t iro di fette giorni attorno alle mura di Gerico col fUofto di fette Trom- 
e, ulate da Sacerdoti pér fette giorni , ir muri funditus corruere Civitatis 
infida. In quelle fétte lavande di Namanno nel Giordano , Et refiituta efi 
caro e)us , ficut caropueri parvu/i, mundatus efi a Apra . In quelle fette 

colon- 


Digitized by 


Google 


? ,;i f *T R JJZ i O^ rlr, 

coJQnpe . daife Divin» Sapienza per erpampata,, 4 riU 

“, a l,a2 ." 1 "?’ In quell altre fette fucernq., i? fcptam molfeatb 

dall Angelo io vifione a Zaccaria Pro/eta, per quéi, okumgr*u<* htfuniitm 
tn bqtmnes. In quelle fette Stplfe , quas tea, et in detterà fa qui ambnJatm 
medio feptem C ande/abxorurn a^eorum . In ,quej fett? figlili , che fato potè 
rompere 1 unigenito del Padre. In quelle fette Trombe, che fuonavanoquei 
fette Angeli veduti , e fenati m una grand’elevazione di mente dall’ Ape* 
fido S. Giovanni. Ne’ fette doni dello Spirito Santo, fuunciati , e predaci 
da Ifa'a Profeta. Vengono fimboleggiati ne’ fette Pianati del Cielo di Sant» 
Chiefa , ma Pianeti tutti benigni , e tutti eh’ aveano per loro centro il So»» 
le della Divina Euchariftia . Ma a che contare i Simboli , e figure ? bada 
rammentarli ciocché dice il Catechifmo Romano .- T^aturam tpfqm. docert 
Sacramenta [eptenario numero effe definienda Human o generi fepteih effe tu* 
ceffaria ad vitam commode tradufendam , vide He et , ut in htfem edatur , att- 
geatur , a/atur , \ft in morbum incidat faqftpr , tm beù/fitas viriMm mfieiàtur 
De inde , quoti ad RempJtb/icam attici ut. Magìfiratuf nunquam defili , qua* 
rum auiloritate, & imperio regalar; ac paterno legìùma JoboJn propagatone 
fe tpfum , (?> bfimanum genus coqfervei. Il che . tutto mifiìca mente c e fpi ri- 
tualmente apparirà ad evidenza neldecorfo, e trattato di ciafcup Sagramene 
to in particolare. Qr mirate, che, ve m pare, dal detto, e fe -meriti la fpe- 
ia di tutta la volerà mduftria, ed ^fap^iqni; per ben riufeirne . ' 

' ..... l .. . . r . . À 

Lumi in Conferma del detto. 

acramtntum res efl fenfibus fubjeBa , quò ex Dei inftitutione fanBitatis , Ì 3 * 
Jufttiif tum lignifica nd<e , tnm ejficiendx vim bah et . 

Catech. Rora. p. z. ièóh iSr. « 

Si e detto nel primo punto edere Gesù Criftoi Autore continuo ncll’cfcca^ 
zione attirale degl] effetti de’JJagramenti f . sì in quanto Dio, , sì in quanto 
yJoqpQ. Io quanto -Dio, coinè operatore di tali effètti con quel poderè , che 
j* *r tt0 i^n Miniflerp > . ini principale, non operandoli Crifto, qual i finimento 
divi lo dalla Divinità , cotiK gli opererebbe ogni altro uomo , ma operandoli 
qual Iflru mento congiunto • Qui prefeindo dalla queftione , una volta agitata 
con molto ftrepito, ora con pace £ fiata, dalla Santa Sede» che non vuole, fi 
ripruovi 1 aflerzipne di S. Giacomo di Monte Beandone detto della Marca $ 
che in i una fua Predica, fatta in Brefcia n$Ua Domenica di Pafqua li i8.Apri- 
propofe per feopo della fua ooncione : In morte Domini nofiri Jefu 
Cbrifli quatuor fadlqs fuiffe feparationes , fc ilice t , Jt vinti de a corporea fanguinis 
a cor por e , Divini tatis ab Humanitate 9 fr Drvinitatis a fanguine effufoj come 
colta per Bolla di Pio IL rapportata da Laerzio Cherubini nel Bollario pred- 
io il Bernini nella fua Storia di tutte l’Erefie, Tom. 4. fec.xv. 09. in fin. 

omnis , cosi comincia il Trattato de Sacramenti in generi il Càtc- 
chifmo Romano > C. 1, rjum. 1. Cum omnis Cbriftianò Dottrinò pars feientìam , 
dtligentiamque defideret , tum Sacyamentvrum dif ciplina , qua ifr» Dei jujfu 
neceffaria , & ut iState uberrima e fi , Tarochi facultatcm , & mduftrittm pofiu- 
Ut fingularem , ut ejtu accurata , oc frequenti percepitone Fideles tales ensa~ 

dant y 
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da*? s quibU*.pr&fiàktiJfona\ de fantiiffma rei digrie , &'fÀlutùtitèY i/àptrti- 
Yt politoti Ì3*' Sactrdote*ab ilia divini inter diti i rtgulariàn difeeiant : potiti 
Santi Mm dare cantini * y ncque mittàtit Margarita* veftra* aHié parevi, Mattili 
7. 6. Dopo varie fpiegazioni , ed intelligenze di quella parola Sagtamentò , 
viene alla fua propria, e vera definizione, dicendo èffere, rem ftnjibus fubje- 
l lam , qua e* Dei inftìmione fanti itati! , Ì3 J ufi iti a tum fighificanda , tum ef- 
ficicndfè vim babet , che in Italiano fuona effere un fegno fenlibilc iftituitó 
da Cri Ho Signore soffro , per lignificate la fantità r che produce 'ìli vi fibil- 
mente negli uomini .. Quello fcgrto fenfibite de’ Sagrameli nella legge dellà 
natura era per i fanciulli /malli me vicini alla morte , la benedizione dé’ Ge- 
nitori le loro preci; e per gli adulti erano le preci, e Sàfcrificj , che per fé 
fteffi offerivano. Nella legge fcrìtta la citfcencifiòne , il modo di marigiàr P 
Agnello Pafquale, i Sacrifici . Nella legge della Grazia , l’acqua , V olio , e 
la maniera d’ applicarli , ec. Fide Trid.fejf. 7. num . 6. 7. 8. in fitte adatta- 
te* canone* . , .V 

Tre fono le fignrficaatoni di crafcun StìgraOietito ddla nuova legge ; fono 
in piima fignificativi di qualche cofa paffatà, coriié dèlia Pàfllone di Crifto, 
cau là della fcoftra làntità ; 2; di quàlché èofà prefèhte , còme dèlia grazia * 
che operano; 3 * di qualche cola futura , come è 1* eterna Beatitudine , finé 
d’ ogni nottra fanta operazione . 

Sette fono i Sagramenti , nè più , nè meno . Vrimus enim tfi Bnptifmus r 
dice il Catechiimo, loc. cit. num. ai. ve Aiti catcrorum Janua y quo Cbrtfto re- 
vafetmur ; deinde Conformati*; ctìjus vertute fit , ut divina gratin augeantitr , Ì3 
roboremur . Tum Eucharifiia y qua tamquam cibo vere coekfii JpirìtU* nofter ali- 
tar , fuftineturL Ssequituìr quarto JoeoTanitentta , cujus ope J abita* amifid re- 
fi ituitur , pqfiqwam peccati vulnera actcpimus *. Tofita vero Extrema Untiio , qua 
peccatorum reliquia tolluntur \ Ì3 animi virtute* recreantur . Sequitur Or do , 
quo publica Sacramentorum Mtnìftetia perpetuo in Ecciefia exer rendi potè fi ai 
iraditur . Tofinemo additur Muttimomum \ ut tx Mari* , Ì 3 Fantina legitima , 
Ì3 fanti a con) unti ione FOu ad * Dei cu/futn , 43 bum a ni generi * c on ferva t ione no 
procreentur , is* re/igiofe educentur . jEqualis tome n non e fi omnium Sacramen- 
torum ve l noce foia* ve/ dignità* . Cosi il CatéchJfmo. Et fi jtift dìxer'rt \ bar 
feptem Sacramenta ita effe ikter fe parìa \ ut nulla catióne aliud fit alio di - 
gniu*. Anatbema fit . Trid . c. 3 . 

Gran differenza pafliTtra quelli noftri fette Sagramenti , e quelli della leg- 
ge Vecchia, quali erano. nel tempo della leggo di fta tute li Riti dèlia Con- 
iècrazipne de* Sacerdoti , il pane , vmo &1 Sagri Scio di Melchifedech , é 
fopra tutti un certo, fegno fenfihile, proteftativo dèlta 'fide nel Meflìa ventu- 
ro , iilijtuitO/da Dio per la.remifilone del peòcato Originale . I Sagramenti 
della, legge Mofaica erano la Circoncifione s l’Agnello Pafquale, le lavande, 
ec. che .tutti nella legge Evangelica furono ridotti da Crifto alli fette accen- 
nati , con quella differenza , dice Eugenio IV. in decreto ad .Armeno* , che 
Sacramenta Feteris legis non cauf ab am grattami fed eam foluìn per pajftonent 
Cbrifii dandam figuratane . Hac veto noflra Ì3 cònt 'tntnt gfdtìàm , (ib ipfarn' 
denique fufàp&ntibus conferunt . Si qui* dixerit, ea ìpfd ritta Tegi* Saìranfcn- 
ta a Sacramenti* antiqua legi* non dijftrre nifi quia C#r emonia funt aliaf iT' 
jtii.r.tfus externi* Anatbemufit , Trrdent. can. 2. e ttl primo 1 fcommunica pu^ 
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r t cbi n l? mq,ette P**» ° men0 4e’ fette fopradetti ; e alti Canoni 6. 7 , e 9 
fhi negafle non conferire la grazia. Al 5. e che il Battefimo, la Crefima, V 
Qrdine imprimimi il carattere * che efifignu/n qunddnm f pirituale, iy> indele- 
bile, unde ea tt erari non pojfmt. 

11 Concìlio Ecumenico di Firenze decretò , che bete orniti» Sacramenta tri- 

-a V ^ e , T * rebu c s tam 1* am materia , verbi s tamquam forma , 
O* pedona Mimftrt contexentts S ac r ameni um cum imentione faitem virtuali fai 

Chfid 'SifV* ****** ^«orumfiaftquiddefit , non perfidiar Sacramenti . 
Chi icnte al contrario, ^ inathem» fit , Tnd.can. xi. La. materia, eia forma 
^agramenti gli rende nulli , fe è variata foftanzUl mente , e fe moralmen- 
te almeno non fono unite. La trafpofizione delle paroleSagra mentali feim- 

Kf f ri a r c f i| ft r n2 r ial j , i! i rend ?P ur , nulli - Così l’interruzione delle piu 
tole come fopra, fi fenfo delle parole può mancare per additionem & dimi - 
nutionem , 

eletta* L?!? , e C "*“° nie ; ?• 1 uis dixerit, receptot , {*> approbatos Re- 
(lejue Cattolica ritus in. folenqnt Sacramentorum àdminifir adone adbiberi con- 
Juetos, atu comemnt, aut fine peccato a Minifim prò libito omini , aut in no- 
VLf/ , KÌr pt )-l UemCU j nq c e E “ l 'fi arum Teoremi mutati pojfe , inathem* fit . 
I d InÙÀTrTc* S * cra ™ ent “ '» &*ner.' . Trid.c. 1 j. L’oflfervanza de’ Ri. 

h Ch,C A P artl cp!are è di precetto, sì bene, ma non annulla i Sa- 
gramenti, come nè pure 1 Indifpofizione del, Miniftro . Si quis dinerit , Mi- 
nijtrum in peccato mortali exiftentem , m.odo omnia offendali» , qua ad Sacra- 

™ ( %“ m c ™fc ,enduf « aut conierendumpemnent „ fiervaverit , non eonficere , aut 
conferre $acramentum ^ ^inatbfma fit , 

- .^' rca f 11 ?*"' - Alcuni fono, generali , come la grazia fantigeanre , le 
y.irtu, e (foni dello. Spirito. Santo. Altri fono particolari , come la grazia fa- 
pamentale , propria, di qialcun Sagranjento . Oltre di che li tre accennati di 
fopra imprimono il Carattere , che è una qualità foprannaturale , e indei ebU. 

ìmprefla. nell Anima, mediante la quale 1* uomo, viene confecrato a Dio, ' 
< come contrafe^nato epa un. Spillo per eflere diftinto , ec. 

Per corona, di quello Trattato , fi rifletta a due propofizioni , che 
abbiamo dannate da Ianocenzo XI. al mi, e 


'Hfi* efi HlicUum così la. prima > in Sacramenti t conferendo [equi opime*- 
probabile de valore Sacramenti teliSht tutiori , nifi id vetet /ex , con* 
Vienne ^aut pericu/am,grqvbd/tmni incurrendi .Mine fententia probabili fan -. 
tjtm utendum non ejh in colla t ione Baptjfmi , , Ordini s Sacerdotale , àut'Epifco- 
Sai», Trop. damn. ab Inope., XI. per inde valere Sacramenti extipitur akbu- 
jus damqatione y.ait bic C ardqnas , dell io opinionirminurtuttC > qtue folumver - 
Jatur circa modum àdminifir andi ilhtd , pota de opinione illa afferente : Lai- 
^neceffitate *etji mortali peccato gravatum , pojfe baptizare . Falfa entm , 
W mijts efi tua ebfcifio , aliquando contingere , queeLquh abfque peccato ut a* 
/«r opmjene rombili circa valorem , propter. quam. exponm* Sacramenti ino 
jrujtrattom etiam^ettura cafum neceffitatis . Contingit koc* in abfoluùone Sacra * 
l / S a f er 4<Vcenim abfoboit Cernite ntem > babens. cegmtienem dumtaxat 
(nbabilem de retta epos difpofrione , , . dolore feilieet , ifrc* 4 u>n obfiat inquam ^ 
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qui a in tantum rt/htaukur tutior , in quantum efi unpofitbile tini poàere • E# 
diSi* infertur , non damnari exprefie opinionem tllam » qua loquitur de rec'tpien^ 
te Sacramentum , /ed damnari vèrtualiter* 

His pofitif > quoad Baptifmum , collatum in digito , /* captili* , non potefi li * 
ette deduci ad praxim extra neceffitatem . Idem die de collette in lixivio , j#- 
/wA , kquoribus ex berbis exprefit* > 1&> /ale re folata ; nec pofiunt &c> 

alia opinione s probabile* circa verta forma * 

A quello proposto pure del Battemmo fi noti» che fuori dei calo della ne- 
ceflìtà, come fi diceva, chi battezzale il Bambino, involto nella fecondina » 
© fi fervirffe. delle fèguenti forme: Ego te baptizo in nomine Chrifti . Ego te ba- 
ptizo in nomine SanSiffimée T rinitatis . Ego te baptizo in nomine Genitori* 9 
Geniti y & Trocedenti* ab utroque, foggiacela alla fuddetta condanna. 

. Qpanto alla Crefima . Gpinio afieren* adConfir mattone m fufficere Oleum 0~ 
livarum , fine balfamo , non potefi Mette ad praxim deduci , nifi forte adfit ca - 
fus nece fittati * , (sn balfamum non inveniatur . 

Lo'fteffo fi dica: quanto all’Eotariftia. Opinione j afierentes ad ntateriam Eu - 
ebariftit e fufficeré blatbam , avenam , amylon , vinum cange latum . 7{eque opi- 
mo , qua dicit in. forma confecr ottoni* Calici* valide omitti reRqua , prater 
quinque prima verba . , 

^Quanto al Sagra mento, della Penitenza; Excludenda funt a praxi opinione * , 
admit Lente* generatim bic Sacramentum validum , informe . Totefi enirn fole - 
rari esc defefiu àttrithnh extenfioa inadvertenter . , extenfiva attrithni* efi 

quando qui* dolet etiam de obhth, fecus , Ì3V. Opini e docen* , pa/fr Co«- 
pffionem valida m , iy> informem ex defcBudùleri* efficaci* efi probabili* inpra- 
xi. Seca* fi cum ignor arnia mertahter culpabift . Idem ex dcfeftu integr itati* . 
Idem ex defeftu examinis . Opinio docen* Jufficere attritionem ex metu peenarum. 
temporalium , 404 * a Dea tamquam de li a or um vindice infiiguntur > fpeculative . 
probabili* efi y non vero pra&ice . Trob abilita* mere fpeculativa , qnamvis non 
deferviat ad praxim bujufmodi Sacramenti , potefi tamen prodefie ad Confeffto- 
nem fubfequentem , r epe tenda fit anteceden* , / jWr , 4$*r. Hujuc 

generi* funt etiam opinione* y afferente* ad Confefitonem venia lium non requiri 
dòlorem formalem , is* expreffum , yM fufficere impheitum ( Baptifmum 

enim attritio non requiritur ad e}us valor em , fed folum ad efféftum ) , fi con- 
tritio Confefionem anteceda* filtra unum , tv/ die* , tv/ ira» referat ad 
Confefitonem , i$v. 

- Non foggiacciono a quefta Condanna le leguetiti i. L* infegnare non ef- 
fere il Penitente tenuto a confortare le ckcofUnzé meramente aggravanti il 
foo peccato, a. Che nelle dilettazioni morofc non fia duopo (piegar logget- 
to, purché fi forbir fole nell’oggetto dèlia Lhffuria. 5. Che ha lecito al Pe- 
nitente non manifeftare il Complice , per la di C¥U manifeftazione vien lefa 
la di lui fama preflo il Confeffore. 4. Che de' peccati veniali non fia duopo 
fpiegare il numero . 5. Che colia grunfdizione probàbile , purché veramente 
tale!* le vi fia Tufo * e la pratrcà:di affolvere , (r porta farlo , ancorché tale 
opinione' corono Deo forte falfa . 6. Che da un Confeflore fcomunicato , ma 
Colera to , fi pòrta, chiedere i’ affoluzione ; 7. Che chi ignora il prefente De- 
creto/ donfelfondofi , fiegjie 1' opioionè probabile » lafciata la piàficura , fia 
Jien confortato » nè. abbifogpi irtpeterek Confe( 2 one>. ; 

B Giac- 
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'Giacchfccft. , tA'tefoemrj còvvim^toeré cfc* 

foegH inferme i dice, H ifempfo Polirono nel fno Breviari* 

Teologico, efi Sacramentum effe nt ialite? inttgntm, dtfthutatn effetto- grati# ob 
indifpofitionem fife intenti* . Orane Sacramtritam poteft effe informe, exrepta Va- 
nitemi* , quia in illa idem Comtìtioni* attui, qui eff difpofimneceffaria adef- 
fettum Sacramenti , ix&liaj pars eff ent i ali* > irSacramerttum reTÒviJH?^ quatta 
do fufeeptum informe , furiata fittione, indifpqfitioneque fafcipievtis , confort gra^ 
tiam per medurb G auf# mèra liti utpvte non exiftens reatiter, qftinix Eucbari- 
ftia permane n* per modum Confa pbific # . 

Notili • Darli alcuni Sagramenti detti de* Morti , altri de* Pivi . Sacramen- 
tum Mortùomm eft illud , quod infiitutum efi ad caufandam primam grati am ^ 
non presrequirit vitam fpmtuaicm infufeipiente , v. g. Baptifmus , is* Va* 
nitemiu . Sacramentum Vivorum efi illud , quod infiitutum efi dirette adaug- 
mtntum grafia , quarti preerequirit in fufeipiente^ tamquam^hatn fpiràtuukm% 
ut funt ceter a Sacramenta. ; . 

Quanto aWéftrenta Unzione, \ 4 defi Decretarti Cengmotìom* Saetta lnqui- 
fithnr* 2 }. Septembris 1682. quod ad fnpplendum oleum btàed'tttttm prò eut re- 
ma Unii ione Bceot adjttngere nonbtnedittam pluribut vicibus , Hat adjunttum , 
confideratum fcparatim, & in unaquaque admiflione , Jit in minori quantitate , 
quatti oleum benedettami cmfiderath tanmn omnibus additUnUm , jmulfiatnta- 
_ }* r quantità* non benedilli , funt optinone? fpccnlativt tòme* probabile * , quod 
Cbrifma fir materia bujus Sacramenti, ixmtad unttio pefiitfteri in unico fenfa-t 

Quanto al Sagramènto de IT Ordine . Efi opinio , Àcet contraria fpecubnùoe 
tantum probabili* , in prassi efi onerino certa, tre s Épifcopo* requiìri ad cowfe- 
crationem Epifeopt* Sequentts opinione s , licet fpecttlative firn probabile s y in pro- 
ni ftttyècruntur hujut Aumnatsoni , futa , non requirenti* prò materia tmpofiste- 
nom maotuum totem Epifcoporum fuptr caput ordinandi in Epifcopum. Item r 
mn requirenti* traditionem baeuh Vaporati * , ^Attuti, ly« Libri EvangeUotarn* 
Item nei bnpofitkmvtn fobtm martuum . , ix fimul impefirìontm libri Evungefìo- 
rum fuper cervice/* , fa* fcapulas eletti , fed totam materiam effe rmpofitionem 
mamtwn Epifeopalium. item non reqkkentrt tattum pbfficum materia remot#. 

Quanto aria materia' del Diaconato, che è rimpofiznone Mie mani , e la 
tradizione del Libro degli Evangeli . Opimo docens f alterutramtamen effe e)us> 
materiam^ efi in speculativa probabili*, focus in proni non , & fubjactt àam- 
nationi preeditt ee, ÌXc. 

Quanto alta materia del Sudriia consto * noti^èneceiraria ri. Libro dell* Epì- 
flole , badando la lòia rradizroae dei Càlice vàcuo colla Patena pur vacusu 1 

Ofleuvrfi. Qui'fufcipit Dmootiatum , Siidraconatam v aut Minore*, fecundunt 
opinionan miuus tuta m , non debot forum ilio* renipere fab confittene , Hot 
feceetur mortafiter, quìa ifii Ordine* non fune ita nece fiorii , ut per Sacerdote* 
m lem potefiaum fuppieri non poffint menerà , propter qu# infintiti funt „ Ita PI 
Grraado ap. Cardenas-, loc. cit. num. 512* Ac. 

Circa finalmente il Sagramento del Matrimonio, è certo: il variare del. Sa* 
gtamento , ogni qual volta) fi opeta con opinione verainenie probabile arca 
valorem Sacramenti, almenoiiiy quelle cofe , che dipendono dal fu* emine 
Eeckfiafiico * e può» ficurameote fcgnirfital opinione^ come fono; 1. che ilPa** 
drino nel Battezzato di nenrffitè non contragga impedimento di Matrimonia} 

2. che 
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che 11 Matrimonio in feccia della Chiefe con impedimento occulto diri- 
mente , ottenutane la difpenfa , poflfa coutrarfifenza prefenza di Parpco , o 
Teilimonj ; 3. che la dilpenfa ottenuta con opinione veramente probabile ,j. 
fia ben ottenuta , e che una. tale opinione fuflfraghi non iblo ne^ìi Impedi- 
menti de jure bumano , ma anche Divino , iy Maturali y 4, che al . Vek;pvo* 
in cafo di neceflità, eflendovi pericolo nell* indugio ,. nè effendovi accerto al 
Papa, porti difpepfare netf Impedimenti dirimenti i 5, che il Matrimoni? fi 
rinvalidi., quando l'imo de* Coniugi Reo, conlapevole dell’ Impedimento y 
non potendo eftorcere altro, confenfo per verba de prèmenti , baiti il dire, q* 
tendere il debito , e la Copula ex affeffu maritali . Soggiacciono però alla 
condanna le feguenti:. 1. Contrarre il Matrimonio con probabilità* di fatto» 
con. impedimento ,, feoaa alcuna probabilità de ilftu* carenti# , Contrarre 
Matrimonio con .una mera peccabilità, dibatta dp carenti» impedimenti di- 
rimenti * lènza alcuna certezza . 

EtXtat Refpopfio Urbani Vili, di fitotrpinovii* Infide fiwp Jndorum , 'Hcopbi- 
torum in Trovincia , (y Regno Tar appari* in India Occidentali , $x qua con- 
fiate valor em Matrimonii effe cettum celebrati juuta opinionem vere probabi- 
km, etiam in cafibus dubiis quoeumque modo . Jdcirco quando agitar confa de 
Valore Matrimonii , quia bete efi favor ab Uh , opimo* unius fingu/ari* doBoris • 
probabili rationi, innitenùs , flap* prò valore , proferendo efi ferventi# pluri- 
morum , nifi textw aperto apt rat ioni evidenti inmtaptwr . Unde in vartetate 
opìnionum de valore Matrimonii , qua favtt , efi omnino certa v £y contrari 4 
improbabili * . id/n» xw/ff prò Matrimonio, contratto 9a contrabendo , prò difpqn- 
f ottone, iyc. 

La feconda proporzione , che abbiamo dannata al num. %q. così dice ; 
Urgens metus gravi* efi caufa jufta Sacramentorum admìniftrationem fi mula» a- 
di , t dama, qb Jnmc. Xl mm> t$. Soggiace alta- medefiìna cenfura la Tegnen- 
te .IactfMW] ejfe\ prof erre in urgenti mtU gravi verbo abfolutionis fine inten- 
tionp. jabfalfflndi f Val frettami offe sa proferre fine intent ione , ut / apra , meta 
Morti* ,quam mina tur Corife (fari? Vanitevi, nifieum abfolvat. 

Simula ns confccrationem per alia verba , puta , per Orationem Domintcam , 
Ut Trffhtef'iivadere.t: Marfem ab H# retic 0 minatami ignaro verborum con- 
feer#ùoni* ,spe?mit tendo tome» { non intendendo •) illiu* deceptionem , nonpec - 
carat i Atei cpypfit illicita fimulqtio materiali*, in adminjfiratione Sacrarne u* 
t or uni, in hoc &tfu nulla datar, finmlptio ; quia recitare orationem * Donùnicam, 
omnino. indìfferenter fe babet ad ad mini fi rat ione m, iy confffiìanem Sacramen- 
ti .. Sfi; enin»i latijfimum. di feri me n inter hoc quo de fi dicere verbo conjecra- 

tioni* abfque intent ione confecrandi 9 iy reiterare orationem Dominicam* Feri- 
ta enim Confecrationis inftituta funt a Cbrifio Domino ad confecrandam Eu- ■ 
ebarifiiam , mp fic Oratio Domiate a. Gardenas. 

Quanto al ; Matrimonio ., .benché il Parroco v* affitta ex meta , e per £cuv 
*a, è valido. . 

■ * . ( . t . , ' 1 / 

Errore i.fideìadverfdnt e s verìtaùb'us de Saeramentis ut genere-, 

Notìfiì per bitimo, che fiórome: de’ Sacramenti in particolare » così atìchÉ - 
dèi Sagra«p®ti: in ^eperalé yi. fono. flati Eretici , che gli hanno ber&gliatit 
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empiamente, dando con ciò motivo alla Chiefa di formare i Canoni di Fe- 
de, che ne abbiamo ne* Concili Generali , td Ecumenici , ttiàflìme nel Tri- 
dentino, come per effempio: 

Li VYittembergefi , e Lipfcfi , detti AdiaforiiK , che contavano H Sagra- 
menti tta le cofe indifferenti 

Li Gatarifti, che non li contavano per niente. 

Aleffandro Errano , Cerinto , Ebione, li Simachiani, £li Elchefaiti vote- 
vano co* Sagr amenti della legge nuova V offervanza ancora di quelli della 
Vecchia . 

* Giacomo Prepofiti , che temerariamenté infegnava , tre foli effere li Sa- 
guarnenti tftitutti da Crifto. Battefimo, Penitenza, èd Euehariftia; degli al- 
tri quattro fi era fognato effere invenzione di Ùorfiini . 

•Li rigidi Confeflìonariftt non ne ammettevano ne* loro Catechrfmi che 
due , detti perciò Bifagrarqentali . 

Gli Apo (rotici, i Donattfti , gli Albanefi fontivano > che il Miniftro efi- 
ftente in peccato mortale rendette nulk>, ed invalidò il Sagramento. ' 0l 

tAjfcrere in aliquo Sacramento , dice Lutero, imprimi cbara&crem , effe me- , 
ram novorum Tbeologiftarum fiSionem , atque comentum . 

Un certo Croufìro alToppofto inl'egnava non peccarti da chi amminiftra 
i Sagramenti in peccato mortale. Proporzione iubito condannata. 

I MaffaHani. Sacramenti! fanti ijkandi vìm tribuebant , fed fòtiim - 

modo orationi . 

Calvìnifta , gratiam , qua in Sacramentorum receptione eonfertw , non eo~ 
rum virtuti , aut efficacia , fed foli fufcipìentium fidei adferìbunt ; ed ancor; 
duetti duo tantum Sacramenta admtitùnt, fcìlicet, Baptifmum , & Eucbari - 
ftiam. 

Mai-tino Kemnrzio, perfido Inimico detta Chiefa , Scolano di Lutero, fai. 
farhente accusò S. Cipriano, che eLnon faceffe Crifto Autore dr tutti i Sa- 
gramene , e cita un Sermone del Santo de abtutìone pedum , dal quale ft 
cava evidentemente il contrario ; ed ebbe fino ardire di ptlbbliearta per Ere- 
tico Montanifta. ' v 

Gli Armeni, e Luterani negavano, che- i Sagramene cóftferHTéro là gra- 
zia Santificante, e le virtù e doni dello Spirita Santo. Tutta gente anate-, 
matizzata dalla Chiefa, e tanto bafta , fenza ebrarfi delle prove in* confu- 
tazione de* loro errori ; e ferva quefto atteftatò per qualunque altro fi fug* 
gerirà in appreffo. Sententi^ Hareticorum prodidiffe fuperajfe cfa patet pri- 
ma fronte . blafpbemia non. necxffc babet convinci, fa>Ci S.- Hjéron. adClefiph* 
contra Pelàg.. 

C anone s Tridentini de S aera mentii in genere-,, ex fèff- 7. 

Can. ii Si quii dixerit , Sacramenta nova legis non fuijje omnia aJtfuCbrh 
fto Domino noftro inflituta^ aut effe plura , vel pauciora quam feptem , vide/i- 
ctt : Baptifmum , C onfirmationem , Eucbarijtiàm , Vtonitènuam , Éxttemam Un- 
ìtionem , Órdincm is* Matrimonium , aut etiam aliquod borurn feptem. non ^ef- 
fe vere , ÌSp proprie Sacramentum . *Anarhema: fit . ] 1 1 ! ; 1 ' ' 

Siquis di feerie ea ipf d nova Le%is Sacramenta a Sacramenti* antiqua: 

Ltzu, 
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Legis non differre , nifi quia Caremoniee funt alia , Ì 3 » alti ritus externi . 
%/ inatbcma fit . 

3. Si quis dixerity b<ec feptem Sacramenta ita effe inter fe paria , ut nulla 
fattene aliud fit alio dignius. Anatbema fit . 

4. Si quis dixerit b aera menta nova Legis non effe ad faluiem neceffaria y 
fed fuperfiua y & fine eis , aut eorum voto Per folam fidem Homines a Deo 
grati am Juftificationis adipifeiy licet omnia fingulis neceffaria non fint . Ana- 
tbema fit. 

5. Si quis dixerit , baie Sacramenta propter folam fidem nutriendam infili 
tuta fuijje . 4 Anatbema fit . 

6. Si quis dixerit , Sacramenta novee Legis non continere grafia , quarta 
fignificanty aut gratiam ipfam non ponentibus obìcem non conferre , quafi figna 
tantum externa fint acceptee per fidem grati * , vel juflìti* , 0» nota qua d am 
Cbrifiiana tnofcjfionis y quibus apud Homines difeernuntur fideles ab infideli • 
bus. Anatbema. fit. 

7. quis dixerity non dari grati a m per bufufmodi Sacramenta jempcr , 
omnibus y quantum eft ex parte Dei y etiamfi rite ea fufeipiant , fed aliquando , 
& aliqutbus . Anatbema fit . 

S. Si quis dixerit , per ipja nova Legis Sacramenta ex opere operato non 
conferri gratiam , fed folam fidem divina promijfionis ad gratiam confequen - 
iam fujficere. Anatbema fit. 

5?. Si quis dixerity in tribus S aera mentis ^ Bapttfmo fcilicety C onfir mattone , 
Ò 1 Ordine , non imprimi cbaraSerem in Anima , hoc eft fignum quoddam fpi - 
rituale y & indelebile , unde ea reiter ari non poffunt. Anatbema fit . 

io. Si quis dixerit , Cbrìfiianos omnes in verbo , Ì3* omnibus Sacramente 
adminifirandis babere poteftatem. Anatbema fit. 

u. Si quis dixerit > Minrft ris , dum Sacramenta conficiunt , ($* jconferunt , 
#0* re quivi intenttonem faltem fac tendi quod fa cit Ecclefia . Anatbema fit. 

■ 12. Si dixerit y Minìfiram in peccato mortali exifientem , mWo omnia 
iffentialia , £fr<e Sacramentum conficienditm , conferendum portinent 9 
fervaverity non conficere , conferve Sacramentum . Anatbema fit . 

1$. Si dixertty receptos y approbatos Ecclefia Catbolk* ritus in fo - 
Sacramentorum adminifirationc a db iteri confuetos , contenuti , 

Jfrir peccato a Miniftris prò libito omitti , ajtf *0 mìmì d/wj per quemeumque 
Taftorem mutati poffe. Anatbema fit • 

D? Sacramento Baptifmi rite adminiftrando ♦ 

Ex Rituali Romano i 

• ». Sacrum Baptifma, Cbriftiattse ReRgìonh , (s* aterna vita fama , quei 
inter alia nova Legis Sacramenta, a C bri fio infiituta , primum te net locum, 
eunBìs ad falutem neceffarium effe, ip/a veritas tefiatur Hlis verbi* : Hifi quis 
renatus fuerit en aqua, & Spirita San 3 o, non potefi introire in Regnar» Dei, 
Itaque fumma ad- illud opportune, rittque adminidrandum , ac fufciùicndum » 
diligenti a àdbibenda (fi. 

>. Cum autem ad boe Sacramentum conferendum alia fint de Jure Divino 
abfìlttte neceffaria, ut Materia » Forma, Mjnifter , ali a ad iUmt foie multatine 

per- 
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frrtintAnty *t Rtius, ,ac Ceeremonia, quas ex ^fyafipfica, ìy> axùquiffima tra* 
Àìtionc acceptas y iy approbatas , nifi necejjitatis caufa , omittere non lìce: : de? 
m afiqua pretmoncnda fmt , ott factum hoc àtìmfitrmm . ritt , ^ /*r- 

agatur.. 

3» De materia Baptifmi: a*? primum- inteHigat Tarocbus * , aum bujui &*- 
cr amenti materia fit aqua vera y ac naturala, nulluny akum liquorem ai id 
adbèàerj potfìt . 

4. ^«4 wro folemnis Baptifmi fit eo anno benedilla in Sabba to Sanila* 
Trifcbatti y vet Salpate. 'Pentecofies , qua in, fonte mando 9 nitida iy pura di- 
ligente r confervetur : iy* bac quando nova benedicendo efi y in Ecclefiam , enei: 
potius BaptifierU, Saerarium effundatur • 

5. . Si / aqua benedilla tam imminuta fit , ut minai, fufjficerz vide a ttor y a&*' 
non bene diSta admifeeri potè#, in minori tamen quant tinte . 

<6. Si vero carmpta farti , aut effiùnerti aut quovti. modo defccerti ' , Taro* 
ebus in Fonte bene mandato , ac bifido recentem aquari*, infundqt , eamque bene** 
dicAt eie formula , infra preeferibitur . . 

7* Sed fi jlquaconglocìata fit y curet , liquefiate fin autem ex parte conge- 
lata fit 9 aut nimium frigida^, poterti parum^aquae naturali! non benedica cale-- 
faterò , iy adm't fiere aqua Baptifmali in vsfculo, ad id parafo y^iy ea tepifa -. 
Ai, ad bapùzqndum ufi , ne noceat Infantalo . 

8. De forma, Baptifmi: Quoniam baptifmi forma bis ve/bis expreffa : Ego 
te baptizo in nomine Tatris y 4 y Filii , iy Spiritus SanSì omnino neceffaria 
efi y ideo eam unito modo liceat mutare , fed eadem verta uno , iy.eodcmtem +- 
por e , quo fit ablutio .pronvntianda funt .. 

' 9. Latina s. Vi esbyfer, latina forma femper utatur . 

lo. Cum Baptifmum iterare nullo modo liceat y fi qufts fub cond k ia n e , </*• 
qua- infra y fit baptizandus , *4 con ditto ex piti and a eft hoc modo : Si /ra* f/* 
bdptizatus y ego Tebaftizo in nomino Tatris 9 4 y Filii , iy Spiritai. SanSi • 
Hac t amen condititi tali forma , non pafiim , aut levtier uti ititi , fed pruden- 
te , iy ubi re ditìgenter pervefiigata , probabili fubefi dubitano , Infante m - 
baptizatum . . 

m. Baptifmus , pojffif prr infufionem v -, ptfr. Immetfio - 

, aut per afperfionem , prìmui tamen y vel fyeundus modus 
/ttffr «1 afa prò Ecclcfiarum confuetudìne retineatur ; ita ut trina abbattine aa^ 
put Baptizandi perfundatur , vel immergatur in modano Crucis uno , M- 
dem .tempore^ quo, ver bq profsruntur y iy idem fit aquam.adbibens , 4 ^ verba 
pronuntians . . ' 

12, TO/ baptifmus fit per infufitvaw aqua y cavendum ejt y ne aqua ex 
Infanti s Capite y in fontem , w/ i» S aerar ium . Baptifterii prope ipfum fontem 
CatrvéJum defiuat ; fed in . atiquo vafe ad bone ufym porato yjectpta , 4?P i# 
ipfius Baptifierii y vel in Ecckfift S aerar jum jetfmiatVf *■ ^ 

«3. De Minitìro Baptiiofri . at*idem, Baptifmi Mivifter efi Taro? 

cjws , vel a li ut Succeda a/Parocho - 9 vel ab Ordinario foci delegati# \ fed qupr 
citi; infuni , qub:Mnùus.vorfatut m vkee petkuh> > petifi fifie, fotimnitau a 
quocumque baptizqri in qualibet lingua , Jfof Clerico , jfu* 9 ttiam .excom? 

muntiato, five Fidili, five Infide li , fiveCatboJtiOó five Htfrettio > jfatf Vtro y fctt- 
Vernina , fervala tamen forme 9 i? hntmione ficekfia . 


Digitized by LjOOQLe 


<D £ % K tT XT Jt L *: Vf 

^ Ì4.. - 54 if.jp * 4 $ Smerdo* * Dracene' pr&feratur ,. Didctotat Subdiaconi , CAri* 
ir» Laica* Vur Ramina •> nifi'pudoris gratta deceat F nomina m potrai 
rttwa baptizare Infantem nondum omnìno tditum , vel nife mrUu* Fontina ficirct 
formami fa modu)n baptizandi. Quapropter curate debei Varocbur , ut Fidile s*, 
profertim «• Obfeettkes < rtSìtm bapttzandi ritum probe ttneaat , fa fiervent .. 

rf. Vdter , aut Matcr proprium' Vrolcm baptizare non debet , pra ter quatte 
in merli s armalo , quando' alius non reptritur qui baptixet 4 , ncque tutte ullath 
contrabunt cognationem , quo Matrimemi afoni rmpediat. 

16. Db toptizàiidi» Pàvvults. Opportune Varotbue borie tur ens ad questa 
cura pettina , ut notes Infante* Jtve baptizandos , fivt baptitatos «, quampri * 
mum fieri poter it , fa qua decet Cbf iftiana modeftia fine pompò i Vanitale de~ 
ferant ad Ecclefiam ne iliis Sacraniemum' t antepere nectffarium nintium difa 
feratur cum periculo fialutis ; fa ut iis , qui ex necejjirate pfiVàtim iuptitdti 
fitto*, conflitto C Or emonio, ritufique fiuppleantur , emijfa Arma , fa ab lutto ne . 

17. Iberno in utero Matris claufius baptizari debet \ fied fi Jnfians Caput e- 
mìfierit , fa periculum Morti s immineat , baptizetur in capite , #44 pòfiea , ^ 
istmi evaferit, cric rtetum bapttzandus . jit fi aiiud membrumemifierìt , ftfod 
yvitalem indice* motum , /* / 75 fo, fi periculum pendeat , baptizetur ; fa tanc,Jt 
natus vixerit , mV fitib con dit ione baptizandus , 40 modo, quo fiupra diBum effe, 

- Si non es baptizatus , baptit» in nomine Vatris , iW. Si itero ita éa- 

pfezatut , deinde mortuus prodterit ex utero, debet in loca Sacro fiepelirù 

18* 5 f Matte prtegnans monna fuerit , fìetus quàmprimtem caute tktrabn *.■ 
tur; ac fi v'tvus fuem\ baptizetur . Si fuerit mortuus , fa baptizari non* po^ 
tuerit, in loco fiacro /epe Uri non debet . Infantes expofiti, fa inventi, fi reità 
Jigenter invefhgata\ de eorum buptifimo non conftat v fiub conimene bapti- 
zentur . 

ip. J» Monflris itero baptizuhiis , fi cafas enee n rat , magna càutio kdbibeh- 
da efl , de quo s jf ojw/ , Ordinaria* deci •> isti olii Tariti confiulantur r 
nifi moftis periculum immineat . 

atfc Monfirum , quod bumanam fipeciem non pròefieferat , baptizari non ie- 
bet m y de quo fi dubium fuerit^ baptizetur fiub bàc conditiono. Si tu ez Homo* > 
cgo u baptizv* 

21. //W wro, rff ^9 iubium efl una ne, an plures fini Terfionx, nonbà ** 
ft'rzetur dettec ii dificematur: dificee ni autempottft, fi babeat unum, ve l pia- 
ta capita ; unum, ‘Vìi platee pàfara : tutte tot idem trutte Corda , iy* jinìmàt^ 
bominefique difiinSi ; fa co enfiu fingali ficorfiwn fune baptùcandi >, unicuinua 
dicendo': Ego te buptiz&, $8*c. Si vero periculum» Morti/ immineat, tempii] que 
non fiuppetat , ut fingali* fepamtim baptitentur,, poteri* Minifter fingulorum ca± 
piùbus aquam infundens , emncr fimuì baptizare, dicendo : igo vas baptizo ilo 
nomine Vatris , igne. Qtiam farnese fior mum tir fialum , iy> in mbis fimWbat 
Morti s periculis ad plures fimul baptizandos , fa ubi tempus non patitur > ut 
fingali fieparatim buptttemxst ', ahas jtunquàm licei stdUbeuo* 

22, Quando vero non ■ e fi cctìum, in Monfiro effe iuas* Verfonas , ut qui* 
duo capitai, fa duo peBora non babet , bene diftinaa, t uno 'debet primum unus 
nbfiolute bapnzuri, fa pòfiea alter fiub conditone hoc modo : Si non ci éaptU 
zatus, ego» ta baptizo tn nomine Vatris , far* 

13. De Patridis^ Tanwbu*' antequano sub baptt&tìeàuto eteccdaHy *ifrU*>><aA 

quos 
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qua fpeSat i éxquirat difyenter quem , vel qua Sufceptora, feu T a trina eie* 
gerint , qui Infanterà de fiero fonte fufeipìant , ne plures , liceat , /uff 

indignos , 4 iff ineptos admittat . ( 

24. Tatrinus unus tantum , five Vir , (ive Mulier , w/ 4Ì fummum unus , 
to' «/14 adbibeantur ex Decreto Concilii Tridentini , /fi fimul non admittan- 
tur duo viri , /uff i«<£ Mulier e s , »e^«f #/>/«x baptizandt Tater , /uff Ma ter. 

25. 4tfff/» Tatrinos fa Ite m in estate Tubertatu , 4P* Sacramento Confa - 
mattoni! confignatos effe maxime convenit. 

26. Sciant preeterea Tarocbi , ai hoc munus. non effe admittendo! Infideles , 

4 *ff beeretico x, publice excommunicato! , 4 «ff Interdillo! , pub lice cu- 

mino fo!> aut Infame x, »ff preeterea qui fana mente non funt , »ff /£»o- 
r 4 /ff rudi menta fidei . Heec cairn T atrini Spirituale! fi Ho! fuor , ^«px ie £4- 
ptif mi fonte fufeeperint , uhi opus fuerit , opportune docere tenentur. 

27. Treetcrea ad hoc etiam admitti non debent Monachi , w/ Santimonia - 
/px, «p^af 4/// cujufvis Ordini! Regalare! a Seeculo fegregati • 

De tempore, & loco adminiftrandi Bàptifmum. De Sacris oleis, & aliis re- 
quifitis. De Ordine Baptifmi Parvulorum Fiie bic rituale Romanum . 

28. De Baptifmo Adultorum. 5 “/ 441/ .Adulta! fit baptizandus , debetprìus , 
fecundum Apoflolicam Regulam , inCbrifiiana fide , /rr fanti! moribus ìnfimi, 
i9> per aliquot die! in opcribus pietatis exerceri , ejufque volunta! , to' propo- 
fitum feepius explorari > to' nonnifi feiens , to' vokns , probeque tnfiruBus ba- 
ptizari . 

2 9. At vero , / ^ #ix , /fai» inftruitur , Morti! periculum incidat , bapti- 
zarique voluerit , b abita rat ione periculi , w/ neceffitatis , baptizetur. 

30. Jfdultorum Baptifmus , ai# commode fieri potè fi, ad EpifcopUm def era- 
tur, ut l fi illi placuerit , 4$ po folemnim conferatur , alioquin Tarocbus ipfe 
baptizei , /4f4 c ce r emonia. 

31. Decet autem bujuf modi Bàptifmum ex Apofiolico lnftituto in Sabbato 

Santo Tafcbatis , vp/ Tentecoftes folemniter celebrati. * 

32. Quare fi circa beec tempora Catecumeni fint baptizandt , i» ip/dx i/Vx , 
fi nibil impediat , Bàptifmum dtfferri convenit. 

33. Verum fi circa , feu poft tempus Tentecofie! aliqui converfi fuerint , 
agre ferant fuum Bàptifmum in longum tempus dtfferri , to'rfi illud feftinent y 
infirutique * 4P rffp parati effe nofeantur , rff/i/x bapt'tzari poffunt. 

34. Catbecumenu! infirutus baptizetur in Ecclefia , feu in Baptifierio ; 7*4- 
rriVi«x fi 4j[/i/Ì4r , ipfe Catecmmenus ad Sacerdoti! interrogatone! refpon~ 
deat , nifi muta! fuerit , 4«r omnino furdus , w/ ignota linguài ; quo cafu , w/ 
ppr Tatrinum, fi Uhm intelligat , 4 ar 4/m^ lnterpretem velnutu confenfum 
expHcet fuum . 

35. Pro fc«j«x 44tf4) veneratone Sacramenti , *4/» Sacerdotem , Adul- 
ta baptizabit , quam ipfos Adulto x, fani funt , convenit effe jyunoi . 

36. Quare non pofi Epulas , 4*ff Trandia , /fi 4»ff meridie m , ex 
rationabili caufa akter faciendum effe t, eorum Baptifma celebretur . 

37. Admonendus e fi Catecbumenu ! , *ff peccatorum fuorum peeniteat . 

. 38. Amente ! , to' /«riq/f xox bdptizentur , nifi talee a nativitate fuerint > 

taxc 
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tane entm de Hs idem judìcium faciendum efi , quod de Infàntìbus j atque in 
-fide Ecclefiée iaptiznri pojfunt • 

35>. Sed fi dilucida habeant Intervalla , dum compotes mentis funi * batti* 
zentur > fi velini . Si vero anteqnam infanirent , fufeiptendt Baptìfmi defide* 
rium ofienderint , 4/ vita periculum immineat , etiamfi non fint compotes men* 
tis , baptizentur . 

40. ldemquc die e n dum efi de co, qui leetbargo , 4*f pbrenefi laborat > «f 
/mot vigilans , & intelligens baptizetur , #//f periculum Mortis impendeat , jf 

ep prìus apparuertt baptìfmi defiderium\ 

41. Sacerdos diligenter curet % ut certior fiat de fiata > {*> conditione eorum f 
baptizari petunt , pr<efertim exterorum ; 0P quibus faSa diligenti inquifi* 

tione , nutrì alias , 4 f ri/* jfof baptizati , caveat , »p /mot baptizatus im~ 
peritia , «>*/ prrprp , 4*/ 4^ quafium , w/ ob aliata caufam fraude , </pAw 
herwn baptizari vc/it. 

42. Omnes autem , de quibus re diligenter invefiigata v probabile dubitatb 
<fi> an baptizati fuerint , ^ nibil a/iad impediat , Jub condttione baptizentur . 

. 4$. H eretici vero ad Catbolicam EceUfiam veniente ■» quorum Baptifmo 
debita forma , ani materia fervata non .efi , rite baptizandi funi j /*/ aria» 
irrorem fuarum pravitatum agmfcant, detefientur , <$* ;* jf<fr cattolica 
■diligenter inftruantur . Ubi vero debita forma , (g> materia fervata efi , omijfa 
tantum fuppleantur, nifi rationabili de caufa a/iter Epifcopo videatur * , 

. 44. Ceeterum legantur , ferventur ea , fupra de Baptifmo in com- 
■muni pref cripta funi. 

De ordine Baptìfmi jldultorum : De ordine fupplendi omijfa fuper Éaptifmnm ! 
De ritte fermando cum EpiJ 'copili btptizat : benedia ione fonti s Baptìfmi 

intra Sabbatum Pafcba , &> Pentecoftei , cum aqua confecrata non babe - 
tur, Fideatur "Pontificale Romanum . 

Meditazione Copra la prefata Irruzione del Battemmo. 

."Ufi quit renatm fuerit ex aqua , Spirito SanSo > ««a pottf/? introWe in 

. Regiutm Dei. Joan. 3. 5^ 

PRIMO PUNTO. 

C Onfiderate la bontà eftrcma del Noftro Redentore aniorofiffimo , men- 
tre appena nati ci tra apprettato mi Bagno , entro a. cu» lavarci dalla 
Lebbra fchifevole del peccato ; meglio affai di quello ufavafi con gli anti- 
chi Re dell’ Egitto per guarirgli dalla lebbra naturale, frequentili! ma in quei 
Paefi ; e queir era un ampio lavacro di fangue umano . Troppo più alia 
-reale tratta noi Gesù , (tante, che a mondarci, dalia (cabina , tanto più im- 
monda, e tanto più inevitabile del peccato, con cui nafeiamo , ci ha for- 
mato un bagno dolorofo a lui foto, qual’ è quello del fuo puriffimo fangue, 
limano , e Divino. Or qui peniate , fe. mirando dritto dal Cielo' tanti 'fe- 
deli , che nel' facrofimro lavacro lafciano le immondeaae di quella lehbra 
ori|inale , colta quale nacquero) e non vedette, che nnó folo torùattearen- 

C dcr- 
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deifcliooe* i : T$mm dettm muniteti flint ì fa novem 

ubi furiti T^on e fi inventili qui rediret , fa dure* %teriam &eo * nifi bic alte - 
^rigetta . Golpe Vale certo {irebbe la negligenza di chi non ritórnaflè, fe non 
che forfè non iapeflfe la ftrada di ritornate ; ma è patente la negligenza di 
chi . fi fece Jor guida a condurli ; e pure non li condì» de . In tal cafo non 
vogliate fcolparvi , ncque contendati cum eo , perchè non fok> non poteritis 
ti tefpondete unum prò mille , ma decltnavifiis còr vefirum in verba ma lit i <t 
pd meuf andai excttfamnei in peccatisi defendendo fi quid peccafi'is , ma trat- 
tenetevi col peccavi di David, fa itnxenietit mifericordtam . 

Affetti» c Rdfoluzionh 

Non è per un capo folo , ma per due , e tre , ch'ero tenuto a pendervi 
miliioni di grazie, dopo avere amminiftrato sì neceflario Sagraaramo . .... 
e per avermi onorato di eflfcrne in primo luogo il legittimo Mimftro, e per 
efterlo privativamente neiramminiftrarfi colle foAeufttrà nella Chìefa * ove 
ftfiedo con carattere di Paftor Sagro >**. £ per l' obbligo che mi corre di 
fapplis*e per (a Creatura battezzata , incapace ella allora dì foddisfare a un 
tanto debito , e rfer procurarle con un tal atto da Voi , mio Dio * la con- 
Nervazione di quell* Innocenza , che gli ha conferito il Sagramento. Oh quan- 
to ho pregiudicato e a me, e ad effe , con una sì riprenfibile ohiiffione..* 
So, che le lagrime rimediano il pattato, unite colla buona volontà di non 
mancar più nell’ avvenire; e però, ciba me Domine DeUs HiiHutum pane /*- 
trymarum , fa potum da mibi in lacrymii in menfura . 

SECONDO PUNTO. 

Confidente , che non batta il pentimento di ommjffioni sì damiofe , fe 
non v’è il proponimento dell’emendazione: Sono trafeurati i Fedelidi ren- 
dere le dovute grazie a chi gli ha ammeffi al Battemmo, perchè oon fanno 
quanto fia eccellente una tal grazia; Sono trafeurati in corrifpondervi, per- 
chè non fanno a che gl'impegni un tari favore. A Voi toccai* illuminarli , 
perchè corrifpondino all’uno, e all'altro lar debito. Conviene adunque, che 
voi facciate fapere a’voftri, come per il Battefimo fono divenuti Figli adot- 
tivi di Dio , amati da lui più fenza fine , che dà verun Padre terreno fie- 
no (lati mai amati i loro parti . A voi tocca farli capire la fublimità della 
-grazia Batoeiitnale * tra il otri dono » è queHi di titota la natura creata , e 
che può crearli, è più divario, che non v'è tra l'uomo vìvo , e il dipin- 
to : è però idanzi che perdere una tal grazia col peccato mortale farebbe 
.minor male il perdere mille vite in nn foi colpo : Welter efi Mifettcordia 
tèm fnper Tritai; quam magmi qui invenit fapitntiam , fa fcìenttemì fid non 
tfi fuptr timtntem Dominum . Or qui concludete col mettergli innanzi l’ ob- 
bligo della gratitudine , che gli corre. Primo, di rmgra tiare chi ha fatto lo- 
ro un sì legnaia to. bendino del Battefimo ; dattttm j (dei ék 8 #m i %. di rin- 
novare almeno adì’ ahmiVerlario » la rimntzia, che fa fatta a nome lorooel 
dì, «die buono battezzati, di rinnovare, e raffermane ogn’un da fe la tir 
□inizia ai parta» de-’ cornai usi Nemici , Mondo» Demonio, e Carne. Il ter». 
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sa obbliga, die voi ^dovete rammemorane , fi è di rimirase hittf i naftri 
Protóni ancora conte tanti Fratelli, cbe tra noi. fiamo tutti foggettv al «io* 
ftro Fratello maggiore , che è Gesù Cri (lo . Quell’ è incombensa di chi ha 
cara di Anime come Voi , con alme di più iu quella propolita , come £u 
rebbe d’ inveire , e fulminare , ove Se ne fofpettafle il btfagno ,. anche pre- 
ventivamente contea chi; per diffiaialare un delitto, ne cQmmettedà un al- 
tro peggior dei primo, tagliando il Drappo ove altro modo . non: v’d dar oc- 
cultarne la macchia, facendole ifintirelegrida di quel loro parto più abradi 
quelle del (àngue d' Abele, e degl’ Innocenti (cannati in jSettdemme , che 
chiedon vendetta. Mancando in 'qudta , afpettatevi il fulmine , predetto dati 
Reai Profeta del , àeclimnttt autet» in obUgationer , additeti Dominiti cam 
«peranùbus inìquitatem . 


Affetti* e> RiflòluBioni. ‘ 

O che fefctenza terribili , ma afefettanto giu&a y efentai. 
in Qbhgatbnes i adducit Domimi* cum optram'Utus iniquòMem . E che potè?» 
fer di più il Signore per voler tutti a (divamente ! Senza il B&ttefimo non 
può falvarfi alcuno — Per la materia un poco d* Acqua , che in ogni luogo 

lì trova, e fenza fpefe « per il MinifWo, in calo di necefficà , egri* uno è 

buono — anche uh Ragazzo , anche una Zittelluccta* anche un Erètici , 
anche un Pagano, anche un Ateifta, bada , che nell'atto di fpargere V acqua 
dica; lo ti battezzo in nome del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo, 
con intenzione di fare in ciò quel che fe la Chieia, e intende di (are la Chie- 
da — O quanto dovrebbero dilatarci i noftri cuori in ammirare la divina 
bon*à,e fapienap e quanto obbligarci per un tal benefizio , che nmfe- 
fit tAlìter mmn nntiom - Elòrti iL SaceadoteJi Cuoi Parrochiani a rinno-* 
vare la peo&ffioné ; che fu fatta- nel Battefimo a. nome loro >. a rinnovarla^ 
dico, almeno nel di anniveriàrio, inxui ricevettero si gnau, favore , 
mo di efeguirla tutti . ^ f : 

TERZO PUNTO. 

Confidente V efficacia di sà fatte iftruzioni in tanti e tanti , che devono 
fervirvi di eferoplar» da proporre al volta» gregge per imttarli . S. Luigi iRe 
di Francia , ancorché procreata di flSqpq tanto fovraiun*- tuttavia £awvg*-à 
lieve conto della nobiltà , derivante in Lui da quel Sangue Regio, che? lo 
uvea generato , in paragone detta nobiltà , derivata» in Lui ida quell' acquetai 
telimali, nelle quali era ftato rigenerato, che li fottoforiveva : Luty di Tioifì 
sì; perché netta Città di Fotfstiegft aveva ricevuto il Sacro Battefimo,) ®d ivi 
era nato a quella vita divina, la quale è propria de Figli di Dio. . SiEuIgen- 
zio in fol rammentarli di eifer battezzato, di effer Criftiaoo, con ogni: facili* 
tà condonò una calunnia enormiflima , dicendo a fe fteflò : Ts {on /kit in hoc 
ffculo vindiBam au&ype Chtiftiam. A rqupltp; ri#e 0 Q.b e con quello feudo 
rintuzzò , e ribatte vittoriofa S. Blandina le violenze del Prefide impuro , e 
foffrì i di. lui ftrazj: 4 n&ìiufqMt ad ptmfié* ( & cogitale, fermem- 

ULÀmzr dùbres c/amabdfa Cbrijtìma fto # , a$ud ms, mbil fedir ìs admlttUur 
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Con quello S. diceria, Figlia di chi fu tre volte^ Confale, animava i Grifti** 
ni a vivere da Santi : Dcmus Operata , ut cbaraderem iUum ab ornai labe pu- 
rum cuflodiamus . Con quello rifletto animava iè fletto al Martirio S. Euplio 
Diacono: Sapius enim dire tortus , Cbrtftianum fe effe clammat . AiBattefimo> 
di fangue animava fe fletto S. Genefio; alla rinunzia di tutti gli onori moa-; 
dani S. Gorgonio, Maggiordomo di Diocleziano Imperadore , elio per un tal 
fatto il fe orribilmente tormentare. Quello faceva tripudiare; rie* tormenti un 
S. Bonifazio, che dal Tiranno interrogato del nome : Trimum mibì nomea , 
Ì2* quo. maxime vocari gaudeo , efi Cbrifiianus . Con Amile rifpofla ripetevano 
ne* loro Martori tutto giubilo li Santi Teodolo, Saturnino, Euporo, Galaflo, 
Euniciano, Zetico, Cleomene, Agatope, Bafilide, Evarifto: Sumus Cbrìftia ~ 
ni y ( brifti bofflia , Cbrifti vidima ; etiam fi millies mori oporteat , libenter mo~. 
riemur . Così S. Vittore, che alle minacce deir empio Perfecutore , tutto co- 
raggio fi opponeva con quel fuo >' Cbrifiianus fu m Chrifio , cu)us Spirita 
nutrior , toturn me ab ineunte atate confecravi . E meglio ancora S. Sante Dia- 
cono, che ad ogni interrogazione e del nome , e del Cognome , e della Pa- 
tria , e della Condizione , ec altra parola non gli ufcì giammai di bocca 
che Cbrifiianus fum , Cbrifiianus fum , Cbrifiianus fum . Quella Tempre è Hata, 
la gloria di tutti i veri fedeli di Criflo . Quello il loro animo , e fortezza » 
quello la loro luce x e quello in fine la loro corona , e gloria . Tal farà dr 
noi., / Imitatore s eorum erimjis , come ne fiamo tanpe volte; avvertiti nell* 
Divina Scrittura*, 

r t, ‘ f 

; > Affettil e Rifoluzionu ; 

Dal detto* oh quanta differenza tra* Criftiani antichi, e quelli di oggidì f 
oh Dio,' che confufione la mia, mentre ogni piccolo incontro nv arre-» 
fta ! ogni piccola difficoltà» mi fpaventa } Era carattere de* Romani Gentili 

agere , to pati forti* molto più dovrebbe efferlo de* Criftiani . E pure> 

on che confufione la mia J Fu tentata la fortezza di S. Mardaro , uomo dii 
una fanta femplicità, proprietà del Criflianefiroo, con ifquifitiflìmi , ed orri- 
biliffimi tormenti v egli imperturbabile supponeva a tutti con quello feudo : 
Cbrifiianus fum , fum Cbrifti Servus y che fa profeflìone della fede , e legge di 
Criflo, che infegna profperu mundi defpiccre , nulla cjus adverfa formidart , 
coeleflia femper inquirere Fu, ricercato S. Padano qual fotte il (uo no- 

me., quale il cognome : Cbrifiianus > rifpofe r .mihi nomea , Catbolicus cogno- 
me* Ah Signore, che io in verità non pollò dire V ifbetto. — A San 

Girolamo fu data, la mentita , con ettergli detto , che era Ciceroniano , non 

Griftiano . Oh quanto peggio.fi potrà dire di me , al più al più : Mibì 

nomea Catbolicus , C atrofie us cognomen — ■- In quello punto rinuovo la mia 

E rofeffione, e voglio vivere con V ajuta voftro da Crifliano , tutto dolore del-» 

: mancanze pattate * 

'j . i . „ t*.. / . 

' - Lumi in conferma del detto. 

E’ mirabile, e- divina la Dottrina del Catechismo intorno al Battesimo, ne- 
«effariflìma a ben tenerli , e meglio offervarSl da ciafcun Parroco , la qualo 
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per effér affai diffufajqiii non fi ttafcrive , cffe-ndo di (tinta in 7 6 . fcete. tutte 
e ciafcuna'di fomma importanza, dome ivi ponno vedérti -lidia pagi 2lcap.2* 4 
de Baptif mi Sacramento. Vedanfi por anche li 14. Canoni del Tridentino alla * 
Seffione 7. de Baptif mo , e fi avrà piena notizia s& quella materia , e però po- 
co ora fi regiftrerà in fuccinto per iftruiiohe, ed erudizione,- ed ih prima al- 
cune avvertenze intorno al Bàttefimo preffo il Gavanti'/A Manuali. ' ; • 

^on adminift retur extra Ecclefiam , ncque in privatis Oratoriìs fine ftcentict 
Epifcopi . Con. V il Confi ant. cap: ì I--’' , 1 ' ■ ' '■ 

• Vinti tantum five V'ir , five Multe ve/ ad fumrnum umis , iy una Bapthta- 
tum de fonte (uftìpiant , iyVarochus eum , ve l eoi notabit in libro’. Si fiat fe- 
cuti Tarocbi culpa bit puniatur kr bitrio Ordinarti, Trid.ftfs. 24. cap. 2. T^on 
poteft Epifcoput concedere , ut duo Viri in loco , (y Mulierit afìquem de fonte 
kvent . Dieifum, iyct ap. Barbati Duo Procuratore! admittr poffunt , Viri, ìy 
Multerei. Decìfum , iyc.ibi. Si plutei fufcipìune omnet contraÒunf eógnàdo 
nem , nifi conftet qui prima tetigie, 'ttup quii féerie eieUui . Pt'ócurator- non con- 
trahit cognitionem , Jed mondani . Ptotfum ut fapra . •: «» •> " ■ 

'Non oritur Cognatio Sp'mtualìs in Baptifrho privato . Sanchéz lib\ 7. difp. 62. 
nufti. 11. ••••-'•• -i v ( 

Liber a Tarocbo, ad prreferiptum Kituafis Romani, confida tur Bapthatorum . 

■ Via precatione inducantur Vueri prima vice in Ecclefiam , ex Rit.Rom. 

Tro Sacramentorum adminijlratione nibìl potè fi accipì 'hoc mulo , edam ‘ a * 
/ponte dantibus . Quod offertur /ponte , prò Eleemofjna acctpipotefii Gòng 1 , éotì- ' 
cilii 1. Febr. 159?. • ' 1 1 - • > ;! • ' ' ‘j 

Bàttefimo, voce greca , che lignifica lavanda , è un Sagramento IfFìcuitc^' 1 
da Crifto. innanzi la lua Paffione per la remiflìone del peccato Originale fi. 
e degli attuali fe ve ne fono, e per la regenerazione fpirituàle dell Uomo .; 
Ed è a tutti di tal neeeflìtà ,< che lenza di éflìpnon vt è fallite ì'-hi'-ottsifi 
bone poi di non poterli aflolutamente ricevere In fatti il Baetefirtjq-'di àrsi* 
qua, vi è il Martirio , che fupplifee, ' còme purei il -Velo* o 'defiderid Uèl'tìaé^i 
tefimo , detti l’uno Baptif mus fanguìnit , l ’ uhcoBàptifmks fantini! , feti defi-' 
derii , quali febbene in rottone fignt,' non potino ditfi Battèfimt, paflkno pe- 
rò per tali in r adone c/feBus , lafciancto contuttociò lèmpre intiero 1’ obbli- 
gò di ricevere realmente , ove fi poffa, il noftrò di acqua , detto Baptif- 

mui fiuminit . ■ ’ • - ■ v 

' Qùànto atta materia j aHa fórma , -al Miniftro- , af fbggettòì fi f* «ornai 1 
nemente,' benché vi S’ incontrino fliofte difficoltà , e *qóefte nefcefiàrie a* fa-* 
perfi dà* ParrOchi, e però 'fte confultino gli AùtoriV in -fpecie il Cktechifmo 
accennato ^ folto accenno 1 eflferfr invalido il Sagrtmento, ove nella forma ntìn : 
sì efprime l’ unità di Dio , e la- diftinzione delle tre Perfotìè Divine , óVe 
nel conferirli non lì efprime 1 ’ azione del Miniftro , e là Perfona dì quel- 
lo , a cui fi fa-, ed' in tittò di cul fila. E’ purè nullo ramtnihiftrarfi a 
uno dà due, wfàndo ano la mattrià /d'altìto là forma ; così purè l’ammini-* 

ftràrlò unto a< fè ftelfo. io 1, / i .■■■ 1 < .. > •'* * • . ; ; 

* Gli efièttiV Woltì , e nsfrabifi ; 1. Rimétte a peccato originale, chè-è aflà> 
Volontariài privazioni di - quella* giufticia originate che Ibttomettevd T uò-> 
tuo à Dio j 'ìjual privazione fi è trasfolà ne’pofteri di Adamo, ex eo\ quod ; 
in ipfo omnes peWaverum \ n. La remiflìone degli, attuali , fuppofta l’ attrU- 
1 zio- 


Digitized by LjOOQLe 



' .jsmvzioKi 

Mìoae nel Battezzando; e colla remiffione. della colpa, timme, «K»«fcil-rqUH 
to di tutta la, pena. ut. L’ ìnfufiooe di Grazia, abituale. ,. e delle. virtù;,, ^ 
doni , , che, l’ accompagnano . ir. La. grazia SRgrawnule , che. è un Jas agli» 
aiuti proporzionati al fine del Sagramento, .che. è di vivere Tantamente , o 
crilèianamente, come conviene a’ Figli del celefte Padre, Fratelli di Grillo-* 
ed eredi del Paradifo.v, La Cognazione. Spirituale > «he fi contrae > ec. V. 
Matrimijniuty. », » , 

Circa il ir. effètto , chi chiedefle : che lignificar l’ e&B .Crifiùaoo.J, fe .glr 
potrebbe: riipondere : un uomo eletto. a, vivere faatamente...2)i/rSh D« v 'T0- 
catts Sangis. &om. 1» 7. Quello è U titolo più. glprjofo , ed anche il più 
generale v che l’rApoftolo S. Paolo coftumafle dare a’Feddi nelle lue-Epiito- 
le, dove, ad ogni tratto, li chiama Santi , o. perchè fodero tali per verità , 
o,per rjcprdaxe apche loro l’ obbligazione •, che. avevano ad efifer tali» fe vor 
levano rCortilpondec.aJla. fublitnttà della .lwo vocazione divina ,. ed. alla fa« 
migliatiti', : Che propellano col Signore quei .che non pur fono .lud 4 >t> -a Lui», 
come gli uomini tutti , ma ancora fervi ; elegit nos in. Cbrifl* ante Mundi, 
confiitutionen# i ut efftmut. Sanili. Epbef.t.^.Qh\ non vuole imitare i Santi, 
conviene, che rinunzj a quello si iliultre titolo di Crilliano, pere he Cr> dia* 
no vuoi dire una Gente: Santa; Geni Sanila, 1. 'Pt.tr. 2. 9. vuol dire un Fi- 
glio de’ Santi, Fi/ji .S.a#$hrum. Tob, ì, 18^ vuol diro un Difendente. dallali- 
nga d’innumerabili Santi Confeffori , d’ innumerabili Santt Vofcovi d’ipou- 
mirabili, Sante. Vergini , : .d’»nnumerabili Santi Mattili » che c.ol loro fanguo 
hanno fondata la nobiltà della noftra illuilre profapia : Hofpitcs > 

Ì 3 p .advfpA, f «4 tjlis Cives SanSomm & Qaine&lti Dei ,fuperadif(ati fuper 
fundamtnt/um, viplfialorum 1 "Prephet/frum angui*#* lapide C bri-, 

JtOrJefu . Epb. 1. Onde è , che Tanta elfeijdola radice, conviene -che fanti 
fiqno ancora que* rami j che, da lei pullulano ; Si ra/iix Sanila , & rami V 
fi.0w.11. i6. Sicché npi pure portiamo? piene le vene di quel fugo, di que- 
gli (piriti, di quel vigoie, per -cui fi follevarooo fino alCiftlo sì bellepian- 
tfj-. Altrimenti che, rami faremmo noi* ■ 1 1 ; 

.Cbrjftàamu cJl r homt, ntn bujut , fed futuri SaettS., d ieeTert ul f i a no; men- 
tre ha. dato già ripudio folennUIìmo a tultocib che è di quello-Mondo , ah- 
là Carne.» al Mondo , al Demonio ,;..e nelf Apologetico: potè rilleffo fran;» 
camente affermare del fuo tempo in faccia a 1 Gentili , nemici, .caiunftiofil-: 
firn»* chei upCriftiano perla lìi3iMt>^e . blamente era. uoim » , qwafi *he- per 
l! altre Donne- ,fofle-Àiua.,Stawa> :i. GbràJti&wii*x*W){u 4 fofi'MtfsHh *. > 
tur , in ^fpfi/lg- L 4 l’PH#fh ; «• . »8«iGhw»dl M dta*fi®UW-.S»l 
fientjre colpe de! Cristiani » ne> fa>.le maravigliai all nltiiTV) legno.' Cbrifiiant 
funi., is» /arnie antu#\ Cbriftiaui-.fyitt , Chriflìam funi , & fu- 

ranturì Cbnjlianf [\mt , { Srt. ; ” . i . 

. I Fedeli, legnaci, di Grido,, e ?IXuq tempo, O.per diuci.anm. dopo la di 
ù» erano cbw^at/. Wwareol» ie. Galdet.. r.l primi ^ cl« fi chiamaro- 
no col nome dt Criftiani furono i popoli di Antiochia , molili dall? predir 
qgi^e. de’ SantÌT,Barn^a , ce faplo.. .fid ur^ tal„h<wi« > proprio; del Faieli , 
oh quanto è illuftrp -ed) efimipild^'il^ .</? .idwt utt ^ebro/feterprete; de- 
gli Àtjti Apppftokici., al c,qp),xi'.>/e>,^»' voteti CJmifrmim quam effe , <& 
•amari fitóMt > vsl ^ineiptm , Cbrijkanus t»m efi-Gbrifii wfapm? *■ t»m 
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TiRui •>, ÌS* batte* ,HtgAi cetfiefiis. In .conferma’ di che S. Agata "V. e M. a 
QiUfWtano Pretore della Sicilia , che la idro^erhiava coti dirle ; "Monne rt 
pudet nobili genere natam, buniilem, ir f ’ tvìIum Cbriftèantram vitata agire'! 
.Così rifoolèlA Santa , e fòggia Vergine : Multe pneflnmior efi Choòfiianaitu- 
militar iS' fervitus , Hegum opibut , Xsn fuperbia. 5 .Feb. 

Quello sì , che conviene poi anche fuggerifca loro H Parroco , gitimi 
che lieno all’ufo della ragione , in lingua vernacola , ciocché in latino la- 
fciò fcrittO il dottiflimo Sai viano , che, qui cbrifiiani mminrs opus non sgit , 
ebriftinnus non effe videtur . Homen fnim fine a 8 tt , acque officio fuo , nibil 
tfi .Quide fi alind Wrincipàttif fine merkorum fublimime , nifi honoris titulur 
fine bo/riine? mi- quid tfi .dignità* sa indigno ? nifi ernamentum in luto ? lib. 

de Protridentià , fub initiutn . . 

Ratnaoentategli ciocché fece Domiziano Imperatore, qui Metium "Pompb- 
fanoni interemìtt, quod nomina .Magtnit, ^innibaiit, Alt potè iltufirìum Du- 

cuta , Servii indidifiet , ap. Sueton. Et <Al ex under Magnar ignttvum Mìlite no 
^flixandrum vdcari vetuit , nifi fé. ollexandri animos , isr decora imit ut unirti 
promitteret ; Tefte Curtio . Cbrifiianus es -, Cbriftum imitare , vinse ut viutt 
Cbrifius, À • ■ ; • . 

Errar es filiti , adverfames vvritatìbut de Sacramento Baptifmi . 

Or, come dicevo , fé contro li Sagratemi in generale fono inforti Ere- 
fiarchi , così parimente contro i Sagramenti in particolare , cóme fi vedrà 
nel trattato di ognuno: ora: quanto ài Battefimo . 

Al 'tempo degli Apbftoli andavano’ forpeggiando gli errori di chi vo- 
leva fi battezzale in tribus "PutAbus , fifa in iribus' fine ihitio prhtrpiis , fi- 
nte in nomine trium printipii expettium , a ut triutn Pittorum , aut trium Pd- 
nacjetorum , come fi raccoglie dal quarantèiimo Canone Apoftolico , fotto 
pena di depolìzione a chi fi folle lèrvito di tali forme per il Battefimo. 

1 Canta M reòforo nella fra Storia di un certo Veftrovo Ariano 1 , per nome 
Deuterio, che volendo una volta 'battezzare in nomine Putrii prt Piliumm 
Spirita SunStT; 1 ’ acqua difparve in deteftazione dèlia fteffa òréfia Ariana . 
Nel «piai propofito abbiamo condarinate le feguenri propofizioni. 

Faluit aliquavdo Baptifntus fub hoc forma colla tasi 7 n nomine "Putrii, (joc. 
ipratermfik illìrt ego te baptizo, afe Alex. VHT.num.iy. 

Falet Eaptifmus cullatiti a Minifiro , qui ernnem Kitum exiernum , fórmttm-- ■ 
que baptrtandì ob fervati intuì vero in bordi fub apud fertvoMt , non inttn- 
*L> facete quèi fntìt Eccltfia. Ab eodem,ttum. 18. 

Eunomio nel quarto Secolo voleva fi conferifle il Battefimo non nel nome 
•della Trin kàffeddnrhtiftiltoytbmùaptiittHtiimelft. Errore condannato fin 
dagli Apertoli, forfe pfeviftn, o fin dolora ferpeggialfo, eome córta dal Can.49. 

Li Gnoflaci baptìzubont in nomine igniti Putrir , in meritate Matrrs Om- 
nium , iy> in mirine defeendtmis Jefu . 

Brenzio Senaitaterano negava «fiere ftate determinate da Crffto parolfc 
ceree per. la forma. - v 

S. Cipriano cadde in quell’ erróre,. chè'fi Battefimo Coftferhó dagli 'Etett- 
ciyferifa mdl®, e-tdi p^i da Stéfaho Pape. ^ ■ 

Li Mar- 
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Li Marciooifti , e Montenifti infognavano doverli battezzare anche ! mor- 
ti , f e follerò trapalati fenza il Battefimo ; .ed i primi malfìme tifavano il 
Battefimo ogni giorno , anco per mano di Donne . • 

I Catari, i Luterani, ed altri dilapprovano il Battefimo de' Fanciulli , co- 
me nullo. ' 

Gli Enriciani, e prima di loro Pietro de Bruis infegnavano , non giova- 
re il Battemmo, ove nel Battezzando non precedeva la fede attuale. 

E’ condannato da Ianocenzo III. il poter uno battezzare fe Beffo. 

II battezzarli le campane, non è che gli li conferifca il Sagramento del 
Battelìmo , come fcioccamente da Madeburgheli era calunniato Gio: XIII. 
o, fecondo altri, XIV. che cominciò quello Rito . en'tm bapt'rzantur , 
fed benedicuntur ; nome n vero baptifmi non aTontificibus , fed a valgo , i&'qui- 
dem metapborice accommodatum Campanarum benediBioni. Bellarmin. E San 
Girolamo confuta la favola di aver S. Paolo battezzato un Leone, come li 
ha nel fuo litro de Scriptoribus Ecclefiafiicis . 

Gl’ Ifini nel battezzare li fervivano del fuoco in vece dell’acqua ". Cosi 
pure i Seleuciani, e gli Ermiani. : ■ 

I Flagellanti, Eretici del ij. Secolo, che avevano in conto di Battefimo 
il flagellarli, e fcarnificarfi . 

Zuinglio infognava, che tutti gli Uomini paflàti, benché Pagani, fe fo- 
no i>ati eccellenti in virtù o morale, o militare, o fcientifica, o Politica , 
fenza il Battefimo fi fiano falvati vietate legis natura. Per tal ragione vie- 
ne da tutti riprovata come falfa 1' opinione del Gaetano , che afferiva , i 
Fanciulli, quando non pollano efferc battezzati realmente, poffono però et 
fer. (kivi col voto de’ Parenti, che devono fognare il Bambino colla Croce, 
offerendolo a Dio coll’Invocazione della Santiflima Trinità . Opinione ripro- 
vata pare dalT ridentino, non già come ereticale, ma folamente come falfa. 

Pelagio negava il peccato Originale , e per conseguenza anche il Bat- 
fefimo. 

Alcuni Pelagiani di quelli ultimi Secoli fornivano, non effer neceffarioil 
Battefimo a chi nafce da Genitori Cattolici. 

Effendo il peccato Originale una volontaria privazione di quella giuflizia 
originale, che fottometteva l’uomo a Dio, qual privazione trasfusi ne’Poi- 
fteri di Adamo, gli rende Peccatori ex eo , quod in ipfo peccaverunt , per- 
chè in Adamo erano comprefe , come nel luo capo , tutte le volontà dei 
fuoi difcendenti; quindi vien a conofcerfi per falfa quella propofizione , che 
diceva ; Teccatum origini/ babet rationem peccati fine « Ila relatione ’, àc re- 
fpeBu ad voluntatem , a qua origine»» babuit Dannata da Urbano Vili in 
Bulla , in Eminenti . 

Falfa pure quell’ a,ltra.* Homo debet agere tota vitaVeenitentiam prò pecca- 
to Originali , dannata da Aleffandro Vili, al num. 9 . falfa, ed émpia. 

Óblatio in tempio , qua fiebat a Beata Virgine Maria in die Turificationis 
fua per duos Tulio s Columbarum , unum in bolocauftum, is* alterum prò pec* 
eatis , fufficitnter tefiantur, quod indiguerìt Turificatione ; Ì3* quod Filius , qui 
offerebatur , etiam macula Matris maculatus ejfet fecundum verba legis . Propo- 
rzione dannata da Alefiandro Vili. num. 24 - ■ , ' 

Martin Bucero negava l’altro effetto del BàEtefimo di. rimettere i peccaci 

attua- 
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attuali, antecedevi all’ilteilbBatttlimo . Molto affine al fuddetto errore è 
la propofizione feguente. ■ > 

In Sacramento Bapttfmi , aut Sacerdoti} .Abfolutione proprie reatus peccati 
dumtaxat t olite ur ; ©• fi iinifierium Sacerdotum folum liberai a reatu , danna- 
ta da Urbano' Vili. he. cit. 

Un altro effetto del Battelimo fi è d’ imprimere il Carattere ( appunto 
come fiegue nella Crefima, e nell’Ordine) che è un Contrarino, e come 
una Scrittura autentica della Poteflà , che ha il Battezzato di ricevere gli 
. altri Sagramenti, 

Quello Carattere è indelebile , e s’ imprime anche ne’ Peccatori ; il che 
vien negato oflinatiflimamente da un certo Donatifta, per nome Fulgenzio. 

Gioviniano Monaco Apollata infegnava, effetto pure del Battemmo effe- 
re l’impeccabilità , convinto di erefia non folo in quello , ma in più altre 
•ine proporzioni da S. Girolamo . £ le li battezzati peccalfero , i loro pet- 
enti, infegnavano li Noviziani , elfere irremilfibili. . 

Quanti degli Eretici hanno negato il Battemmo, P hanno negato, perchè 
hanno negato il bifogno di elfo ; pure sì è trovato un certo Hermia nél 
quarto Secolo, che, polla ancora la neceflità di quei buoni effetti del Bat- 
terono , ed ammeflo di più. il Battelimo, ciò non oflànte a tutt’ altro aferi- 
veva una tal virtù, che ad elfo ; voleva gli effetti tutti, e li riconofceva 
dall’Orazione mentale, ma fatta più ad arte d’ingegno, che a Audio di 
affetti. 

■ Tra le 6 u. Proporzioni ereticali , dedotte dagli Scritti del Mopfueftenó , 
fi hanno le definizioni di fede, eflratte dall’QpuIèulo dogmatico di Vigilio 
Papa, detto il Coftii uto> in riprovazione, in una delle quali fu così defini- 
to: Non denominarli i Criftiani da Grillo, come i Platonici daPIatone, gli 
Epicurei da, Epicuro; ma perchè di Q-ifto ci vediamo. nel Battelimo, me- 
diante fa grazia Divina , della quale mancavano, i detti Settarj . 

E’ pur condannata dalla Chiefa l’opinione di coloro , qui Regnum Coeloruh* 
Jnfanfibus noti baptizatis promettere audebant , etìamfi non negarent , eoi in 
peccato Originali conceptos , ($? nato}, errore pure de’ Pelagiani , Vide filli . 
£’ parimente riprovata l’altra fentenza di quelli. 

Docente s , Infante t non baptizatos utroque piena genere , Danni feilieet , ls> 
fenfus in Gebenna ftatim pofi mortem perpetuo cruciari . Così fentivano Gre- 
gorio Arjijii.nele, e Gio: Oviedo ; qual fentenza fembrà di aderire a quella 
propofizione, dannata da Pio V* e Gregorio XIII. tenori} feilieet. 

Veccatum Origini} efi babituali Varvuli voluntate voluntarium , babituali- 
ter dominatur in Tarvulo , eo quod gerii contrariano voluntatit arbitrium; (30 
ex babituali voluntate dominante , fa , ut "Parvulut difeedens fine regeneratio- 
ni} Sacramento , quando ufum rationiì eonfequutu} erit , aSualiter Deum odi» 
babeat , Deum blafpibemet , {$» legi Dei repugnet. 

. u inabaptifia , Baptifmum nonuifi _ Adult'u confertndum effe cenfebant , così 
. li Catari , Luterani , eà altri . 

Coftantino Imperatore,. chiamato Copronimo, Figlio di Leone Ifaurico, fn 
efprefiione del fucceduto nel fuo Battelimo, conferitogli coll’ rnfulione , fe- 
condo l’ulo di quei tempi, nel fagrò Bagno, per averlo iporcato nello fcaricarfi 
il ventre, prefagio fanello, ec. ferva un tal fiuto (blamente per erudizione. 

Q Giu- 
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- teMti'ttft 3 an&ue«i«Ile trltti*** ifrawfetlsefi 

dall’Anima il Carattere, :' i ; 

Ganorres Ttiderrtftvi <te Baptifatò. Stfi f. 

'ta'HOn i. Si quii dixerit , BiifitifnVumy opnniihubuifièeuttderìt Vóto ‘citmBit- 
prìffoo Chrifllì anXtbcm.fit. : 

2. Si quii ditte rìt , ttqxaAì Ver am , & ndturakm ‘ n 9 n èffe ite i/ecefftdte Btf- 
ptifmi, atque ideo verbo ìlio Domini ftofiri Jefu CÌJrifli: nifi «fai renatili 'ftre- 
Vfr àk Qi^ua , & Spirita SanSo , dìi mbtàfirOramttUquam detorferìt : Jlna- 
’ iberna fit. 

.3. Si quii dixerit , ‘in frcrléfia Rowana , qu/e vmnittrn Etctifiarum Maver e fi , 
iy> tóagiftra, non effe verum de Baptìfmi Sacramentò doQrmum; Jlnathemafit . 

4. Si quii dixerit , ‘Baptifmtm , qui itiam datar fib H/er&ìcii , in nomine 
Taf rii, 19» Filli , ÌS> Spiritili Sanili , ‘cvm ihieritiotte fiaeiehdi quei fack Ee- 
xUfia< > tftn effe Utrtcm BapuftMòfii JìrMlbbmk fik ,■ ' 1 

.5. Si quii dixtrrt , Baptifmunì ftbérwh ejfe , Voi iJ eft , noV 'nicéffiarMh utU fa- 
lutem : Jfndtbima fit. 

6. Si quii dixerit , ìtdpth'dttim nbn pdffi, etbtmfi velit , gratìam amìttere , 
■quantumcamque pbcctt , ‘nifi -nóìit tfedtfe JWuibema fit. ' • , ■ 

•7. Si quii dixfrit BaptiÒirts , per B-aptffMttm^èpfum foHtti tantum l fiHet‘dt- 
bitores fieri, non antem univerfee legii Chrifti fervqnda , ^inathema fit. ^ 

‘8. Si quii dìXtrit , V}Uplìiatos. Uberei effe J bb WnHtòiti ■“ WXhBm ■ EecVftk' Tree- 
tep(is , ‘quieti. '‘frrìpta , VUl-etdtUtn fitnt , ita -ut 1 ex ■ obfdtvare ndn tenedntutf, 
ttffi fe jUa.jpoàts ‘iìlis fitbmittetc voiu'efhit , Jtnatheaia firn . 

p. 'Si qua ■tihcertt , ira reificando! effe HoMiner ‘ad Baptifmi 'Jwfctpti mctno- 
vibriti Ut ‘Vbta 'otrtttia , ante pofl Buptifìnum fiutiti iti prcmiiffoms ’tn 'Buptìfimo 
ipfo.jam faBk , Milita ‘effe 'iritilligttUt , qutifi fitr ‘ca'ty fikei > ‘ifudrh 'fHffVjft 
futìt , i £etrdhaVur ' , '&<ififi BaptìfnVò'r JtMrhema fit. • • ' : 

io. Si quii diXerit , peccata omnin l-qbk'poft Bdptifìrììm jfuHf, ftOkfmmu 
thrie, '& fide fiifcipt 'rBaptifìni , vii' diretti, vel-WhWta fieri: iArtdtbema fit . 

. 11. Si quii dixerit , verùm , fe» vite Cóllatum Baptifmu/ri^tirandttm èffe U- 
% , 1 qui apud ! lèfiddei fidem 'Cbrffti negàVMt bum fafMteùtiam \ converti - 

iilr: jintfbema fit . 

Si Unii ‘ ducer !t , nemhiem ‘effe •btiptkdà'ndum nifi <ea ^otdfe , qUd CbHflnt 
baptizatnrifi ,'vll'ìii ìpfo 'Mottii 'àttMuh :^tbkmafit. • - ; : • 

r , . 'si quii duteùìt , Tórvtftdi , -eo quell u&ttmweUendi 1 nen 'babent , fififcepto 
''Èapri/mo inter'fidltei eornpurdndoind» effe , dcprbpter*it,'en#ydd annoi Ujfnhe- 
tiebii' perVenhtrit. , ‘èffe VebUpiitìttMos ;>aitt 'prafiitfe ,‘èikWi eorum baptifm* , 
qutttri'eoi ntm'i&uproptlo ctedeniei , 'bapttiari ìn 'fold'fidt'ECelkfite , àtndmema'fit . 

14. Si quii dixerit, bujuf modi vaio 1 beptizatos , etìWnMàfUterint , inter- 
-rdgandtii • effe , an rdtuin %abere Velint , qu&d Martini eVHÙn f ihM}nt, dthn bq - 
ptizarentur , pollicini fv.nt : Ì 9 » ubi fe . nelle refponUerhtt -, tfìtb'Vffl arbitrio Ve- 
VinqUeiMei , -dee 'Vlia Mbth*flfà''M i Cfir'$ìknvmr , 'nifi'utab 

EucbarifiAe, àfìernmqUe ^SdetatMUtorum 'percepitone ttrceutitur , UbWc Vffiff- 
’fcdtit : lAnàfioVnm fit . 

DE 
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EUCHARISTUE SACRAMENTO 


». f\Mnibui quidem Ecrlpfit €athabc# Sacramenti* ttlighfa ifànkeqntr 
« B tra&oMdiÀ , , i*r éhXgtms aut* adhìb&vl* fm precipite i*t 

adminiflrando Y oc. fuftspìendù. §**$&&tyék Sscymmnt* » 

quo nihil dignius , nibil fanfiius y ÌS> admirabilius babet Ecclefia Dei r cum'm 
eo c ornine atur i&mmmm Dfi dmfar & ÌPJ&V& omnis gratta,. 

(y* fanBitatìs fons , audorque Cbnjlui Dominus*. 

OSmefanigAut fitmtmmfitodmm m Mpwf a ZM9W7P& 

Sacramentum , qua decet reverendo ^.fabtfoqitg^pfatu traaet, cu/iodiat, (&> ad- 
minijtret, tum-etiam populus Jtbi commijfus religiofe colat , fianlle , frequenterà 
que fufcipiat ,pr afettim in nnyoribut anni fole tnnif.atibut r . 

}. Ideo TopaAtm faphs admonebif, qua prapdratbtmt\-Ì3* quanta animi re- 
ligione , qc pittate , iy, burnì li etiam corporit io abita ad tam divinum Sacra- 
mentum debeat accederl e utprétmiffa Sàcrnmantah- Confittone , omnes fiahea* 
a. media no8e jejuni , iy utroque gtoufiexo Sacramentum bumiliter. adorent , ac 
reverenter fuficipiant viri , quantum feri potefi , a Mu/ieribus /epurati. 

4. Mone an tur preeterea { iononfanìcanks up fuinpeo Sacramento , non fiatino 
ab Ecclefia difcedant,. aut colloqttantur , nec fiatim vagii oculis circumfpiciant, . 
autetepmtito., ncque, debbino fitfimerrtiewvr tofani* df do 

ore. dachUnt i /ed qua par ufi,, devotitne , aliqndntifpor W QtfiVow jurwqnfaot ,. 
grattai agfintex &t» M tam /iugulari benefici» * attmfaW^ fa ^aqOàffnpa [ ^afi- 
pane Dominici m cq/Kr tommiamjm fr jpwt&r <i - . 

y 'Cosare pàrrt .dtbtt ,[ utftrpttm a/iquot panna, tffa qonffctqli<t fo ri nutp r y.a r , 
qut fuàrnm infirmar um, afatum fifalifintt e<>mtM*¥W fatti fj/e Ptfiint, 
fier ventar in 'Pùtide, en /flit U,.dfci¥tijjue motorio* tOgOf m«fa> ÌP-fMlpf*-: 
cult bene «laafa , aihovtla, cof/ert# , qusbMm m Sfato , tonato itfTqft fo- 
natala. ciane rifiutato... ' j .;■«« -tx , 

ti Hoc staterò Tabernacu/vm. conopeo dtaentor apertiti»,, atque fa mi 
re vacuano ,òn titani Madori* vetin alio,,,, .quod. vtyem>tfapi. »,&*• (fatfa taqffi, 
Sacramenti cotnmodmt » tutti dectnttui qifaatftr „ fit (fafaniHm à fah u t 
abii fiacràt fiàe8iMódmi, ami Ewlefiafiick Qfffik itnfitfawtoHHm Ipom-i 

pades cerata eo piarti., vej faltetn uno , fai mfaloquo f^nptti^ f ollucjtat i Cupa-, 
bit que Vantebiu , ut omnia, ad àpfitu, iqatamnti Attlm». ardì boto » integra „ 
mundaqut fini, -fan cpitfènveptur *. . : , f , 

7. S anaifiimétiEmcmnifiùs particu(as fineqti&ti* *fHtvabit - iffffiift yeeo , l&\ 
pari itala, eon/ec tonde, fint\r*centt(\, *£n tedi, uhi aottfect avutiti Mi età* fifam dht 
firibuat, vé/uinah. r i!qr. - i v,- ' , v - u ;r i =. fi 

- 8 ... Fidohs omnoi ai ba/rAmjCammumànevMtàpi faeqdf fiicfit^ fafpPfi(faf-.r %HÌt 

Di. jufia. 
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jufta rat ione ùrohibentur . Arcendi autem funi pubRce indigni , quatti funi e ri- 
comunicati , mterAtUij, maniffieqde infame s t ut Meretrice; , Chncubinjtrii , F<e» 
neratorea, Magi-fi-Sntilegi BJkfpbemi , ise> «//i/r/jJj g&.etii patbiici Toccatoteli, 
nifi de eorumpoenitentia, to’ emendatane confiet, ip pub tic o fc andato priut fa- 
tiifecerint. • ' ' ' - •• » r • . •• 

9. Occulto s vero Teccatoret , fi occulte petant , 4 s* non eoi emendato* agnove- 
rit, repellati non autem fi publice petant , infine fc andato ipfoi preterire nt- 
queat . 

10. lAmentibut prxterea , feu Tbr&neCicìs comniunìcare non licet : lieebit ta- 

men, fi quando babcant lucida intervalla , 4$* devotionem oflendant , dum in eo 
fiotti manent , fi- nulhim indignitatii perkuhin odfité , ~ 

11. Iti etiam , qui propter atatis imbecillitati:. nondum hufitt Sacramenti.co- 
gnitìonem , gufium babent , adnùniftrari non debet. 

Ordo minifirandi Saeram Communio» rr » . 

Pt C;ommunione “Pufcbalì « De Communione ■ Infirmorum . PTd. immediate' 

Rituale Romaaltm .;•■■••• '• 

' » - ‘ . 1 \ 

Meditazione Coprala prefata Irruzione dell* EqcarUUa. 

• £t e$ce. vobifcum fum omnibus diebui ujque ad-onfummaùonem f acuii . . 

Mattb, A*. a.oij. - 

. PRIMO PUN TDv . ! 

C Onfìderate, che fe tutti i Sagrametiti foro-corne i fette Pianeti refe 
Cielo di S. Chiefa, Pianeti tutti benigni, tutti benefici , tutti peròhan-* 
noi per loro centro TEuchariftia. Ella è il fine, a cui Gesù Crifto* ha or-, 
dinari tutti gli altri fei Sagramenti, partecipando il bene di tutti gli altri ^ 
e* dura , e preferva , e riftora tutte ad un tempo-* le Anime innamorate di 
fréquentarfa ; onde ha ragione la Chiefa Sànea nel bel principio della fu» 
Iltruzione a Curati . Ricorda loro, che fe Tantamente, e religiofamente fi 
hanno da trattare tutti gli altri Sagràmerfti , in quello ha da< precedere tut- 
ta la loro cura, e diligenza, quo nibil dignius , nihil fanBìus , ir admirabi~ 
Bus , cum in eo contiticatur prtfcìpuum , h* maximum Dai donum , ipfc- 
nièt omntt grati # , ÌSr* fanthtatis forrs , auBotque Chrifitir ùominus ; il quale 
ifcfta con noi Sagra meritato, benché non venga- tonfumatov fecondo la prò- 
mefla, che ne fa egli fteflo : Ecce eg* vobifcum fum omnibus dicbus , ufqu * 
ad confummationem Seccati. E vuole, che quella loro (Iraordinaria cura ab- 
bia diverfe ifpezionij prima, alla decènte- cuftodia di un sì augufto Sagra- 
melo nelle loro Chiefe ; 2. Alla fcelta delle Perfone , che l* avranno da 
ricevete ; Alle dhpofizioni , che in effe devono procurarli , perchè non 
indegnamente * il ricevino. Sia pertanto la oriraa rifleffione* fu la decente cu- 
stodia di un sì augufto Sagramento ne’vollri Templi, e fia la voftra confi-* 
dazione ÌI5. 6. e i* punto del Rituale Romàno ^ e facilmente tco^ 
J . * - vere.- 
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verete materia di arrolfire, e di piangere per la voftra tanto deteftabile in* 
curia, ed irreligiofità nella decenza della Sagra Cultodia . 

Affetti, t Risoluzioni» 

Ora , che ho confiderai li punti accennati , guai ante, fe foife venuto i! 
Vefcovo in vifita ... e più, guai a me , Se fòlli morto prima di ora , e ca- 
pitato nelle mani del terribile Sindicato di Dio .... Quante volte ho trova- 
to nelle particole de* vermetti , per non aver badato a quell* Ordine: $dp+- 
HiJJinue Eucbarifti<e particulas freauenter rcnovabit , con quelle avvertenzé ,* 
che ivi fi notano. 1 Quante voltola lampada fpenta, e per noA averla nè So- 
vente di dì Vifitata, riè mai di notte ... anzi nel l* avvalermene , l’avevo ài’ 
economia, e guadagno ... A tal* effetto ho anzi procurato dell* olio inferi©-' 
re , che poco ardefle , e meno fe ne confumaffe . . . Quante volte mi fono' 
mancate le particole, non foto per i (ani, ma per gl* Infermi ancora ... ne 
fonò Teftimonj i Parrochi vicini , a cui fon ricorfo Senza riputazione , fen- 
za vergogna ... I! legno del Tabernacolo quanto è tarlato . . . la chiave , e 
ferratura di ferro è d* ordinario fémpre quella entro lò Sportellino , contro 
tutti gli ordini e fulmini di Roma ... La Piffide quanto 1 fucida ... Il Ta- 
bernacolo non folofenza Baldacchino, ma fenza coperta ancora, Sol coperto 
di tele di Ragni ... Nonché quello veftito internamente di drappo bianco , 
ma nè pur quella ornata che di un piccolo (traccio di tutto altro colore che 
bianco, contro ogni rito .... E queffio è (tato il mio fpirito di Religione ! . 
.. . E quella è la venerazione ! Anticamente pet Ornamentò dell* Altare del* 
Propiziatorio, ov’ era P Aria del Teftanàento , tutto era addobbato d’oro, r e' 
di ornamenti preziofiffimi, intefiutidi broccato, e di- drappi ricchiffimi 
fino li fmoccolatoj, per ordine di Dio, erano d’oro .... E pure quell’ Arca 
era Figura del noftro auguftiilimo Sagramento .... ed io il Figurato 1* ho 
trattato così ... La tenue rendita del benefizio facilmente potrà fcufare la 
povertà degli Arredi, e (agre Supelletrili ... Ma non mài la Sordidezza y hè 
il reato dell’incuria ... nè la colpa della mia diflubidienza alla Chie&, che 
ricerca da me un fammo ftudio, riverenza, e culto nel tenere , nel cuttodi- 
re, nell* amminiftrare un st venerabile Sagramento ... Come faranno rettati 
gli Angeli , cuftodi de* Sagri Altari, in vedere un sì indecente., .e indegno 
trattamento alla Perfona del loro Sagramentato Signore, e Creatore del Mat- 
to? ... Che materia agl’ Infedeli di mettere in derilione li noftri più Sagrai 
fanti Mifterj ... che motivo di fcandalo a* popolani .... e che occafione dii 
perdervi anch’effi e il rifpetto , e la fede ! Aprite* Signore , due fonti di la-* 
grime agli occhi miei, acciò fieno teftimonio, a quanti ho e addolorati , e 
fcandalezzati , del dolóre, die mi patta l’Anima persi fatte mie profanano-’ 
ni, e le piatta e di, e notte* come vorrei . . . Intanto metterò ogni atten- 
zione, ogni lollecitudine, ogni cura, per trattarvi con onore, fecondo lamia»’ 
tenuitfìma poffibilità .... ed otterverò efattamente quanto preferi ve la Chie-> 
fa , voftra Spola diletta . • . Quella è la mia rifoluzione , e farà irretrattabile 
finché vivo,. 

S E- ’ 
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SECONDO^UNTO., . .. 

Confiderete 1’ altre Ifpezìene ,.<&$ vf faccoajaui? Chiefa Santa in quella 
trattato de SanSiJJimo Eucnariflias Sacramento j ed è , che a voi rimette la 
(celta, di qurtief Perfoae , che l'avranno da ricevere, e ve ne propone le Re- 
gole, per poti errare in un punto di tanta, importanza .alli numeri 8. p. iq„ 
Ct. Niua fodfk deve efcluderfiy. vi. (a, fafere , purché. non, (ja ,^efci»eMeiR 
mala tua a , n pubblicò laccatore , o incapace di cognizione;, o vqramept^ 
privo dell’ ufo della ragione • E qui ha da giuocarela volita (aviezza, la vo-, 
(tre de/tfcraa, il vqftro. zelo, m procurare, che fi l«vii)o fcaodaJi r che fi ri- 
cuperi <x)ll’ emendazione della, vita il buòn nome , che (e a’ abbia di ua tal, 
Sagrarne ntp , tanto almeno, di cognizione , che balli > nè vi abbifogna l’ ufo 
della regione perfetta . Pai. che fi deduce poter voi fenza (crepolo ammet- 
tervi anche chi fu. Peccatore pubblico, ma, ora non l’è ; e da tempo -potabi- 
le fi è rimetto al buono. Potete ammettervi i Muti a '^ativitate ,, i Sordi, e 
gli Scemi pure, fé ben, più di. rado,, avendo for dato ad intendere, quantoba,^ 
ìli a riceverlo con divozione, e metto loro iqnanzi l’efempiQ , e la difpofiri 
aiouede’piùdivoui edalla. Morte potete pd fino ammettervi quei,, che da’ 
Savj. fono caduti in pazzia totale; dovendo ubarli in quello genere tutto quel, 
più di pietà, che lo (lato loro prefente , unito al loco- vivere antecedente, 
fa parere giudo . Potute ammettervi quei Fanciulli parimente, che faprann», 
difeernere quello divino, alimento, dal commune,, edal corporale; ncjn eilea-ti 
do meftktri ; per concepirne divozione, ne comprendano, tutti i pregi. Riflet- 
tete, come, fip qui vi . liete diportato» e (cuopcentto à, che male , *iroediamvi( 
<ol pentimento , e «htiettetevi. al dovere. r; ■> 

i i ' AfFcm^ r Rifofuxioni rnr » 

Ed. oh<Juanto diale mi fono diportato* e goasto a. me ^ifcoovieofiqtiol 
zittìo gloriole» di: ferro fedele e. prudente , coftiiuita dal lìuoSignore. non*per: 
padrone delle; rkthefcie a me confidate, naa per DiltrtbttfiDl'e: , o Ddpeiritto* 
Òe y come ciaioÉna i Rettori di Anime S. Luca , ut det iiùs in, tempore trititi: 
menfurmn . ... ogni parola è un Procclfo contro di me ^ mentre a capriccio 
mio* inon fecondo i documenti dellaChiefa boammeffo, a quello, ctelcflbe Con- 
vito chi mi è parato Vi ho efdufo chi non mi era diigenia ... Non mi 

ha arrelhtro il divieto del Crifolbomo Si tfuh diademdte coronMus t i indi* 

gné arceiety prvhito vtiam. r . . Nè meno T efprefEt pnolbiaione del, Signore * 
Tip/itc dare faniltm cambus* neaue matatit mnrjnrkas nate Ver co t !.. . . ».owo 
non vi ferapo nfpetti umani * cne in’: ìmpegna^ro. * quanti ne ho etclufr d* 
quella meniadivma, e gli ho lafciati perir di fame . .. ora col. pretelle) v che 
non fafìfer oapfcci ... ora eoi motivo» che non aveffero giudizio . . . ora col 
colore (fella poca età La vera cagione ii era, che io non volevo feomo- 
drfri iti . , r nè vedevo prendermi la briga d’ifbirirlt, di diIpovveK<» di aiutarli: 
... e quell* ifteflò mi ha moflo a ributtarne anche le più divote , che fofpi-r 
ravano 1* acce Ho più frequente, provandone da ciò un gran prò, e migliora- 
nqento notabijiffimo, ed io, anzi che le fchernivo, le proverbiavo , le ram-- 

pogna- 
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rpognavo di Stroppa audacia nel votertanroudJjametfbiciw-É con Kb . Qpucrtt 
accorgo ridila «mi» WKkrvoaiwne , delia mia empietà , nell' aver prerefo viftr io- 
gerla ài paro a «refi® -di neceflStà , . . e chi -non te «ne «farà per -verità accor- 
to? iQaaUàftoieé mai quello, <cbc puramente -fi trinai ‘innovo papere, -quan- 
do le «Pecorelle -lì nraojono, -fc non mangiano* aozi -egli -gode, che -mangio a 
a «otte l'oro, tfdoche ciò fife di loro 'prò ... e a taf affatto le tìegne -per -le 
-foròfte tvolencrèfifiimo .. . «oftaoteal -calilo , -e-al gelò . .. La mia prgriòia, e 
-tmpidttaa profto mi ha 'tèmpre fatto fprcoiare -da* Giovanetti, -col -titolo di 
-non tiferei» tempo, perchè -per 'la loro età troppo -innocenti . . . quali che 
-brama té , vi ent rafie prima -nel cuore la malizia, -cheGesù Sacramentato .. . 
U iltelTo «raro -torpore mi 'ha fimo ributtane -con due parole feortefiffime chi 
•n‘ era indifpulto . . . quaffi -che aafta tocotìffe * me 4i -tìifporvelo j ferrea »rì- 
-gnardo-al precetto , indriz’zdto ‘fpootalnterlte a chi -è pari a me -nélf UfiaiO 
qtommis efi frtcparape . 3V . -Chi -può «lire quanti ave- 

ranno peggioraro, -e -faranno roomancora <per mancanza tìi nn tdle Cimen- 
to ... Mi atterrifce il detto di quel grande Arcivefcovo di Milano : fi no» pa- 
vifti, occidiffi .... Oh Dio che brìi ditole!! mi fpero bene , in grazia di 
tanti lumi , che Voi , mio tradito Signore , qui mi date ... in grazia della 
«ompunzÌDée, che -in me lento ... ingrana (delia -volontà rifoiuta* «he- ho 
^iitentouiamji, -e dìBdeiwpijre. perfettamente a’miei doveri. 

Tifi Z O PUNTO, 

... Giacché ài Signore mi- dà uno .bnonfa jvolontà^rifohua di adempire perfe tta- 
mente a’voftri doveri in quello particolare, eccoveli manifeftati -ohtaro-daH* 
slnterpetre fedele «àe-ifuoi configli la 'Chiedi : QUpidum fiefiins vtdnxmkit ^ qua 
-pMpumthnt ,con'^nel.vcheàègue Helij. ùe«p mawwee ... Or qruì -canGdertfre , 
-che ,per iùnpqgnace'j .voiftri alla -. condegna -preparawane^per.iin-àanro Sagra- 
mento, conviene gl’ illuminiate pri tra , fecondo la -Capacità di oiafcuno , -del 
-gran -.Ttiiìmj., - che >è .l’BncariRia , e dé’gran beni , -cliente derivano a -chi la 
riceeèdtfpoftó, acaiò tutti., x ciai&uao, fuminn^amm ftebghne, òr piotine ,<&• 
bumi/i etiam corporis babitu accedane.. Ciò fùppofto , conviene , fiate ficuri , 
che quelli della printa commonionetappreódanmcMorliiè tanno , -ciocché pren- 
dono, fappiano la neceffità-di dare àn-gnafeia , -e. di efifer digiuni con digiuno 
naturale dalla mezza notte in già , gli atti di Fede , di Speranza , di Carità , 
di Contrizione, «che .devono praticare.) . niaffime t àn.tól occhione. Conviendi 
più gli fimmaellriate del modo, con cui deveti prefeiitare alla Sagra Menfa, 
cioè, oltre l’elfer digiuni. affatto, con njrodeftia fipnnma, fenza fiffar gli occhi 
fui vifo a chi fi communica, ma tenerli in fe raccolti, e riftretti ; indi fen- 
za aprir la bocca indecentemente,,* ine con «giudizi® , ,ma recito pi£ ifcnza 
guardare-, feotnmupiaamcbe -fieno» .ciocché gUoltsi fi inoliano, ; tua cpp .ram- 
.mentarfi, che. hanno «Dora -Gesù -denteo il ìerpiCODfftuie.che .però -non (btfi»- 
<gpa perder tempo. -Pajono .minuzie, e pure La Chiela le ^relcrk^e anche da 
dirii alle Iterfone più adulte,, -e capaci: Mofunntur ite fiatim ■evqgij rpcttlv <ctr- 
•xu«ifpifÌMt , ^net oxpuant^ ncque 'de iétofiatìm orationu rocitont., >ne S'òcitt- 
menti-jpecies . dolore ,dmidmti eflbndprfiflora il ree^po idi mprfi cnn-iGesùrae- 
-*lìo che ifapraiwo ^a- an óa tna o d a qg ltfi , («htederghik^gtgzie^ di dù- 

fogno, 
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fogno, pregarlo a 'parlargli al cuore, e fentire, che gli dirà; fed qua parejt 
devotione aliquantifper in Oratimi permaneant , gratias agentes, Deo de tam fingu- 
iari beneficio , atque etiam de Sanaijftma paffione Dominica , in cujus memoriam 
hoc Mjfierium celebra tur , infumitur ; e. perciò vuole fi avvertano , ne,fumpto Sa- 
cramento , ftatim ab Écclejta difcedant , aut colloquantur . Loda pure, che s’ 
iftruilcano delle varie maniere di riceverli un sì gran Sagramento; e fono., 
il riceverli, ma fenza la virtù del Sagramento, come il ricevono i Peccato- 
ri; poterli ricevere in ifpirito , defiderio fciftcet , in voto ; ma non làgramen- 
talmente , come fuccede nelle communioni fpirituali , e riceverli e Sagra- 
mcntalmente , e Spiritualmente , come ufano i Giudi. La prima maniera nuo- 
ce : Mors eft malie i la feconda giova ; la terza ancora piu , vita bonis . Per 
tutto quello vi è duopo di carità, di zelo, di maniera, per infinuarvi, efo- 
pra tutto di buona pazienza, come ne avvifa il Profeta Reale , in bene pa- 
tientes erunt, ut annuntient. Tutto averete, fe lo chiederete a quel Signore , 
che vi ha data la buona volontà, e v’ingegnerete di corrifpondervi . 

Lumi fopra il detto. 

Le Vacche di Egitto quanto più palcolavano, tanto erano più fmunte : fi 
a morbo belle come denti corpus non proficit , malum , Hip. Tutta quella fre- 
quenza è lodevole , che auget fervorem , in non minuit reverentiam . S. Tb. 

I Parochi non ponno elimerli daH’amminiftrare i Sagramenti, quoties oves 
rationabiliter petunt , inopportune. DD.communiter . Altrimenti, necare vide- 
tur non folum qui partum prsefocat, vale qui la derilione de’ Canoni , fed qui 
alimenta denegai. 

Al paopofito dell’età de’ Giovanetti per la prima Communione , ecco che 
fente S. Tommafo : Quando }am IPueri incipiant aUqualem ufum rationis ba- 
bere , ut pojftnt devotionem concipere bujus Sacramenti , tunc poteft eìs hoc Sa- 
etamentum copferri , 5. p. q. 80. a. 9. ad j. 

Sunt Cbriftiani ma/i, qui vocantur Fideles , in non funt , in quibus Sacra- 
menta Cbrifli patiuntur injuriam. S. Augullino ferm. 7. in Sabbato SanSo. 

Meditazione intorno al Viatico da amminiftrarfi alli 
gravemente Ammalati • 

Homo quidam fecit Ceenam magnam . Lue. 14. 

PRIMO PUNTO. 

C Onfiderate , che fe un Padre ha Tempre previdenza per i fuoi Figli, 
mentre fono lini, molto più l’ha, effondo infermi. Cosi dev’ elTere di 
un Parocco verfo i fuoi Parrocchiani, quando fa, che fieno malati; e dov’è 
maggiore la calamità e la miièria, maggiore deve occorrere parimenti , co- 
me a fuo centro , la carità , e la mifericordia ; e dove tal' uno avelie biiògno 
di eflèr follecitato al fuflìdio di quei Mefchini , darebbe a divedere di avere 
vilcere poco meno che di ferro . Dovrebbe badargli il Domine , ecce quem 
amò* infirmatur , per accorrervi fubito , e prefcrivergli in primo luogo que- 
llo 


Digitized by 


Google 


jr.jr.L nrTV\stL&: 

fio pharmseum immorta/itati r, che il Signore ci ha apparecchiato nel Santif- 
fimo Sagramento. E. ciò ancorché la malattia non fotti pericolofa , mattiate 
fe correlfe in quei tempi qualche Feda folenne; che fe il male fatte morta- 
le, non batta 1" efortarvelo, conviene, fé non fi arrende , intimargliene' il 
precetto e Divino «, ed Ecdefiattico , a chi fi trova in si fatto fiato , e per 
quelli tali fpecialmente 1’ ha ifiituito: Homo quidam , Ì9*c. dicefi cena, e non 
S*. pranzo, perchè la cena fi fa nel fine del giorno, e quello ce Ielle Banchetto 
fu imbandito appunto per quando imbrunile il giorno di noftra vita , acciò 
ci ferva di Viatico pel gran viaggio , che da noi fi fa nella. Morte ; nè, foto 
1’ iliituì la fera fui finire del giorno naturale » ma nel fine ancora della fua 
vita, pridit quam pattretur > e lo ha ifiituito , motto dalla fua gran carità 
verfo di noi, per il grandittìmo utile. , che quello Divino Viatico ci portai 
in sì importante viaggio . Qui riflettete alia lòilecitudine , che avete dimo- 
firata nell’ accorrere a’ malati della vollra cura , e al zelo da voi praticato 
conetti loro nel difporli a prendere un si (aiutare medicamento; ed a pro- 
porzione del vofiro fiato eccitatevi a quegli affetti , e rifoluzioni, che fon 
duopo al vofiro infogno. 

Affetti , t Rifoldzionì . 

Un Pefcatore, che teme dell'acqua fredda, non può, che dirglifi , rinun- 
ci ad aieri le Reti .... Nel riflettere alla mia condotta , non vedo per me 
conflglio migliore . . . Oh quante volte non folo non mi è ballato quell’ a- 
onorevole cenno : quetn amas , ixfirmatur ... nOntni hanno motto nè pure i 
prieghi iterati,- quando per la povera condizione di chi mi chiamava . , . .. 
quando per la dillanza della c«fa .. . quando per' la difficoltà del cammino... 
quando per l’ intemperie della ftagione, quando per ur. timóre fuperftiziofo , 
che mi opprimeva , eflèndo chiamato , quali che nella camera -detl’ infermo 
dovetti al primo refpiro forbire la Morte .... E chi non fi farà accorto , 
ehe il zelo in me, o mai vi è fiato, o affatto è fpento ... Mi fono finqui 
kifingato fupplire bafiantemente , con averne addotta to ratto l’incommodo 
al Cappellano . . . Ora , luce della mente mia, quanto mi ravvi fo inganna- 
to! .... La Balia non compatite* mai, come fa la Madre .... Nè voi , 
che fempre influite in tutti la grazia, proporzionata alla qualità del loroMi- 
niflero , non fempre concorrete con le parole del Mercenario ’, come con 
quelle del Pallore , accorfo in perfona ... Nè qui folo è flato F inganno 
mio .. . Forfè il peggio è fiato l’avere ad effi tutto in un tempo ammini- 
ftrati tutti li Sagramenti, fcioccamente perfualò di avere in un punto adem- 
pito a quanto mai mi fpettava .... e quando almeno non mi fon morti lèn- 
za Confettane , ne vivevo pago i . » . quali che non- fotti quali al pari reo 
di colpa graviflima, fe fodero pattati fenza la provifione del Viatico Sagro- 
fantc . .. Signore, non vedo (campo dalla dannazione , fe non rinunzio ; e 
anche rinunziando .... non fo come foddisfàre per le Anime perite per in- 
curia mìa ... Deh Sovrana Pallore delle Anime noftre, parlate Voi al mio 
cuore ... Piangi il trafeorfo , iS 1 minifierium tmm impk eoa duplicato fer- 
vore .... Il arò, mio Dio, coU’ajuto vofiro. <•- . 

, ■ • ' '..L . ^ : . : . j . . . ; 
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SECONDO PUNTO, 

Coefiderate , a tenore de i tomi ricevuti , e della rifoluzione foggerkavi 
dal Padre de i lumi , al proposto del Sanriflimo Viatico , che voi allora 
adempirete bene al voltro Miniftere, fe no» contento di amminilbarlo ove 
Qa di aietìieri , vi iìudierete dt più di d riporre a ben riceverlo quei , che fi 
trovano in pericolo della vita , luggerendogti i gran beni , che gli veranno 
da quello boccone di vica, e vita eterna, mentre a loro darà più robuftezza 
e vigore , che il tiiccenericio di Elia per alceodere intrepido al monte Oreb- 
bo . Ditagli , che quello Viatico è ben altro che a Tobia la guida del Tuo 
Figlio in quel Tuo si lungo, e pericolofo viaggio al paefede i Medi, «(Tendo un 
tal Viatico il Signore di Rataello , e di tutti Serafini . Ditegli , che quelli 
giova mirabilmente a i dolori delle infermità , e aglialfaiti de i Demonj, che 
tanto travagliano i Moribondi . Anzi ditegli di più , che «gli è la ficurezza di 
giungere felicemente al felicilfimo notino termine , che è il Cielo; mentre int 
quello cibo celelle ci fi dà per Vettovaglia, per Cocchio , per Cocchiere , e 
per Viatico il medefimo Dio; e nel apparire nella camera di un Moribondo 
il nollro Amore Sagramenfato, al dir de’Santi, fuggono via i Demonj, che 
vi fi trovano appiattati ; e quella è una delle ragioni , per cui fi dà il San- 
tìfiàmo Viatico: propttrea datar Communio infirmisi tfar» tane O d mane s ftn- 
tientes prafentiam Qbtifii fugiunt . Onde a ragione fono , chiamati da S. Ber-< 
nardo felici- , e beati qpei Crifliani , che. pattano ajtl’ altro. Mondo , ri fiorati 
prima con quello pane di Angioli , pegno ficuro del Paradilb : Felix Viatori , 
qui tali Viatico refifitur , quanto fecun traducet. gum per viam „ & ttductt ad 
’Patriam.. Dal dotto, argomentate il gran, conto,, che dovrete rendere a Dio, 
fé mai qualcuna delle voftre Pecorelle fotte palpita, per voftra colpa all’ altra 
vita, lènza un tal confurto del Santiifiino Viatico ;, e dite pure, e quel che 
dite, fi faccia, che- sue avete più ragione di Michea: fuper hoc plangam, is* 
ululato: vadano fpoliatus, nudus, faciam planlium velut draconum , is'lu- 
Sum quafi ituthionum , ca . i. 8. E molto più ciò vi convitai? al rifletto de- 
gli effetti di un tal Sagramqnto , de’ quali retta privo chi muore per voftra 
negl.igenta. (enea di etto; e Tono quei tre, a qui riduce T Angelico Dottor S. 
Tommafo, di teiere le colpe, accrefcere lo- virtù , e di riempire 1’ Anima 
di ogni dono. 

T E R Z Q P V N T O. ■ - 

Con fiderate, come voi- non potate meglioperfuadote a si fatti madati le 
accennate maraviglie del Viatico , acciò. G dilpoogano a ben riceverlo , le 
prima non glie le proponete in tempo , che non fieno dell tutti de’ lenii ; 
attendo di dovere il ricevino con cognizione» e con apparecchiatiti fi bea pri- 
me , abbencbè per modo di Viatico non fi abbia a dare che a’ gravemente 
malati , «d alloca ancorché non digiuni ; e nè anche a tutti , come ne av- 
vila il Rituale» fe prima con una Con trilione ben fatta non :ti medino agli 
fcandali, che avellerò dati, ne abbiano fa ddis Catta a chi fon debitori, fia a 
particolari, fia alla Chiela . Aggiungali il riguardo alla qualità del male , 
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accià - mn fuocedino inde^eaae , ed irriverenze al Sagraupettto ./Ciòpoft© , 
gioverà ipoito ad acciefcere l’attuai divozione ne* preferì ilnfernii * là fedel- 
tà del Curato nell’òffervaiiz*. efetta di guanto a lui prefcrive laChiefa4ieÌT 
amminillrazione di un tal Magramente» il di lui zelo nel convocare; ed atU 
Iettare il Popolo airaccotttpagnaraertto, e conteggio, di quello Re delia glo- 
ria , i previi legni della campana pubblica * oltre il' 1 uo+h> continuato del 
campanello innanzi al Magramente, Ja poli«iav ed oruato della ftanea, prò» 
vitti delle Tovaglie , e lumi precòtti , la di lui. gravità e> macftà nel por- 
tare la Sagra Piifìde, il canto di voto de* Salmi confateti * K ordinanza della 
proceflione -, accompagnata da lumi , la recitazione ad alta voce delle Ora- 
zioni del Popolo, li pii aflètti, che dal Parroco fi ^geriranno all’ Infermo 
nell’atto di communicarlo* Tutte cole,, che fervirauuo ad intenerire il ma- 
iato, e ad infervorare la Gente ad una tal divozione * ed accompagnamen- 
to , e ciò molto più fe al ritorno in Ghiefa., prima di dar loro la benedi- 
zione col Santiffimo, gli annunci, come è': tenuto, il girali Teforo dTndul- 
genze, concefle da* Romani Pontefici a chi accampalo# fuetto Ài^uftiffimo 
Sagramelo, cjualor fi porti Infectm > che mai deve tara portarli fcrt per 
vederlo , venerarlo , ed adorarlo, ma uricamente per riceverlo ; ed allora 
chi *1 porta , per quanto fia l’aria (temperata , o Ai tempi rotti, o il viag- 
gio lungo, mai può cuopmfi nè col cappello, nè col berrettino, tanto ris- 
petto convienfi alMonarca dell’ un iverl’o; non eflondP poco il cam>mareanch* 
egli fotto il Baldacchino, o almeno PombrelLa; che ferve al di lui decoro. 
Qui esaminatevi /opra 1* ufo, de* prefiati Riti S e dove: Ìc#opri*te abufi , rime- 
diatevi ben torto, memori dpi fulmine già emanato dal Tridentino: Sicpùt 
dixerit receptos , approbatos Ecclefij? Catholic a? Kitus in folemnt Sacramen- 
to-rum admimjtratioae saibibtri confucfos\ aut contempi , aut fine peccete a Mi- 
ri iftris prò libito ornati , aut in novot per quemeumque Ècciefiarum Vafionm 
mutari pojfe , jlnatbemci fit „ 

Lumi in Conferma del rietto» 

Quanto al fecondo Puntp . S. Pafcafio : ideo , DifcBijfuniy fummopcre ww»- 
dum cft , ut nuliu* Cbriftiwnorum bine fine Pratico eneat , fritteti fine corpore 
Chrifiiy /angui ne * Goal Gesù il defidera , come ratteftano le morti di 

tanti Santi, che per via ftraord inaria ne furono enunciati . S- Onorato Ve» 
Scovo di Vercelli fu avvilito dal Cielo, che andafle a \comra»ntcare S. Am» 
brogio moribondo. S. Gio: CrHòftomo -ebbe il Sagro Viatico da’ Santi Apo*- 
ftoli Pietro, e Giovanni. Un fanciullo, narra B^a, fu avvertito dall* Ah» 
gelo a non morire lènza prenderlo . S. Ebruldo Abate rifiifcitò due , affine 
.di darlo -loro . Maria Vergine , e Madre di Dio fe ne munì in morte , -co- 
: me porta il Ma&lli ; anzi Gesù raedefimo-, per cominciare iL duro, viaggiò 
della Sua mortai Paflione, fu il primo a riceverlo, per dar efempio a noi» 
come accettano, tanti Autori, ?e con gran ragione , perchè : l^uìlum Sacra- 
rne ntum , dice l’Angelico, efi. iflo falubr'tus y quo purgantur peccata , vìrtutet 
(tugentur^ & meni Jpirituaiium Charìfmatum abuniantiu impùtguatur . 

* Turgantur peccata . Li gravi , che non fi fanno , ma pur vi fono , purché 
ÌA con tu io almeno abbia chi Lo riceve Sufficiente attrizione : così Infognano. 

E 2l Va f- 
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Vafqucz:, Torféifi'émata, Bellarmino cofr S. Tommafo. Che fcancefli Ir ve- 
niali, T infogna il Tridentino fefs. ij.c. 2.1mpedifee li peccati futuri, fecon- 
do che dice il Tridentino: Hoc Sacramento m minuti fenfum in mmimis , £?* 
in gravi oribus toHit ommm confenfum: ed eccone il come: roborat fpiritua - 
km vitam bominis , tamquam fpiritualis cibus , ir fpiritualis medicina . Et 
alio moda, in quantum efi fignum Taffionis Chrifii, per quam vidi funi Da- 
mones ; repelli* enim oriineùt D&monujn impugnationem , p. f.q.yy.ar.ó. 

Virtutes augentur . Vinoni J germinans Virgmes . Ideo jure omnis Ecclefia 
Cbrifi't Virgo nomtnatur , quia ifio nphta vino , nullum , preeter Cbriftum ta- 
maro novit . S.Vafcafio . Quindi è, che chilo riceve, dice il Cardinale Tor- 
recremata , fit* manfuetior ad correptioncm , patientior ad laborem , ardentior 
ad amorcm , fagac'tor ad caute lam , * obedientiam promptior , d grattar um 
attionem devotior . Sedat frìtm , cum in mbis mane a t Chrifius , fiegue a dire 
S. Cirillo Aleftandrino , favientem membrorum noftrorum legem , pietatem 
corroborai , perturbatane s animi extinguìt , éegrotos curat , cof/ifos redintegrat \ 
Òv. lib . 4 . hi Joan. cap. 17 . 

£r /»*/>/ fpiritualium ebatifmatum abundantia impinguatur , fino a farfi che 
diventi divina: ficuti enim fi quii liquefatta cera aliam ceram infuder'tt , d/- 
/tfnr/w hh» */r*r<* p*r rotai» commifceat , eft\ fic qui carnem , isrfangur- 

nem Domini recipit , cki» iftfo ita conjungitur , «r Chrifius in ipfo , te» /» 
Cbrifto inveniatur. Cyrillus , /oc. cit. Pareva a S. Rda di Lima , che quando 
fi communicava entraffe nel fuo cuore il Signore come un vero Sole , tan- 
to la ricolmava e di luce-, e di ardore , e tanto la rimutava ; & ex com - 
muntone Divina ad Dei fimtlkudinem tranfibat y come parla S. Dionifio A- 
reopagita. 

Quanto al terzo punto, ex* Rituali Romano. Quod fi erger, fumpto viàtico , 
dies aliquot vixerit , vel periculum mottis- evaferit , & communicare voluerit , 
ejus pio defiderio Tarochus non deerit . 

Totefi quidem vìaticum brevi morituri s dari non jejunis ; fecus iis , qui in 
Egritudine ob dtvotiontm , &?c. quibus enim more ordinario , fcilicct Corpus 
Domini noftri , 

Vracedat femper ^Acolfibns, vel alius Minifier * deferens laternam ( nottu 
autem hoc Sacramentum deferri non debet , «i/f necejfitas urgeat ) , fequantùr 
duo Clerici , a;*/ ahi illorum vìces fuppleant ; quorum alter aquam benedittam 
cum afperforie , burfam cum Corporali , fupponendum efi vafcuioSari- 
Biffimi Sacramenti fuper Menfam in. cubiculo Infirmi , c*r>» linteelo purifi- 

catorio ad digjtos Sacerdoti s abfiergendos . ^Zrer .Zwtfr librum Ritualem defe- 
TAt , ÌSfi campanulato jugiter pulf et . • 

Dopo il ritorno, annunciet Indulgenti as , qua* fequimtur . 

A tutti i Fedeli dell* uno, e Taltro feflo, cjie accompagnano, divoramene 
te il Santiffimo Viatico , fono concedute da i Sommi Pontefici le feguenti 
Indulgenze. 

A chi 1- accompagna colla Torcia, anni fette, ed altrettante quaran- 
tene . 

A chi T accompagna fenza Torcia, anni cinque, ed altrettante quarantene. 

A chi legittimamente impedito manda la Torcia per altri, o laconfcgnji 
alte Parr occhia., anni tre ed altrettante quarantene . 

t A chi; 
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*. A chi fimUnìente" impedito reciterà irn P<f//r nofier y ed un* Ave Maria 
cento giorni d'indulgenza. 

E la medefima Indulgenza di cento giorni è conceduta alle donne , che 
fenza ufcir di cafa , dicono un Tater nofier > ed un Ave Maria* % pregando 
il Signore per l’Infermo, che (1 communica. ' 

- Quelli poi , che fono aferitti alla Compagnia del Saatiffimo Sagratnento 
guadagnano molto maggiori Indulgenze ; aUe quali Indulgenze Monfignor 
Vefcovo (fuppofto che ila così ) ha aggiunta quella di quaranta giorni . per 
tutti quelli, che col lume, o fenza accompagneranno il Santiffimo Viatico : 
Però, cariffimi Fratelli , e Sorelle eforto la carità voftra ad aferi vervi tutti 
. a detta Compagnia, e ad effer più frequenti in accompagnare il Santiffimo , 
e ciafcuno, che può, abbia in cafa la torcia per quello fine. 

Ed io vi affiamo in nome di quella Criiìe , che facendogli un fimile of- 
fequto , vi farà pagato foprabondantemente dalla Divina ma liberalità eoa 
molte grazie, e Benefizi temporali, ed eterni. Li palli , che avete dati per 
corteggiare il Re del Cielo , già fono flati contati dagli Angeli , e notati 
nel libro di Dio, da cui potete afpettare il premio con ogni ficura fperan- 
*aa; ma foprattutto Tappiate, che 1* accompagnare frequentemente, c con dir 
vozione il Santiffimo Viatico, è un merito molto grande , e un mezzo mol- 
to efficace per impetrare da Dio benedetto la fegnalatiffiina grazia di non 
farci morire fenza gli Ss. Sagramenti della Chiefa , come alla giornata ve- 
diamo tanti morire di fubito lènza communicarfi. Dunque, dilettiffimi Fra*- 
telli, amiamo, vifitiamo, accompagnami fpeffo il Santiffimo Sagramento. , 
e domandiamogli quefla grazia ogni giorno, che prima di morire , ne fac- 
cia ricevere degnamente la Santiffima Communkme . Domandiamogli que- 
lla grazia per i meriti di Maria Tempre Vergine, come anche per l’inter r 
eeffione di S. Barbara, la quale ottenne fimil grazia da Gesù Criflo nelf’ 
ora del Tuo Martirio, che i Tuoi Di voti non aveffero a morire lenza li Sa«- 
gramenti . DiTponiamoci intanto con un atto di vera contrizione a riceve- 
re degnamente la benedizione del Santiffimo , per guadagnare le Sante In- 
dulgenze ; e per quello mede fimo fine raccomandiamo al Signore 1 ’ esita- 
zione della Santa Madre Chiefa Cattolica Romana, Teflirpazione dell’ere- 
fie, la pace tra* Principi Crifliani ; e dopo la Santa Benedizione direte un 
Tater , 4 ?» Ave per la Perfona, che fi è comunicata. 

La prefàta efortazione col previo annunzio delle Indulgenze fi ha alfa 
parte feconda dd Sinodo di Foligno di Monfignore Battiflelli , tanto enco- 
N miato e dagli eruditi di Venezia, e da’ Prelati, e Cardinali, infigni in pie- 
tà e dottrina, e dalla Sag/a Congregazione del Concilio, e dall'ifleffo Ro- 
mano Pontefice Benedetto XIII. con Tue lettere Torto la data degli 8. Di- 
cembre 1724. 

Nel prefato Sinodo vi fono pure diftefi gli atti Crifliani , che il Parro- 
co potrà fuggerire alFInfermo immediatamente prima di dargli il SantiflU 
010 Viatico. 

> Refolvuntur altquot dubia apud Martctnum in fua pratica vifitandi Infirmo* . 

Et prima . T^on jejunis pluries in eadem Infirmiate Ftaticum dati, poteft , , 
pofitis duabus bis conditionibus ; prima , quod ìnfirmus non poffit perdurate 
Ufiqtte mane : abfque aliqua refezione ex nimia debilitate , velfine potu ex, ni - 

' mio , 
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mio febrìe àrdere ; fecunda , quando fitdift arnia fcx , velaSko dkrum ikter 
unum viaticum , iy» alterum ; eft communi! Tbeologorum , 4 fr nibbi eft datti f 
jejunmh ex devotione poffe f#piuj communicare . 

ir. Qttamvis Infirmum in pcriculo Mortis fub peccato mortali teneri viaticum 
fumerei e ft entm pr#c eptum Divinum una fimul oc Ecckfiafticum . 

‘ 5. Danna fos ad mortem par iter teneri Eucbarifliam fumete , fròtta *00 i*- 
junos, fi ahtet non po flint y iy> *00^ modum Viatici : aivertendum tamn y 
quid piane f aitino una bora ante Mortem communicandi funi : efi communi s 
ad exteptìonom Confiti ut ionum municipalium * vetantium * bos non jejienot com* 
inunicari . 

4. Tbreneìitis > (y> jimentihus in artìcuh Morti s non eft deneganda Com- 
munio y fi cbrifliane vixerint , is* periculum non fit irreverenti ce , licei falli 
^hr endici non potuerint confiteri Idem dicendum de Tueris , ufu rationis 
polle ntibusy qui nunquam cemmunionem fumpfere , in aitate decem c ire iter an* 
horum confittiti is > cùam extra periculum , feu arùculum Mortis , a for fiori in 
tali perkulo . 

5. Etìam Infirmi s pefie ajfeSis docet Suarez teneri Sacerdotem Eucbarifliam 
afferre ; ts* multo magis y fi talis lnfirmus non valuit confiteri , quia amifit lo - 
quelanty vel eft furdusy iy»r. ir quidem Tarochum ex Juftitiay faltem utendo 
a/iquo decenti InfirumentOy feclufo perìculo irreverenti # . 

6 . Tonfi SacerdOs Tefte affellus extra Mijfam feipfum communicare > {y»Jf 
non pop accedere ad ^Altare , iy* non adfit alius Saccrdos y fitto juffii Sacra - 
mtntuin a Diacono fibi deferri facies 3 fiati etiam ipfemet Diaconus x deficiente 
Sacerdote > poter it illud in necefiitate alti u minorare . 

7. 5 * <70// communicavit paulo ante quam inciderà in periculum Mortis , 000, 

ttnetur ex Divino pt#cepto irerum communicare ; f#// communicavit x 

<y» poftea intra fex y vel oBo dhs incurrit periculum Mortis , rj? communior , //- 
m 000 #0/ corftrarium fientiant . 

Etrcbàrìfiia extra Tarotòiaks Ecc/efias non conccditur retinere afiidue . C00g. 
Epifcopor. ij. Januarii 1619. 0// 0 I>0p0 decifum x refert GenucnJ.&c. Tacque 
in Ecclefiis Tertiariarttm , ^0<e pr of e filone m fo fanne m non emittunt trium vo- 
to rum, noe in clàufura vivant Congregata Epifcoporum , 20. Decembris 16 16.. 
In Tarocbéalibus rttineatur in *Aàari Major i; eadem 6 . Decembris. 155)4. Ti-, 
xides ne fint ex ebore . Eadem , % 6 . Julii 1588.. 

Ì0 Tabernaculo nihil ahud ajferv?tur * Congregati o Rituum y 12. JFf£r. 1593. 

T abernócitlam panno ferico albo veftiatur intus , iy» conopeo albo foris ritu 
Romano . CWf. 2V0i>. Medio/, 4. fWa co kris albi Tixidcs femper veftiantur . 
R/7. Ho/w. 

Ofm magisy ut folemnitas Corporis Cbrifli cckbretur inCatbedrali , 0^00, 
Ò 1 0^ quam fieri debet Trocefiio . Decifum refert Barb., 

'Hpn défer-atut bumeris y fed manibus tantum. Congregalo Rituum , 2. Ju - 
ttii 16 18. deferatur per Vias Hebrceorum . Congregati Epifcoporum , 22. 
Februarii 1593. 

Ff)V0 Quinta In Ccena Domini , Cicrusy { y» Canonici in Mifia fole fimi com- 
rfrunicent . Cd0g. Rituum , 26. Septembùs 1608. T^e fiat concio cor am Sacra- 
mento unquam in elitari expofitOy capite fello. Cong. Rituum 1 630. 

JFffÌ0 V. to’ 1 . Vi. Mùjorbs heb domai# non deftratwr extra Ecclefiam . ^00^.. 

Epifc.\ 
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Epìfc. 6 . *Au&. 15 ^t. Feria vk Cft/fdem non deferaeur noBu ; to* 41 fregata ofi 
cosefuetudo tamquam abufus . Eadem y 21. Marni >5516. 

Communkant io btbdomada majori > tv/ infra oSateam Tafcba fatisfack 
pveeeepto . Eug. IK anno 1446. fatufteit in Vafchate in Tarocbia.lt , noti 
tamen poteft in ipfo die Tafcbatts Euchariftìcttn fumerà in Ecclefiis Regulct* 
rium , non babenttum Curam ^Anìmarum . Cong . Cotte.. 2}. Januarii 1586. 14. 
Manti 16 15. Famuli Speculare* in Monafieriis degente f > ad Tarocbìalem iti 
Tafcbate debent , ire. Eadem , 2. Febr. 1576. Qb folatn omifionem Tafcbadk 
Commun ionu , Ì3* C onf e fanti s poteft Epifcopju procedere etiam ad txcommun\-> 
cationsm\ fi veht, ad poenas etiam pecuniarias ; non autem CKpedit , ut fi~ 
hi refervet butte cafum. Cong. Cotte. $o.Janu&t. 1587. 

7 N Ipn exponatur cum fole mattate aRegularibus fine licentia Ordinarti . Cong, 
Rituum , 26. Febr . 1628. Pra perfonis particularibui exponatur in ofiio/o Ta - 
bcrnaculiy aut in Tixide velata , cum lumìnibus , lAjfiJhentia * Cong.Epifce* 
forum 155*8. 

Erróre s Fi dei ventatibus adverfantes de Sanfìiffimo 
Sacramento Encbarifli<e. 

Juàas Ifcarìotes primus , w/ faltem ex primis Hareticus , qui rea/em <}or± 
forisi Ì3* Sanguini s Cbrifii in Sacramento Eucbariftieo prafenttam credere no - 
/#/>; quem pofiea phtres alti Har etici fubfequuti fant \ ut S > montani , Minart- 
driani , Sereno arius. , .Albigenfes , Flagcllantes ( quibus addantur 'Armenti -, 
v AlbanenfeS) Enrìciani y Valdenfcs ), <*r demum bis npvijfimis temporibus Oe- 
colampadius , TLuinglius , bulli ngerus , {$* alii H<tcr etici reccntiorcs , d/#/ Sacrai 
mentarii, quorum *dgmen claufit Calvinus cum fuis affeùlis , Abelbx tri 
Meditila Tbeol. p. 2. r. 4 ! /£<S. 4. 1 . 

Lutberani contendunt Sacramentum Euchariftia non confifiere in re al'tquà 
permanente y fed folummodo in aftione tranfeunte \ ap. Abelb 3 Ac. cit. fe8. 2. 
Mujtutn ad} uva t cor fide le nojfe quid credettdum non fit , jj? difputandi f dent- 
iate id refutare non pojfit . Così conclude il fuo Kbro rf? Harejtbus , S. Au- 
gufi, nel tom. 6. 

Tanto li Cattolici, come gli Eretici ( prefeindendp da chi ha negato uà 
tale Sacramento , che fono ben pochi ) , concordano nella definizione dell* 
Eucariftja, nell* aifegnarne il tempo di tale Iftituzionej ma totoCdeU dilcof* 
dano nello (piegare la fud’detta definizione, e neiraffegnare Y eflfenza di 
ausilo Sagramento , cioè , quella cofa , che ha ragione di fegno fenfibile » 
ngnihcaodo la grazia. Santificante. 

Li Neftociani nel Quinto Secolo , come che ammettevano in Crifto duè 
Perfone , Divina una , Umana f. altra , infegnavano nell* Eucariftia eflervi 
bensì la vera carne di Crifto, confederata (blamente come carne di un Uo- 
mo Santo, che fu Tempio di Dio ; ma non come quella > che è per Veri* 
tà carne di un Uomo Dio. 

Gli Albigefi nel 1210. negavano la. verità del Corpo , e Sangue di Crifto 
in quello Sagramento , cenfentes tpfiùs Corpus non ahter in pane , qttam ifl 
afiis rebus ejfe . - ,i r 

Zuinglio iproforidò nel predetto errore degli Àlbigefi* fpintoVetepaffopaf- 

fo da 
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fi> da Satinarti) . Prima , coli* oftinarfi nella Comunione dell’ una e 1 ’ altra 
fpecie, neceffaria (diceva Lui) fotto pena di render manco nell’effenza un 
tal Sagramento. Fattali quella ftrada, gli fu facile di far apprendere a’fuoi 
legnaci , e difcepoli , non vi effere in realtà il Corpo vero di Crillo . Indi 
fi acquiftò pur tede nel fottofcriverfi , ch’ei fece, al fentimento di V Videi-, 
(o , e di Gio: Hus , condannati già dalla ChieCa , perchè aderivano edere 
nell’ Eucariftia col Corpo di Crillo la foftanza del pane. Dipoi fpiegandola 
ina propofizione , ne Itabilì un’altra, non meno Ereticale della prima , di- 
cendo eder vera la fua afferzione, però in quel tempo folo in cui li man- 
giarti; dimpdochè chi l’adorade extra fumptionem , meritava la pena degl’ 
Idolatri . Guadagnati quelli palli , cominciò a negare , ed a torre dal Mon« 
do il Sagrifizio, il Sacerdozio, la memoria de’ Benefizi di Crillo; e riusci- 
tele all’alpettarione le fue frenelìe , arrivò a negare l’ illeda Divinità nell* 
Eucariftia : Hpn eft Deus in hoc Sacramento , {$* non efl in eo vrvum isr* ve-* 
rum Corpus Chrifli , fed merus efi panis piftorius , cui divinos bonores tribut- 
erò feelus eft Idolo latri ce comminere . 

Berengario, Arcidiacono Andegavenfe Sentiva al principio quel che affer- 
mò Zuinglìo fui fine; dipoi ritrattatoli, fece a rovefeio di Zuinglio, fi mi- 
te ad infegnare, cum Corpore Chrifli effe etìam fubftanxiam panis . Buon pet 
Lui, che all* ultimo de’fuoi giorni fi ravvide , ed abjurati i fuoi errori r fu 
il primo e l’ultimo degli Erefiarchi (le eccettuiamo Pietro Abailardo gua T 
li un Secolo dopo) che di cuore fi convertiffe a Dio, e deffe foddisfazìone 
alla Chiefa. .* 

Gli Energici vogliono , che nel Sagramento non vi fia il vero Corpo dì 
Crillo, ma la fua virtù. ' 

* I Tropifti la fola figura di quel Corpo divinifiimo. 

Gli Arrabonarj infegnano, nel ricevere che facciamo quello Sagramento, 
niente altro darcifi, che una caparra di quel Corpo , e quali una invellitu- 
fa di ouefto gran Teforo , offertoci con una autentica donazione inter vi - 
vos dall* Eterno Padre. 

Gli Adeffenarj, divifi tra loro in quattro Sette : alti contendunt , quod Cor * 
pus Chrifli fit in pane ; uditi , quod circa panem: lAlii quod cum pane ; sAlti 
quod fub pane . 

Li Metamorfilli confitentur adeffe qui de m verum Corpus , fed tale Corpus 
tantum , quod jam fit divina effentia y & Qeus fimpliciter , non caro humance 
natura confubftantialis> e quella Metamorfosi la fingono in Crillo da che è 
falito in Cielo. 

Lutero, trattando dell* Eucariftia in più luoghi, tanto fi contradice, che 
fi notano 37. Contradizioni, da Lui detta ; e lette nel Trattato della com- 
tnunione Laicale fotto ambe le fpecie . Ap. Segneri , I* Incredulo , ec. paru 
2. cap. ai. 

Et fuperfluo queereretur , cum propterea hoc f ciré fufficìat , Catholicam Ec* 
clefiam contra iflta fentire , nec aliquid horum in fidem quemquam debere re* 
vipere. S. Aug. loc. cit. 

I Greci errarono nell’afferire, non riceverli il vero Sagramento. da chi non 
è in grazia . La ragione noftra fi è , perchè non fit par ufum « com’ è degli 
sfori Sagramenti , ma per verba canfecrationis 5 onde anche l* intenzione con- 
traria 
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«■aria del Recipiènte non annulla il Sagramento , nè impedifce , die lo rics* 
va realiflìmamente . 

Quanto alla materia . Che le fpede Sagramentali non fi portano corrompe» 
re, e putrefarli fu inganno evidente di Guirmondo Vefcovo Averfano, nel li- 
bro 2. de’luoi tre dotti libri de Corpore, & Sanguine Domini in lucbarifti* 
Sacramento ) non effendo ciò di veruna ingiuria al Corpo del Signore: Errore 
pur anche di Algero SccJaftico Leodicenie , poi Monaco Cluniacenfc , nel 
Cap. r. del 2. lib. di quei fuoi tre dottiflìmi libri de Corpore , Ò" Sanguine Do- 
mini lontra Berengarium .. Ecco la proporzione cenfurata ; Species Sacramen- 
tala non poffe corrumpti, vel rodi a muribus . Viene pure meritamente cen- 
iurata quelPaltia del cap. io. in cui pare, che voglia de Ture Divino il cele- 
brarli la Meffa nell’ Azimo, altrimenti la Chiefa non tollerato avrebbe ilfer- 
mentato, come lo tollera ne’ Greci. 

Non convertirli il pane nel Corpo diCrifto, dum confidine Eucharìflìa , ma 
affumerfi dal Verbo Divino, come firaffanta. la Umanità , e-così non di- 
ftruggerli il pane . Erefia degli Impanato» , di cui ne fu. 1* Autore Roberto 
Abbate Tuitienlè, come li ha nel di lui libro 2. in Exo. cap. io. e nel lib. 2. 
de Officiis Divinit , cap. 2 . iy> 9 

La materia di quello Sagramento deve elfere il pane di frumento , ed il 
vino di vite, contro l’errore abominevole, ed efecrando de’Catariali , o Ca- 
rarifti nel 279. fe pure non fono gli fteffi , che ì Catafrigj nel 256. dannati dal 
Concilio d’ Iconio. Il che, fecondo il Bernini, non può fuffìftpre . venendo i 
Catari da Novaziano , elfendo Pontefice Cornelio Papa , ed i Catafrigj da 
Montano fot'to Aniceto Papa, un Secolo prima di Cornelio, 

I Neftoriani , gli Armeni, e Greci (limano falfamente non poterli confe- 
Crare in pane Azimo. 

Rafaello Volterrano , lib. Geografa , riferifce , che Innocenzo Vili, per- 
mettere a Noryegj di dire Memi lènza vino , il che è calunnia . Vi d. Bel- 
larm. té ». 1. Kb. 4. cap. 14. de Rom. Tontif. 

Quanto alla forma, che fono le parole già not^, i Valdelì ne hanno una 
ridicola . Apparecchiato -che hanno il Pane, e il vino, con dirvi fopra fet- 
te volte il Vater nofter , e benedettolo, tengono, d’ aver conlegrato. 

Li Neftoriani, Valdefi, Greci, Boemi , Pietro Bregenfe , Gio: da Rocfe- 
fana, i Luterani fono tutti in errore, che fia precetto di Crifto laCommu-, 
nione fotto ambe le (pede. . . ■ 

Quanto al Mìniftro dell Euchariftia , che e ogni uomo, ordinato. legitti- 
mamente in Sacerdote , nè fe gli può levare !’ auttorità per Cenfure , per 
Irregolarità, nè la perde per la mala vita ( , nè per la , rinunzia della^fedìe , 
nè gli viene riftretta nè da tempo , né da luogo , nè da quantità di ma- , 

teria , ec. 

Ogni uomo. I Pepuziani net 181. I Valdefi nel 1Ì70. t Luterani nel 1517. ^ 

v’includevano ancora le Donne. Ordinato legittimamente , non vi effendo er- 6 
ror commane, nè titolo colorato, che. fupphfca all’ Ordinazione nulla . 'Hfi 
perde T ^Autorità per la mala vita, coinè fi è detto. 

Wideffo , ed altri Eretici -dicevano , che i Sagrameli» , che fi àmminì- 
ftrano, molto più , che 'fi fanno da un Miniftro reo di colpa grape , fono 
nulli . Né g'i viene riftretta 'da tempo . Falfa , ed Ereticale 1’ opinione de’ 

F " Gre- 
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Greci, e Valdefi, che' afferi vano ertere di . ,anai' maggior virtù, ed efficacia 

S ètto Sàgraménto , fé fi fa< nel giorno delta Certa del Signore, cioè , nella 
ia quinta della Settimana Santa, che in altro giorno. 

Quanto al /oggetto , che è ogni Fedele, l’ufo porta, che abbia l’ufo di ra- 
gione; eflendo dannato dalla Chicfa l’ufo de* Greci , che bacramentum Al- 
iarti Tarvulis fuis mox poft Baptifmum conferunt per fimplìces Sacerdote s . 
Oltre l’ufo di ragione, lo ftato della grazia , e l’apparecchio pio , ec. Lu- 
tero diceva, ballare per apparecchio la fola fede. 11 Molines, una certa rat 
fegnazione partiva > che rendeva i fuoi feguaci quai ftupidi macigni , in ciò 
poco differente da certi Antiluterani, detti gli Spirituali. 

D EC RETV M 

S acr<e Congregai ioni s Card'tnal'wm Sacri Conc'thi Tridentini In* 
terpretum > emanatum »• Fcbruartì 1679 circa Communionem 
Quotidtanam 

Cum ai aures SanBi Jfimi Domìni nojtri , {$v. Epifcopi , Tarochi , feu 
Confefiarii reiarguant afferente ! , communionem quotidtanam effe de jure Divi - 
no; doceànt in Ecclefiis , feu Oratoriis privati! ex difpenfatione , feu privilegio 
t Pontifici s de manu Sacerdoti s fumendam òanBiJfimam Eucbariftiam , nec éqm 
ulto modo deferendam in C rumena 3 aut fecreto ad exifientes Domi 3 vel cub an- 
te s in leBo v preeterquam ad Infirmo s , qut adillam fufeipiendam ad loca prò- 
diga accedere non va/eant ; & ad eos , fi ab Ecclefia deferatur publice , 
curii pompa , Juxta formam Rituali! Romani; fi vero ab Oratorio privilegiato , 
cum forma decenti . Curent etiam , ut circa Communionem in feria fext a Ta- 
ra fcevee , Mijfalis Rubrica , & Ecclefia Romana ufus ferventur . Infuper ad - 
moneant , nulli tradendas plutei Eucbariftia formai , feu particu/as , neque 
grandiores , fed confuetas . T^on permutante ut venialium Confefito fiat fimph- 
ci Sacerdoti , non approbato ab Epifcopo % aut Ordinario . Si Tarochi , fyCon- 
fcffariì , etiam Regulares , aut quicumque ahi Sacerdote! fecus egennt , feiant 
Deo optimo maximo rationem reddiiuros effe , neque defuturam Epifcoporum , 
Ordinariorum juftam , ac rigorofam animadverfionem in contrafacientes , 
etiam Regulares , etiam Societatis fefu , facultate ipfii Epifcopis , ir Ordina- 
rti! per poc Decretum per Sedem odpofiolicam fpecialiter at tributa . 

Et fa 8 a de pramìfftì omnibus , ac de verbo ad verbum relatione , SanBitas 
jua approbavit , at prafeni decretum Typis dati , ac publicari voluit . In quo- 
rum , &*c. Datarti Roma, ut fupra , {$Y. 

Canone t Tridentini de Sacrofan fio Eucbarifiiat Sacra- 
mento. Sete. 1$. 

Canon i. Si quìi tsegaverit , in SanSiffimo Eucbarifiia Sacramento contine- 
ri vere > realìter , Ì 3 * fubfiantialiter Corpus , (9 1 Sanguine m , una cum v Ani- 
ma , te» Divinitdte Domini nofiri Jefu Chrifti , ac .proinde totum Chr fiumi 
fed dixerit tantummodp effe in eo » ut in figno .^v^l figura , virtute , 
natbema fit, Si 
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%. Si quii dixerit , /7r Sacrofantto Eucbarifliti Sacramento remanere fubftan - 
/mtw panis , wai, a»a ra/n Corpore, & Sanguine Domini nofiriJefuCbri - 
jfi, negaveritque mirabilem illam , £9» fingularem converfionèm totius fubftan- 
titi panis in corpus , £9» totius fubfl amiti vini in fanguincm f manentibus dum- 
taxat fp.ciebus ùanis , to’» «uri , ^a^Ja quidem converfionem Càtbolica Eco le fi a 
optime tranfubjtantiationem appellata ^Anatbema fit * 

5. 57 ^air negaverìt , 7» Venerabili Sacramento Eucbarifliti fub unaquaque 
fpecie y Ì9* fub fingufis cujufcumque fpecici partibus % feparatione fatta y totum 
Cbriflum contineri , ^Anatbema fit . 

4. 57 ^a/V dixerit , peratta Confecratione in admìtabili Eucbarifliti Sacra- 
mento non effe Corpus , te* Sanguinem Domini noftri Jeju Chrifti y fed tantum 
in ufu dumfumiiufy non autem ante , %tf/ poft : £5* in hofliis y few parficulit 
confo cratis , qua poft cornmunionim refotvantur -, w/ fuperfunt , ao# remanere 
verum Corpus Domini y ^ inatbema fit . 

5. 5i ^ai/ dixerit , w/ prticipuum fruttuin Santtijjimti Eucbarifliti effe re ~ 
miffionem peccatorum , w/ e* ea aoa aZ/oj effettus provenire y Andtbema fit . 

6. 57 4#// dixerit , ia Sanilo Eucbarifliti Sacramento Cbriflum y Unigenitum 
Dei Fi/ium , #0» ejj/è ra/ra Latriti etiam externo adorandwm y atque ideo nec 
fefliva peculiari .^celebritate venerandum , ncque in Trocefflonibus , fecundum 
laud abile m y £9» univerfalem Ecc/efiti Santtti Ritum y £9* confuetudinem folem - 
niter circumgefidndumyVel non pub lice , ar adoretur Topulo proponendum y & 
cjus tAdoratores. effe. Idololatras y \Anatbema fit., 

* 7. 57 ^a// dixerit y non licere Sacram Eucbarifliam in Sacrario refervari , 
ftatim poft Confecrationem. a dft antibus neceffario diftribuendam , aaf ao# 
Licere y ut illa ad ìnfirmos bonorifice deferatur , Anathcma fit . . 

8. 57 quis dixerit , Cbriflum in Eucbariflia exbibitum fpiritualiter tantum 
majiducari y nón etiam Sacramentaliter y da realìter ^ inatbema fit., 

9. òi quis negaverìt , omnes y £9* fingulos Cbrìftì fide Ics, utriufque fexus , ca/» 
ad anno s difcretionis pervenefint y teneri fingulis annis y faltem in Vafcbate y 
ad communio andum % juxfa prticeptum Sanati Matris Ecclefiti y xAnatbema fit . 
Ed al propofiro. di quefto Canone ci fono, due propofizioni, condannate da 
Innocenzo XI. àlli numeri 55. e 5 6. La prima dice: 

Trticepto Communìonts annua fatìsfit per facrilegam Domini manducati - 
nem. La feconda: 

Frequens Confeffto , £5* Communio, etiam. in. bis , ^ai gentiliter viVunt , ifl 
' nota prtideftinationis .. 

10. 5/. ^a/j dixerit , //Ve^e Sacerdoti celebranti feìpfum communicare , 
^inatbema fit.. 

11. 57 aa/r dixerit y folam fiàem, effe fafficìentem prapatationem ad fumea- 

dum Santtiffimti Eucbarifliti. Sacramentum , xAnatbema fit . £f ae tantum Sa-, 
cramentum indigne , atque ideo in Mortem y is* condemnatìonem, fumatur , 
flqtuit y atque dcclarat ipfa Santta Synodus ,, ;7//7 , quos confcientia peccati 
moìrtalis grava: , quàntumcumqut etiam fe contritos exifliment , rd^/a 

Confeffqrtì y neceffario pramittendam effe Confefftonem. Sacramentalèm . Si quis 
autem contrafium decere y pr dedicare y vel pertinaciiet afferere , /<?a etiam pù- 
blice deputando , defendere prtifumpfèrit , eo ìpfo excommunicatus exiftat . 

ÀI propofito di quefto undecimo Canone, abbiamo quattro propofizioni,, 

'E 1, dan^ 
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dannate le prime due da Aleffandro VII. alti numeri 3 8 . e 3%. le altre due da 
Aleflandro Vili- alli numeri- iz. jz 23. 

La prima . Mandatum. Tridentini fattum Sacerdoti facrificantì ex necejfitate 
cum peccato mortali con fit ondi quamprimum , e fi confilium , non prceceptum . 

La feconda. lUa Tarticula quamprimum, intelftgìtur cum Sacerdos fuo tem- 
pore confitebitur . 

La Terza Sacrilegi funt jud.icandi, qui jus ad communìonem percìpiendam 
proetendunt , antequam condignam de delitti* fuis Toenitentiam egerìnt . 

La Quarta . Similiter arcendi funt a Sacra Communione , quibus non dum 
inefi amor Dei puì'ijftmus , iy omnij mifiionis exper * . 

DE SACRAMENTO 

EXTRliM-® UNCTIONIS 

Ex Tatuali fontano . 

i*. TP 1 Xlremrt Unttion/x Sacrarne ni um. , a Cbrifio Domino infiitutum , tam* 

JLj quam Ceeleftis Medicina non .Anima folum . , fed etiam Corpori f aiu- 
tarti , cmni ft lidio. y ac diligentia periculofe agrotantibus adbibendum e fi : 
eo quidem tempore , fi fieri pojftt ,, cum Ulti adirne integra mens , 4 y ratio vè- 
geti ut ad uberiorem Sacramenti, gratiam.percipiendam , ipfi etiam fuam fidem 
ac % piam animi voluntatem conferre^pojfwt y dum Sacro liniuntur oleo . 

2. In quo il/ud. in primis, ex generali Ecclefia confuetudine obfervandum eft., 
Ht fi tempusy <y Infirmi conditio permittat, ante Extremam Vnttionem , T ee- 
nitentide, 4 y Eucbariftia Sacramenta Infirmi*. prabeantur K 

3. Habet tritar Tarocbu* loco nitido, & decenter, ornato imvafe argenteo ., 
fianneo diligenter cufiodìtum Sacrum. Oleum Infirmorum ., quod fingili* an- 

nis Feria v. in 'Cesena Domini , ab Epifcopo benedittum., veteri combujfo , reno- 
vandum e fi . Id. tornea fi forte infra atmym ahquo modo ita deficiat, ut fuf- 
ficere non poff: videatur , ncque alrud benedittum „ baberi queat , modico oleo 
non benedillo in minori quantità te f upeànfufo , repar ari potefi'. 

4. Oleum porro ipfum vel per fe folum , w/ /# bombacio , re fimi li , 
vari.potefi iffd ad evitanfium ejfufionis periculum , multo commodiu* ad Infir -- 
woi defertur in bombacio . 

5. hoc Sacra me ntum Infirmis prie beri y qui cum ad ufumratia- 
nis pervenerint y.tanK graviter laborant , t/f morti*, periculum imminere vi dea- 
tur, (3* // j , qui.pree (enio deficiunt , in diejn.videntur morituri , etiam fine 
alia infirmiate. 

6. Infirmi* autem.,. qui. dum fan* mente, iSt*. integri* fenfibu* ejfent , illud 
fetierunt , feu verifimiliter petiijjeht , Jeu dederint figna Contritionis ; etiamfi de r 
onde loquelam amiferint ,^vel Amente* effetti fint , vel delti ent^aut. non fen- 
tiant, nibilominus prue bea tur . 

7. Sed fi. Infirmu * , dum pbrenefi , aut Amentia laborat , verifimiliter pojfe't : 

qttic^ 
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quicquam facete contra reverentiam Sacramenti , non inungatur , nifi periculum 
tollatur omnino v 

8. lmpxnitcntìbur vero , Ì 2 * ma nife/} o peccato mortali moriuntur y ly ex- 

cpmmanicatis , nondum iaptizatjs pentiùrdebegetur • 

9. Tfy* minifiretur etiam pralium ini$uris> aut navigatimene , 4 «f 4/f4 ^rri- 
r«/4 fubituris , ftox ultimo fupplicio mox afficiendis , 4t/f Vuerir rationis 
ufum non babentibus . 

10. 5 * autem laborat in extremis , Ò* periculum immineat , zw decedat 
antequam finiantur XJnHiones : cito ungatur > ktcipiendo ab eo loco : Per iftam 
Sanàain Unftionem , iyc. ut infrq . Deinde > fi adbuc fupervivat y dkantur 
Qrationes preetcrmiffce fuo loco pofitee . 

H. Si vero dum inungitut Infirmur decedat , Ttcrbyter ubrà non procedat , 
iy* pr#di 3 as Qrationes omittat . 

\2. Quod fi dubitet , an vivai adbuc , Untlionem profequatur , fub conditone 
' pronunciando formam , dicens: Si vivis, per iftam Sanftam, Ì3v. 

ij. Si 44tt/w acciderit y Infirmum poft peccai or um fuorum Confeffionem ad 
exttum vii ce properare y fune cum Sacro Viatico poterti Ì 3 * Oleum Infirmorum 
ad eum deferri per ipfurn Sacerdotem y qui deferti Sacrar* Eucbarifiiam ; fi fa- 
me n aBus Vresbyter , % tei Diaconui y qui OJeum Sanftum deferat , baberi pof- 
fity per ipfurn Jtfiratur , qui fuperpelliceo indutwr cum Qleo. Sacra occulte de- 
lato y fcquafur Sacerdote m > Viaticum portante tq y poflquam Infirmar Fiati- 
cum fumpferit , inungatur a Sacerdote . 

14. In eadem Inimitate hoc Sacramentum iteraci no* debei , a/jf diuturna 
fit , ut cum Infirmar convolarti 9 tierum in periculum Mortir incidti . 

15* Quinque vero C opporti parter precipue, ungi debent y quar velut fenfuum 
infirumenta bomini natura tributi y nempe oculi , auree , naret r ox , fe* manur y 
attameft pedes etiam > & renes ungpndi fitnf r fed renum unltio in Mulieribus 
bonefiatts gratta fpnper omittitt+r , in' virir , quando Infirmar com- 

mode mover i non, potefi . Sed five in Mulieribus , five in viris alia Corpotis 
pars prò renibus ungi non deket. 

16. Manur vero y qu<c reBquis Infirmis inter ius ungi debenty Vresbjtevis at- 
tenui ungantur . 

17* Dum oculos y aures y ly alia Corporir » membra , qtuc paria funt y Sacer- 
dot ungti y caveat , i/fir? tfforum mungendo , Sacramenti formam prHts 
abfolvat y quar* ambo bufa/ modi paria membra perunxerti . 

iì Si quii autem fit aliquo membro mutilatus , p*rx MB pr anima inr- 
ungatur y eadem verborum forma . 

19* Hujus autem Sacramenti forma , 444 Sanila Romana Ecclefia uttiur , 
folemnis illa precatio e fi , 41*4/» Sacerdos ad fingulas VnSiones adbibet , 
ati. . 

20. T^r tfiam SanSam Un&tonem , Ì9^ fuam piijjimam Mi ferie or di am , m- 
Aulgeat tibi Dominar quidquid per vifum y five per audtium , {sv. de liquidi . 

0 / 4 ^ mimfirandi S ac r ameni um Extremée UnUìonis . Vid. hic in Rit. Rom. 
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Meditazione fopra la prefata Irruzione. 

lnfirmatur quis in Vobis ì induca t Tresbyteros Ettlefi, <e , &' orent fuper eunr ; 
ungentes eum otto in Domini. Jacob, v. iq. ' 

■r< \ i . t ' " ■ r . 

PRIMO PUNT O. 

G Onfiderate, che fé" il Parroco a velfe adempito ciocché gli Viene p re- 
ferino dal Catechismo Romano , di trattare fpeSfo ne’ tuoi Sagri Ra- 
gionamenti al popolo de’Noviflimi , e come Convenga ben premunirsi nel- 
, la Lotta co.’ Demonj alt’ «Stremo della vita co’ Santiffimi Sagramenti , in 
fpecie coll’ ultimo dell’ Estrema Unzione , Spiegatagli la di lui grande effica- 
cia, e le utilità, che ne vengono a chi il riceve colle dovute difpofizioni ; 
non foto non. avrebbe molto da faticarli il Curato in perliiadere li grave- 
mente malati a riceverlo' con tutto genio , ed affetto ; ma elfi farebbero i 
primi ad importunare il loro Sacerdote, perchè con Sollecitudine^ gliel* ani- 
mini Strade, mentre fono, iri buon fentimento ; come peraltro egli è tenuto 
'lotto pena, df peccato grave , non Sólo qualor manchi di amminiftràrglielo 
affatto , ma ancor qualor differifea tanto che l’ Infermo, )am omnis f aiuti s 
fpe dmiffa, vita, is? ftnfibus, carere ine i pia t ; non effóndo quello , come of- 
Serva il Bellarmino, Sagramento de’ Moribondi , ma cKTnfermi , Oleum lnfir- 
morum,non Moribundorum ; e d’infermi , che fian giunti all" ufo di ragio- 
ne i e le l’ avellerò perduto per frenelìa , o delirio TopraggiUntogli , che al- 
meno prima (aUem ’verifimilitti' Y aVefTer dèfiderato' , fàlva ftmpre però la 
riverenza ad un tanto Sagramento. ; e per parte di tal’ Inferiti! che netti 
fuccedino fndecemei e pei- parte dei Sacerdòte ,'<*e ittai ramminiftH'fen- 
za la gravità , e religiosità- conveniente, còpie farebbe fini fuperpel/iceo , & 
fola , effóndo. di dovere , che almeno abbia la Stola ne’ tàfì fidamente di 
pura, neceffità , h<ec enim. dicitur. ornatus Sacerdòtafis. Qui riflettete a voi , 
qome abbiate foddisfatto alle voStre parti con 1’ istruzioni fopra un tal Sa- 
gramento. Se mai taluno Sìa morto fenza effò per colpa voftra , o glie lo 
abbiate amminillrato. quando era giontò ad ’eflèr più morto che vivo .* Ri- 
flettete, alla decenza, con cui avete custodito l’ Òlio Sacrò ; e- al decòro ÙeH’ 
amminiftrarlo, e facilmente in qualcuno ' de* prefati capi , troverete materia, 
4a umiliarvi, e motivo da riformarvi, e ftàbifirne l’èihenda. " 

Affetti, e Rifofuziqhi.. 

Altro che in qualch’ uno. degli accennati^ punti io ho mancato , o giuftò 
Giudice, altiffimo Scrutatore de’noflri cuori , e gràn Principe de’ PaStori . . . 
I.n tutti mi ConfeSfo Reo : Tettavi enim , Ì5 1 inique- egi retedens a te , ijn- 
deliqui in omnibus. ..... e giacché a Voi con 1’ umile Confeflione fi rende 
gloria, e ne fuécede al Peccatore il perdono : Confitèbor adverfum me inju -, 

fiitiam meam tibi, Domine , e lo ratificherò a piè del Ministro voftro 

Mi Sono, fin qui lusingato di aver appieno foddisfatto all’ istruzione , con 
«lyere infegnato a’ miei Popolani fette elfere li Sagramenti , tra’ quali il, 

quinto^ 
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quinto: l’Olio Santo, che dà. aiuto per ben morire , ' e fpeflo corrferifce an 1 
cora la fanità del Corpo,... Mai gli ho fpiegatò che importi quella paro- 
la Sacramento ; Quale il Coftitutivo , quale la materia, e profilala e remo- 
ta; quale la forma quale.L’ Autore , ed Iftìtutore de' Sagramènti ; quale il 
Minillro, quale il Sufcipjcnte, con che difpofizioni , e quanto l’obbligo di 
ammiqìftra,rd,/p di riceverli Mai ho dichiarata la grazia, che produ- 
cono } gli elètti. mirabili, che da cialc uno ne derivano ... e come pòtevanfi 
affezionare pd efiì .... come averli in grande (lima i.. . come J dìfporvifi a 
riceverli cpn.. frutto,? -. 4 .. Ho temuto., e con< ragione un improviiò arrivo 
del Vefcovo , perchè non avevo . nè vali decenti, nè luogo conveniente per 
i Sagri Olj .... e non ho temuto i rigori della Divina Giultizia nell’ aver 
conferito un tal Sagramento agl'Indifpofti, ed a chi non era più in illato 
di djfjporvifi j ed allora con quante Irriverenze, con quanta precipitazione 
per timore, non. manca fiero affatto quelli, che erano già all’orlo della mor- 
te. Voi; Signore il fapete, ed io ora mi arroflìlco al penfarvi .... "Ho in- 
colpato i Parenti jdi quelli , che fon morti feftza eflo , perchè non mi ab- 
biano avvifato : a tempo, quando per verità tutta la colpa è mia , non ef- 
fendomi mofio in tempo al primo avvifo per pura trafeuraggine , incuria , 
e ftupidezza .... Ora quid faciam mifer , convinto di si perniciofe mancan- 
ze della propria cofcietiza ? ... . S. Malachia, Prillate d’Ibetnia; avendo in- 
dugiato ai conferirlo ad una. nobile Dolina , tanto che la trovò morta , ’ n’ 

'ebbe 4 gran cordoglio . tahto pianfé, tanto pregò, che non fi. diè pace, 

finché non.iippejtrò da Dio., che la morte tomafie a vivere ,‘ tanto alme- 
nocche l’ ottensfiè , come feguì; e, pure a Lei un tal Sagramento non po- 
teva giovarle per altro , che per cancellarle le •colpe non ben purgate , é 
per aumentarle la grazia .... Quanto maggior follecitudine converrà a mi 
di ufare in amminiflrarlo a tempo, sì per rimediare a trafeorfi partati .... sì 
pei; giovare m più altri modi a chi vive; e raddoppiare l’applicazione coll* 
Irruzioni ^ppr degnamente,, e fruttuofamente riceverlo ..... Il farò, mio Dio 
.... Abbia pietà di me la voltra infinita milericordia ..... i mi affilia il vo- 
ftro lume celefle .... che non farò più lo dello. 

SECONDÒ P li' N T Ó. 

Considerate,, hon ppter Voi meglio render giovevole la voftra Iftruzionè ; 
per chi 1 * ha dà praticare in pericolo di Morte , opprefio da dolori , da deli- 
qui, da àngofee, che fonò li forieri della- Morte , fe non (è gli è altriménti 
impféfla nell^. mente,, mgntre erano fani , e di mente e di corpo; è però 
effendo quello un .Sagramento efi tanto prò per il maggior bilogno , che 
pofla' il’ Uomo averqe, in vita, torna d’ imprimergliene il concetto; perchè 
fieno lòfleciti di ricercarlo ; e farne, buon ufo in Morte ; che quello fia il 
tempo del maggior bìfogno. Ditegli pure francamente, perchè è così , che 
in quell’ eftremo della vjra fi 90 1 legalo infieme tre generi dt Nemici ; per 
dare al moribondo un àfialto generai ilfimo, anzi il più crudo di quanti égli 
mai ne, everte provati in vita: La Mor te. co’ ftioi dolori ; La còfeienza co’ 
fuoi rimpròveri; Il Demonio, colle fue (uggeftioni . Or contro quelli artàlti 
^beojgfyirtìmo Signore ha ilutuitp in prò de* Languenti il Sàgrameìito dell' 
- ’ - - • - ^ Eftre- 
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Eftrema Unzione, che loro invigorifce con un eftratto del foo preziofiflimo 
Sangue, e contro il primo ha voluto, che la materia fleffa, che è fòlio, ci 
folle di luce , mentre 1 * Olio ha per proprio di confortare le membra langui- 
de , e di levare i dolori , a mitigarli a chi verrà ad ufarlo , effondo di rime- 
dio a tutti i languori, ad evacuando s omnes dolore s , & omnes Infirmiate* • 
Conno il fecondo affatto : Quello Sagramento Scancella il peccato in chi lo 
riceve. Quanto alla npaccbia, conforme a quello n’ai tetta S. Giacomo , che 
n'è flato il jPropaulgatore, fi in peccati s fit r remitumur ei \ si de mortali, 

che non fi ricordafTe, purché 1 Infermo prima di venire unto abbia io gene- 
re attrizione fufficiente, à de veniali tutti * e molto più ; fcaricellando in fi-' 
ne le reliquie de’medeflmi peccati , qualunque fieno , e fortificando la debo- 
lezza della noflra m itera mente. Finalmente contro l’ultimo affatto del De- 
monio colle fue fuggeflioni , ditegli effere quello Sagramento tutto al cafo 
per ottenerne vittoria; Deus , Extrema Vnttionis Sacramento extremum vi- 
ta tamquam fortijfimo prafidio munivi . Cosi ci affcura il gran Concilio di 
Trento, e fi conferma <ja quello, teflificòla Beata Maria di Ognes al Car- 
dinale Jacopo di Vitriàco fuo Confeffore , cioè , di aver lei fleffa Veduto* 
Criflo in Perfona con una quantità di Santi , e di Sante aflìftere ad un Mo- 
ribondo nel tempo dell* Olio Santo, per incitarlo a coraggio , per infonder- 
gli compunzione, e per tenere colla fua prefenza i Demoni da lui lontani. 
E concludete con mettergli innanzi agli occhi l’obbligo di efser grati ài 
Signore per sì fegnalata Vittoria, che si fondatamente fperiamo per grazia' 
di un tal Sagramento, di dovere un dì confeguire in virtù di Lui : Deo au- 
tem grati a s 9 qui dabit nobis vittoriano per Dominum noftruth Jefum Cbri - 
fium , il quale ficcome al principiare della noflra Vita ci ha dato un gran- 
de ajuto nel Sagramento del Battefimo , in virtù di cui cominciamo a vi- 
vere da quei Criftiani , che fiamo ; così al finire ci tiene pronto nell’ Olio 
Santo un ajuto Amile, in virtù di cui pur moriamo da Criftiani , giuftà ap- 
punto il titolo, che dà. la Chiefa all* Eftrema Unzione, àddìmandandola con*' 
fummativum totius vita Cbrtfi tana . 

Affetti , e Rifoluzioni. 

Oh quanto temo , che la Cura non mi abbia da fruttare 1 * Inferno , o 
Signorei — r- e quello mio timore non è mal fondato lo deduco dal- 

le voftre parole, là ove dicefte : Dee Urtante* atttem in obligàtiones , adducef 
Deus cum Oper antibus Iniquitatem — Si fece fefta da’ Popolani nef di , 
che ne prelì il pofsefso; chi sà, che non facéfsero eco i Demonj ancóra ndP 
Inferno , e gli Angeli non piangefsero in Cièlo ? — Delle "trafturagiginp 
pafsate ne fono pentito, e le piango — — in apprefso mi averò Curadinon 
mancare col voftro tanto ajuto, che imploro con tutto 1* affetto J 

TERZO PUNTO. 

Confideràte , che non farebbe troppo il voftro fervore , nìè foprabondahté 
la voftra attenzione, come vi liete prefiffonel primo punto, fe oltre l’Iftru- 
zione accennato non fuggerifte al voftro Popolo qualche (agra Induftria da 

pra- 
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praticarli da’ Sani per agevolargliene la pratica nell’attuale ricevimento di que- 
llo Sagramen to , quando faranno gravemente ammalati ; e tale potrebbe edere P 
ufatada molte Perfone pie, imitata anche in oggi da parecchi, che per avvez- 
zarli a quella sì (anta , e si profittevole Unzione , perderne ogni Orrore , e te- 
ner viva lassato utile memoria della Morte, fi fonnoda fé quella Sagra 
cerimonia ogni notte . Entrati che fono in letto , fegnanfi le parti Colite . ad 
tingerli con l'acqua benedetta , o pure colla fola Croce, e dicendo : Per que- 
lla Santa Croce, per la fua piifiìma Mifericordia mi perdoni il Signore cioc- 
ché ho peccato con gli occhi ; e qui fanno un atto di Contrizione « Il me- 
defimo all' orecchie, bocca, lingua, odorato, mani, piedi, e lombi, pregan- 
dolo a curargli le infermità, ette da ciafcuno di efli lenii fi arrecano all’ A- 
nima. In cwlla maniera fi difporranno a ricevere fpirituaknente prima della 
Morte. T Etcrema Unzione , aflìcurandofi di doverla ricever poi Sagramen- 
talmente con, vero frutto, il quale dipende non poco da tali fuppliche, fàttfe 
a Dio è conforme a ciè che ne lafciò fcrkto S. Jacopo con auefte eipreflìe 
parole : Infirmatur quii in votisi inducat Tresbjtcros Ecc/efite , orent fuper 
cum, ungentes cum Oleo in nomine Domini ; i? Oratto fidei fa Iva bit Infirmum . 
Soggiungetegli, che da una tale Santa Induftria ne viene ancora un altro be- 
ne di piu, ed è, che con ciò è come ^riceverlo in voto, e molto loro giove- 
rà in cafo, che per qualche accidente non poteffero riceverlo realmente; 
mercecchè il mifericoidiofiffimo noftro Dio non lafcerà di benedire quel de- 
fiderio, e rendere fruttuofa quePa divota funzione; giacché da elfo, come da 
forgente di ogni bene , deriva tutta la bontà delle noftre operazioni , e defi- 
der; - Gioverà molto ancora a chi fa leggere , prevedere , e meditare qual- 
che volta fra l’anno tutta la Sagra Cerimonia, che fi ufa neli’amminiftrarfi 
un tal Sagramento. Il contenuto delle Preci, cd Orazioni, che vi fi dicono, 
è ponderare il lignificato di ogni Rito: e per renderlo comune a tutti, 
procuri il Parroco di confiderai il tutto innanzi a Dio con replicate Medi- 
tazioni , prima effo, ir quod dicit ei Cbrrftui in tenebriti ruminando ciocché 
ne dicono gli Autori., che gli fpiegano , diede in Zumine ; ò 1 qùod in aure 
cordi s nuditi predicci fuper tetta 9 

Affetti , e Rifoluziorri . 

Lo avete detto, mio Dio, che i veltri Mini ft ri conviene, Che ftudino, fè 
hanno da iftruire , e ben reggere le Anime, alla* loro vigilanza raccomanda- 
te! ■- — ' erudimini qui judicatis Terra m — e come potevo fuggerire al Po- 
polo induftrie Sagre, fe io non le fapevo, nè ho libri da apprenderle — nè 
capacità da intenderle — — nè modo nè pratica di fotta alcuna in me ftef- 
fo? — Reminifcere Mifetationum tuatum , Domine , & Ignora fitta s meas ne 
memineris. Pf. 24. — — ■ ^Attendarti miti , & lettioni . Ecco la rifoluzione , 
che prendo , ne aàinc+efcant Ignoranti *e mete , (9* biuhìpliccntur defìtta mea 
» ÌS 1 penata mia attendente ir incidano in confpettu adverfariorum meo- 
rum gaudeat fuper me Inimicus meus . £cch 25. — ~ Signore fate , 

che cosi fia . 


G Lumi 


Digitized by 


Google 


59 .* SK ,1*1 IMS IO il i a 


turni in conferma del Detto: 

In prima, vedafi il Rimale Romano, de ordine admiti/andi Sacramentum 
Extrema UnBipnit, ove tra gli altri avvili fono notabili li Tegnenti. 

Si tfgrotuj volufrit confiteli , audiat illuni , te abfolvat ,• ( memore di ciò , 
che fi qa> dé ordine adminiftrandi Sacramentum Teentientia , alli numeri i8„ 
ip. 20. 2i.) Deinde pus verbis illuni confoletur , rfe bujus Sacramenti vi, 
atquc efficacia , fi tempus ferat, breviter admoneat , 4?» quantum opus fit , 
.animum confirmet , te in fpem ersgat vita esterna . 

lAntequam Tarocbus incipìat ungere lnfirmum , moneat jidfianUs , ut prò il- 
io orent , te* uhi commodum fuetti prò loco, te* tempore, te* adftantium nume- 
ro , w/ qua Ut at e- recitent fepwti Tfalmos T oenit enti ale s cum Litaniis , veJ alias 
frecesydum ipfe UnBionis Sacramentum ad minifi rat . Quo finito, 

*Ad extrctnum, prò Ter fona qualità te f aiutarla monéta breviter pr aber e po- 
terti , quibus Infirmus ad moriendum in Domino confirmetur , te* ad fugandas 
Damonum tentationes roboretur . 

Denique aquam benedici am, tecrucem , nifi atiam babeat , coram eorelinquet , 
Ut illam jrequenter afpiciat , te* prò fra Devotione ofcuietur , te* ampie 8 atur . 

. lAdmqneat etiam Domcfticos, te* Mtn'tfiros Infirmi, ut fi morbus 'mgravefcat, 
vel infirmus incipiat àgonitare , fiaùmtpfum TaroCbum accerfant , tee . Fide 
irfra . 

Tfotandum ex Catecbifmo Ramano. De Sacramento Extrema Unii ioni r , c.6. 
num . 1 1„ sEgrum in una , eademque periculofa agrotatione femel tantum un- 
gendum effe. Quod fi poft fufeeptam banc UnBionem ager convaluerit , quoties 
pofiea in id vita diferimen inciderti, toties eyufdetn Sacramenti fubfidium ci po- 
terti adbtberi , tee. licet Infirmus non futgat a letto. Tab. apud Mancinum ciu 
te hoc accèdere folet in diuturni s morbis, ut b^dropifi, Hettica , tee. Tono di - 
fi amia temperie prò reiterai ione bufiti Sacramenti, Juppofito novo periculo mor- 
tis , poterti effe otto dierum pofi pracedemem UnBionem . 

Il citato Sinodo Folignate nell’Appendice , alla pag. 98. fuggerifee alcuni 
pii (entimemi da infinuarfi dal Parroco all’ Infermo , e circolanti prima di 
amminiftrare l’Eflrema Unzione in quelli fenfi: Fratelli miei, quefto Sagra- 
mene dell’Eftrema Unzione, iftituito da Criftu Signor noftro, conferifce la 
fua grazia particolare di refiftere alle tentazioni del Demonio , più fiere che 
mai in quello ultimo punto , nel quale fi tratta dell’ Eternità ; Scancella le 
colpe veniali, purga, ed abolifce le reliquie de’ peccati mortali , già perdona- 
ti, che lafciano dopo di fe languori, fgomenti , meftiziè, ed altre perturba- 
zioni dell’ animo; accrefce la grazia, confola e folle va Y ammalato , accioc- 
ché (offra con pazienza le pene e dolori , cagionatigli dal male , e lo fortifi- 
ca contro le apprensioni della morte. Finalmente giova anche alla falutedel 
corpo, quando quella fia espediente per quella del? Anima. Per. ricevere co* 
sì lalutevoli effetti conviene eccitare nell’ animo noftro atti delle virtù Teo- 
logali, di Ràffegrxazioae, ec 

In conferma di tuttociò, e maffime del detto ne* punti della Meditazione,, 
e ciocché fegue. 

Quanto al fecondo. Circumdederunt rhe dolor e s Mortis , pericula Inferni in- 
vene- 
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t icnerunt me Vf. 1 14. 3. In quell’ eftremo av# fa/Ptaria verta loqui y non au~ 
dire commode poteri t , non lìbere confiteriy non cum jidvrrfariis decertare , S. 
Bafil. bom. de Tcenit . non altro fi replica. Caput meum dolco 1 caput meumdo- 
leo , 4 & mortuus eft , 4. H*j. 4. 19. Anche i Santi: un S. Eleazaro, un S. Fran- 
cesco di Sales, ec. Ora in grazia di^uefto Sagramento 1 * Infermo morbi In - 
commoda kvtus feri i iy> fanti atem torpori! inter dum , «W f aiuti jlnhna expe- 
dierity confequerur . Trid. ldt. cit. 

Circa il fecondo aifolto. Venient in' ebgrtatìonentpcccatqrttm ftiorum tìmidi , 
traducent eoi ex adverfo Iniquitates ip forum. Sap . 14. In quell* eftremo , 
dice S. Bernardo ; undique ibi erunt anguftia , bine accufans pcccatum , 
terrens J ufitiia , fubtus patens borridum Cbaos Inferni , defuper iratus Judcx \ 
lateretmpoffibile , apparare intollerabile . IM* ^ bera 9 dice S. Bafilio , doloro- 
fa % periculofa , luRuofay inconfohbiltr y donee ci pateat extius . S. Maria Mad- 
dalena de* Pazzi in che artguftte , in che àffann? trovarti in Morte ! Eccoci 
Crifto a foccorrercf con un Sagramento a quéftò fine iftitùito, quaFè l’Olio 
Santo , chiamato dal Suàrez Sacramentum fpei , quia jEgroti animam alle- 
viati a ttefta il Tridentino, confirmat , nìttgnam in ctt Divina Mifericordia 
fiducia m excitando , locati. Per ettere partecipe di sì alto conforto , Maria Vergine 
benché non bWògnofa , il volle in Morte ricevere , al dire del B. Alberto 
Magno, Suarez, Canifio, ec. a Santa Gel trude vicina a morte il medèfima 
Crifto glie k> amminiftrò , prefente la fua gran Madre . Terminata la fun- 
zione, S. Pietro quivi affittente le moftrò le chiari del Cielo , che fubito le 
averebbe aperto , come frutto del ricevuto Sagramento ; fecondo pure , che 
aoche infegna S. Tommafo , che in Extrema VnRionc praparatur homo , ut 
recipiat immediate glori am , 3. p. q. 6?. a . 1. ad 4. 

Quanto al terzo. Replebuntur Domus eorum Draconibus\ habitabunt ibi Stru- 
ttone s , iy> pilofi faltabunt ibi .Job. 13. itteft , glofla S. Efrem , formidabiler 
exercttus Damonum invadent eos , ire. coerentemente a quel che fi ha nell’ 
Apocaliffe 12. 12. e nel Tridentino fefl. 14. c. 5?. contro quelli il SignoreE*- 
trema VnRionis Sacramento extremum vita , tamquam fortijftmo prafidio , mu- 
ntoti . Trid. he. cit. Vere oid)utor in opportunitatibus , Tfi 9. io. E chi ne- 
gafle li fopradetti effetti , farebbe fcommunicato. Si quis dixerit , Sacramln - 
firmorum ÌJnRionèm non confcrre gratiam , nec remittere peccata , nec alleviare 
Jnfirmos 1 Jed }anf cejfajfe y quqfi tantum fuerti gratin curationis . jinatbema fit. 
Trident. Vtd . ibi phera. 

Confermali il detto con Efempi . 

Erotto riferifee di uno, che in Lione di Francia ( an. 15?. ) era ridottosi!* 
eftremo, delirava forte, e diceva effer dannato : appena ricevuto quefto Sa- 
gramento, tornò in fe, e riebbefi. 

Roberto, Re de* Romani ricevendo il Sagramento medefimo , e udendo le 
Orazioni , che in tal funzione fi recitano, indrizzate ad ottenere la fallite cor- 
porale.all’ infermo, molto fidolfe di non averlo prefo primadi giungerea quell* 
eftremo, e tanto guarì. Non fuccedeperò così di ordinario a chi troppo tarda. 

Narra it fuddetto Erotto di un Principe, che perla gran ripugnanza, che 
aveva a prenderlo, ne morì privo. Nell’atto di feppellirlo, rizzoffi fu la vi- 
ta > ef ditte, le ettèr condannato percento anni al Purgatorio; e fe aveffe ri- : 
<g.vuta T Eftrema Unzione, non farebbe, altrimenti morto. 

G. 2 Que- 
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Quella Sagramento è ordinata a rifartare malati , non a rifafdtare li mezi> 
zo morti. Anticamente conferì vali l’Olio Santo affai prima , fobico che ap* 
pari va il pericolo di morire, c però rifanavano tanti . 

Così fcrive il Surio di S. Guglielmo Vefcavo Bituricenfe; il Metafrafte dt 
S. Gio. Ctifpflomo; S. Paolino, di S. Ambrogio; c di S. Malachia narra Si 
Bernardo, che da fe andò in Chiefa a ricevere quello SagrameotO;, oda fa 
tornò in Cella, e pofefi a letto, tanto egli era in forze ancora. 

Narra il citato P. Giacomo Mancini» Chierico Regolare nella fita pra- 
tica di vifitare gl* Infermi ciò che fiegue del loro Fondatore : Inter omner , 
tamquam inter fiderà , folem fphndefcer e vidi Devotum illum Servum Dei m- 
ftrti Re ligio ni s ìnfitiutorem , Camillum , qui (ut in ejus vita jam prue lo impref- 
fa narra tur) cum per multos dies me fune fuum Cpnfejfarium urger et > imopr.e - 
te fi are tur , Je hoc Sacrarne ntum inftanter expttcve ; ego vero tempus ipfumnon - 
ium venijfe , refjponderem , are adhuc Jìgna gretvcf centi s valetudini s adeffe , ille 
majori devotìone y ac affetta impellebat : tandem , ut e)us defide rio potius. indul- 
geremo quam necc fittati, Sacro Oleo inunttus fuit : cum fenfibus rettis polle - 

tet , ac fi fanus effet , dora y artkulata voce confefiionem recitavit , ac cu- 
juslibet Vnttionis attui ad verba refpondens ,Jlmen , isv. Bft igitur non tantum 
boni Chrifiiani , fed etiam Santti Viri opus proprio ore . omnia Ecc tifiti Sacra- 
menta y maxime Sacram Unttìonem expofiulare . Così egli, che tra molti dubi 
bj, che foggiunge in appretto colle lue Rifoluzioni, ci ha ciò che fiegue. ' 

Curatum non poffe Oleo Extremti Vnttionis bene ditto armo preterito uti extrek 
necefiitatem , perìculum in mora ; & teneri fub mortali hoc Sacramcntum . 
adminiftrarc (licet Infirma s c etera Sacramenta fu/npferit , quid quid a Hi dicarp. 
in contrarìum in hoc cafu ) , nìfiexcufetur rationo periculi vitti , vel alter ras, 
caufti rationabilis . Toffe tamen in necejfitate fine Miniftro miniflrare , Ì3* unum 
tantum organum unius fenfus y v*g. unum oculum., is>c. cum utrumque nonfity. 
nifi de nc.cefiitatc prticepti . Imo ubi adeft periculum Mortis , poterti ungere „ 
Infirmum per unicum formam , v. g * Ver iftam Santtam Unttiopem indulge at 
tìbi Deus quidquid per vifum, auditum, odoratum , guftum , & tattum deli -s 
quifi 't . Si vero aderti tempus poterti addere unttìonem pedum , quti tantun* 
eft de necefiitate prticepti ; ò* debet inungere , v. g . organum oculi etiam eti- 
co a nativitate y auris fardo a nativitate , <5* mutilati parti propinquiori il- 
lius membri & formam poteft proferre. parum poft unttìonem vel parum an+ 
tea ; licet non fint fimul pbyfice : debet tamen Sacerdos ( Diaconus enim ne- 
quit adminiftrare hoc Sacramentum , licet pofiit Eucharifiiam , feu viaticum ) 
ad fingulas unttiones novam ftuppam adhibere , i&c. Ita Mancin . 

Ritorniamo, agli Efempj. 

Racconta Eroico di un Soldato, che a perfuafìone della Moglie più timU 
da , che Criftiana , indugiò a prendere l’Olio Santo fin a perduti i fenti- 
menti. Mori egli, e. aperti gli occhi, difle pubblicamente, torte lagnandoli' 
della fua fventura, che fe avelie prefa per tempo la Sacra Unzione, fareb~ 
be flato $o. giorni foli in Purgatorio; ma perchè 1* ebbe fenza verun fen-» 
timento , vi durerebbe a. penare fette anni. Quindi rivolto alla Confor- 
te , e tu , diffele , che ne fei fiata in gran parte la cagione , farai punita, 
qon perpetua paralifia, ficcome avvenne: V. Sup. num . i. de Sacramento Ex - . 
txemti Vnttionis in Rituali Trid- fijj- *4- c. j. bis , ver bis: Hanc unttionem\ 
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effe Infirmi! adbibendam , illis pnefertim , qui t am per'tcutófe decumbunt ', //r 

vita confittati videantury unde 4 y> Sacramentum exeuntium nuncupatur: 
Htec ibi , Ly. In exitu vitae conflituti »o» debere accipi m'etapbjfice y 4/t Af4».* 
ri», cit.fcd moraliter, put a quando ade fi probabile periculum vita ; &tunceft> 

J uando Medicus defperavit illius vitam , Zrrtf ufum rationis babeat , iy» optimi 
t mentis composi imo in tali fiata rationis adminiftrandum effe , fi fieri poteff 
ut magis ad fruBum bujus Sacramenti recipiendum fe difponant . Catb. Roto* 
loc. cit . p. Bonac. difp . 7. ». 5. p. 5. 7. Henriq. I. 3. t. 11. ##/». 5. 

5 of. </#. 17. ». 2. 4. 4. Conincb . difp . 19. r. 7. ra/. 1. »«>». 24. Trofie*, c. 9-nu- 
mer . 5 . efi communi s . Ita Mane . rif. 0# ^«0 fequitter exemplum . , 

Narrat Joannes Herolt /» /ao Tromptuarh Exemplorum , quod quidam Vir 
Magnorum Operum cult or in extremis laborans , cum inter r ogatus jwffet % utrunt 
Oleo Sanilo .perungi ve Ile t ì Refpondit. 7 {olite , obfecro , talia mibi dicere , #4/» 
omnes ^ qui unguntur , moriuntur \ bis diBis , Judicio Dei fpbritum exalavit , 
iy* mortuus e fi ; fed cum lìnteaminibus corpus involveretur , £>*0 volente , fpìr't- 
tum reamfumpfit y oculofque aperiens , locutus cft , dicens: quia Extremce UnBio- 
nis f aiutare Sacramentum ( //V*f »0» 0* conte mùtu ) abborrui , centum annis 
ignibus Turgatorii jufto Dei judicio torquebor ; /M pefunBus fuiffem , utique 
de hac (egritudine convaluiffem . E conclude il P. Mancini. Toterunt enim om- 
nia beec a Sacerdote ponderare , 4 r adduci , a? Infirmi animus difponatur ad 
Sacram TJnBionem petendam r antequam fenfibus defiituatur . 

Nella Spagna coftumavafl dedicare in perpetuo al fervizio Divino coloro*, 
che foprav vivevano, dopo di aver ricevuto l’Olio Santo, come perfone con~ 
fervate in vita per miracolo, e grazia Angolare del Cielo. Il Concilio Tole- 
tano Decimoterzo ordinò, che non A conferire quello Sagramento, fe nona 
coloro , che lo dimandavano con fentimenti perfetti, e foflero fani di men- 
te. In calo di neceflità A può adoperare, come A i accennato di fòpra, ro- 
llo vecchio dell’anno antecedente, non trovandoli del nuovo . Cong. Epifc . 
20. Maji. 1590. Tutte erudizioni eftratte dalla notizia de i Vocaboli Eccle- 
Aaftici del Ma ri, Verbo Oleum SanBum . 

Erroref fidei veritatibus adverfantes . 

De Sacramento Extrema Unfìionis . 

Gli Àlbanefl, i Ruteni , i ValdeA, VViclefifti , i Luterani , e tutti li Set- 
tari di quelli ultimi Secoli negano, cheTEftrema Unzione Aa Sagramento. 
Gli Eracliti negano, che Aa flato* iftituito da Crifto. 

Canone $ Tridentini de Sacramento Ext rema VnSfionìs . 

Canon . 1. Si quis dixerit , Extremam TJnBionem non effe vere , {y* proprie' 
Sàcramentum a Chrifto Domino noftro inflitutum , {$r a Beato J de obo *Apofto- 
là promulgatami fed ritum tantum acceptum a Vat ribus , aut figmentum bu- 
manum , iAnathema Jh. 

2. Si quis dixerit , Sacram Tnfirrnorum UnBionem non conferre gratiam, nec 
rtmittere peccata , nec alleviare Infirmos, fed jam ceffaffe , quafi ohm tantum 
Juerit gratin Curationum , * 4 natbema fit. 3. Si 
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3. Si quis dhcerit , Extrems VnSionis ritum , ($*0/0/0, quemobfervatSan 
Romana Eccicfia , repugnare fententis Beati Jacob i jLpoftoli ; ideoque eum 

mutandum , pojfcque a Confi ianis abfque peccato contempi , Jlnatbema fit . 

4. dixertt , Vresbyteros Ecclefis , ^00/ Beatus Jacobus adducendos 

effe ad Infirmum inungendum bortatur , 00# 0/0 Sacerdotes ab Epifcopo ordi- 
nato* , state femore s in quavis communitate , oA tdque proprium extremS: 

VnSionis Mmiftrum non effe folum S ac er dot e m , sAnatbema fit. 

DE VISITATIONE 

ET CURA INFIRMORUM 

Ex Rituali Romano . 

*>. 10 primis meminiffe debet , 000 poft remas effe muneris fui par-. 

tT tes , sgrotantium curam babere . Ouare cum primum noverit quem - 

^ ^/0/w 00 Eidelibus cura fus commi ffis sgrotare , 00» expeSabit , 000^ 

0tf/0 vocetur\ f ed altro ad eum accedati idque non femel tantum , focpius y 
qytatenus opus fuerit; horteturque Varochtanos fuos, ut ipfum admoneant , e»/» 
aliquem in Varocbia fua agrotare contigerit , precipue fi morbus gravior ftterit . 

!.. Ì0r juvabit , prsfertim in ampli s Varocbiis , sgrotorum noi am , /«r 
Cata/ogum babere y ut cujufque fiatum , iy>c onditi onem agnofeat , rorumqueme 
mori am fa, i/ius retinere , te» l'/Zr/ opportune Jubvenire poffit .. 

3. Quod fi Varocbus legittime impedita * , lnfirmorumy ut quando ptures 
funty vifitationi inter dum vacare non poteft , prsftandum curabit per alios 
Sacerdotes , fi quos habet : in Varocbia fua , 000 faltem per Laico s bomines pi- 
os 9 ls» Cbrrfliana ebaritate, prsditos . 

4. -/£gr0f0.r vifitans , 00 , #00 Sacerdotes Domìni decet , boneftate , £r0- 

W000 /0 babeat , ut non sgris folum , Jféi , Domefticis . verbo , ($* ex 

empio profit ad falutem . 

5. Eorum vero prscipuam curam geret , qui bumams auxìlìis defittati , fo- 
rtini , ($> providi Taftoris ebaritatem , ($> operam requirunt . Quibus fi non 
poteft ipfe fttccurr ere de fuo y & eleemofynas illis , />ro00 debet > fi facu&asfup- 
petit y erogare quantum. fieri poteft: a j/iw per ebaritatis V0/ alter iu* nominis. 
Confraternitatem y fi in ea Civitate 9 vel loco fue rie y five per privatas , fiveper 
publicas colleSas y ($> eleemofynas , illorum necefiitatibus fuccurrendum curabit . 

6. In primis autem fpirttualcm sgrotantìum curam fufeipiat , omnemque di- 
ligentiam/tn eo ponaty ut in vìam jalutis eos dirigat , 0/^00 0. diabolici s in - 
fidiis falut arium adjumentorum prsfidio defendat , ac tueatur .. 

7. lAcccdat autem ad sgrotum ita paratus , 0/ Ì0 promptu babeat argumen - 
00 perfuadendum apta ; ac prsfertim, SanSorum ex&mpla , ^0*0 plurimum 
valenti Quibus eum in Domino confoìetuty excitet , 00 recreet . Horteturque , 
00 omnem fpem fuam in Deo pormi , peccatorum fuorum pceniteat : Divinam 
nyiferkordiam^ imploret :J& infirmitatis poenas , tamquam paternam Dei vifita 

0/Pr- 
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ttionem patìenter ferat y b* mi fahittm fuam provenire credati ut vitame tote 
rcfque Juos melius inftruat* 

8. Denique qua par eft prudenti * , chdritate hominem ad Suor am Con*- 
fefiionem inducati & confitentem audiat , etiàmfi velit totiusvita peccata con- 
fiteri : acft opus fuerit tam Infirmo , quàm t)us Familìaribus , vel Tropihquis * 
in memorìam revocet quod Lateranenfis C 'onditi , ac plurium Summorum Ton - 
tificum decreti s cavetur fub gravibus poenis , ne Medici ultra tertiam vicem 
agrotos vifitent , nifi prius ipjts certo conftet , illos Confefiionis Sacramento rite 
expiatos fuijje-. 

p. lllud prò: ter e a diligenter fervare turatiti ne quispro corporali falutealu 
quid tigrotti fuadeat, vel adbibeat , quod in detrimemum Anima eonvertatur . 

10. V bi vero periculum immine at , Varocbus monebit tigrotum , ne Damo- 

num aftutia , ncque Medicorum poUititadonibus , ncque propinquorum , 44* A- 
mkorum blandititi > /<? «//o ^0*7/?/ finat , 7*0 4<i anima 

falutem pertinent opportune procura , Ò 1 par ed devotioue , celerìtate 
Sanila Sacramenta dum fana mens eft > integrique fenfuiy religiofe fufeìpiat , 
cifra fallacem illam , 4r per nido f am procrafttnatìonem y qua plurìmos ad ester- 
na fitpplicia perduxityy in diefque^ fallente Diàbolo , perducit. 

11. XJfcàrf j? aliquis mrtationibus y ac motdtis Sacerdotum , vel Amico- 

rum y & Domefttcorum confiliis adduci non potefi , 4/ fcv/if peccata fu* confi - 
ttr; , 404 omnino defperanda res eft : quandiu ille vìvit , repetebdò 

funi frequenta y varia > efficaces Sàceriotùm , te* aliorum piorum hòminum 

exbortationes ; preponendaque esternò falutis damna , te* f empiterna Mordi 
fupplicia y oftendendaque immenfa Dei mifericordìa , ad Voenitenddm pro- 
vocanti y ad ignefeendum paratifiimi : aihibenda funt edam tum privata * 
tum publica ad Deum precet , <z 4 Divinam gratiam impetrandam prò /alate 
miferi decumbenìis * 

12: Pidebit denique Sacerdos qutbus podfiimum tentationibus , aut pravis 
0 pinìon'tbus tiger fit fubjeSusy eique y prout opus fuerit y apta remedia pruder 
ter adbibebit* 

13. Sacrai ìmagines Chrifii Domini Crttcifixi , Beata Maria Virgints , te* 
Sanili y quem ager pracipue veneratury ob oculos ejus apponi cura bit . Pafcu- 
lum item adfit aqua benedilla , qua frequenter afpergatur . 

Troponet edam agrotanti , prout e)us conditi feret , aliquas breves O r ado- 
ne iy & piai mentii ad Deum excitatiMes ; ptaferdm Verficulos e Tfabnorunè 
libro y Vel Oradonem Domìnicàlem , falutadonrm jtngeiicam , Symbolum Fi± 
dei y vel Vafiionts Dòmini noftrì tncdttàdonem y ir Sanaorum Mdrtyria , & ex- 
empla , ac cceleftis gloria Beatitudinem . tìac tamen opportune , $9* difcretefug- 
gerantuty ne agràto moltftia , fed levarne* afferatur . , 

Confoletur Infirmum , rfirr»/ , /(? 00 Sacrificio , ^ 4//// 

ùraturum y curaturumque y ut afti iddem prò eo f ac ut nt * re ipfa 

praftabìt*. 

Si morbus gravior y vel cum pertculo fuerit , agroto ftiàdeat , integra 

mente eft , r0/w emnem reSe conftkuat , Teftament&m faciat . 
babeat alienum y reftitUaty b* ad remedium Anima fua prò facultadbttSy quod 
in Domino et p/acuerit , difponaty fed hac fuggerendo omnit avarida nota cd* 
veatur . 

flfor- 
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HortetUr deniqùe , ut fi convalucrit , ante omnia ai Ecclefiam venìat , ubi 
beo grattai agat de refiituta valetudine , Ì 2 n Sacram Communionem pie fufci~ 
piaty ac deinceps meliorem vi tee difcipftnam teneat . 

Modus jtivandt Morìcntes . Ordo Commendattonis Anime? h ex- 
ptratione . Vid* Rit. Ronu bic. 

De Exequiis, ex Rit. Rom« 

i. Sacrai Caere montai , ac Rifui , quibus ex anùquifftma t radutone , (5* 
Summorum Tontificum Infittati s , Sana a Mater Ecckfia Catbolica in filiorum 
fuorum exequiii uti Colet , tamquam vera Re/igionii Myfteria , Cbriftianeeque 
pietatii figna , <$• fide li um mortuorum faluberrima fuffragia Tarocbi fummo 
fiudio fervare debene , 4/4#/ ufu retinere . 

a- Hi/ itaque pteefiandii , par eft , modeflia ac devotione ita fe babe - 
, «f 4*1 j DeptnSorum falutem , fimulque ad vivorum pictatcm , quemadmo - 
rfw» v/r/ funt, non ad queefium , ejufmodi ritui fanSe infittati effe videantur . 

‘Hullum corpus fepeliatur , preefertim fi mori repentina fu trit , nifi poft 
debitum temporii intervallum , «r *«//«/ omnino de Morte relinquatur dubi- 
tanti locus. 

4. antiqui fiimi e fi Inftituti , i//ai , quantum fieri poter it , retineatur , 

, preejente corpore Defungi , pr* cekbretuf , antequam fepulturee 

tradatur . 

5. 5 *i jfr fepeliendus , Àf/#2* propria prò Defun 8 ii , preefentc 

corpore^ ce k br ari poter it , tamen Conventuali s Miffa , Ì5 1 Officio Divina 
non impediantur i magna que diei celebrità 1 non obftet . » 

6. Caveant omnino Tarocbi, aliique Sacerdote 1, ne fepulturee, ve/ exequi a ^ 
rum , feu Anniverfarii Mortuorum ojficii caufa quicquam paci/ cantar , aut 
tamquam pretium exigant . ite eleemofynii contenti fint , quee aut probata 
confue tutine dari foknt , aut Ordinarmi confi ituerit . Tacque permittant , ut 
pallia „ rt/w Aitarti ornamenta ad ornatum feretri , vel tumbee adbi- 
beantur . 

7. Ck/w *#///*> antiqui filmi ritus Ecckfiafiici fit, cereoi accenfos in exequiii , 
& funerìbui deferre , caveant item , ne ejufmodi rifui omittatur , ac ne quid 
avare, aut indigno in eo committatur . 

. 8. Tauperei vero, quibui mortuii nìbil, aut ita parum fuperefi, ut propriii 
impenfis bumari non pofiint, gratii omnino fepebantur\ ac debita lumina fuii 
impenfis , fi opui fuerit , adbibeant Sacerdotei , ad quoi Defungi cura perù - 
wr, w/ aliqua pia Confraternita! , fi fuerit , juxt a loci confuetudìnem . 

9. Ubi viget antiqua confuetudo jepelìendi Mortttps in Ccemeteriis , retinea- 
tur ; <*/ wro c#i fepulturee dabitur in Ecclefia, burnì tantum detur . Ca- 
davera vero prope Altana non fepeliantur . 

10. Sepukbra Sacerdotum , & Ckricorum cujufcumque Ordini! , ubi fieri 
potè fi, a fepukbrii Late or um feparata fint, ac decent tori loco fit a : atque ubi 
eommodum fuerit , aut alia prò Sacerdotibui , alta prò inferiori 1 Ordinii Ec~ 
clefiee Minijtrii , parata fint • 

II. 
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it. S aver ito , MUi'ctfiipuis Ordini: C Urica) defunSus , vefltbus fu'ts quoti- 
diani! commuritbus ufque adtafarem Defletto mclufive $ tum defuper /acro ve- 
ftitu Sacerdotali* n el Clericali, qttem Ordinisfui ratio depofcit , indui debet . 
Sacerdó* quidem 1 4afa*em vcftOrri.AitoiSu , , Cingalo , Manipu/o , 

&? 4 fS iy Cafti la> feUTfamm violacea fit indù Pus. 

il. Diaconus vero indù a tur Amifta , Alba, Cingalo , Manipulo , /if- 
per bUm’erkrto fiiiftrum , ^w<r fui axitta dextrà anneSatUr, iy, Dalmatica vio- 
lacea . ' ■> 

13. Sub diaconus autem amìBu , Alba, Cìngalo, hfanipulo, iy T unte ella. 

14. w/f/i/ próterea inferiorum Ordinano Clerici fuperp e Ilice 0 /apra veflemta - 

/arem ornar J debent, fingali cura Tanfata > a&AiretisJuis . 

iy. J^ullum porro Cadaver perpetua fepultur# traditati» ex alla cujufvis 
Ordini* Ecclefia afportarr JReat\ mfi.de iitznthr Ordinarti \ró 

16. Laici Cadaver , quobbet generis au& dsgnitatis titufa prec fatue Me fue - 
rit , Clerici ne deferant, fed Laici. 

17. Corpora DefunSortim : /6 Ecllefi* pofùndtofukt , peitbus verfus Altare 
majus ; vel fi conduntur in Oratoria, a ut Capellis , ponantur cum pedibusver - 
yfr ad tifar um Alt aria, quod etiam prò fifa, iy loco fiat' in fepulcbro „ Tref- 
byteri vero, babcant caput verfus Altare v 

15. Cutter um , ncmo Cbriflianus in Communióne Eidelium defunSus extra Ec- 

clefiam^aut Coemeterium riti bentdiSum f speliti debet ; fed fineceffitas co- 
gat ex aliftio sventa , a/iquando ad ttmpms aSter fieri , curetur , ut quatenus 
fieri poterti , Corpus in locum Sacrum quamprimumy transferatur , iy interim 
femper Crux capiti illìur apponi debet , . ad fignificandum , illum in Cbrifto 
quteviffe. ' v\ - * : 

19. Qui bus non Ikret darrEcclefiafticam fopulturam . Ignorare non debet Ta- 
rochus , qui ab ficclefiaftica fepuàkrà ìpfo jure funt excfadendì ; ne quemquarn 
ad tifano contro, Sacrorum C omnium decreta unquam admittat . 
r ! Uà J^cgìtiurì igiturEcc/efiaflica fepttùura .Taganh, Judeeis , iy omnibus In- 
fidehbm n tfdttrHwtir , iy, eorum{\¥ afitorihus , Apoftatis a cbriftiana fide , Scbtf- 
t/toaticU,:iP putite fa mmmmupimtè . r major i e xvommunic airone : InterdiSis no- 

~ minata») * iy* ih fiìqui funt in ’ locb Interdico , : eo durante 

■ z i. Se ipfoj vefiéenttbu* oh de fperationem , vel tracundiam ( non tamen fi 
jx infama 'id i dccìdat) nifi^nitt.Mortetir dederint figna ' Vcenitentia . , 
j 1 %%. MorieotibusirtìDutfk fltiamfi ante obitums dederint Top ni tenti# figna. 

: ‘ %$. Mahifieftis iy> pukricis Teccator 'tbu * , mii fine Twnttentsa ùerierunt. 

•:;a4 + lts, de qtùbus^ puòirre cohJLdt,,, quod \cmel\in mano 'non fufeeperint Sa- 
.emmmta Confeffiopis y#» Camimètionfarib 'Pafcba , & abfque allo figno con- 
trtiionis obierunt* f m' . ' 

*1*. hefiantibus niortuis abfque )Bapttfnso . 

261 JJH veroi in pr#difiis. cafikus ditbium ocnst%erìt . Ordinarmi comfulatur . 

27. Exequiaram Ordo. Confltiuto tempore quo Corpus ad Ecclefiam deferen- 
dum e fi , convocetur Clerqs iy* kfify ffui^fupcrè'fnterejfe debent , iy in Taro * 
cbialem , vel in aliam Ecclefiam, juxta faci confuetudinem , ordine conveniant , 
i¥ r . torth Campafce figtii* so morfa rtiti r qua ir , a eo facò fitti fokt , 
. Tqrocbut indutus luperpelhceo, iy S.tofa rtogra^ voi ettari* f Inviali e/ufdem co - 
C kWA'prfferenti Crucem t , >iy a/fa aquavb btncdiflam , .*d dtomm, &*- 
o: H funSi 
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J (wSi m> WP Mìs jMMd# : DefifÒbaunkar .etr» e fa d«&*duatur èttfprfitia : 
Me* frAntw i. aicmm^nfioWnkatiim , fi aifiot , 

tu **/i \qww Cfc w RcfiilarU j fa fieecjt/aris per orfiinem, binique .proceda/# , 
pr /piata Crucca devote Pfo/mps , ut infra , decantante s , Tetrodo ir recedente 
feretrum cum luminibus \ inde fe^/tifutttr abij, fiume comfantff , fa prò bKr 
fiutilo JHeum rke dfiprfcantet f ufi fiient io. 

fie officio /adendo ùt exequjs, abftntc torpore & efitvHi ., fa in die teptio , 
feptimo , Trigefimo , fa lAnnìver fario . Do exequiù Tarvularum , Ordo fefit- 
lieifii TarvftUs. Vid. hic i<.it.\Roon • 

Meditazione Prima iu 1 « Suddette Irruzioni. 

Refìgio manda, fa. immùcabtta apud Deano, fa Tatrem bete e fi mfitate Tu~ 
fótta?, fa.Fjduvs in tribu/atione jeorum. «Jac. 1. 17. 

P R Ì\U O P U N T O. 

C Oafidetate , che bt ben è debito di chiunque «vuole efficacemente fal- 
varfi, l’elercizio delle opere dellaMilencprdia, sì fpirituali , come cor- 
porali , e era quetìe la vifimdagil’Jnfermi «.come ti ha in più .luoghi delle 
Divine jScnttare , preme però .'p^' di «tutti ne’iCurati , perlagioni fpecialif- 
lane, che «gl* impegnano ad eflè , «come lì è hcceopato in un’ altra Medtta- 
aione, e .qui la Chiefa lo <fuppoqe .fuori di ogrùdubbio; <Parocbus in prìmic 
meminiffe debet .non pofiremas .effe- tniuunit fai parter tegrotaiftium coramba- 
bere. E come dice S. Giacomo: Vifitare Tupillot , fa Vidttas in tribulatioup 
contai , >in ciò fpkoa Jlelirio manda , fa. immaculata àpud £>eum , .fa Ta- 
tr&ax . -Or quatta vifita dal Curato agli «Ammalati de.ve ogni volta avere 
due mire. La cotrtolazionede’vi (itati, e più ancora le utilità «de* medefimi. 
La coofalazione farà grandidima,. quando ei leggeri fca agl’ Infermi , giuda 
la capacità di ciafcuuo, quei motivi (batti ; che «poffino induri» più alfa fof- 
ferenza del male., da Dio mandatogli , come pure qui (5 a coca dal Rituale 
alli numeri 4. 6 . 7. 8. e 9. L '«utilità poi del vifitato fgnà borita fe ei pro- 
emierà foccorreclo nelle ine Indigenze corporali , comc-fi.parlaal numero 5. 
e fe gli addita il modo; e molto più gli «farà di prò, de gl’ infognerà , co- 
me «è tenuto , ad offerire a Dio quel travaglia in .riconto deH’offbfe a lui 
fatte; ed o*e s'incontrino de’.più capaci, .e maglio ffifpÒIU , gli configli a 
privarli talora volontariamente di gualche leggiero foilievo ad imitazione 
di Gesù, che volle fatta Crooe guftare la bevanda amara , affine di amareg- 
giarli il palato, ma non la volle inghiottire , affine di non ritrame con i’ 
amarezza unito il rilloro, cum gufiaffet nolutt bnbere. Qui riflettete a -voi » 
(è abbiate, adempito; e fiegtumo gli «flètti, e rifòluztoni , che 'fieno al cafo « 

Afferri, « Riffofuzk)i>i. 


Ob Dio ! che .orribili moftruofità (coopro nella uria condottai i. ; . .'-A 
-tutti gli oftrefm più viziofi io mi fon dato in quefto particolare deila irifi- 
ta defll’io&MÙ , e p@flb<flèv pen vintole <di -eeoeffo , e di difetto in ogni 

foro 
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foro .... & la mia colpa per ogni verfo oh quanto sà dello fcandhlofo! ... 
Con la gioventù dell’ uno , e 1 -’ altro fedo , non che inferma , ma foltaoto 
infermicela, colle Perfone Civili, Nobili, e facoltoiè non fàpevo (laccar irò, 
nè dì, nè notte .... Colle Perfone povere, attempate , vecchie , e coperta 
di piaghe, di milene, di (acidumi,, benché aggravate , non £000 badate ad 
indurmi a vederle nè preghiere, né importunità .... £ quando pure fon ito 
forzato da rifpetti umani, appena comparagli innanzi, me ne fono gito... 
e fe pure per impegoi mondani qualche poco mi vi fon trattenuto , o che 

vifite dolorofe per quei Mefchini tribolati! Adelfo il conofco , lo con- 

fedo a voi mio Pio col cuore, veramente contrito , perchè troppo male m» 
fono portato. con Voi, giacche nell’ Infermo vi liete protettale di effer vi- 
etato voi. .- 1 . Non folo non ho io compatiti «piedi tali pazienti ; rea gli 
rimproveravo, con, dirgli di-aydr efli decapai male cagione co’ loro difondi- 
ni .... Simile appunto a quei tre Amici di Giobbe , detti nella Scrittura 1 , 
Confo latore* onero} , perchè colla loro vifita andati per fellevarlo nella fua 
luttuoià calamità., non altro fecero di. verità , che aggravargliela- fenza fi- 
ne, con rinfacciargli, che fe l’aveva meritata .... (Ove poi rifilavo quelli , 
acquali ero portato , e trattenuto dal genio, dalla- fperanza di lucro, e, di- 
rolla com’è dalia fenfuelità , non che mai ho odèrvato , ma nè pur fape- 
vo, vi fode la feguente Regola, preferite* a’ Curati: sEgrotos vifitans , ea , 
enea Sacerdote* Domini dteet » ho ne fiate , i&> gravitate fe habeat, ut non agri* 
foluon, fedfibi, Ì3r> Domefiieis verbo- , <5» esemplo profit ad falutem ..... Ed 
oh quell’ ultime parole quanta materia mi danno e di compunzione e dì 
confufione ! £ quello farà il mio trattenimento tutto il tempo della mia vi- 
ta .... e perchè quello a me non bada per falvarmi, fe non offervo il mo- 
do , che fi conviene nelle vifite degl’ Infermi , li documenti , che fi hanno* 
nel Rituale , faranno il foggetto delle mie meditazioni più volte fra l’an- 
no .... e mi ftudierò di apprendere da’ buoni libri la maniera di rendere 
le mie vifite e grate, ed utili a’vifitati. Tanto rifolvo. Confirma hoc Deus r 
quod' operarti* es in me . 

SECONDO PUNTO. 

Confiderete , eh» a, render di. follie vo le voftre vifite a’ Malati fervirà di 
molto avere iar pronto alcune ma dime di fpirito da fogge rir loro al prcipo- 
fito, e che fieno fondamentali-. Per efempio, ditegli , ohe ruminino adagio 
quelle grandi verità: Quanto fa il Signore nelle lord cale-, tutto lo fa con 
giuda , ma fegreta previdenza ; niente fi fa a «afo r nè anche la caduta di 
uno de’nodri capelli, nè la morte di un piccolo uccelletto. Ei fa tutto quel- 
lo che gli abbifògna , può tutto quello che gli è necedar io ; gli ama tene- 
ramente , potentemente., e più eh’ edi non amano loro medefimt Egli 

ha> giurato , che non rifiuterà mai Perfona , che con tutto il cuore ricórra 
alle die più. che materne mifericordie .. Ei fa per le loro Anime , e' per r 
loro Corpi- quel che fa edere di lor maggior bene, e di fua maggtorglori»; 
verificandoli , ove fi corrìfponda , quell’ aurea fentenea di Salviano .* Idea 
San&i, quia non- f ani . Se li vodri Malati arriveranno a comprendere riè-,. 
(Manna lènza Mio contenti di un gaudio , quod nemo tolte ab ei* . Dite- 
li % gli,. 
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gli, che Tefler di qua martellati , battuti , e quafi annichilati , non fola $ 
legno di efiercaro a Dio, ma di più è contrafTegno ficuro di predéftinazio- 
ne, fecondo J mnappellabile decreto del Senato del Paradifo. Che Dio non 
gaitiga mai due volte 1 ifteflo fallo. Si eflent farti, non forent Saniti; Ideo 
tyc. Cosi argomentava a favore de’buoni Criftiani , opprefll da malattie il' 
citato Vefcovo dr Marfiglia contro gli oppositori Gentili. Ditegli , che fi 
ricordino di quello fono flati, e bacieranno la mano, che gli flagella, con- 
teflando tranquillamente co' Figliuoli di Giacobbe: merito hac patimur , quia 
peccavi mus in. Fratrem nofirum, videntes angufiias ^Antmre i/liu* , dum dep re- 
car c tur nas , is» non audvvimuj ; idcirco venie fuper noi ifia t ribii latro . Dite- 
gli , che qual or a Dio non riefce di ridurre a fe una Perfona Trista con 
3! i aJcri ^ezzi più foavi; <t gritudo feepe fupervenien* corporali* omnia corri- 
giti contorme a quello, che è fcritto ne* Salmi: multip/icat à funt infirmìta- 
tes } eoru/n , pofiea acceleraverunt , quìa funi quafi compendium vsntendi ad 
veum , is» ta/es enpediti funt ad eundem . E fe 1* Infermo aurUm efl , per 
tgnem probatu* a magni* ad major a procedili e vale più allora un Deo gra- 
tjas, un ^ivc AUrht , che cento Rofari in tempo di fanità . Raccontategli 
elempj di ammirabile fofferenza in tanti, e tanti pari loro, che hanno bere 
patito altro * che non patifconó loro in ogni genere di mali . Ed acciocché* 
ì voltri detti fieno accetti e graditi , accompagnateli co* latti . Ove* incon- 
trate il w fogno oe’ malati, quibus, come vi obbliga - la Chiefa, fi non potè jh 
Tarocbus fuccutrere de fuo , eleonidfynas itti * , prout debet , fi f acuita* fup - 
pct/t , erogare , quanttun fieri poteft , five per char itati* , ve l alterim nomini*- 
Confrate rnitat e m , fi j n e a Civìtate , ve/ loco fuerit , five per privata* , five 
Pyf’ * cas Cùlle&a* , Ekemofyna* i /forum* necejfitatibu* fu&cutrondHrnr 

T E R Z O P U N f O. 

Cònfiderate , che a rendere interamente commendabili le voffre vHIte * 
non devono quelle aver folo la mira alla coniazione de’ malati ; il fina 
principale di effe convien che fla la loro utilità, infegna il Rituale : In pri- 
mi* autem fpiritua/em agrotantium curam fufcipiat ; ed al numero S.qua par 
eft prude ntia, fa* charitate hominem ad Sacrano- Communio/rem inducat , Ishc, 
“ incarica al numero n*. e fuggerifce Sempre nuovi lumi al Curato , 
acciò non fi perda di animo, fe incontri delle difficoltà, che non fono co- 
le nuove, mentre il Demonio ha fempre coftumato tentare tutte le arti , 
ed induflrie per divertire gli Ammalati da* 5agramenti , con fuggerirgli e 
far loro* perluadere da’ Tuoi fenfali, che fe Ji prendono, fono morti; e quel- 
ita apprenfione, e quella diceria oh quanti ne ritarda! Qui il faggio Palio-- 
re deve fare fventare quella mina, e rendergli capaci, che quelli , che di- 
ranno così , non fono Perfone di conto , e da noi* fame alcun cafo . Le- 
Perfone tutte dà bene diranno, ben differentemente: diranno, che quell’in- 
fermo e buon Criftiano , che ha paura di dannarli, e di morire di morte- 
subitanea', che ricorre più preilo a Dio , che agli Uomini , e prima a ri- 
medi fpirituali , che a Corporali ; che nella fua Cafa Dio è il ben venuto , 
anche k virtù ; eh’ ci teme la morte, e cofe limili, tutti difcorfi di fua* 
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gran lode; e giacché le malattie fono di ordinario effetti de’ peccati, rimoffa 
la caufa, ei averà trovato il vero fegreto o da guarire più pretto , o da dif- 
porli a quella morte, che fi chiama preziofa. Ed oh quanto il Parroco gio- 
verebbe al pubblico, ed a privaci, fe làpefle indurre ifiioi Parrocch ani nel 
bel principio delle loro malattie , a ricevere il Santillimo Sagramento . Gio- 
verebbe al Pubblico, mentre fi rimedierebbe ad un grande , e perniciofo àbu- 
fo di ricevere i Sagramenti all’ettremo , cagione che molti muoiono fenza , 
con pericolo grande di dannarli ; ed è ancora cagione di maggiore fpavento 
agl’infermi, che riflettendo non pigliarli la Santa Communione fe non quan- 
do uno è difperato, fi accorano , e chiude la bocca a tutti li Parenti , che* 
non ardifcono dirgliene parola, nè foddisfare all’ obbligo loro , più importan- . 
te di qualli voglia obbligo del Mondo. Gioverà poi a* privati , perchè fe quel 
povero morto, che alla sfuggita fu gettato nel fepolcro di Elifeo, non si to- 
lto toccò le fagre o!ta del Profeta, che rifufcitò . Se quella Donna, che per 
il flutto di tanti anni aveva quali finita la vita , fpinta da viva fede , toccan- 
do il lembo della vette di Gesù, fu tolto fanata; fe il toccamento delle cene- 
ri di S. Stefano, anzi de* fiori , polli fopra il fuo Altare, rimetteva molti in 
fanità perfetta , quali cavati dalle braccia della Morte ; fe il folo toccare le 
fagre fpoglie de’ Santi Gervafio e Protafio ballava a rifanare da ogni male; fe 
il mangiare* del pane, benedetto da S. Bernardo , guariva tutte le forte d’ in- 
fermità, che non opererà. l’Eucariftia, detto pane di vita ì e fe non fempre 
fi vedono miracoli di guarigioni nel Corpo, non mai mancheranno nell* Ani- 
.ma, mentre cafcherà prima il Cielo * che manchi del fuo effètto il detto di 
Crifto ; Si quis manducavcrit ex hoc pane , vivet in ceternum . Riflettete a L 
fuddettQ, prevaletevi, de’ prefati fentimenti , e ciafcun de* voltri malati Tette- 
rà confolato, ed approfittato , protellandovi con affetto di gratitudine ; vifi*' 
tatto tua cufiodmit Spiritum meum * 

Lumi al Direttore. 

La Vener. Ifabella di Gesù Carmelitana, dotata di un grande , e continua 
tratto con Dio, Hata fempre tanto innocente, che in morte non potè il Con- 
feffore trovarle materia di affoluzione ; nett* agonia , che ebbe affiittiflìma , 
interrogata dalla Priora: Ah Madre, che mi ftringono molto ( rifpofele ) i 
Demonj nel conto , e non fo le ufcir6 felicemente . La Vergine Santiflìma 
T afliftette , la confolò , e mori fi 15. Ottobre *597. Vedi il Paradifo in 
Terra, ec. 

S. Carlo Borromeo nella feconda parte degli Atti Sinodali Diocefani della 
fua Ghiefa di Milano nel fuo Sagramentale Ambrofiano de vifit adone , cu- 
ra Infirmorum , fono notabili le feguenti . 

Tarochialcs item fuos , Ì3* univerfe , {3* figi/la firn [aspe numero y prout acca- 
fio feret , hoc monebit, ut fe accerfant cum primum aliquis in febrim , mor- 
bumve inciderit , ÌTc. 

.Ad étgrotas Mulieres etiam accedet , fed fibi comitem adjungere curabit vi- 
rum , ve/ Ecclefiafticum , ve/ Laicum fan£l<e ebaritatis operibus deditum , & 
omnino nunquam erit in cubiculo folus : if 1 cum neceffe fuerit ob Toenitenti * 
Sacramentum minifirandi , patenti tamen oftio id preefiabit . 

Illis 
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Ufo maxime vifitandis , is* confolandis a ffiduamcbar itatene navabst 9 quii 
reram omnmm indigenza , £3^ morbi accrbitate mi fcr abile m in modum affii&i ,,, 
curationem' dìjficiUimam experiuntur , quorum paupertattm , commotus zelo pie* 
Uétity ita f ub levati fi y £$?r. v* fuprtt \ 

De agri fiuto ^ tener eque morbi y adverfave valetudine * per quiret <, ejue item * 
moresy vitame aaiones , ntgociaque y ut fciat falubria dare confitta j, opportuna* •* 
que adbibere remedia y omnique JanSa confolationejuvarcr. 

Cum ad Mum 1 venie t y fuper eum< orabit ratione pr a f cripta, ncque fernet tan <*. 
tum 9 fed'fapiusy & quotiefeumque opportune id facerc r poteri t > poteritque itati* 
mode una , modo* a Ha ex formula pteeum , fa? facrarum leSionam , qua ad* id. 
prafiandum inn Sacramentali trapuntar . 

Trameditatus venite , ut babeat argumcnta < ad ptrfuadendunr apjpo/ita > , ac 
prafertim exempfa' S arrider um , qua rcRty apteque* adbibita , vaide commo* 
vent y . 

Afoc in primis fuadebit y ufi de precati! confiteatur , idque maxime fiudebit „ 
ut ad gtneralem de tota vita anteaBa Confefftonem Uhm inducat i ptoindequez 
cjus utilitatesy frn&ufque falutares brevi enarrabit , is>c. v. Rit. m»m. 8. 

5 */ vero sEger fe di faci lem pròbe bit , ut aut confa eri no He , aut Confefftonem 
lengius diffarre velit , rei caufam Tarochus fiudiofe per quiret y qua unii* 
accidat y ubi animadvenerit , i/ 4 rw appefitis rationibus amovere r fiudebit 
ire. Caufa multiplexy & vari* effe potefi . T utpote vel dcfpcraticy quam ex peot-* 
catorum magnitudine , multitudineve concepir ; vel affeRus alicujus peccati r . 
qUod abjicere nòlit? rei accidia queedam , qua fiat , ut is laborem Je dif ponendo . 
ckborrefcat; vel alia gravis caufa , qua eum a confaende deter reat y ideo bene* 
notos habebifi lotos rationes , ispargumenta fuadendi , tw*/ drffuadendi , premi 
cattfa tulerity qua erger impcdkur , m deterretur . 

Quamobrem aliquod fiudium in iis Hbris legendis poncr Tarochus , quorum > 
do Brinis metbodus traditur ad eos , moriumur , juvandos 

Cum agtum auttm , velejus fporstty vel hor tatù y admonitioneque fua Tarochus 
ad Confefftonem accenfum viderit , £$v. fuadebit vero femper , ut morbi* 

affiiSiones pcenkentia loco libentcr accipiat , Donrmeque prò peccatis fuis offeeat. 
Rem ut Indulgenfiam confequi curet y Ì3?c. Ita Divus Carohu . 

Maria Liefle Carmelitana, a chi la, confola va nelle fue- infermità , coir 
dirle effer qui il fuo Purgatorio , rifpofe Benignus Dominus magpam mibi * 
faceret Mifcricordiam , j? fic ufque ad diem Judicri in fingulis membris me r 
cruciateti qua* in fingulis peccavi , £y» peccatis meis lnfcrnum- merui , £$v. /«« 
Vita li. Jan. 

S. Liduvina' foffeife i£r 3 8. anni malattie e dolori acerbiffimr fecondo il 
fuo desiderio, pèr coolervazione della fua Caftitàj io.Apn. 

La Ven. Maria dell’ Incarnazione. communicata per viatico , interrogata^ 
come fi fentifle , rifpofe : oh baona^cofa è lo (lare nelle mani di Dio : e 
foggiungendole chi l’ interrogava : Tutto è vero > ma S. Paola dille effer 
cofa affai orrenda cadere nelle mani di Dìo vitoj ella rifpofe: A me, per 
grazia' di Dio , nOn par co/r 3 ma' mi fembra cofa dolciflima ftar nelle Tue 
munì. In vita y ìi.Juh 

Lucrezia Candemufta* Domenicana 43* anni flette confinataan letto attrat- 
ta, fenaa poterli in eàeàe* moiOi muovere di luogo : il fuo riftoro altro nona 
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che l’ offisìone , e Comunione, che fpetto volte 1* eia ammtniftraia-. 
il/t t i iita , , 1 1 . Settembre . 

Caterina dell’ Incarnazione , . -Novizia Scalza , ftando, mortalmente infor- 
ma, -e ricevendo la nuova della vicina morte, re dò con gran fereoità : di- 
mandata,^. fonti va molto il -morire, per edere di 1 6. anni , rifpofe : Non 
v’-è che più. bromi, che il profetare in,i.quetta Santa Religione con fine di 
fervire , ed-aotare molto il Signore ; m* djiponendo ,S. D.M-. altrimenti , 
.quatto mi : deve convenire; onde nè incl*no,a «vivere , nè a morire amache 
Ji ,0<lepy)iain me Ja. (dafantiflìtna volontà ..Dicendole le Sorelle , che do- 
xnandafie^;Pio la falute , per loro confolazione , rifpofe : Quatto nò , que- 
ifto nò ; : il volete -di Dio ,.e non il no4ro : fi ha. da effettuace . .Solevano le 
dorelle ,p?r rifvegliarla, chiamarla Donna «Caterina di Cattco , o ricordarle 
3Ualc|he«jCofa della- gratidazza di (ua Ca.fa.; quafi fotte gravemente ingiuria- 
ita, , ^pondera con feoabiante fevero : Madri mie,, nolani di chino quello, 
perchè fanno. Ja : pena , che mi -danno , e che io non. mi pregio , nè tengo 
nltca -graodezza che diqtter Carmelitana ftatza . Morì Novizia . 

-Marina 4’Efcobar p?r ; io v anni Rette; addolorata in nun-fetto lènza , dare 
jqn oimè , e fofferfc : gsa vittime ; tribolazioni . 

S. Matgari{a Vergine fu confidata con . una yìfiooe -di S. Geltrude , cho 
appariate il dì ao.Luglio, -mentre era -gravemente inferma , eam vt>morbit 
gaitdsre juffit , habitutam/enim prò fingulis dolor.is ■momentit in ctrpore mìl- 
iiej .mijle sfl.nyos ca/tfium dtliciarMin in aterjtitate : omnia hec jpfi a di/efto 
Jefu * fpec'Mfi {fimore immétti : xx. Jul. ex Nadas , .& Kaleodis . 

Al Sepolcro del. «R- Gio; Saguntino -ricorfo. un -cieco, impetra la villa, ri- 
.formoedò M ' fupfdica - cori, dire , Ss mai la i vitta potette ettère occafione di fua 
dannazione , - ec. ilUco iteru,m rcae/tt efl-faftut , r /.,àiug.,V iftettò occonfe a >S. 
.Audotnaro Vefcovo, che aveva ottenuta la villa da iS. Vedafto , al cui . fo- 
.pplcroper tal’.ettètto «era rfoprfo , <&> cfe&s iterum .fieri , fiumimo id prodef- 
'/et, i/ftpttr/tvit , 9 . Settembre • L’iftertòja ;S.. Aquilino. _ " 

•Diomifa -Allegri (dir foleva , .che i -«tali .del Corpo veoivanle -preferitati 
.come -téforì alla feoperta in .un bacile .di oro dal ino Spofo Gesù ; quelli 
delle , afflizioni mandarglile qnafi racchiafi in un vafo , e però dttanto più 
ificurp «merito , .quanto non. conosciuti ,.e na&ofti ; onde. in fenrirfi piò gra- 
vemente t^pteila, Metto ,-.d^ camma : dietro jalJo Spofo . Rimprove- 
rava di Ladra la- Sorella, t delibata a teneri conto ;di Lei, «mén- 

tre con -fot cerchia follecjtudine , per non Jafciarle mancare cofa alcuna , ve- 
.niva a rubarle -que’ meriti , che patendo qualche -neaelfitàv alerebbe acquatta- 
nti; attefo che le ricchezze «de’ Divini Tefori Angolarmente fnaumen tane nel 
: patire . In 1 7, Dicembre ■ 1 677. 

Maria Vittoria. Angelina.» terziaria de’Servi,faleva dire, -che vale -piò 
un onda di Croce , ohe non vale un migliaio di libbre di Orazione ; vale 
.più una giornata crocifitta , «ohe non vogliono. cento anni di tutti gii altri 
«fercizj Spirituali ; vale più Ilare un momento in Grece,, che guftare la 
dolqtsza del ParadUo . In vitti . Vediamone de’ fatti in: una , che vale «per 
duri»* 

■ La dfteuta Fina , Vedine . di T-ofcana .nata di; nobiHi Parenti , maritfocta 
*À «eflwtìJP povertà , inni pA hello ideila lina età ili compiacque .iddio di per- 
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Sezionarla con graviffime malattie : le mandò pertanto per tutto il Corpo 
una contrazione di nervi sì veemente, e tormentofa, che non fi poteva nè 
pur muovere nel letto , fenza fentire fpafimo mortale ; e quefto letto era 
una nuda Tavola di ruvido legno , fopra cui giaceva per fua mortificazio- 
ne, e tormento maggiore. Dopo lungo tempo di quella infermità crebbero 
tanto i dolori nel fianco finiftrOidel corpo, che fu coftretta a giacere per 
lo fpazio di cinque anni Tempii iMmobile fui lato deftro, fenza che giam- 
mai Perfona la potette rivolgeret e' farle cambiar fito, per non recarle do- 
lorofa Morte j laonde per il continuo umore putrido , che fcaturiva dalle 
piaghe aperteli nel corpo infetto , la fletta tavola s* irtfettò , e putrefece ; 
anzi la carne fteffa del fianco deftro fi corruppe, ed imputridì, attaccandoli 
al medefimo legno, per modo che non fi poteva più (Veliere • Inoltre co- 
minciò a nafcere nelle carni putrefatte un bullicame di vermi , che le ro- 
devano fino le vifcere , Di più i Torci , che ftavano in quella cameretta 
malmurata, allettati da quel putrido umore, correvano fpeffo, maffimamen- 
te di notte , addolfo alla ferva di Dio , e con acuti denti roficchiavano le 
carni, fe ne pafcevano, e talvolta fi nascondevano ridi' apertura delle me- 
defime piaghe ; nè erta in tutte le membra attratte poteva muovere le ma- 
ni, nè vi aveva per lo più affiliente perfona, che l'ajutafle a difcacciarli ; 
onde era coftretta a tollerare Martirio finché venifTe qualcuno a metterli 
in fuga, e liberarla da quello tirano tormento. Nè mai in tanti anni di si 
orribili cruciati fu veduto il fuo pallido volto intorbidato da nuvola di tri- 
ilezza, ma fempre fereno. Mai non fu udito dalla fua bocca un oimè , un 
fofpiro di lamento , ma fempre benedizioni , ringraziamenti , e lodi a Dio . 
I vermini, che la rodevano dal lato deftro, e i dolori, che la tormentava- 
no dal Anidro, pareva che fottero le fue delizie. Alle perfone, che l’efor- 
tavano a pregare Iddio, che la liberaffe da tanti tormenti del corpo , rif- 

1 >ondeva: Pregate voi Dio, che mi liberi da* mali dell* Anima . Quando da 
terfone mifericordiofe, consapevoli dell’ eftrema. fua miferia, eranle manda- 
te buone limofine , fofpirava e piangeva di edere così liberalmente prove- 
duta . Ed accettato folo quel poco , che l’età -neoeffa rio per una tenue re- 
fezione dii quel giorno , mandava il retto a diftribuire a* Poveri , dicendo , 
che il Regno de* Cieli fi compra colla povertà , e co* patimenti . Proftguì 
lungamente in quefto doloroflffimo flato , finché fui principio del Mete di 
-Marzo S. Gregorio Papa, a cui aveva (ingoiar divozione, come a lei forni - 
gfianfe in patire gravi Infermità , e (lare immobile in u ri letto per la po- 
dagra , le comparve , dicendo : Varata e fio , Fiffa , quia in die folemnimis 
tneee ad nojitum es ventura confortiutn cum Sponfó tua perentiiter in gloria 
pcrmanfura . A auefta vifione, e prometta fe le riempiè V Anima di gioja ; 
ma il corpo fu lubito aggravato da più veementi dolori ; onde fentendofi 
venir meno , chiefe , e ricevè con teneriffimi affetti i divini Sagràmenti ‘ . 
Aflifteva a Fina una pietofa Donna , per nome Beldia ; la quale offérvan- 
do , che 1* Inferma dentava a refpirare per avere la tefta tròppo piegata , 
corfe con una mano a Sollevarla un poco,- e tenerla- così rialzata , affinchè 
avelie più facile il refpiro; ma le coftò cara quella carità , perchè le rfcafe 
qualità del capo inférmo fi trasfulero nella ma no foftenitr ice , dimodoché 
rimafe contratta , ed affiderata , che non potè più muoverla ; onde la mo- 
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rìbondà ricadde col capo fu la tavola, erimafe priva di ogni follie vo, fic- 
chè torto entrò nell’ agonia, nel quale flato cantando affettuofe lodi a Dio, 
fpirò . Allo fpirare di quella benedetta Anima Tuonarono da Tua porta fen- 
aa eflfer tocche le Campane della Chiefa ; onde concorfo un gran popolo 
alla Cafa di Fina , vide un nuovo prodigio ; imperocché volendoli da pie 
Perfone levare quel fagro corpo dalla Tavola, in cui era pertanto tempo 
giaciuto , non fi potè , perché erafi per la continua putrefazione unito , e 
come incorporato col medefimo legno, nè mai fi potè rimuovere fenza la- 
fciar la pelle, e la carne del lato deliro attaccate a quella Tavola, la qua- 
le comparve fubito (parla , e ricamata di bianchiffimi fiori , come fé quei 
vermi fi fodero cambiati in candide viole , che fpiravano fòavidìmo odore; 
altresì quella parte delira del corpo verginale piu lacera, e fcarnata, in cui 
fi vedevano le oorrofioni, ed incavature v de* Sorci , rimafe tutta fiorita, che 
Spargeva d’ogni intorno una celefte> fragranza . Portato poi il Sagro Depo- 
rto alla. Chiefa per fepellirlo , crebbe tanto il concorfo della gente , che 
non fi potè per due giorni dargli fepoltura , affine di dare foddisfkzione al- 
la pietà di tanti, che andavano a riverirlo; ed allora feguì quel memorabi- 
le miracolo , che ftando ginocchione vicino al cataletto la fopranominara 
Beidia , già fedele affiliente alla malattia' dèlia Vergine , e tenendo ancora 
inaridita, e come morta la mano, con cui foftenne il capo di lei moribon- 
da, fupplicava con umili preghiere , che la rifanade da quel male per Lei 
contratto; quando il Cadavero di Fina, come fe forte ancor viva, ftefe dal- 
la Bara il braccio , e prefa alla prefenza del popolo la mano attratta della 
fua foftentatrìcc, e ben due, e tre volte la ftnnfe amichevolmente, dalqual 
contatto rimafe perfettamente fana . Finalmente diedefi al facro corpo ono- 
revole fepoltura; ed ogni anno nel giorno del di lei feliciffimo tranfito an- 
davano quei Pae&ni a 'quel fepolcro , fpargendolo difiori primaticci , che 
chiamavano le viole della Beata Fina , in memoria di quelli , che fi erano 
veduti fiorire da quella tavola miracolofa. Fr. Joa. a S. Geminiano, in vita 
S . Finac. Sancì or um 12. Martii , preflò il Rofignuoli nelle fue maravi- 

glie , ec. p . 2. Marav. 26. 

Quanto a* m^ li particolari, ed in prima della Cecità* 

Il Santo Vecchio Tobia reftò acciecato , ut pofteris daretur exemplum pa- 
llenti# ejus ; perchè non ejt contriflatas contra Dcum , quod plaga cacitatis 
tvenerit , fed imrqobilis in Dei timore permanfit , agens gratta 5 Deo omnibus 
diebus vita fua . Tob . 2. ad efempio del S. Giobbe come ivi lo nota il Te- 
rto. Ifacco Sopportò la cecità con invitta pazienza 44. anni. Giacobbe anch’ 
egli cieco, e quanti hanno patito quello male , fe non erano ciechi di men- 
te, hanno per motivi fpeciali ringraziato anzi il Signore; così Pietro Ab- 
bate di Chiaravalle, Uomo di gran Santità ; così il Beato Giordano , così 
Goerico Soldato Santo, così Romano Diogene Imperatore de'Coftantinopo- 
litant, che perla cecità corporale ottenne la villa Spirituale, verificandoli di 
lui ciocché predicava al fuo Popolo il Crifoftomo : 'Hpn terret te Magijfer , 
non Tater , non Trincepiy non Legislator , non Judex , non te confundit <Ami~ 
cuSy non te mordet Inimicus: non caftigat Dominusy non córrigìt confcientia , 
fei agritudo fape corporali fuperveniens omnia c or r exit , bom. 1;. Fino Se- 
neca, al proposito de) prò, che ne viene dalla cecità, lafciò fcritto : Quam 
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multa vupilihmìbu's vìmrmctj'a ojt > q**m multa rtbut , T qutts m Difetto vet 
enfimeli tarato veufil non vttifligM pattern innocenti# effe tacitatemi tìuic acuti 
aduJttriam monjlrant^ buie inceftum , buie Domum , quam concupifcant , buie 
Vrbem , Ì? mula omnia ,• certe irritamenta funt nmiorum , ducefque fcelerum ; 
lib. de Remed. fortuitorum. 

Quanto alla Sordità , eMutokzza . Magna efiiaaris ftneftra , per quam Mòri 
in Mtindum ìngrejfa , eunSa devèravit, gentés , nationes , infatiabifis 
adirne remanet ; a. Epbrem. trafh de Jingua maìà , a cagione di Adamo , ed 
Èva. Ed oh quante Donne farebbero tante Sufamne * fe foflero fiate' forde, 
che ora fono fiate Berfabee • Della lingua poi conferà di fe S. Gregorio Na- 
zianzeno, che con ogni genere di Benitenza avendo domato la gola, la li- 
bidine, l’ira, e gli altri vizj, e paffiani , mai non gli era riufeito della lin- 
gua: \amque mihi effnenìs lingua e fi, & garrula , per quam livor mettimi- 

merxs afficit ufque malis , TralL de pernio . Or fe un Nazianzeno, ec. argo- 
mentate ta gran difficoltà ed il grande Audio converrà in altri , ond’è gra- 
zia la mutolezza v r 


Meditazione H. fu la predetta Iftruzione 
De V'tftt ottone JnfirnMram. 

Domine defccnde , prtufquam moriatur Filhts meus. Joan. 4. 49. 
PRIMO PUNTO. 

C onfiderete, che ficcome ne’ Moribondi crefce il bi fógno , così crefee ad 
un paffo ne’ loro Curati l’ obbligazione di non rii abbandonare in tale 
fiato. Diflfe già il Signore a S. Maria Maddalena de’ Pazzi, Cheli divifaffe di 
dover avere tanti occhj , quante avelie Anime in ferbo. Se Un tal ricordo, fe 
1 ' appropiaflèro i Pallori Sagri, poco bifogno averebbero nè delle fupplìche 
del Regolo Evangelico, Domine de/bende ; nè di altri ftimoll'àd una tale af- 
fiftenza trattandoli de’ Moribondi ,prius quam moriatur Firmi meus ; eflendo 
di tropea importanza ; perchè fe U falli in quel punto , non vi è riparo , 
7^on eft corrcBio errori. Aggiungali, che a quell’ óra l’Uomo ha neceliìtà di 
allillenza fomma, sì per trovarfi più abbattuto di forze a cagione del Cor- 
po , che langue ; e sì per trovarfi più bifognofo di ajuto a cagione del Demo- 
nio , che qual Leone ruggente cerca di tenere più ftretta la preda nell’ atto 
di divorartela; o fe non l’ha nelle granfie, cerca di raggiugnerla avanti che 
fcappi falva. Tre fono particolarmente le molellie, che anguftrano , ed acco- 
rano un gravemente ammalato, dice S. Carlo: Morti/ metus , Confcientia pcc- 
catorum , contemplatio Divina j ufi idee . Voi qui dopo avere deteftata la vo- 
ftra empietà di avere abbandonati tanti , e tanti in un sì urgente bifogno , 
più crudo di quel Sacerdote e Levita, die in vedere quel povero Palleggie- 
rò, malamente ferito dagli AlTalEni, del primo fi dice, che V’Jo ilio, prate- 
riyif, del fecondo, cum efftì fecus locum, <y videret eum, perir anfiit ; unite- 
vi almeno col Samaritano, che appropians , alligavit vulnera ejus , {y curane 
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dfus egit. Premunitevi di argomenti atti a pervaderlo, e nella voftra vifita, 
4he non fia palleggierà , cum lenibus , fuavibufquc verbi s alloquimìni . 

SECONDO PUNTO, 

Confiderai quanto alla prima ciocché in poche parole vi faggerifee il pre- 
nominato S. Carlo : Oftendct mortene Cbriftianis hominibus non modo extime- 
fcendam non effe , fed etiam amandam , i$> cxpetendam , qu<» nifi interceda ; 
fieri non poteft , ut a peccati fer vitate , Ò* bufile vie* ccUamtaùbus , atque in - 
commodis omnìne liberati aeternam felicitatevi per Jefu Cbr'tfii meritane confe- 

Ì fuamur ; rimettendo per il di|>iù il Curato al Libro di S. Cipriano de Mortài 
itate . Oltre di che a proporzione delle qualità, e capacità de’vollri Amara-' 
lati , ditegli-, che fé col tanto temer la Morte , la potettero fuggire, non fa-' 
rebbe gran male ; il male fi è , che anzi con un tal timore fè gli dà 1’ ali , 
perchè venga più jwefto ; ed in luogo di morire uni volta , come vuole la 
ientenza della noftra condannazione, ed* muojano tutti i giorni , e di conti- 
nuo danno il tormento al loro povero cuore , mettendovi dentro timori va- 
ni, e crudeli. Ditegli, che ben riflettino a quella fentenza: Nettuno muore , 
fe non quandi' è giunta Torà Aia. L’ora del floftro paffàggio già è decreta- 
ta, e polla ne' regiltri di Dio. Bifogn a andare, non vi è rimedio, nè eccez- 
zinne di Porfoaa; quanta più prefto, è tanto meglio. Il bene non ftà in vi- 
vere, ma in viver bene ; c la cofa non confitte in morir toilo , o tardi , ma 
in morire con cuore e virtù, e volentieri, e fopra tutto quando piace a Dio., 
Ben perfuafo. di quella Verità, deve il buon Pallore torgli gl* impedimenti , 
che n attraverso al morir bene; pertanto fe il Malato non avelie fatto an- 
Cor Teftamérito, li cfi&fti a farlo, con. ogni celerità, perchè fia libero da quel- 
le cuae nojofe che rubano fpeffo adii Qriftiani i momenti più preziofi di tut- 
ta U vita loro , quali fono gli ultimi; e pòtrà fuggerirgli ciocché in un tal 
tatto ricerca e la giuftizta , e la carità ; nè egli s* ingerì fica ne Teftamenti , 
che polfono elTere occafione di litigj fra* Parenti , eflèndo quella un punto im- 
portantiflìmo. Qui mirate fe la cofcienza vi rimorde ne’ configli mal dati; e 
oeHavere trafeurati li ricordi, che dar dovevate; e proponete, maferiamen- 
te , T adempimento de* voftri doveri .. 

X E l\ Z Q P U N T CX 

Confiderate, che mai vi riufeìrà levare il foverchio* timore della morte ,, 
che anguilla tanto li gravemente malati,, fe non. IL rimuovano le caufe che 
fono il rifleflò a’ gran peccati commetti, e la, troppa, filiazione a* rigori della 
Divina giuttizta ; il che vi riufeirà con aprirgli il feno, della Divina Clemen- 
za, al cui confronto tutti i- peccati del Mondo fono meno di una goccia, ri- 
spetto a un Mare , e con ravvivargli la fede intorno alla virtù , ed. efficacia 
de’ Santi Sagramenti, che ha ricevuti, mostrandovi Tempre pronto, ad ammi- 
niftrarneli di nuovo in, ogni loro occorrenza .. Rimofli li Suddetti impedimen- 
ti, con avere difefa l'Anima, del Moribondo dal male,, retta tutto ad impie- 
garli per promoverla al bene , e ciò con fuggerirgli opportunamente alcuni: 
atti delle virtù più neceflarie a quell'ora , come di Fede , di Speranza, di. 

I a. Cari* 
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Carità, atti di Contrizione, atti di conformità alla volontà dr Dio, atti dr 
domanda sì neceflaria a confeguire da Dio la perfeveranza finale , che è T 
unica a coronarci ; avvertendo di non eflergli molello col troppo dire , con 
alzar troppo la voce, con 1* interrogare , con 1* in!: fiere; masi bene fare del- 
le paufe di tratto in tratto, e cercare di difporlo a ricevere fpelfo 1* a Ablu- 
zione Sagramentale, ch’egli addimandi, o efpreflamente con accufar fi di nuo- 
va, o equivalentemente per via di fegni già concertati. Così pure tutte quel- 
le Indulgenze , delle quali è capace in un tale fiato . S. Chiefa nel Rituale 
ha penfato a tutto » ha proveduto a tutto nella raccomandazione dell’ Ani- 
ma fino all* ultimo refpiro, e con ragione, perchè fi tratta di troppo, men- 
tre fi tratta di un punto, da cui dipende un eternità o di premio , o di pe- 
na ; e però conviene al Curato non loia di averlo femore alle mani, qual 
carta da navigare» per non urtare ne’fcogli, ma di averlo ben digerito nelle 
frequenti meditazioni, perfùadendofi nell atto di ricevere la cura, come det- 
to a fe quel, che l’Angelo a Già jicci e lìbrum , iy» devota illuni . In que- 
lla maniera le fue parole faranno foavi , gradite , e penetranti nel cuore de* 
tuoi malati, in ore tuo erif dulce , tamquam mcl. *Apoc. io. PenGateci. 

Meditazione III* (òpra P Irruzione dell 1 Efequie. : 

Grafìa dati in confpettu omrìts viventi * , Ì7> mortilo* non prt/bibeas grattato*. 

Eccli.-7.j7. 

PRIMO PUNTO. 

C ^Onfiderate, che non paga la Chiefa di affiftere a k lìiot Figli fino alTultì- 
J mo refpiro, come fi è detto, impegnando i fuoi Miniftri ad affeconda- 
quella fua pia intenzione co’ loro ufficj , a riflelTo del premio , che loro- 
promette: Gratta dati in confpcBu omnis viventis . Infirmasi vifitaflis me* 
Venite benedilli Tatris mei , poffidete paratum vobis Regnum a confiti ut ione 
Mundi ; e però a ragione l’Ecclefiaftico avvifa ciafcun di effi : te P l g ca * 

vfitare Infirmum , ex bis enim in dilezione finn aber is. Non è foddisfatta la? 
Chiefa, fe non fi eftende la loro Carità , e beneficenza anche a’Mortì, che 
faranno: & mortuo non prohibeas grattami perchè fe è fiata della vera, non 
potrà non vivere ancora dopo le ceneri : limicttia enim r quee definerc potefi 
nunquam futi , 5*. Hieronymus ad Ruff 1 Ep. 11. Quindi è, che fi prende H pen- 
fiero d’iftruire ancora chi ha cura di Anime di quanto gli retta a fare in prò , 
€ decoro de’ fuoi Defonti Parrocchiani , come appare dalle Regole , che gir 
preferì ve fubito fpirati che fono^ e molto piàda un lungo Capitolo, che ha 
ìmprefiò nel Rituale, col titolo de exequiis , ove notati al fine con paragra- 
fo dillinto quelli» quibus non licet dari Ecclefiafticam fepulturam , Io dirige mi- 
BUtifiimamente in quella fagrafunzione , addimandata Exequiarum ordo . Qui 
veda il Curato quale fia fiata la fua funzione , ed efattezza nell’adempimen- 
to» di ogni, rubrica » e Porgendoli in colpa,, fi emendi . 


SE- 
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RITUALE. 6? 

SECONDO PUNTÒ. 

Confiderete, che oltre la mancanza ne’ Riti già (labiliti , ponno darli in 
un Curato, che ila trafcurato, mancamenti di iòltanza, e contro la carità , 
e contro la giuftizia sì vérfo il Corpo , sì verfo dell’ Anima de’ Defonti . 
Efaminatevi un poco innanzi a Dio, fe mai folle in colpa di empietà ver- 

10 i Cadaveri di quei della voftra Cure, avendo differito de’ giorni a dar 
loro fepoltura , perchè la loro famiglia non aveva tanto , quanto da Voi 
chiede vali per quel povero funerale; ed in tal cafo, oh Dio, che inumani- 
tà! che crudeltà ! e che grande fcandalo farebbe flato mai quello . è indu- 
bitabile non poterli differire la fepoltura , ancorché indebita , ed irragione- 
volmente finegalforo quei dritti, che la puraconfuetudine; concede; molto 
meno fe non pagano a cagione di povertà molto grave ; ed ancora peggio 
farebbe fe fi ufaife una tal barbarie, ove la povertà del Defonto folle una 
povertà eftrema: non effondo allora in veruno ragione alcuna di chiederli, 
come è nel primo cafo, potendoli in apprefTo rifcuoterli fino per via giuri- 
dica , fe vi fieno. E non elfendovi, come nel fecondo, conviene condonar- 
li pietofamente , o in parte, o anche in tutto, ad una gran povertà; non 
perdendo il Curato la fua ragione , nè pregiudica a’Succelfori , fe a titolo 
di limofina condona un debito tale; altrimenti imiterebbe quei, più Carne- 
fici che Pallori , i quali dove nella loro Greggia non vi fia più latte da 
mugnere, vogliono fangue. Riflettete al fuddetto, e rifolvete. 

TERZO PUNTO. 

Confiderete , che oltre il trovarli alcuni sì crudeli contro i Corpi de’ loro' 
Defonti Parrocchiani , al pari di Satanalfo contro il Corpo di Giobbe , fe- % 
condo la permifiione, che n’ebbe: ecce in manu tua eft , pattano i fogni dell’ 
iftettò Satana, che non ardi pregiudicargli all’anima, attefo il divino divie- 
to ; verumtamen animar» ’tllius ferva . Là dove tal* uno de’ Curati infierifco- 
no , e nuocono ancora ad elfa ; mercecchè pervenendo comunemente ad 
elfo buona parte de’ Legati pii , che fi lafciano ,• fi addotta più Sacrifici di 
quelli, che fia abile a celebrare, almeno entro a tempo giuflo , con aggra- 
vio della cofcienza, e con pena inefplicabile di quelle Anime, che attendo* 
no i fuffragj tra le loro fiamme implacabili, quando il Sacerdote afpettaad 
inviarli non il prò loro , ma sì bene il commodo propio . Oh quanto avre- 
fte da piangere , fe la Cofcienza vi rimordeffe ancor di quello ! Ma quf 
colle lagrime non fi rimedia al tutto ; follecitate l’adempimehto degli ob- 
blighi ; e dove non polliate in brieve foddisfar tutto , fupplire con vollro 
incomodo , che è di dovere , per mezzo di altri Sacerdoti , che applichino 
per voi le Mette loro . Non contento di quello , figuratevi , come a voi 
detto quel verumtamen jinimam illius ferva ; pregate per l’ anime de* veltri 
Parrocchiani defonti , procurate al poffibile d’ aiutarle , anche con l’impe- 
trazione de’Sagrific) Spontanei , che quanto più liberi, tanto liberali. Ram- 
mentatevi, che ficcome l’occhio è il primo a morire net nollro Corpo, ed 

11 cuore è l’ultimo; così la carità Criitiana non fi ellingue nè anche dopo 
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eftinto Tamato, perchè rimane fempre il motivo vivo, per cui fi amò, ch$ 
fu per piacere a Dio: Charitas nunquam excidit . i. Cor . 15. 8. 

Lumi in conferma del detto* 

Sub quovis pretextu non retar detur fcpultur a mortuorwn . Cong. Epifcop. 5., 
Ma)i 16 17. ap. G avari. Ita & fequentia &c. 

Htiredes DefunBorum poffunt vocale numerum Sacerdotum fibì bene vi* 
fum . Eadem 5. Maji 1617. Ì7* ceram prò lìbito dare . Eadem ibidem. 

Licet a Defunti* acceyfiri tantum Regulares jubeantttr , #0» tamen excludi 
/#r proprius Tarocbus. Eadem 2 4. jkpriL 1584. 

efferatur a quoquam , Mr 0 // 4 /» 4 Regularibus quìbufcumque , qtt&vi* 
pretextu , /?$/* vocata > 4 $* expeBato Tarocbo DefunBi r coque p*4ftnte> nifitpfb 
aliud p ermiferit , vel adeffe r:cufet . Eadem 11. Jan. 1604. 

obfiaim quacumque [pedali eonfuetudine . Eadem prim.Jul. 1606. 

Regalare 1 convenia nt ad Ecclefiam Tarocbialem , feu aliam, in qua Defan- 
Bus jacet. Eadem 26 • ./ftfg. 16 1 6. 

CV«* 44/02? Tarochialis regulariter deferri tantum debet , #//f probetur con- 
traria confuetudo , canonie e prtif cripta. Eadem 29. Julii iei6. 

Taracbi DefunBi focus, in funere erit a finifiris Super iórìs illius Ecc tifiti , 
4^ ^fi? 4 wj defertur . Eadem 2. J«/ 5 i 1691. 

Regulares , f»o.r defertur , neque Domi , no#** /« v*r -, officium [acero 
poffunt ut Taracbi. Eadem 28. OBobris 1584. 

Ro 5 o. tramite ad Ecclefiam Regularium funt deferendi DefunBi . Eadem n. 
Decembris 16 15, 

Tarocbus de duce t funus ufque ad Ecclefiam Regularium , ;/* 444 Regulares 
Officium circa cadaver peragcnt , tf/j? contraria adfit Confuetudo . EdKem in 
pluribus Decr . 

M/jf/4 0/Ì4/» Dominico die cantare cor am DefunBo licet . ili/. Row. 

Tauperum Cadaver a gratis fepeliantur . Eadem Ma}i 1617. 

xAnniverfaria ne fiant die Fcfio. Cong . Rituum , 24. Septembris I6c8. 
.Altari prò certis diebus privilegiato non potè fi dici Mìffa de Requiem in 
Eefto duplici de prticepto. Cong . Rituum y 24. odprifis 1627. 

Confraternitates non poffunt accedere , vocatti expreffe , 4 ?» [pecialiter , 
Co/a£. Rituum > 9. Decembris 16 17. tunc non poffunt erigere Cruccm . JE4 r 
22. Decembris 1631. 

Focati omnes ad funus , debent convenire ad Ecclefiam Tarocbialem Defun 
Bi . Eadem in pluribus Decretis . 

Tarocbum fpeBat decernere viam , p*r ^44 j# export andus efi DcfunBus 
ufque ad Tortam Ecclefiti Regularium , i* 40* efi fepeliendus . Oflg. Epifco - 
forum in pturbius Decretis . 

In funeribus unica Crux deferenda efi , 4 $v. Coxy. Rituum pluries . 

Tarocbiani non debent plus reefpere prò tumulando exteris , prò Ci~. 
. C#»£. Coneilii 2j. Maji 1617- 
Cavanti. Uri } plpra in Manuali Epifcoporum . A'/V. Exequiae, 

DEL-. 
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DELLA MESSA. 




£ perchè nel Rituale fpeffo fi fa menzione della Meffa, ove parlali dell # 
Efequiei e fopra tutto, perchè nella Bolla di Clemente Vili, che fta prefi f- 
fa nel Meffale Romano, vi fi leggono le feguenti efpreffioni: Cum SanBfft- 
mum Eucbariftia S aerarne ritum , quo nos Cbrìftus Domihus fetóri fui torpori* 
partìcipes cfiecit , atque apud nos ufque ad con fummàt toner» S. a cuti permane- 
te decrevit maximum fit omnium S acramcntornm , ìlludque in facra Mffa 
conficiatur , ac prò peccatis totius Vopuli Deo ‘Patri offeratur . Hinc eft , quod 
fi quid eft , ripiglia Urbano Vili- nell’altra fua, che pur fi premette dal ci- 
tato Meffale Romano, fi quid eft in rebus bumanis piane divinum , quod no- 
bis fuperni cives ( fi in eos invidia caderet ) invidcre pojfent , id certe eft fa - 
crofanBum Mffa SaCrifictum , cujvs beneficio fit , ut bomines quadam antìci- 
patione poftideant in terrii coelum ; dum ante oculos babent , & manibus con- 
te cEiant ipfum eoe li , terraque conditore!» . Quo magi s eft mortalibus labofan- 
dum , ut hoc tantum privilegium cultu , atque honore debito tueantur , ca- 
vea ntque Mngelos negligenti de ofores * qui funt amuh veneratone* . Ond* è 
che fembra opportuno trattare di effo qui di propofito per la conneflione 
della materia , benché di propofito non ne parli il Rituale; 

Per ferrar l’ordine fin qui tenuto, proporremo in prima le ìftruzioni , 
che ne dà la Chiefa ; i Canoni , che ne abbiamo del Concilio di Trento ,* 
la meditazione fopra quello tremendiifimo Sacrificio ; e l’aggiunta in fine 
di varj lumi, e fenrenze ad efco Spettanti . 

E perchè quanto allTftruzioni , altre preferirono quel che dee fard , e fi 
hanno nel Meffale , al Titolo Rubrica generales * feguendo apprefso 1* istru- 
zione particolare col titolo 1 Ritus fervàndus in celebratone Mffa ~ Altre qtitì 
che non dee farfi, e notano gli errori , che ponno occorrere , col Trt; Db 
d-sfcBibus in celebratone Mffa rum occurtentibus . Lafciate le prime , perché 
già rapportate in un libretto , ftampato ùfcrman&eme in Roma 5 e perchè 
non crelca troppo di mole la prefente operài non trafori v eremo che là fe- 
conde , efsendo di maggior conseguenza . 

h 

De defeBìbus in celebratone Migkrum occu'rentbus . 

Sacerdos cekbraturus omnCm adbibtat diJigentam , ne defit altquìd est re- 
quifitis ad Sacrdmentum Eucbariftia conficìendtcm . Voteft autem defeBus con- 
tingere ( ait Mffale Rom. ex decretò SacròfanBi Concìli} Tridentini reftitutum , 
S. Vii F. Tontificis Maximi jujfu edìtum , Clementi* FUI.& Urbani FlILatt- 
Borìtate recogniìum ) ex parte materia confecranda , Ì2* ex parte formeé adbi- 
benda , ex parte miniftrì confidenti* . Quidquid enim borum deficit , fcifìcet , 
materia debita , forma cum intentione , Ì3* Ordo Sacerdotalis in confidente , 
non confici tur Sacramentum ; & bis cxiftehtibus ± quibufeumque a Iris defiden- 
tibus j verità* ad eft Sacramenti . jllii vero funi defeBus ; qui in Mffa cele- 

bra- 
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trattone occutfcntes , etfi veritatem Sacramenti non impediant , ppffunt tamen * 
aut cum peccato , r#/» fc andato contìngere . 

I I. 


D* DefeBu Materia. 


DefeBus ex parte materia poffunt contingere , Jf afiquid defit ex iis , atta ad 
ktfam requiruntur . Requiritur enim 9 ut fit panis triticeus > {p vinum devile , 
& ut bujufmodi materia conf ecranda , i» confecrationis fit cor am Sa- 
cerdote . 


I I I. 

JDf DefeBu Tanis. 

1. Si p4»is »o» triticeus , w/ jf triticeus admtfius fit granis alterius ge- 
neris in tanta quantitate , «a» maneat panis triticeus , w/ jff aìtoqui cor - 

raptus , uà» conficitur Sacramentum . 

2. Si Jfr confeBus de aqua rofacea , w/ alterius didillationìs , dubium e fi , 
*» conficiatur . 

3. Si cmperit cor rampi , »o» Jfr corruptus ; KmiRter fi non fit de azj- 

mo , fecundum morem Ecclefia Latina , conficitur , fed conficiens graviter peccar. 

4* Si celebrans ante confecrationem advertip hofitam effe corruptam ì aut non 
effe triticeam , remota illa boftia , »//<*/» ponat ; to'» oblatione , faltem 

mente concepta , profequatur ab eo loco , #£i defivit . 

K. Si id adverterit pofi confecrationem , rfinw pofl illìus boftia fumptionem , 
popr» »A*4, ut fupra 9 & a confecratione incipiat , fciRcet ab illis verbis : Qui 
pridie quam pateretur, &c.Ì2>illam prìorem , fi non fumpfit 9 fumat pofi fum- 
ptionem corporis , fanguinis , tw/ »iii fumendam tradat 9 vel alicubi reve - 
conjervet . Si autem fumpferit , nibilominus fumat eam , confe- 

cravit\ quia praceptum de perfezione Sacramenti majoris eft ponderis, quam 
quod a jejunis fumatur. 

6 . XJworf jf fcor contingat pofi fumptionem fanguinis , apponi debit rurfusno - 
vus panis , <3* vinum cum aqua 3 & /à#» pri»/ oblatione , /apr» , Sacer- 
dos confecret , incipiendo ab illis verbis : Qui pridie*, fiatim fumat utrum- 
que , <5* profequatur miffdm , ne Sacramentum remaneat impetfeBum , Ò 1 
debitus fervetur ordo. 

7. Si Hoftia confecrata difpareat , w/ r<i/« tfify«o , w»fo , mir acu- 
to , w/ animali accepta , nequeat reperiri , fw»r confecretur , 

ffo /oro incipiendo : Qui pridie quam pateretur , /kff» prinx oblatio- 
ne , fupra. 


IV, 
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* i v- ‘ 1 . 

De Defeilibus Vini. 

i. £j «£*$99, fa faSum pepita* acetum , w/ ppnitus putridum , w/ de unii 
acerbi * , non maturi* exfaejjum y ve l et admiftum tantum aqua y ut vinum 
fa WWpttm* 4 W wqficitur Sacramentum* 

; ' fasi vinum cceperit ac facere, y vel corrumpi y ve/ fuerit aliquantum acre % 
vef muftum de uvis tunc \ exfireffum y vel non fuerit admifla aqua y vel fuerit 
admifta aqua rofacca , w/ alterius difiillationis , conficitur Sacramentum , /<ri 
C o afide n* graviter peccat . . 

, r}* x S(i^lebrans aptq u CQftfectfaio»em fanguini* quarqvis pofi confecrationem 
torpori * , ddveriat aut vinum , aquam r aut utrumquc non ejfe in calice ^ 
debct fiati#* apponete vinum cum aqua , <y» oblatione , , conjfe- 

crare y incipiendo ab illis verbi s: Simili modo, ($v. 

4. Si poj? confecrationis advertat , vinum non fuiffe pofitum y 4- 

quam> depofita aqua in aliquod va * , iterum vinum cum a qua ponat in calice , 

confecrety refumendo a vèrbi s pradiftis: Simili modo, &c. 

5. Si W advertat pofafymptJonem corporis , w/ bufiamo dia qua , apponat 

aliam boftiam iterum cpnjecràndam , yinum cum a qua in calice offe rat 

utrumquc , & x cpnf ecret y & fumata quamvis non fa jejunus . VelfiMiJfa ce- 
lehretur in loco pub tic 0 , «£i p/«r£f adfint y ad evitandum fcandqlum poterti 
apponete vinum cum aqua y is'» /*< 5 fa oblatione , f u p^n y confecrare y ac fia- 
tìm fumete y Ip profequi cetera. ; y 

6. Si petcipiat ante confecrationem , w/ poft confecrationem totum vi- 
num ejfe acetum , vf/ <*&*/ corrppfum ? idemferwtur quod fupra y ac fi depre- 
bcnderet non ejfe pofitum vinum , v?/ /o/d/w aquam fuiffe appofitam in calice . 

jy Si qutem celebrane ante ppnfecrationem calici* adyertqt non fuijfe appo - 
fitdm qquam A fiqfi^n ponat eqm , Isr proferat ver ha confecrationis .Si id ad * 
verta^ pofi confecrationem cqìicis y nullo mofo apponat , .quia noti efi de necef- 
fitat e Sacramenti. 

8. Si materia^qua efi apponenda ratione defeBus , vel pani * , w/ vini non 
pojfet itilo modo baberi : fi id fit ante confecrationem torpori*? ulterius procedi 
non debet : fi poft confecrationem corporis y auf ef iam yini deprebenditur defe- 
Buj alterius Jpeciei y fafera jam confecrata ; tupc fi nu/(o apodo bpberi poffit , 
proce de ndum erit , Mìff# fafolvenda ; ita tante» f pt prótermittantur ver* 
h Jigna y qua pèttine nt ad fpeciem deficientenf . fauod fi eupe Bando . ali- 
qùandìu baberi poffit. y expcSandpm erti, ne facrifaium remaneat imperfeftum. 

} T v. 

v'mi v : - , .vi.. Be DtfeRibus Forma. . ' 

1* PfaeUus ex partfi f^m^.poffunt epntingcre : Si aliqftid dtfit ex iis , qua 
afifintegritateni yerboryrn in ipj* conftftatione requiruutur : Verbaautem con - 
fccratmis y qu^ funt forma bujus Sacramepti y fune baci Hoc eft cnim Cor± 

K pus 
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pus meum : Et : Hic eft enim calix Sanguinis mei novi , Se seterni teda- 
menti , myfterium fidei , qui prò vobis , & prò multis effundetur in remif- 
fionem peccatorum. Si quis autem aliquid diminueret , vcl immutaret de for- 
ma confecrationis corporisis* fanguinis, &in ipfa verborum immut attorie ver - 
ba idem non fignificarent , non conficeret Sacramentum . Si vero aliquid adde- 
rete qttod fignficationem non mutar et - 7 conficeret quidem , feà gravi fiime pec- 
cante '' ■ 

2. Si celebrans non recordetur fe dheifie ea^ quó in totifccratione còminuhU 
ter dkuntuie non debet propterea tur bari. Si tamen certo ci confici f e omifi fi- 
fe aliquid eorurne qua fiunt de necejfttate Sacramenti e ideft , formam confecrà- 
tionise fieu partem , refumai ipfam formam’ \ & cantra prdfiequatur per ordì - 
nem. Si vero valde probabiliter dubita fe aliquid effe nùtrie omtfifie , . iteret fori 
mam fialtem fiub tacita cònittione . Sì autem non fiunt j de necejfttate Sacramen- 
ti y non refumate fed procedat ulterius. 

. ì. ; r v. 1 ••• , ‘ . 

v r. •' * • ^ ■/■■■• ■ 

De DefcBìbus Minìfiri . 

Defeilus ete parte Minìfiri pojfuót' continger c v quòàd e a , qua 'In ìpfc re qui- 
rumar . Hafc autem fiunt: in primis intentió deinde diffiofitìtr \.#nìmk , difipo- 
fitio cor por alìs e difipofitho ùefiimentotum e’difpofitio in mìnifieriò ipjo , quoccd ea y 
qua in ipfo poffunt occorrere . ’ * . '■ ■ r . 

1 . . ‘j ' * ' ‘ r ' ' i • r ■ ' i . ‘ T 1 ' . '» 

VII. . 

De DefcBu Ipteiììiorti'si ' * 

r. Si quis non intendit conficere , fed delttfoTie aliquid agete . Ite iti fi ali- 
qua bofli<e ex ob fotone remane ant in JÌ itati , y vel aliqua pari' vini , vel àli- 
qua hofita late afe cum non ìntendat cònfetrate , nifi' quas videi . Item fi quii 
habeat cor am fe undecim bofiias , Ì9r* ìntendat confecrarc fiohifn decem , non 
dcrerminans quas decem intendif ; in bis cafibus non confettar , quia reauiri- 
tur intentió. Secus fi putans quidem effe decerne tamen omnes voluit confi cera- 
re e quas coram fe babebat $ nam fune omrtes srunt confatala: : atquè ideo 
quilibet Sacèrdos tu lem femper imcntionemhdbcre debe+et^fcilicet confecrandi 
eas omnes \ quó ante f e ad cotifecrandum pofitas hdbet. - ' - 

2, Si Sacerdòte putans fc tenere uttam nofiham^ pofi ^onfecrattonem rfivehe- 
rk fuiffe dttas fintoti fiutili asi in fumptìòne fumai fimul utrkmque . Ouod fi 'de- 
prehendat poft fumptionem Corporee Ò” Sanguinis , aut etìam pofi ablutionem , 
rcliquias altquas reliSas confecratas , eas fumat five parva: Jive magnar , quae 
ad idem facrificium fpellant. 

3. Si vero reliUa fit boftia* integra' confettata * eam in T abernaculo cum aliis 
reponat: fi hoc fieri nequit , fequenti Sacerdoti ibi celebr aturo , in ^ Altari fu- 
pra Corporale decenter opeftam , fumendìM una cum aiterà , qiidm efi^coife- 
cratunu y reSnquat ; mi fi tetutrum bortem fieri pòfifif ; in ipfé lùTtce y e fiék'Và- 
tcna duenter conferver f qttmfqm vel in Tabernacolo rfponatur > vel ab alte- 
ro fu- 


Digitized by LjOOQLe 


D.E.L R I T V U L £• 7 t 

yo f unfaturi quod fi mn babeat quomoda bone fi e confervetur t pottfi eam ipfe* 
met fwnere* 

4. Si intento non, fit aBuahs in ipfa confecratione propter cvagathnem men- 
tis , fed virtuali* , cum accederti aajlkart htttndat facete quod fasti Eccb - 
fia> conficitur Sacramcntum 3 etfi curaro debeat Sacerdox % ut mntm eBuafem 
intentionem adhibcat , 

‘ /l VII L 

De DejeBibus dìfpofitìonis %Animdt. 

u'Si quii fufpenfus , excommunicatus x degradatas , irregularis x vtl aBat* 
Canonie e ìmpeditus celebriti sùfficit quidem Sacramenlum , fed gravìjfimc pes- 
tai , tam propter cot^munionem , quam indigno fumi* x quam propter executio* 
nem ordinavi , qua fibi frat interdilla. 

2. fi quii babens sopìam confeforis celebret in peccato mortali , gravtier 
pecca t • 

Z. SÌ qui autem in cafu npeeffitatis, non babens copìam confejforis , in pec* 
tato mortali abfque contritione celebret , graviter peccat j fecus fi conter atuf 1 
debet tamen cum primum poterti , confiteri * 

4. Si in ipfa celebratane Miffdt Sacerdos recordetur fe effe in, peccato mor- 
tali , contexatur x cum proposto confticndi , ir fatisfaciendi . 

5. 5 / recordetur fe effe excommunicatum ^ vel fufpenfum y aut locum effe in- 
terdiBum , fimliter conte rat ut , nz/w propofito petendi abfolutionem . Ante con- 
fecrationem autem in fupradiBis cafibus , fi non timetur fcandalum x . debet 
Mtjfarn inteptam deferere .. , 

: s t x. ■ ■ . 


De DejeBibus difpofitionis Cor pori*.. 


fi «a? efl jejunus pofi mediam noBem y ctìam pofi fumptìonem folius 
nqu<e, ve fatte x\us. pota*, aut cibi , per modum etiam medicina y & in quanta - 
tumque parva qm&titate , nv» {m<dt communicare , nec celebrare . 

2* fi autem ante mediam noBem cibujn , aut potum fumpferti , etiamfi pofi - 
modum non dor miti r ii , nec fit dmftus , peccat ; fed oh p e/ tur bat ione m men- 
tis , qua devoto . tollitur y confultiur aliquando abfiinendum . 

3. fi reliquia cibi remanentes in ore tranfglutiantur , impediunt commu- 

rtionem , ^0» tranfglutiantur per modum cibi x fed per madum falivee *. 

Idem dice ndum % fi lavando os, deghitìatur fi illa aquae precten intentionem . 

4. fi plures Miffas in una die celebret , /» l^ativitate. Domini , i» «m- 

quòque Mfffa abluat digito* in, aliquo vafe mando s & in ultima, tantum per- 
cipiat pur fficationem . 

5. fi précefferit pollut io noBurna , qine caufata fuetti ex precedenti cogita - 

siane ) qu# fit peccatum mortale , w/ everterti propter mmiam crapularti y ab- 
fiinendum efi a communione , 4 y» celebratone , 4//W. Confeffario videatur . 

$i dubium eft 9 an in precedenti cogitatone fuetti peccatum mortale , confuli- 

K 2 tur 
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tur abftine'ndum , extra tamen cafum necejfitatis . SI autem cèttum e/t , neri 
fuijfe in illa cogitatone peccatum mortale , vel nullam fui/fe cogitationem y fied 
eveniffe ex naturali caufia , auc ex diabolica illusone , potè fi communio are , Ì2* 
celebrare , nifi ex tifa corporii xommoxtone < tanta evcnerit perturbati* mentis* y 
ut abftinendum vrdeatur * . . 

De Def e Elibus in M'wiftfrb, ipfo occurrentìbus . 

i. Tojjunt etiam defeUus occurrerc in minìfierio ipfo x fi aliquoi ex requ/fi- 
tis ad illud , defit , ut fi celèbretùr in locorion fi acro , vel non deputato ab E- 
pificopo , vel in Altari non confiecrato , vel tyibus mappis non .cooperto . Sì non 
adfint luminaria cerea , fi noli fit tempus dcbitum^ c eh brandì , qtiod è fi ab au- 
rora ufique ad meridie m communiter . Sì celebVdrts fialtem matutinum cumlau - 
dibus non dixerìt . Si òmittat afrquid ex veftibut Sacerdotalibus . Si veftes Sa- 
cerdotali , & mappa non fint ab Epifcopo > vel ab alio , banc babentc pote- 
ftatem , benediSà . Si non adfit Clcr 'tcus , vel alius deferviens in Mi/fa , vel 
adfit y qui defiervire non dcbet , ut mulier. Si non adfit calix cum patena con- 
veniens , cujtts cuppa- debet effe aurea , idèi argentea , rei fi ateneo- , ùon area , 
Vel vitrea. Si corporata non fint manda , qua debènt effe ex lino , ferito' 
in medio ornata . 

- 2 *. Si Sacerdote celebrante y viotetur Ecc/éfia-y ante Canonem dimittatur Mcfi- 
fia \ fi pofl Canonem y non dimittatur . 57 timeatur incurfiùs bofiiumy vel diluvio 
nìs-y vel ruma loc'ty ubi celebratur , confiecrationem dimittatur Miffs ; pofi 
confiecrationem vero Sacerdos accelerate poterit fiumptionem Sacramenti *, ommifi- 
fis omnibus aliti * 

3 . 57 Sacerdos ante confiecrationem gravitar infirmetur , w/ in fyncopent inei - 
derity aut moriatur , pratermittitur mìffa \ fi pofl confiecrationem Corporis tan- 
tum y ante confiecrationem Sanguini ! , Ttf/ utroque confecratOy id accidat , 

per alium Saccrdotem e xp le a tur ab eo loco , «W i//? i & in cafiu neceffua- 
tis etiam per non jejunum ; fi autem non obierit , fied fuerit infirmus , frf- 
ww,. ut pofftt communicare y i$* non adfit alia Hoftia confiecrata , Sacerdos , 
Mìffam fiupplety dividat Hoftiamy ( 9 * par rem prfibeat infirmo y alìam ipfe 

fiumat ; fi autem fiemìprolata forma corporis obiit Sacerdos , efi faetd * 

confiecratio y non efi necefféy ut Mìffa per alium fiuppleatur ; fi vero obierit fiemi- 
profata forma Sanguini ! , fw&r alter prof tquatur Miff am y 4$* /«jMrr eumdem ca- 
hcem repetat intcgram fiormam ab e* loca: Simili modo pofttjuam ccenatum 
eft. Vel poffet fiuper alium calicem praparatum integram fiormam proferre , ò*- 
Hoftiam primi Sacerdoti ! , Ì9 1 fianguinem a fie confiecratum fumere , Ì9» deinde 
c-aTxcm refìUum femicottfiecratum . 

4 . 5'/ extra bujufmoii cafias necejfitatis integra- Sacramenta- non fumpfe* 
rit y gravifftìne piece at . 

5 . Si mufica y vel aranea , vel alìquid aliud ceciderit in calicem ante con- 
fiecrationem , projiciat vinum in locum decentem , isr* ]alhtd ponat in cali- 
ce y i mificeat parum aquee y offerat , ut fiupra , Ì3r> profequatur Miffam . Si 
pofi confiecrationem ceciderit mufica , 'w/ alìquid ejufimodi , Ì 9 1 nau - 

Sacerdoti y ex trahat eam , Ì 9 * : finita Mìffa comburat , 

combufth y ac htio bujufmoà'K in Sacrarium projiciatur * Si autem non: 
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fuerit et nàufea , nec ullum periculum timeat , fumat cum fangurne * 

6. Si aliquid venenofum ceciderit in calicem , vel auod provocar et vomitum , 
Vinum confecratum reponendum efl in alio calice , 49* aliud vinum cum aquct 
apponendum % denuo confecrandum ; infinita Miffd fanguis repofitus in panno li- 
neo , velftupa tandiu fervetur , donec fpecies viniftterint defecateci 49* fune /lu- 
pa comburati # , 49* combuftio in Sacrarium projiciatur . 

7. Si aliquod venenatum contigerit tìoftixm confecratam , tutte alter a m con-' 
fecrct y & fumat modo , quo dtSum efi i Ì9* illa fervetur in Tabernaculo lo- j 
co feparatOy donec fpecies corrumpantur 5 49* corruptee deinde mittantur in Sa- 
crarium . 

8. Si fumehdo fqnguinem , partitala remanferit in calice \ digito ad labium 
calicis eam adducat , 49* fumat ante purificationem , vel infundat vinum , 4 9* 
fumat . 

( 9. Si Hoflia ante confecrationeni invenìatur frali a , nifi pofmlo evidenter ap- 
parente tali s Hoflia conjecretur ; fi autem fcandalum popuh effe pojftt , alia ac~ 
cipiatUTy Ì2* offeratur ; quod fi itliuf Hoflia j am erit fatta oblatio , eam po fi ab - 
httionem fumat \ quod fi ante oblationem Hoflia appareai confraSa r accipiatur 
altera integra e fi cètra fcandalum , aut longam moram fieri poterit . 

fo. Si \propter frigus , vel neglige ntìam Hoflia confettata dilabatur in cali- 
cem , propterea nihil efl reiterandum y fed Sacerdos M/jfam prof equa tur , fa- 
ci end 0 córermnias , i&figna confueta cum refidua parte bofli<e , qua non efl mà- 
defaita fanguine , fi commode potefi . Si vero- tota fuerit madefaSa , non est- 
trahat eam , fed omnia dicat , ométtendo figna , 49* fumat pariter Corpus 49* 
Sanguinem y fignntis fe cum. Calice , 4* dicens : Corpus , & Sangui* Domini 
nolfri , &c. ' 

xi. Si in bytmeSmguif congelai ur in Calice , involvatur Cali# pannis cale fa- 
3is ; fi id non profilerete ponatur in ferventi a qua prope jiltare , dummodo frt 
caliccm non intret , donec liquefiat . 

; 12. Si per neghgcntiam aliquid de Sangume Cbrifli ceciderit, e fi quìdtm fuper 
ferrame feu fuper tabularne lingua lambatur , 49* locus ipfe radatur , quantum * 
fdtts efl , 49* abrafio comburi atte » cinis vero in facrarium recondatter : fi vero 
fuper lapidem *Altaris ceciderit e forbeat Sacerdos flillam , isr* locus bene ablua - 
tur y 49* ablutio in Sacratium projiciatur : fi fuper linteum ^iltaris , 49* ad aliui 
Unicum fiilla ptrvenerit efi ufque ad tc/tium, linteamina ter abluantur , ubi 
ftil/a ex iderit , calice fuppofito y 49* ablutionìs in facrarium projiciatur .. 

fi in ipfo folum corporale * aut fi rn veftibus ipfis Sacerdotalibus ceciderit , 
dtffor fimiliter ablui , 49* ablutio in Sacrarium projtei : fi in fubflrato p e dibus- 
panno e vel tapetOe bene abluatwr y ut fupra .. 

13. fi contingat totum Sanguine m pofl confecrationtm effundi , fiquidem 
aliquid vel parum remanfit , i//«3 fumatur , 49* reliquo fanguine fiat 

ut diSum efl . Si vero nibil omn 'mo remanfit e ponat iterwn vinum r aquam , 
49* confecret ab eo loco: Simili modo poftquam coenatum eft , falla prius ta - 
men calici sr ob lai ione e- ut fupra.. 

la. Si Sacerdos evomat Eucharifiiam , fi fp:cies integra appare a nt , reveren- 
te jumantUTy nifi naufea fiat ; fune enim fpecies confecratee caute feparentur , 
49* in aliquo loco f acro reponantur , donec corrumpantur , 49* poftea in Sacra — . 
rium prò) iciantur 3. quod fi fpecies non appare# nt , combura tur vomitus , 49* fi- 
nsnjxin Sacrarium mittantur . 1*5/ 
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15. Si Hofiìa confi cerata ,. vtl aliqua ejtts partititi* dilabatur in ter rum , re- 
verentcr accipiatur , & loctts ubi cecidi t mundetur , ly* aliquantum abradati ir ; 
4 j> pulvis , ficu akrafio hujufmodi in Sacrarium immèttutur . Si ceciderit extra 
corporale in mappa»» , firn alio qvovis modo in aliquod Unicum ; mappa , vtl 
Unicum hujufmdi dilige nter lavetur, <** lotto ipfa in Sacrarium tffundatvr. • 

16. T off un: ttiam defedus in Minifterie ip/o occorrere, fiSacerdót ignoret ri- 
tut, ÌS' certmonias ipfas in co fcrvandas , de quibut omnibus immeritate, ante 
enumerata! boi defedus, capiofà didum e fi in cit. MifiqL Roman. (2 1 bic infra, 
compendiofe . 

Catione! Tridentini in Se(J 22 De Sacrificio Miffie t 

1. Si quii dixerit in Mìffa non offerri Deo verum , ip proprium Sacrificati » *. 
qut quod offerri non fit altud , quam nabis Cbrifium ad manducandum dari 
v dnatbema fit . 

». Si quis dixerit , illis verbis ? Hoc facite in meam coramemorationem , 
Cbrifium non infiituiffe u ipoftehs Sacerdote s, aut non oriinaffe , ut ipfi, aliiqué 
Sacerdote s offerrent Corpus , Ì 3 * Sanguinem fuum, ^Anathema fit . 

3. Si quis dixerit, Miff.e Sacrificitim tantum effe Jaudis , & gratiarum abbo- 

nii , aut nudam rommemorattonem Sacrifica in Cruce peradi , non autem proA 
pitiatoritem j ve l foli prodeffe f amenti ; ncque prò vivis , ir defundis , prò pev-t 
catti , pcenis , fiatisfadionibus , ly alni necejfitatibus offerri debere , xAnatbc-, 
ma fit . ' - . . 

4. Si quii dixerit, blafpbemìam irrogati S and: filmo Cbrifti Sacrificio inCru-, 
ce per ado per Mìffa Sacrificium , aut illi per hoc derogati, ^Anathema fit . 

■5. Si quii dixerit, impoflutam effe , Miffas celebrare in honorem Santhrum , 

P ro Martini intercsffionc 4pui{ Deum obtìnenda , ficut Ecctcfia inundit , \A~* 
nathema fit. 

6 . Si quis dixerit, Canonem Mìffa errare s cominere , tdeoque abrogandum 
effe, anathema fit . 

7. Si quis dixerit, caremonias , vefies , is* externa figna , quibus in Mìffa-. 
rum celebratane Ecckfia Cattolica utitur , irritabula impietatis effe , magis , 
quam officia pietatir , anathema fit. 

8. Si quis dixerit , Miffas , in quibus folus Sacerdos facr ameni aliter com- 
m unica! , illicitas effe, ideoque abrogandas, anathema fit . 

5>. Si quii dixerit, Ecckfia Romana Ritum , quo fubmiffa voce pars Cano- 
nis , verba Confecrationis proferuntur , damnandum effe , aut lingua tantum 
vulgari Miffam celebrati debere, aut aquam non mifeendam effe vino in cali 
ce offerendo, eo quod fit cantra Cbrifti inftitutionem , anathema fit» 

Cananei Pcenit enfiale s ad fupradiéìa'fpeFtantes • 

Si quis Sacerdos Miffam canit , neque communicat , per annum pcenitentiam 
qgat , nec vero interea celebret . 

Sacerdos exeommunkatus , fi celebrai , tribus annis poenitens fit , bebdoma - 
difque fi ngulis feria fecunda, quarta, is* fexta a vino, fa* carnibus jefunet. 

Sacerdos, Sacerdotii fui gradu , Ordineque in perpetuum amotus , fi celebra 
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re audet , privai ur communione Cotporis , & Sangumis Jefu Ghr'ìfti'ufaue ai 
ultimum diem , i$* in excommunicatione efi , Viaticum tantum in fine fumé ni 
Si gatta Sanguini s Cbrifii in terram caditi Sacerdos in posnit ernia fit quiri- 
quaginta diebus ; fi fuper JLltare , & pannum unum tranfit , die bus dftobus ; 
fi ujque ad pannos duos , diebus quatuor ; fi ufque ad tres , diebus novem ; fi 
ufqué ad quatuor , vigènti diebus . 

• ' \ * 1 I K * 

Meditazione fopra la celebrazione delia S. Meda. 

v • , ! ' 

Cbrifius ddlexh nos> & tradidit femetìpfum prò nobis , oblationem , {$* bofiiam 
Deo in oiorem fuàvkati&. Eph. 5* 

P R I M O V U N T O . 

C onfiderete ciò, eh© cori iftuppre accennò l’Evangeltfta S. Giovanni; an> 
ai al parer di rabici »■ rifletto Crifto : Sic Deus diiexit mundum , ut fitb- 
um fuum unigenitum daret; e ftupite voi ancora > poiché non pago il Aio 
divino amore di efferfi una volta fagrificato fu la Croce per noi , ha trova- 
to modo di reftar fempre con noj., perchjè lo aveflimo da offerire al fuo E- 
terno Padre in Sacrificio in ogni tempo, ih ogni luogo, a noftro beneplaci- 
to, per ogni noftro bìfogW, ed occorrenza. | Cbrifius diiexit nos , i&c. dando 
si ftupenda^, cd ineffabile podeftà ad ogni qualunque, Sacerdote; nell' atto del- 
la fu ^.ordinazione,, di potergli offerire vittima- sì ,facrofanta, edivina, Sacri- 
ficio si tremendo, chiamata per antonomafia la Mefla l’Opera di Dio, Opus 
Dei: Divina per il fuo principio, divina per i\ fuo mezzo, divina per il fuo 
fine. Ora mirate, che apprenfione , e concetto ne avete voi, e I* argomente- 
rete ficuro dall* apparecchio , che fate precedere a sì gran funzione ; dalia 
maniera, con cui in effa vpi vi portate; e dalla difpofizione , in cui vi tro- 
vate, celebrato che avete. 

Affetti, e Rifoluauoni - 

Oh che materia! oh che motivi evidenti da nafcomJei mi fotto terra fin en- 
tro gli abifli! ne confufionem Gentium fuftineam Mentre eflì co’ loto Sa- 

crifici, che pur offerivano a’ Demoni, vi fi accodavano con tante difpofizio- 
ni Gli Ebrei alti loro con tante precedenti cerimonie, attinenze, vigi- 
lie, orazioni Ed io, ed io/ ... . Quante volte dalla piazza alla Sacri- 

ftià appfcna ivi giunto, dalla Sacrifica all’ Altare . . . m Ed ivi quante irrive- 
renze , onde poteva ricercarli da me , Sacrificasi an ìnfultas ì Se bene fenza 
eflere ricercato, le mie fteffe azioni palesavano $uel che facevo .... le mie 
genufleffioni , gl* inchini x le croci, le cerimonie, 1 movimenti di mia perfo- 
ra, la pronunzia delle parole, gli fguardi, le rubriche trascurate , il precipi- 
zio in tutto Quefto sì orribile ftrapazzo è di più' ancora la fpia ddl mio 
difordioato, e fordido fine di u tx vii interefle, per cui fok) mi fon moffoper 
Jo più a dir laMeffa. Twpo, Signore, per piangere quefti miei éccef- 
fi, ed aiuto per emendarmene .... Nulla dico del ringraziamento , nè verun 
ne può dire,. perché nelluno ha potuto notarlo u.; depofto l’àmittoj e ufei* 

to 
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to o dalla Sacrifica, o dalla Chiefa, per il ridotto , per la piazza, per le bot- 
teghe , tutto femore è feguito in un tempo .... E quefta é l'apprenfione , e 
il concetto, che ho avuto della Mefla? .... Su cui perfiat adificium fidò*... 
Mio Dio, lagrime , e lagrime di fangue, per piangere quelli miei sì orribili 
Sacrilegi. 


SECONDO PUNTO. 

Confiderate come ne parla della Metta il Concilio di Trento : N ece lf ar10 
fatemur , nulhim aliud opus adeo SanBum , ac divinum , aCbrifti fidelibustra - 
Baripojfe, revcra tremendum myfierium : Tremendum per ragione dell* eccel- 
lenza ; T remendum per ragione del pericolo , come ne avverte il Pontificale 
Romano: Res fasi perìculcj a . Gli Angeli detti tremano in vece noftra: tre- 
munt videntes .Angeli . Quello facro orrore lo hanno i timorati , e per quello 
celebrano fenza errori , almeno volontari: quei che errano , e non ne fanno 
cafo , o fono grandemente temerari , o grandemente ciechi . Mirate in qual 
Claffe voi vi troviate, e rifolvete fecondo il bifogno. 

Affetti, e Rifoluzioni • 

Ora dùpifco , come nell* ufcire dalla SaCridia , fàppttfentando Grillo, nef- 
funo degli Alianti in Ghiera mi abbia arredato con quella inchieda , che fé 
Pietro fuggitivo a Crido, che incontrò vicino a Rotaia con la Croce in fpat- 
la : Domine , quo vadis ?... certamente non avrei faputo , nè potuto riC- 
pondergli altro: vado iterum crucifigi .... e le aveffe foggiunto, e da chi? .. 

. .. e come potevo fcanfar la rifpoda : da me fuo Minidro, che ne fono il 
manigoldo .... maflimamente fe mi averterò oflervàto dalle converfaziorii fe- 
colarefche pattar in Sacridia, e come ivi me la pattavo .... oh si cheavreb* 
bero potuto dire tra loro: En bora , iy>fi/ius bominìs tradi tur in manUs pec- 
catori .... Ebeu Domine , confundor nimis ! . . . . tutte quede mie abbomina- 
zioni fono provenute dalla mia inefcùfabile ignoranza , dalla mia deteilabi- 

littìma inconliderazione .... dal non aver mai faputo cofa Ila la Mefla 

Vi ringrazio ora, Signore, di tanto lume, e pregovi della grazia di corrif- 
pondere a sì bel lume . 


TERZO PUN TO, 

Confiderate finalmente rorribiliflimo Sacrilegio che mai farebbe, fe arditte 
celebrare col peccato mortale full’ anima: O impietatem pur am , Deum facri- 
legio depradari ! efclama qui a ragione Clemente Aleffandrino . Quello tal 
Sacerdote non eft meus Sacerdos , fed efi quafijudas proditor , ditte Crido a 
S- Brigida; ed è peggiore di chi mi croceftafTe , reus Corporis , & Saguinis Do- 
mini. Reuserity dice S k Tom mafo, ac fi Dominum occidijfct * E con crocifig- 
gere di nuovo Crido , incontra egli tteflò la morte , e fe la beve al fonte 
medefimo della vita: fumit de Sacrificio pcenam , qua facit fibi de propitìatio- 
ne peccatum , dice S. Girolamo > e però giudamente lo Spirito Santo contro 
di effo fulmina maledizioni eterne : MalediBus qui facit opus Domini fraudu- 
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bitter; e qu$J£a tij^etfzipne ne* Sacerdoti Sacrileghi ogni giorno crefoe , e fé 
gl* interna lempre'più , come fi ha nel Salmo io 6, Qui ftruggetevi in pian* 
ti, fe vi trovade rei di Amili abbominazioni, e direte ridite , ma col cuore 
altamente ferito : paleo , Demine , fuper pernia offendile te , amabile m Jupcr. 
omnia . . 

i Affetti > t Risoluzioni • 


Che maraviglia , fe da tante Mefle celebrate non ho mai cavato un frut* 
to al mond$,. verificandoli di me quella funéda predinone: calcati* olivano , 
& non ungerà oleo: mentre ho ardito di accodarmi ai facro. Altare con co* 
icieriza macchiata .... Se ad Aronne , e ai di iti figli,, ed in loro<a tutti? 
loro» poderi fece dire Dio da Mose.: omnìs homo , qui àccejferit de ftkrpe ve- 
ftra ad e a , qua confecrata funt , in quo ejl immundrtia, poribìt cerarti Domi* 
np che fi può,afpettare da un Sacerdote Vangelico? coaeffermi accoda- 
to à facrificare con sì temerario ardimento, mi fon dimodrato un altro Giu- 
da: ed oh che motivo ho di piangere peccavi , tradenr fanguitiem ju- 
ftum . . . . non però farà mai , che., come : lui « mi difperi , fopendo efière iir 
infinito maggiore la vpdra. mifericordia. di Ogni qualunque' foeNeraggihe dei 
mondo .... e però tuttp fiducia ricorro al Trono jdeDa.vodra Clemenza ; e. 
' vi afficuro coll* alfidenza della vodra pietà , non foto non darò più in sì. 
enormi eccelli., ma mi ftarà Tempre fidò al cuore quel Tavfte ad SanBua- 
rium meum . v , . 

. • • . • . - . ì . 

Lumi in conferma; 


-• fl P; Maedro' » Avita alla nativa di uh Sacerdòte novello , morto dopo 
aver celebrata; una fola Melfe ': Oh di ehè gran cofa ha da render conto 7 
al Tribunale di Dio, efclamò. ' • 

• Tlus placet Dee Sacr'rficium Mijfa, quam omnia \Angelorum merita . S. Lau- 
re titsjuftinian. ( ; 

-B. Odao\quotìes / aera mpfttria celcbrabat y’Jib^^idebdiiìr - cofaplcBentem fe' 
vicèfiìm pUcrumJ&fnm MklpU&iy r \7> Vebr. \^ Ir» . - ' "b 

Sj Ofualdo Epifcopà y Sùcftffiatkmi incruentkm celebranti^ 'JEàgjtlar mìniJttìW 
vit. 2p, Febr. 

S. Vetrai Cèehfl'mur monitm fitit a Cbrifie, \ntla- celebrando àbftirreret ob eas 
fordes , qua in fomno cafiis etiam corporibus pojfunt> animo invito , accidere . 

. S. Godvaalva Epifccpo , Sacrificium celebranti , idngeù èx aperto Cotto de- 
feenderunt , f cauta Dettm laudante r , (p» pojb ctkbratum Saetum , Crucifixi 
tmaginem < invìfènti y \Angelur. apparuit^ eu/aqùe àd^ cànftanur jbrriffimo virtù* 
tMnef cert amine perfcverdndum, borianti fanti'. • \ 

■ "$. Cajftus Epifcapus ,* SanBarumin quotidiano Sacrificio lacfpndrum Pir y 
qui , ccelitus tinnunciatumefi ^igeqrnd agir y operare q ned operatisi \nmcejfcTpei' 
tuksy non cejfet vtènus tua , T^ala/i Jtpojhinkm vehieir-ajf* me , & retribuanP 
tibi mercedem tttanr f 29. Junii. ^ , j ; : > 

B. Jonnni Epifcopo \ facris mjrfieriis operanti , caput igneus e Coelo radiar * 
core/tavity 4. Julìi 41 ; , ; 1 : d . ì;*.. • O c 

» , * L S. Maria 
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S. -Maria 9 trtoit I, noSé Cbriflt nati , Cbrifium Crucifixum ( qui fuo /angui- 
nt dt vulneribus marnante ealictm totum bnplebat ) videnti „ iy pree reverenda 
divina menfa accumbere non audienti, animos addidit, cum dixit : Tu te in- 
dignane cogitasi iy quisputas tanta re dignut effe poffitì i. \Augufli. 

S. Lupus Epifeopus, in cujus celebranti calicene gemma ceelitus delapfa efl , 
i. Septembris . 

B. Sopus M. e cujus capite flammam in tempia inter kgendum Evange/ium 
erumpere vidit Sanctus Januarius, iy Martyrem f ore vere vaticinatus efl . 23. 
Septemb. 

B. Beatriee, cujus Miffa Sacrificio intenta cor late /e/e aperuit, (? ittico ite- 
rum /e/e rotte btfiti cujus cor attas in Sacro Cbriflus, te hit igneo jaculo , trans- 
finiti eamque fibi diltSam dixit, qua acquando mundum univer/um, quafi ro- 
tane pedibus fwis fubjcffam vidit , cujus cor quandoqut ad guttur u/que cum 
orarti a/cenaere vidtbatur. Ex Surie , 25). J tetti . 

S. Eduardo , in infili* Rerem a S. Tetro unSo , /uh J acro pree/enti , ip/e 
«et » Ara Je/ne bene dixit. Ex Tqadafio, 5. Januar. 

S. u ittraSa Virgo Regia Sanilo Vatrlcio , /acri oper aturo, Tatenam , quatte 
non babebat , e ernia impetramt . Ex eod. 9. Ftbr. 

S. Vvcnceslaus Bobe mi a Dux , iy M. fummo religione Sacerdotes venerarne » 
fu 'tj manibus Trkitum ferebat , iy vittum txpriieeebat , qetibus in Miffa Sacri- 
ficio uterentue, li. Seat. 

S. Luciano M. celebri Meffa net giorno avanti il fuo Martirio, fervtndofi dtl 
proprio petto in vece delt editare . 

Teodoro Ve/covo di Ciro celebri Meffa /opra le mani del Le Diaconi , per con- 
folavone di un Santo Romito, Àiagri, Notizia de’Vocaboli Ecclefiaftici. Verb. 
editare . 

S. Qvirinus Epifeopus dum fufiibus eederetur- nlgabat /« dobrem illune / in- 
tére , invera? ajcbat, modo Sacerdoti» fungor, .fi mtipfìun Deo ver» Sacrificio tre 
obtulero ; ex 7 {adas . 4. Junii . 

. Il Demonio contrariamo alla Meda noti ridicendogli di abolirla, fa alme- 
no, come fi coftuma in tempo di guerra, quando non riefee dì levar al ne* 
anco l’artiglieria, gli fi lafcia inchiodata , Cochè non vaglia. Ed in che mo- 
do ciò riefee al Demonio? coH’indifpofizjone del Minierò, e più frequente- 
mente collo (Impazzo notabile * e indecente di un si facrofiiato miniftero . 

Ertemi FùUi veritatthus adver fantei eirea Mi flavi* 

. (ahinifla mgam in Miffa verune iy proprie itBum Sacrificamo De* offerti . 

latbcrus m pmbBcic conemùbu* affertbat , quod Miffa non efl Sacrificium , 
f«d Sactffbii ìn truce /etnei oblati co mmemo rati» , (y quafl figitium Redem- 
pttonh per Cbriflum exbibita. L’empio Erefiarca fi gloriava di aver appiefi» 
la ina dottrina dal Diavolo, col quale Egli coo&flava. di aver mangiato j»iù 
di un maggio di (àie in ferrata converfaxione , anzi dr aver difpotato co» 
offe Eh 6* l’ abolir la Meda» o d non abolirla, fino all' efler rimallo da lai 
convinto non tanto per gli argomenti difficoltofi, quanto- per 1’ orribile mo- 
do di argomentare: Saoaneninr, fimo fue parole, in iff» ecuR repente totano 
mtntcm terroribus , iy tenebrie obruit . Vero fi è , che in Vittewberga An- 
.0 .1 • drea 
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(bea Carloftadio ivi. Arcidiacono fa il primo che T impagnaflè; ma poi Lu- 
tero con più di ardire , e di ftrepito . 

Arnoldo di Villanova , inlìgne Medico di Catalogna, meritamente £ anno* 
verato tra gli Erefiarchi , perchè fi lafdò ufcir di bocca quella flotta propo* 
fizione ; Medicina opus gratini , atque acceptius «fi Oro , qustm jiltaris Sa- 
crificium. 

Arno fin nel 542. negava le Mefle de’ Morti , e negava alle Mede 1 ’ et- 
fere propiziatorie, ed impetratorie. 

De Sacramento Matr monti , ex Rie- Rom- 

1. Parocbus admmitus de aSquo Matrimonio In fua Parocbia eoutr sbendo , 
frimum cognofeat «u bis J, ad qnot fpeffat, qui, ly quales fint , qui Matrimo- 
nia» CoHtrabere volumi ; am inter eos fit sfiquód canonica» Impejdimtntum : 
Ut rum f ponte , ly Ubere, iy fecondar* bontfiaiem Sacramenti vttìnt Contrabe- 
re : Vtrum fint in aiate kgmonut ut vie fatte» quatuotdtcim » Mulitt Vero 
duodecimo annoi explevetit j ly uterqut fciat rudimenta fidei cu 1» ea deinde fi- 
diti fuot decere debeant . 

2. 'Hoverit ex probatis MuBoribus , qua fint canonica impedimenta Matrimonii 
contrabeniì, (y qu<e eontra&um dirimant : is » qui fint gradui Confangumka- 
tis, iy Mffinitatis ; ly item Cognatìanii Spir ituali! ex Baptifmi f vel Confirma - 
Monti Sacramento- contraffa- 

3. Habeat in primis ipfe bene cognita pracepta illa omnia , qua in Matrì- 
mouiis riti coaficiendis fervati oportere Sacri Canones , ly precipue Sanila 
Sjnodus Tridentina juffit ; dabitqut operante ut illa in Parocbia fua accurate , 
exaffequt ferventur . 

4» Prafertim vero memimerk Matrimoni» inter Kapterem r (y Kspram 
dum tpfa in Raptorii pott fiate man ferir, irrita ntcnon Clandefiina , ly qua - 
Ubar Matrimonia , qua aliter , quatti proferite Tarocbo , vtl alio Sacerdote de 
ififius “Ponchi , vtl Qrdòuuriì Uremia , ly duobns, vel t ribus Tefiibus centra- 
huntur , ex tpfius Concita- decretis irrita omonimo , oc nulla effe - 

5.. Sfi. autem proprius Parocbus, qui adeflc debet , ir,, in cujus Parocbia ma- 
trimonio» «eJeiratur, fine Tiri, five Multerà . 

6 - Cave at protetta Parocbus, ne fàcile ad contrabcndum Matrimemum ad- 
mittat vagos „ iy. Peregrino* , iy qui incettai babent fedes j ncque item eos , 
.qui antSACeifitqatofiuirwtt, -ut forte- Userei MiStum ve! Caprìoorum, vtl odo- 
tum r qui: perìgrinantur , nifi diligenter de iis omnibus falla inquifitione , ly re 
ad Qrdinarium dotata , ab coque hobita ejufmodi Matrimonii cekbrandi Sten- 
tila ,. qua gratis- concedatele .. 

7. Mnttquam Matnmonmm conttubatur , ter » proprie contrahentium Pa- 
Kocbo. contami s dtekns fefiìs in Etckfia intra Miffarum fokmnia ad ipfius Con- 
Àffii prafcriptum puibce denmcktnr , intee quei- Matrimeiàum fit c-tnìr sben- 
dimi. 

8. Si voto. Tir , ly MuRer Parocbia' firn itverfet, in- utr agite Patocbia finte 
denunciatomi : quibus dtnunciathnibus faffis , fi nulfum hgithnum opponatur 
émpedimentum , ad vtkbrationem Matrimonii procedati . Sed fi quid obftat 
nMxa. Parocbus mn proci dot. 

L 2 - j; Qttodi 
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5?. Quùd fi. a li quando próbkbilès fuerit fufpìciò , vel ali* * rationabilis Ccrufii 
fubfit , arbìtrio Epifcopi , Matrimonium malniofi impediri poffe , jj* fof praccf - 
ferint denuntiationes ; tutte dentice tuta Ordinarti , W tantum fiat denun- 
ciativi vel faltem Tarocho , Ò* duobus , vef tribus teftibus prófintibus Matri- 
moniarti celebretur . Deinde ante tllius^ confu mmatiopem de tiun piattone s In Ec- 
clefia fiant , af / aliqua fubfit it impedimenta , facilius detegant \ nifi- dfìferQr± 
dinar iiu. ìfife ■ èupedire judicàverii. »• ; - ' f f’ ■ 

10. Has autem Denunciationes Varochus facete itytr -aggrtdidtur , nifi ptires 
de utriufque contrabentis libero confenfu fibi bene confiet . 

11. Si vero infra duos Me a fes ppfi faBaj de mute tat ione s Matrimonium non 
contrabatur , denunciationes repetantur , nifi al/ter Epifcopo videatur . 

12. Denunciationes autem fiant hoc nkodo.r Inter Mrffarum r > folemnid' Taro- 
chus populum admoneat in batic fintehttam vulgari fermonei \ 

„ *1. TUptum fit omnibus bic pr tifati bvr v quo d 7 s£. f^ir > & Tsf. Mulrervex 
» tali y vel tali f amili* y & T aro chi* f Dea^adjuvante 0 intenda nt inter ficòn- 

trabere Matrimonium .Troindeadmonctnus omnes , À& fmgtdos + ur-fi quis 
>, noverit 4 li quid Confanguinitatis , Vel biffini tatify aut Cognationis Spiritualis^ 
3 , w/ quodvis aliud impedimentum inter èos effe , quod Matrimonium contro- 
» hendym invicem impediat , illud qjta^iprirHum nobis denunciare deche at y 
» hoc admonemus y ptwyò\ fi fuejritpxwtai vel fecundo , fi ftterh fccundayvol 
9 % tertio.y. fi fuetti tetti* denunctàtmj - K w. . .v : * .i*.» ' . *•.; . ; \ 

14. Moneat Tarochus Conjuges , ut ante benediBiohtm SacerdotalcminTcm. 
pio fufctpiendam y. in eadtm Domo nonucebabitend\ netpie Matrimoniàm coffu- 
menty nec etiam fimul maneàntx nifi aliquìbus Tropivquis , vel aliis pr<ef enti - 
bus . Quéi ben ed iB io a nullo alio , quam ab ipfoT or oebo , feti ab alio Sacer- 
dote de ipfius Tarocbi, vel Ordinar ii licentia fieri debet . . 

• 15. Caveàt etiam Tarochus* ni * quando Conjuges in primis T^iuptih bene - 
diBionem acceperint , eos • in. f xundìs nuptiis benedicati fiivc MuTier , fi ve etiam 
V\r ad fecmdas nuptìas tranfeat^ Sed ubi £*> viget confuetudo , ut > fi Mulier 
neminij unquam nupferit ? e\i*mfi Vtr . aliavo^ uxorem. hubuerit , nàtiti*? vbenedi- 
cantury ea fervanda efl . S#d Viduse nuptias non .benedica* \ ètiamfi ejtss vit 
nunquam uxorem duxerit . 

16 . Matrimonium in Ecclefia maxime celeùrari decet : fed fi Domi celebra- 
tum~ fuprit y precfentc Tdrocbo ÌS* -T efiibus , Sponfi veniant ad Ecc/efidm , . he - 
pediBio^em': acceptvri ; & tunc cavea p Sacerdòs , ne iteram i* Cetttrabennbm 
confi nfum exigafi * fed tantum benediftìonem iilis. conferat , ceJebrata\MiJfu^ y 
Ut inf ra dicetur,.: \ . j , • ■ • > . , v- *. \ . • >' f < 

. 17, tAdmonea/itun proeterea Conju>es y ut anpequamxontrabant y fitta peccata, 
diligenter confiteantur * 4 s^ ad SanSifftmam Eucbariftiam , atqtie ad Matrimo- 
ni Sacramentum fufeipiendum pie accedant 9 Ì 3 * quomodoin eo reBe , inebri- 
filane convsrfari debeans , diligenter infiruantur ex Divina Scriptum , exe ap- 
pio Tobis.y far* Sara ? , verbifque » Angeli Raphaelis eor edocentis y quam fan 3 c 
Conjuges debeant convivere . 

; 18. Tofivemo memtnerint Tarocbi V a Dominka prima*' ’ % Ad(ùénPiH ufque' ad 
4 iem Epipbanue , iy> a feria* 4.. Cine rum ufque ad QBavam Tu febee, inclufiae 
fole mnitai e s : , l^uptiarum^ probibitas effe-: ut nuptjas b e nudicene , wfponfam trd~ 
ducere y nupiialia celebrare. Convivia. Matrimonium.. autem otnni tempore com^ 

: I tfabii 
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trabiùoteft. l^tptia vero qua decet modcfii*, i^bomfiate font : Sanila enm 
res efi Matrimonium , fanBeque traBandum . 

ip. Qua omnia fero ex Sacri Concila Tridentini decretis defumpta ; & item 
afta , qua ibi de Matrimonio rite contrabendo pracipiuntur , funt dilhenter 
fervanda. . , K t O a r, 

celebratili Matrìmonii Sacramentum . Or benediBlonibus Mulierum 
pofi patfftm * Vìi. Riti < Rome hic l De BencdtBionibus Regkla generale s loc . cit. 
.Ritus beHedicendi , {& impoutndiprimatìum lapidem prò Ecclefia adificanda 
fervandus a Sacerdote factiJtatem baiente ab Epifcopo . Vid. & p/ura> in 
he., citai. 

Meditazione {opra la prefarà Iflruzione. 

i * '■$ v ; . v ’ , r , l 

T^uptia faBa funt in Cana Cali le a . eVovatm eft autem Jefus . Joan. 

; :.i’ ’s!i 1 P R M © P W ii NÌT..O : - 

. . ■ , ! ' *rr J* .1 f . j '• ’ • 

C Ortfiderate, che fe in tutti i Sacramenti vi è neceflaria una gratin dili- 
genza ne 1 Paróchi, per tdifporre al buon ufo di erti li jfuoiJ Parrocchia- 
ni, e rimuovere l'Ignoranza , cne è tanta comune in 4 chi riceve, forum* 
cortvìen^che fia- la <fua attenzione verft» qtoeliL, £he poifano^ ricevere 11 gr àft 
Sagramene dei Matrimonio, fe non vuol vedére nrffci fui Cura rinnovata 
Ja Tragedia de* Figliuoli 1 di Sambri j quorum converfa funt nuptìa' i# ktBUm\ 
‘come contali al nono dèi Libro Primo de* Maccabei dìfordim grinta degli 
accafamenti ; fpettacoli nelF atto dello ftringhnentò ^ ed iun ditovio idi ftw- 
ledrzioni in appreflo ; perchè oltre all* Ignorane* iii^aggiungòno** qui ne!còn- 
traenti té tenebrò 1 della Concupifcenza , ohe trqmandanoi àllaimntei^ 
mó inceflantc d’inganni, e: d* iniquità. Tocca ali\foda{briq> dèi : Parto* fegtfè 
-ft levare quelli^ e iptocurarè , che* noni entrino; queffccv b co» 1’ KlÀizlóni , 
che dà la Ghiefa% e ‘cbilai . vigilanza , à che i* impegna i il fao^ poftòlf fe gK 
-preme, che agli fpofalifcj'de Tuoi Parrocchiani, come 'a. quel di Cana Vi-'af- 
fifta a benedirli Gesù, rii affida Maria'. Riflettete quale /fia -fiata là voltai 
follecitudine in quello miracolare , per mi di lètto fi arriveranno nel di dèi 
-conci a j itrafeorati es gli abufi, e le. abbominazSont -^egfirtAcdafati ? è dopò 
maro di lagrime accingetevi alle vdftrc parti *. che.conflftano joi' iftruii- 
-re, èd invigilare. "•-.r;.:;; : n. :ì».' v . o . .i.'caim / i.:r gl * r :* 

, r .1 . , X. j’K' . • • 

s Affetti, t Rifofozioni* ,<■■■. n 

- • •! 'al-' c • 

O Dio ! che cumulò di peccati vedo in me, che prfftia non Vedevo! 

•Mi' Iamencavò de’ difórdini "tfó’miei Popolani. 1 — Dèlia' 'fcóftdtìèateziàyél- 
^ GiòVéhtCi, degl’ Ihnàirioi'àhienti féandalofi — de’ difordlni ne^'Gonjùgà- 
'•ei — ^ Óra cónfeflfo di effernè io (lato la’ cagione . ^èl' yèdeire ‘fli^èllaeò 
-fi't/iiò ? Po(k)10‘colle grahdirti^ colle caréftie , colle malattìe, con- ègòt (bftà 
di liìavérfie, éfclartirfvó eflerk «fl&tt», 4 egafti|hi deNor peccati chfe 
pjcglio avrei dovuto efclamare, « piangere rnnanz4 a- Voi , e dirvi Con Da- 
vid.de : ego fum , qui peccavi , perchè non ho parlato , ed inftruitili con ca- 
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rità , e modo , a tempo , e luogo — *• ego inìque egì —»■*• ifii-, qui ovrt 
funt % quid feceruntì vertatur , obfecro , manus tu a- centra mr ; 2. fteg. 34. *b 
occulti! meit manda mt , Demine. — - (j* ab akinit puree ferve tuo. 

SECONDO PUNTO- 

0»rialérate quatte’ alle Iftnufoni,. come il Matrimonio. può confidevarfi e 
qual Contratto , * ausi Sagramento .. Qnal Contratto vi, Obbliga la Chiefa 
0 fpiegarK gl’ Impedimenti ■dirimenti , « l’ obbligazione che mi mfeuno 
che ne fia confàpevole ,. a denunziarli ; vi obbliga ad. informarvi del con 
fenfo predato da' Contraenti , per accertarvi , che fia di loro piacere j vi 
obbliga ad. informarvi dell’età, dello ftato di ciafcun di loro , per effer cer- 
to che fieno, liberi da. qualunque altro, vincolo famigliarne , nè legati per 
parola nè di prelente, nè di futuro ; vi obbliga, ad mformazvi, della doro. 

S ietà , fe non, vi è nota non potendo il Parodio adì fiere al Matrimonio 
e’ vagabondi fenza fpediale- licenza dell’Ordinario , ti obbliga ad iflruirlidi 
quanto, è neceflario a faperfi da un Crilliano per neceffitàdi precetto, qua~ 
lor. l’ ignoraflero . Se poi fi confederi il Matrimonio qual Sagramento , co- 
me egli è tra! Fedeli v a maggiori obbligazioni, e d’ iftritafohi ,. e di vigilan- 
« 4 . i ancora di- più. tenuto, ehi ha cura di Anime , acciò che Ha ricevuto, 
in debita forma ,. si avanti, che fi contragga,, e sì dopoi . E però* avanti di. 
riceverlo,, deve informarli del fine , che deve muoverli a riceverlo », che è- 
per. contribuire al nùmero degli Eletti, riempiendo con Figli beò educati le- 
tedie del Paradifo , e per metterli in una firada. la piò piana da. fàlvar T 
Anima ; deve iftmiHi de’ mezzi , che fono Orazione più. frequente , modo» 
ilia più rara, fommiffione più riatta a’ior maggiori ; e Copra tutto, non fa- 
te. »n. talpaflcvfenea gran, ponderazione , nè lenza configli© .. Nell’ atto dii 
riceverlo, fargli apprendete, che quello è un. Sagramento r. eglino fono iMi- 
niltri, i Soggetti-, la. materia, e da loro ne deriva la forma » onde per lut- 
iti » capi, conviene- fi riceva, in grazia ; n chi non ti folle , fi difpdnga con. 
Una Confeffione anche firaordinaria ». giacché fi tratta di mutazione, e fida» 
afone dì Stato . Ricevuto che l’hanno, devonfi avvertire coll’ApoftoIo, ne- 
negOgant grattane, qua in eis e fi , conferita loro, da un tal Sagramento. per 
WO i capi chidmato grande, da cui. vengono quegli* ajutr, fpeciali , . che fan- 
no d’uopo, nello, fiato matrimoniale ad una carità» vicendevole , ad: una. 
compagnia virtupfit ,. e. ad. una figliuolanza ben coflumata ; ricordandogli an- 
cora foyente, ove ne cada l’opportunità , ut refufeitent gratiam Dei , qua 
e fi in eis ,. badando, bene a. non* rompere con asti orrido, tradimento, quella 
fede , che fi giurarono, infieme nello, fpofarfi ; e che gli. uomini fi ricordi- 
no, che. le Mogli non fono. loro Schiave, ma Compagne, e che quelle ab- 
biano in conto, contuttociò. di Padroni ; e Signori i loro Mariti .. Oh Dio ! 
.«he. Paradifo, farebbe? la. voflra Parecchia. ». fe ne avelie avuta la. cura , che 
dovevate* Se mai ella, foffe Stiva frememtium befiwtuny , isi turkulentijfimee- 
prefunditatis Oceanus ,. come , al dire di San Leone. Papa , era Roma Gen- 
tile i, dite pure- con percuotervi il petto, ego futn , ego fui ht confa , ut ifiis 
errore, petmantam ,-.ed. applicate a-’ mezzi per rimediarvi.. 

TER.- 
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Confiderete, che mai non vi applicherete davvero a’ merci per rimedia, 
«e agii Sconcerti altrui , le noa attenderete di proposto in prima a rime- 
diare li voftri, ed a mettervi in quel tenore di vita» a che v’ impana ed 
il voftro Carattere , ed il Voftro grado, trovandovi in fiata perft&nnu cxer- 
cradW» mentre l’ offerire per il Popolo Sacri fisi , >1 dichiarare Scritture , il 
difpenfare Sagratnenti, l’ opporli agli (caudali fiuti e privati, e pubblici, il 
Sovvenire Mendichi , il follevare Milèrabili , il dare , ove accada » per lal- 
vezza di un' Anima, benché fola, l’i&effà vita , fon» éfosui , che pretti p- 
pongono di aVere acquiftata una perfezione .affai grande , qual’ è la nece fi- 
lària a podi in effetto ì e benché ftudiofte %. vi ahìlitafte , folte capace d* 
iftruue un Mondo, fe in voi manCaffè il tóndo di una feda virtù, non a- 
vrefte benedizione nelle voftre induftrie, né ridutrefte mai altri fui ferme* 
buono, fecondo l’ oracolo dell’ Ecctefiaftico t Qui fibi ntqmm efi , •etti ali i 
tonai oriti fa non jacundàbieur in tona futi, c. 14. c perciò l’ A portolo ton 
tal’efercizio lo mette in primo luogo per Voi : ^Attende ìibi , indi fa do* 
Qrixa . Qyefia Dottrina rapprenderete dal Catechifmo Romano, che fom- 
miniiba anche il modo di pòrgerla, di fmiuuazarh, od ab propofito de’Sa- 
gramenti vuole il Tridentino da’ Curati, che prius illorum vim , fa ufum 
prò fufeipientium capta expiictnt ; e ciò rea (Girle in quello del Matrimonio, 
ove vi fono tanti sapi da discorrere , ed é materia ,. thè per lo piò appar- 
tiene a tutti i e vi verrò il taglio di parlarne piò volte T anno , come in 
accattone del Vangelo delle Mozze, e del Battesimo di Crifto * come pure 
della Miniane de’ mai Difcepql» a predicare per il Mondo, e battezzate > 
ed in congiuntura delle pubolicazioni , e deoumie de’ Matrimoni , e molto 

t iiù nell’atto di affiftere a’ Contraenti qual Teftunemk» privilegiato, e qua» 
ora vi accorgete , che pullula (foro abufi negli amoregg»amenti , Se querto 
farete, beati voi» e beata 1» greggia da voi diretta : HAc meditare : in hip 
èfio , at profeSus tour manifèfiu s fit omnibus . Attende tibi , fa Da Brina j 
infi a in illis . Hoc enim faciens, fa teipfum fahum facies, fa eoi, qui tea»* 
giunta 1. Jìm. 4- ij. fac. 

. Lumi in Conferii** del detto » 

■ Btnunciationes poffunt fori io tempori , quo naptia probi buttar, teng.Épifc, 
%%,'Decemkrìr 15%, 

Piani in Eefiis de prACCùto . $jn. TVrarwtvt. 

. J{on potefi Epifcepat difpenfare, ut fiant m feriaRbas dittar, Jtqm dtciftu* 
reforum OD. apud Barbpfam » 

. Toga fori in magno tornar fu Htmtnum ad Èechfoenp in dìe profcjte > imi 
fa etfra Ecejffiqm, docet Sawbet. 

Sed in fefiis de prAcepto , fa in EccicpA intra Miffiam, Trid. 

Ornatene 'Parotbus ex propria aufioritate denunciatimi , fufptsodenias eli 
»b officio per triennmm DB* apud Sartie.- 

Cattfa jvftd remittenti de*uuciati»n(s fitti fofeèpio tua faiffi impedimenti « 

'Triti 
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Trid . Item contrahentium pudor ob nimiam dìfparìt atem ; vel quìa Concubina- 
rii erant , fed aftimabantur Coniugati \ vel fi Magnata , (p va/dc noti j vel fi 
injufti impedimenti , nullus jufii fit timor > vel vicinum tempus probibitum 

nuptiarum & td gtnus alia. Saritbez.'* ' > * • ' 

'l^pn.poteft Epifcopus titu/o bujus remiffiònis prsdfe imponete pecUniatktnr 
mulBam . Sancbet : Si una fola conceditur^ non autem fiat ftatim Màtrimo-' 
nium. Idem. $ < . * ' t . v t 

Quando omittuntur denunciationcs , poft contraBum Matrimo -> 

nium ne confummetur ; te* interim fiant denunciationes , faltem fernet . Dft*/- 
/ifli refert Sarbofa . 

Quocumque impedimenti delato ; etiam fa/fo > ne ultedus procedatut fitte li- 
centia Epij copi . Cane. Trovine.?. . r 

Qui falfum detulerit impedimerftum feienter , excommunicetur . Troviti. 3. 
Qui ante denunciatèones Matrimonium confummant'^poena ftupri puniendi 
funt. 'Riccius in praxif > 

Vicariai Gcncralis non potè fi eas impedire. Congregano Concila i62j. 
Omiffto Denunciationum non facit Matrimonium Clandefiinum . Cong. Cond- 
iti , rf/r i;.Feb. 1630. J 

i Contraenti ; ctìè non fi fieno in quella Pafqua cohfefTati ; e comunica- 
ti, non può ammetterli il Curato al Matrimonio fenzà licenza dell* Ordina* 
aio- Barbo s . ; 

, Cognàtio Spìritualis cpntrabìtur in ter eoi , qui de fonte baptizatum fufei - 
(fci autem non pojfunt effe nifi unus , autmas i vel formina, aut ad fum - 
mtim iduo^mas ^ b» f Gemina ) ; is* Baptizatum ipfum , hn illius Tatrem , (9» 
Mattem 'y nec non ihter Baptitantem , Baptizatum , bu}ufque Tatrem , f {?* 
$da$rem y jtec rum aliis ultra defignatos . Cognqtio e* \Confir mattone nón ègre* 
ditur extra CoBfirmantem r >Ì3* Confirmatum + ilìitifqui Tatrem , 4 ^ Màtrem 
i* tenentem. Trid. fefs. 24. a. pYeediBa confirmaf Tius Vi anno ilòti:- 
• J tifiti he public* bonefiath impedirne ntum efi titillai * , ubi fponf alia non funt ’ 
valida ; ubi funt vafìda , ptimum gradum non excedit . Tr/ij cit. cap . 5. 1 
ip: procediti hoc- decretum in fponfaltbul\\ de futuri tantum . Tius V. an- 
ni 15081 •• w v * ; v > , .1 . 

Impedimentum Jlffinitatis ex fornicatione contraB<e reftrìkgtiur "ad cos tarti 
tunty qui in primo , fecundo gradu conjunguntur . In ulterioribus gradi bus 
Cfùfmodi affinitas non d'trmit Matrimonium ’.iTfidenténum /oc. cit. cap. 4.; Is* 
Tius V. anno 15 66. 

t Ciyttra\seìe.pr<efumens fcienttr:\inter < grada s- piobibitos\ feparetur , & fpe 
confequenàde Difpenfatiotiis careat , eoque magis fi confummare aufus fuerit . Si 
ignoranter fecerit , negleBis fo/emnitatibus rtqhifitis , eifdtm fubjiciatur p<Bn\s\ 
fi folemntiatibus adhìb \m^àmptdìmentum pofieA ctgnitum fuerit , ‘ itk prò - 

babìkm ignorantiam babuerit , facilius cum eo , ^-gratis difpenfari pòterit } 
Trjd. Jotk Cit. cap'., 5 . {ì^equé tunc erti neveffdrius novus ropfenfus coram Ta- 
xodio , fi occultum erti. Referunt apud Barbof i&c.fupràdiìla , ftqiap. C'àJ 
vantum loc. fttptd'eiu Visti :M«ttimon+. fev* • 

Raptorein , Raptam > quandiu bete in ejus erti potè fiat e , nullum 
potefi effe Matrimonium . Raptor & omnes preebèhtes confilium , auxilium 4 
ffiVertm \ ipfe Jote funt idxcùptmttnicqti , perpetuo befatties. Clerici f avente s 

* Rapto - 
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Raptori de fuo graàu decidant . Raptor five duxerit , five non > dotare debet 
Raptam arbitrio f udiri * . T rii, loc . r#r. r. 5K . 

Spadonum utroque Tefliculo earentium Matrimonia Junt nulla . Shetus V. 
•anno 1-587. " * 

J# impedmentis occhiti t dirimenti bus in cafu magna necejfitatis pt'oò abili ter 
potefi Epifeopusiifpen fare : Ideo frante Matrimonium ex urgentiffima necejffi 
tate nifi adfit ibi P{uncius Mpoflolicus potens difpenfarc . Urgens necejfitas eft : 

\i* - % M M. • ' a. . . Z. f A a* /V J «</> A - am aiaaU Ai! «m A ># J 1 i2klk ! /• « {f d 'jp ^ 



00# 

Sancbez > 

ìtó/2. difpr /p. qu. i. 7. . f • 

In Impedimenti tantum tmpedientibus potè fi Epifcopus difpenfarc -. Idem % 
Wr 7. <#//>. 17. ÒV. ' 

-/'/» <etis defeda potefi ex urgentiffima ncceffitarc . Idem^lib. city ire. In 4 iffi 
penf ottone Pàptecommiffa Officiali Dioecef ano 9 feu Vicario Generali , non potefi 
Epifcopus tam expedire > amoto Vicario; neque ctiamfi Vicarius ipfe fiat ejufdem. 
loci Epifcopus . Exequi tot e fi Succeffor in Vicariata. Itene Vicarius Capitulàru % 
fede vacante . hem fubfiitutus Vicarius Genera lis a Vicario Generali; l$x>nau» 
tem potefi ab Eptfcopo delegati alius Vicarius fpecialis ad cognofcendas Papa 
Gk)ufinodi Commìffiodes % 'Potefi Vicarius Generalis comminare aliis Proceffum 
prò Informano ne , ipfam difpenfationem . Eadem potefi Vicariar habenth 

JùrifdiBbnem fyuafi Epijiopa/em . Hoc omnia apud Sancbez , //£. rii; > 

•; VicariUs EpifCopi nihil prorfus potefi ac ripete , five prò. laboribus in cofiruen- 
do Proce fiu , five prò Decreto Dijpenfatìonis Màtrimonialìs . Cfrag. 2r. 

Mprilis 1616 . J^eque Epifcopus oblatum fponte recipere potefi . Eadem 17; 
Martii 

’ Tty quovis modo divede > tv/ indir ede Sub diti , vsl alti cogant ut ad Matti» 
moni a fub \Anatbematis poena ipfo fado . Trid.feff.z/{.c. 9. WjC vaga 4 es fa» 
cile ad .Matrimonium recipiantìir , fed a Magiflratibus e tram Saecularibus co * 
erceantur; iy* non conjungantur , nifi f ad a diligenti Inquì fittone ^ iy ri ad Or-. 
Min ariu m delata , {y» a£ ro licentia obtenta i Idem* ibidem , ra£. 7. 

57 plures fufeipiunt bapttzandum , omnes >comrahum Cognationem , nifi ^on» 
fiet qui primus tetigit , a*/ jttfr /imi e/edus . tìecifum refert ap. Barbo/. Pro- 
curator non contrabit Cognationem , fed Mandante/. Deàìfaih 

Cognatió Spirituali s in Buptìfmo privato. Sanch. I. 7. 1 i. 

* To Ila tur mutua SùonferumC'onverfatio (òste Matrimonium . Trrd. /oc. cit. i> 

•' Sponfis Copulam habenth bus ante Conjandfonèm Sacerdotale** ite detur pu^ 
bhea Poehitenria \ fed falutaris ^ > vel pecu/tiaria moderata Y Cong. Epifc* i fi 
Ma)i 1590. • ** . va \ t 

J^on debent probiberi Matrimonia Ignor antibus Dodrinam Chrìftianam , nifi 
comminatorie td fiat. Eadem 3. Martii 1558. 

* Pro hcentiis contrabendi Matrimonia nihil aeripiatur , nifi moderatane àli» 

quid a Ts/ptario prò lnformàtione extraneorum . Eadem io. Junii 158& » 

Gratis Matrimonia mìnifiremut . Eadem 5. Julri lóiy. 

* Solemnes 'ìfuptia probibentw ab MÀvehtu ad diem Epiphaniee , (7» à Feria 
4. Cìnerum ad od ava m Pdfcbàtis inclufive . Tri A. lo r> fife, io. QUoCùmqxè 
tamen tempore potefi Matrimonium contrabi;fed folemnitatcs , Convivrà ^Trad 

■ j v M Audio 
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iMh* dHkr temporibus pnkihcntur . Decifium rrferunt DD. ap. Barbe fi 

'Hpn poteft Epificopus prohibere , quin cclebretur Domi . Decifium rrferunt 
DD. ut fiupra . 

Conjuges triduo faltem ante confummationem Matrimoni i peccata fua confi* 
Uantur > Ì 5 T Euchartfiiam fumant . 7 Y/rf. loc. cit. i\ I. Pei co die > quo fit Ma» 
trimonium . Mijf. Rom. laudabile s confine t udines , i$* Ceet emonia bac in re re - 
t incantar . Ibi . 

, i 2 «i , quarti prafiente Tarocho , vf/ Sacerdote de ipfius Tarocbi % re/ 
Ordinarti licentia duobus , w/ Teftihus Matrimonium contrabere atten- 

fabunt , inbubiles fiunt ad fic contrabendum , <3* contraB us efi nullus .'Trid. 
/oc. cit. cap. i. Tojfunt tamen iterum intcr fie cor am Tarocho , ip Tefiibus 
fontrabere. Decifium referunt Dp. finpra . 

Tarocbus , w/ Sacerdos , w/ Teftes a/iter ajftftentes quam dìBum efi > una 
fimuly ÌT contrahentes ipfi punìantur etiam arbitrio Ordinarti . Sacer- 

dos non potè fi bene dicere , nifi de licentia Tarocbi ve/ Ordinarti y quacumque 
fublata cmfuetu dine , tw/ privilegio ; fi conjungat > benedìcat pratextu et* 
tam privilegii, fiete Cenfiuetudinu immemorabi/is , fiufipenfius ipfio jure fit, quan- 
di u ab Ordinario proprii Tarocbi abfio/vatur , //Vtf «Air Regularis . 7 >/W f 
loc • cit. c. i. 

Tarocbus habtiatìonis eontrabentiam efi neceffarius . Decifium rrferunt DD. 
apud Barbofi. ó.Junii t 62 i. 

Va/et cor am Tarocho notorio Fornicatore nondum condemnato , 4 $* coram 
Tarocho non Sacerdote , coram Coadiutore Tarocbi . Decifium rrfertux a 
Rarbrfa . Vaici etiam coram Sacerdote degradato , fi de Tarocbi licentia ajfir 
fiat.. Sayrus de Confi. L 5. c. 22. num. 2 6. 

Va/et item coram Tarocho probìbito ab Ordinario > ne interfit > imo Ò* co- 
ram ' Vicario Tarocbi amovibili s ad nutum Ordinarti > Ziett bic prohibeatur 
adejfe . Dccifiupo refiett Barbofia . Item coram eo Sacerdote , cut getter a lis li -r 
centia data finis a Tarocho extreendi omnia Tarocbia/ia officia . Decifium re ^ 
fortur ut finpra. 

Vicarius Generali s potefi confiti nere ahum Vice proprii Tarocbi in fiavorem 
Matrinmnii . Imo & ipfiemet adeffie prò Tarocho. D£K apud Barbofi. 

vakt coram Vicario Tarocbi amovibili! nondum approbato ab Epifi to- 
po. Co?tg. Epific. 22. Decembrìs 16 17. 

Sufficit aùtr ex Tarocbis * fi Vir , 4 * MuHer fiat in iifiinBa Tarocbia . DD* 
qpud Barbofi. Et melius efi ajftfiat ìUc » in chjus Tarocbia celebratur . Deci- 
fium rrferunt DD. apud eumdem .. Vakt etiam r fi adfit vi, fitu dolofie addu- 
&tif , ir intelligat Contrahentium [enfiano , quamvis afiefiet fe non audire . 
Decifium referunt DD. ut fiupra. 

Taratiti pinna triennali s fiufipenfionis ab officio ex Jure Canonico » fi c lande- 
fi ino Matrimonio interfuerit , non potefi diminuì, ab Epificopo. Z>JP. apud Barb. 

Vingo data in Matrimonium Viro > qui aliano babuit Vxorem » potefi benedi- 
ci , fi i/ia viget % confiuetudo • Qong . Epific. 8. Martii i6o2. 

Habeat Tarocbus làbrum , in quo nomina Conjugum » Tefiium, diem , Ò 1 
kcim Matjimonii contraili drfcrtkat , diligenter cufi odiai. Trid. Leti. c. r- 
Qeftet* Conci/H Trid . predilla publicentur Topuh y quoties txpedire vidcatur. 
trid. he, eti* 

Tem - 
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Tempore JtdQentUs , & Ouadragefim* non probibentur Sponfalia di futuro* 
Gong. Epifc. 18. De cembri! 1589. 

Valet Matrimonium , ubi contrabens moratur , tamquam Trcetor > Judo* y 
; Mtdicus temporali is. Decifum tefert Garz . de Benef. p.2.c. 7. num.u. ad 

Item valtt pofi quartum habttationìs Menfem eoram Tarocbo* Oppidi , <*4 
rfwif /w#//rr tranciata fuit > /«£ pracepto ill'tnc non difcedendi, % ionec al sud 
fiatuatur . Dectfum refert Barbo fi 

Vaia Conjugium Juvenis cum. Meretrice * qui dui'ttabar imo ed tri a Tdren- 
tibus. Ita decifum refert , ftf fupra , 4 $v* Sebbene Tempre i Figliuoli poffòno 
validamente contrarre fenza l’approvazione de* Genitori » non però pofTona 
Tempre lecitamente. Ed a chi non Ta le coTe neceffarie a Taperfi di necefiì- 
tà di precetto» può il Curata differire qualche poco di congiungerii in Ma-» 
trimohio. Barbof. de Officio Tarocbi x r* ai. num. 2. non però per lungo tetru 
po. Vid. fupra y & 6* Maji 1588V. 

Valer Matrimonium eoram Tarotbo non promoto infra annum . Cong. Cane * 
12. Martii 155*3* etiam , He et collatia cjus Benefica fit nulla ob defeBum Èva- 
minatorum Synodalmm . Eadem 31. Julii 1617* 

'Njon valer eoram Tarocbo illius loci , ubi contrahentes. reperiuntur recrea- 
tionis tantum confa. Decifum refert Cardias l. cit* 

7{eque eoram, Sacerdote extraneo , qui habet ikentiam a proprio Tarocbo 
untus ex Contrabentibus , ignorat [e illam babere , prout ignorat unus e» 
contrabentfbus . Decifum refert Barbof. 

'Heque vaUt , fi revera In enfia non efi vera . Congregata Conci! \ 7. Scptem- 
bris 1620.. 

Heque in sis , qui per fraudem accedunt ad locum , in quo non fit promul- 
gatum Conc. frid. ut ibi , fine Tarocbo , & Teftibus contrabant . Eadem 7* 
febr. 1602. 5.. Septemb. 1626. 1 6 . Decemb. 1628. 

Diuturna abfentia viri etiam ad plures annos , fine notiria , quod fupervi~ 
vat , non efi fufficicns , ut efiti \ Jxor tranfem ad fecundas nuptias . Decifum 
refert Barbo ] * 

Tarochus benedìcens fecundas nuptias in cafu non per miffo ( nifi excufiet 
ignoranza craffa ) an ine ur rat fufpenfionem . Trobabifìs utraqac propoptio 
feu opimo . 

E/eemofyna (kcafibne bendiBhnis recipi debet a Tarocbo , & non ab alio 
Cong. Rituum , 2^. J amar. 1602. Hucufque apud Gavdnt. Lcit. 

Errerà adwrfantet Fìdeì veritattbm ; ah Sacramento, 
Matrimonii . 

Tdlfùnt efi # ex Uh Genefis 2. &- erunfr duo in carne una * quod affèrit TXjf- 
fenus j Damafcenus , Èutbimius : In Innocenti*, fiati* nullam futuram. fitiffe Se* 
xuum commifiìoneni , fed modo quodam .AngeRar procreando! fitiffe bomtnes . 
Efique error cujufdam Fabri Staputenfis quid fi Adam nom peccàffet , ex fè s 
fine Foemì'na , fimilem fibi Mafculum peperiffet .. Et Almarici , qui in. cor fiata 
nullam fmuram futffe fexus differenti am. opinai us efi . ■ 

Gli Atri de* Santi Pietro , e Paolo , Tuppofti di S. Lino, Papa , Hanno di* 
fluite, falfità , come quella , che Vxor Albini , feeundum DoBrinàm Saniti* 

M 1 Tetri h 
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9* .ISTRUZIONI 

Tetri , repud ìaffer thorum Viri fui ob amtrem caftitatis , invito , is» reclamimi 
te Marito. Dottrina contraria a S. Paolo, i. Cor. 7^ > 

, Fu, errore di Pietro Lombardo Vefcovo di Parigi che ville nel 12. Se- 
colo , detto per Antonomafia il Maeftro delle Sentenze per i quattro Libra 
delle Sentenze, che egli compofe; e pure in 2 6 . articoli è tacciato di erro- 
re, tra* quali, a queftp propofito vi fono le due feguenti: 

1. Maritus alicujus Sponfee ter confenfum de prafenti , quam tamen non\ 
cognovijfet , Bìgamus vocatur , ad Sacros Ordine s pramoveri non* potefi * 

a. Cognofcens . Sgonfie legitima Sor<nem> non potejt Uxori debitum reddexe 

Tra le propofiaioni condannate abbiamo le (eguenti fu quefta materia,* 

1. 7S {on pcecAt Maritus , occidens propria auBoritate uxorem , in ^Adulterio 

deprebenfam : ab Mie*.' Vili. num. 19. , 

2, Opus Conjugii , Jo/am voluptatem exereitum , penitus caret cui-* 

pa , defeBu veniali : di /zwor. À7. 9. 

5. Videtur. probabile omnem fatum* quandiu in utero eft\ carere anima ra- 
ùonali\ & tutte primum incipere camdcm babere , cumparitur ; ac confequen - 
fcr dicendum erit , i# »«//o abortu. bomicidium commetti : ab 1 /tnocent . A7.^ 
«tfw. $5. 

4. Copula cum Coniugata •, conferente Marito , non eft.*Adulterium y adeo* 
que fujficit in confezione dicere > fe effe fornicatum ; eodem Innocente XL 
num. 50. 

Mai non è flato definito , che per btirefim ita Matrimonium folvatur , 
tf/rcri Conjugium altud. inire > cujus.prior Con)ux in hot refi/n lapfus fit : 
(empia impoftura contro Celeftino III. come lo prova nelle lue controver-* 
£e il Cardinale Bellarmino) effondovi la decifione contraria nel Tridenti* 
no, come fi vedrà in appretta. . , 

Gioviniano Eretico uguagliava in meritp.il Matrimonio alla Virginità* 
anzi a quefta lo preferiva. L’ifteffo infegnava Lutero. 

Luther ani , & C alvini fi ee ntgant Matrimonium effe Sacramentum , a Cbri-* 
fio Domino inftitutum . Altri pure hanno dannate le nozze , approvando poi. 
mille fozzure... 

. Falfa la fpiegazione-,. data da Severo Sulpizio a quel paffo nel capo 6 . del-, 
la Genefi : Videntcs Filii Dei Filias Hominum , quod effent pulebra , accepe-* 
runtfibi l Ixores ex omnibus , quaj elegerant : volendo , che. per quel Filli Dei' 
s’intendano gli Angeli w. 

Cananei T rìde ni ini de Sacramento Matrimoniti 

Can . 1. Si quis dixerit , Matrimonium non effe vere , improprie unum ex 
feptem*l(ffj Evangelica Sacramenti , a Cbrifio. Domino inftitutum > fed ab 
biominibus in Ecc/efia mventum , ncque gratiam conferre. lApathema fit . 

2. Si quis dixerit , le ere Cbriftianis plures fimul.hqberc UxQres , &boc nul-; 

ìa lege Divina effe probibitum , %Anatbema fit . ^ 

3. St quis dixerit, eos tantum Confanguinitatis , Ì9 5 ^Ajfinitaùs gradus y quK 
JLevitico exprimuntur, poffje impedire Matrimonium contrabendum , & dirime- 
re contraBum ; nec pojfe Ecclefiam in nonnullis illorum difpcnfare, aut confiti 
mere vixpjures frqpediant* O* dhimant } jtnatbema fit . 
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D Et RITUALE. 9f 

+ Si quii dixerit, Ecelefiam non potqijfe eonfiituere Impedititela , Ma tri'-; 
monium dirimenti#, vel in iis confiituendt* errajfe , vdnatbema fit. 

<. Si quii d inerir, propter barefim , aut molefiatn cobabitationem , aut affé- 
Satam abfentiam a Conjuge dijfohi pojfe Matrimoni» vìnculum , \Anatbe- 

Z'si qui, dixerit, Mattimoniam ratum, non confummatum , per folemnem 
Religioni t profeffionem abetini Conjugum non dirimi, Mnatbemafir. 1 

7. Si qttìs dixerit, Ecelefiam errare , cum docuit , Ì5» docit , fuìeta Evangeli 
licam, {?* Mpoflolicam Do&rinam, propter «dtfkerium alterivi Conjugum , Ma» 
mesoni» vineulttm non pojfe diffbivi, & utrumque, vel etiam htnoeemem , qui 
cauf dm .Multerio non dedit , non pojfe, abboiConjuge vivente falited Mutfrrx 
monium ■ contrabere , mttcbdrique eum 1 qUidimifftr^Jddn/tera , ^aliatn duxerit) 

eam , qtiee dimiffo Mtiulteró', db» nupferit Jdnmbfma fit -> <>- ■ v\\ 

8. Sì qUb dixerit , Eicc/efiam errare , «un» ab multai cauftCe fepardtioneth 
inter Conjuge s -, quòad Tborum , feu quoad CSubitationtm tad ttrtum , meer- 
tumve tempus fieri pojfe ’ decer nit , Mnatbetna fit . 

9 . Si qui» dinerii , Ckrkos in Sacri* Or dimbm cmftìtutos , vel Regularef 
Cafiitatem folemniter profeffos , pojfe Matrimonium contrabere r contraBumque- 
validum effe, non ob fi ante lege Ecclefiaftica , vel voto ; ÌS> oppofitum nil aliud 
effe, quam damnare Mktrìmonium ; pojfe que omttet contrabere Matrimonium , 
qui non fentiunt fe cafiitatis , etiamfi eam voverint, babere donum , Mnathema 
fit ; cum Deu * id rette petentibui tton< detugti , nu> patiatùr no* fuprtr id , 
quod pojj'umut-, ternari. 

10. Si quis dinerit, Statum Coiyugalem anteponenium- effe fiatui virginità -J 
tis , vel ceelibatut , is> non ejfe meliu *, ac beat itti manere -in virginitate * 
aut ccelibatt», quàm fungi Matrimonio, 'iAnatbema fit - 

\ II. Sì quit • dixerit , piobibitionem foùrnmdiis TfuptianiQ» eertir anni tei»-- 
poribui fuperfiiUonem effe tftqnnicàm ab Etbnreorum fuperftitiOne profsBam T 
aut beneditiiones , aliar ccorómonia* , quibùs Ecckfia in Ulti Utitur damna w 
verit, ^ dna thè ma fit. 

\ì. Si quis dixerit , Confai Matrimoniales non fpeBare- ad J udirei Ecclefia- 
fjicos , Mnatbema fit . 

A G Gì tt W T A. 

Meditazione fopra il tnodoi da tenerfi dal Curato nef difpòrrc f 
Tuoi Popoli al buon ufo degli altri Sagramenti >. de’ quali egli 
non è Miniftro. 

Cumque operurfìet fuptrficitm T-errar , apparùit in' folitudtne mimitum , is¥ 
'• quafipilq tufum ìn fimilitùdintni pruina fttpéP Terram . Exod. Ve: 14^ 

; r r j „ ’ ^ /■ \f t t ■ * ;a 

I R i M'o V UN T a. :• ■ ; ; 

*■> 2 * ^ . 1 ' 

C OnfiSefate, che febbenealChìéfa nulla parli perlftrnrione de’Parochi neP 
Rituale Romano, né della- Crefìma, nè dell’Ordine, che come di sfera! 

pià. 
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pii vada fono dati in cura all’ Intelligenze Superiori de' Vefcoy.i ...a qualtdà 
4 documenti nel Pontificale Romano , non può però dubitarli, che non vi 
abbiano anco i Curati a contribuire di molto , per il buon ufo ,, eoe le loro 
Induftrie Paftorali , come ha preformo del Matrimonio , di cui egli non è 
Miniftro , ma H Contraenti medefimi ; ed a ben perfoadervi di ciò , riflette-, 
te, come in due modi concor&ro gli Angioli a quella Manna', che fo cibo 
del Popolo nel Deferto, e col lavoro, e coll'apparecchio : Coi lavoro, fabbri-, 
candela ia alto di loro mano; apportiti in fo/it udite mimtum , ip quafi pi- 
lo. tnfu>n in fimilitudinem pruina fttpet Ttrram . Con t apparecchio , non man- 
dandola al baffo, fenz’ averle innanzi premeffa una brina candida, fu cui la. 
Manna trovaffe ftefo quali .una Tovaglia di biffo; cumqne optrnifftt f«pe*fa t 
qivn Terra . ’All’ iftefla maniera dovendo chi ha cura di Anime effer An- 
giolo, convien che s’impieghi nel fabbricar quella Manna edefie de’Sagra- 
menti ne’ quattro, che gli tocca ad emminiflrare, come li è detto, e nello 
(indiarli di forJe.il letto né’ tre v che da Lut li amminiforano , diCponendo, 
chiunque gli averà a ricevere , a riceverli degnamente . Convinti di eiò j 
eccovi nuova materia di pianto, di confofione , di riforma, ove folle fiati 
trafeurati. Penfateci „ >•. » 

SECONDO P U NTO, . 

Confiderate, che le grave è Hata il volita fello, come avete ponderato* 
nell’ aver mancato e di vigilanza, e d’Iftruzione a quelli, che hanno con- 
tratto il Sagramento del Matrimonio , per le fooelte confeguenze , che ne 
fono venute ; e prima , e nell’ atto di elfcrfi .ricevuto , e dopa i non è me- 
no riprendile la trafeuraggine de’ Curati nell’ iftruire la loro Greggia in-, 
torno al Sagramento della Crefima, con Spiegarle l’ecoeUenza, !’ utilità, e 
gli effètti,, che ne- provengono in chi vi li dilpone, com’è d'uopo. E per- 
chè d’ordinario li riceve, com’è . giallo, negli. anni;.più teneri , non vi può 
effere gran cognizione , ed in conlèguenza difpofizione .nè meno, fe il Pa- 
ftor Sagro non gl’ illumina , e non gl’illruifce ; onde rollano privi di quei 
frutti tanto eccelfi , ed ammirabili , che da elfo derivano : e ciò ma 11 iman 
mente , fe vi foffe in elfi l' obice del peccato , nel quale fiato un tal Sagra- 
mento gli deformerebbe ancora più ,. e renderebbe chi così lo riceve ancor 
più fiacco, e debole di prima ; tutti difòrdini, che nel Divin. Tribunale lì 
aferi vono , e lì faranno, fcpntjare all’ incuria di chi non, gli ha , dovendo ,- 
illuminati , éd iftruiti deir eccellenza di un sì gran Sagramento , che per 
la fua fovrana eminenza è rifervato alle mani fole del Vefcovo ; e per le 
fue grandi utilità vien chiamato perfezione del Batte fimo: Mfque enim bu- 
jus Sacramenti Unzione perfcHus effe ebriftianus nunquam poterti . S. Clem. Ep. 
4. ai fui i? Jultiw. perchè, fe bene è vero , che il Battemmo è un Sagra- 
mento. compito, per le , e che in, effo ci fi, dà una. pienezza, di grazia fo- 
prabbondante , giuda la Decretale di S. Melchiade Papa; e "fe ben è vero , 
che nel Batrefimo fi fa. L’ unzione di noi inTcmpj vivi dello Spirito San- 
to; nella Crefima però. fe ne fa la confagrazione , al dire pure del Dotto- 
ro. Angelico. S. T ammalo Il Battemmo ci fo Crilliani : U Crefima ci dà 
grazia per divenire perfetti Crilliani > dando a’ Ore limati , come a valorofo 

Sol». 
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Soldart !, fofaa jtfòn foto di còftàntenrente confutare fa fede, ma ài combat- 
tere vatorofametate , e refiftere alle violenze de^ Tiranni , ed alP infidie dei 
Demoni; detto perciò Con formazione, quafi compimento , e perfezione de! 
Battefimo^ e della grazia in effo ricevuta , rendendo i Battezzati , come fi 
è accennato, compitamente Criftiani. E da ciò, chi non vede quanto ène- 
cefiaria 1' Iftruzione de 1 Parrochi a’ Crefimandi , per ben difporli a riceverà 
un sì utile Sagramento , ed a* Crefimati > perchè rendano Tempre a Dio le 
dovute grazie per sì gran favorr, e rinnovino ogni anno nell* Anniverferio 
di effo 1’ obbligazione contratta in quello Sacramento con Gesù Crifto di 
non vergognarii della fua Croce, anzi portarla con gran generosità non pu- 
re occulta nel Cuore , ma patefe ancor falla fronte , dove gli fa formata 
col Crifma Sagro del Vefcovo ? ed in quella pia Induflria , chiedano* per- 
dono a Dio delTfe debolezze paffete e procurino rifo&itare quella grazia , 
che gli è Hata conferita per Impofitionem manoum Eni f copi ; e per ò> cove n- 
duo% maxime , ne in re fanfttiatb fièno ^ per qUam notti divinatOuM&àtam i 
Urgoimportiumut , akqua nèghgrftfU -cmwittatur . Calkpart. 2 . num. & z lé 
eommeffe fi piangano a tempo, e fi emendino per l'avvenire con fervore 
duplicato. i . 

T E R 2 O P U N T Ó. 

, . ■ , ■ j ‘ < ' ' > * 

Con fiderai», che ancora plà diligènte ricercàft 1* opera voltra in efifporré 
ài Sogvamenro dell' Ordine quel, che vi fi moftraho veramente inclinati; e 
ciò per i gran mali, che tengono* aWa Chrefo tutta da quei , che falgoho 
o non legìttimamente chiamavi r o non fu Scientemente provati y. e ben pre- 
parati. E però il Carato deve qui fare, come eolhunart© i Giardinieri nell* 
deludete le piante trifte dal fuolo, defHnato atta loro coltivazione * e néll* 
educarvi le buone; e così feorgendo Giovanotti della voftra Cura , che per- 
fino tirarfi innanzi per elfer Preti , fe-fi prevede fondatamente, che non 
fiano per': eritrei t* onore della Chiefa , dòvere procurare a rutto potére di 
tenergli indietro dagli Ordini con una Informazione leale portata al Ve- 
fcovo delle loro male inclinazioni di natura , o per le compagnie fcahdo- 
lofe , o per le confuetudini fregolate , o per qualunque altro canonico im- 
pedimento, che in loro appaga; e quello è non farciate allignare nel fuoto 
della Chiefe piante cattive * Quanto poi ad alteyàre lè buone , ciò frirà | 
quando allevi Cori diligenza diftinta quei Giovanotti , che* gli fembrinod’in- 
dok ben formata allo Stato Sacerdotale A p et V inclinazione ] che hanno 
alla divozione , come per Taffesione , e; per Y attitudine , 'chè dimoftraiio 
alle cofe della Chiefa . Or quelli conviene che coltivi , e vi abbia foprà 
una vigilanza particolare, sr in rimuovergli con più cura da tutti i cattivi 
compagni da tutte le pericolofe converfa 2 Ìonì , tacendogli apprendere di 
buon ora l'altezza dello flato, a cui afpirano , e mettendogli in confiderà- 
aione quel ricordo d' Ifaia al 22 » T*rtnccps quX dignà funt Trhtcipe cogita- 
vi* . E però perfuaderà loro frequenza maggiore de* Sacramenti , attenzione 
m^giOre agli fbjdj , e la pratica duogni- virtù . Iti quefta maniera ei for- 
merà de’ buoni Preti , ed oh che Teforo di- meriti fi accumulerà in un tak 
impiego ; mentre fi renderà benemerito (fi queftó Sagramelo ancora , di 
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cui, non -è Minjftrcr, non dovendoli forfè meno a chi fa beo introdurre m 
una materia le perfette difpofizioni di ciò che debbafi a chi v introduce la 
forma. Riflettete feriamente a tutto il dett<* e farà facile , che in tutti t 
verfi vi troviate in colpa; e rifolvete a tenore del paflato. 

Lumi in conferma del detto . 


Spiritus SanBus , qui in Fonte pleniiudinem tvìbuìt ad ìnnocentiam , in Con- 
fir mattone augmentum praftat ad gratiam . S. Melcbiadis de Cortfecrat. d.yc. 

Ter baptifmum a difica tur homo in Domum. Spirituale m , per Sacramentum 
Confirmationis qua fi Domus edificata dedicatur in Templum . S. Tbom. 3.part. 
qu.71.art.11.in c. > 

. Voli itaque erubefcere Tefiimonium Domini noftri* i&c.z.Ttm. 1.8. 

Qui Confirmationis Sacramentum non fufceperint a Tatrini munere arrendi 
funt ; i & , jf* de fallo admìttantur , inde Spirifualjs Cognatienis effettui nonin- 
furgit. Sac. Gong. Conditi in Udenti 3* Junii \ I654. apud TignattelL Tom . r. 
confi. io. r ' 

Ciafcuno che vorrà eflere Crefimato , dovrà* eflere di anni fette compiti, 
fe altrimenti non parefle al Vefcovo in qualche cafo particolare, e porterà 
feco Tinfrafcritta Schedpla col oòmcj, e «cogtjome fuo, del Padre, e della 
Madre, del Compare, Commare, e della propria età, e Parrocchia; laqua- 
le Schedola dovrà eflere fojbtofcritta' dal proprio Paroco, che in efla attedi 
prò ventate , il Crefimando > per quanto permette l’ età , eflere idruito de* 
Rudimenti della nodra Santa Fede , Corife flato ( quando fia abile ) ; ed in 
lòdanza capace a ricevere quedp Santo Sagra mento. ExCatb. i? Ldft. Me- 
dio/. ex Conc. Trov. Benev. 1 693. ex Synod. Tifan. Frofin. is'c. ' ( 

Confirmatio debet minifirari cum TAivjqli , Stola^ Maculo . , Cjong. Epifc. 
19. Febr, ij.85. In die feriali pptefiminiftrqri y is'.anon jejuno, Sjlo . InTa- 
latio Epifc api , feu loco bone fio potefi . flenriq. Tote fi Tuer trium annorum 
confirmari. Item Muti , & Surdififa' perpetuò anientjes.. Barbo fi apud Gavant. 

. T annue. Chrifmalìs , fi opus efi, \pqfcrjt itertim poni fuper ahum confirma- 
tum . Dur. . < i. : -t : v • 

l^ullus Excommunicatus , Interdi fluì , vel graviorìbus jacimrìbus alligata* , 
aut Cbrìfiianà fidei rudimenti non edoBus accodai ad hoc recipiendum Sacra- 
mentum. T^uUus pr<efentet, nifi unum , aut duos> non piare*. Tontif. Rom. 

. Tatrinus debet effe aliti* *b eo , qui fui, t in Baptifme ; DO ; apud Barbo fi. 
nec refe n , an Tatrinus fit major atat* . Ibi . ."He fint 'Monachi , vel *dbba- 
tes , c. non liceat y de confi difi. .4* \ donetùr a : Tatrinis > Conc. Med .. 

Trov. I* . i • .-5 . ; , : 

'Hegligentia Epifcopi notabili in confirmando mortale peccatum efi. Sa. .« 
Reiterai io Confirmationis qn inducat Irregulàritatem ; utrqque opinio pro- 
babili . ; *.-• • . i * 


Epifc opus a/ienus , minjftfqm hoc Sacramentum^ debet db Eptfcopo Dioece fa- 
né provideri ,. . Coqg. Epijfcfify. Mqii 1582, > 

. Ordinatus ante Confirmqtiqnem etiamffeienter * noni efi Jrregularis. Havar.’> 
Bqrbof.apud Gavant. contrqùqf&s .\ , j j . . , . i 

: Quanto ^chiamati allo §?atP • Ecctefiafticp phò: ricevere gran Urn^e da uni 
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libretto . del P. Foretti Géfuita , intitolato la Strada al Santuario j ec. ftam* 
pato in Ferrara -nel i6p6» e per quelli maffime , che aspirano alla prima 
Tonfura , ce n’è un altro di un Anonimo , ftampato in Perugia nel 1722. 
intitolato Manuduiione a ciafcun de’ gradi della Gerarchia Ecclefiaftica , per 
alcendervi, ed efercitarli fecondo lo Spirito Apoftolìco ; e fpecial mente un 
altro, che fi fpera, lia prefto per, venire a luce, intitolato Direttorio per gli 
Eferciz) Spirituali per gli Ordinandi . Li gioverà ancora molto il Manuale 
Sfifeoperwn 1 aggiunto al Gavanto» Verbo Ondo in genere * . 

Errore s adverfantes Fidei veritatilui de Sacramenta 
Confrmatìonh , & Ordititi > &c- 

Quanto alla Cre/ima. I Novaziani, i Valdefi , i Ruteni , i Luterani , e i 
CàlVirtifti hanno negato, che quello fia Sagri mento» 

' <t>viclefò‘ negava , che folo il Vefcovo ne foffe il Miniftro Ordinario ; e 
gli Uvidefiftt Apertamente lo mettevano in- ridicolo, e in difcreditoapprefi 
io i Popoli» ' 

' Quanto all’Ordine , i Maflìliani pretendevano , che nella Chiefa non vi 
folle alcun Sagramento dell’Ordine; l’error de’ quali rinnovarono i Lutera- 
ni, e i Cai vinifti. 

- i Colliridiani, e i Catafrigj conferivano gli Ordini Sagri alle Donne. 
Canonts Tridentini de Sacramentii Confirmationif > & Ordina . 

Et primo, quoad Confirmutloneniì . 

Camn i.Sì quii ineriti Confirmationem Baptizatorum otiofnm Certmoritam 
effe, te» non pattuì verum te» proprium Sacramentar n ; aut ohm nibU affai 
f riffe , quarti Catechefim quandam 9 qua \Adolefcentie Trovimi fideifue ratio* 
ùtm ctfrxtrn Ecclefia txponehant , > Ixnathema fit. • 

2. Si quìs dixerit y injUriès effe Spiritai Santi® eoi , qui Sacro Confir matto - 
nis Cbrifmati virtutem a/iquam Mtribuunt , <Anathema fit . 

5. Si quii dixerit Sanile Confir mationis Qriìnarium Miniftrum moti effe fo* 
ium Epijcopum, fed quemvis fimplìcem S aver dot em , jlnutbema fit * 

Quoad Sacrameli tum Ordini*- 

* Canon ì,\Si quii dixerit ì non effe iti 7 {ovo Teft amento Saùerdòtium vifibilc 
te» exter mm, vel non effe potefiatem aBquam confecrandi , te* offerendi verum 
Corpus , (9* Sangumèm Domini , te*' peccata renrit fendi , te» retinendi , fed of- 
ficium tantum , te» nudum Minifterium predicar! di EvangeMm ; *oel eoi , qui 
non predicanti prorfus non effe Sacerdote! i xAnatbema fit . 

2 - Si quii dixerit , preter Satcrdettum non effe in Ectlefia Catbolica alìos 
Ordines 1 te» majores , te» minor es , per quoi vefut per gradui ^quofiam in Sa - 
cerdcfium tendatur , jinathema fit . 

5. Si quìs dixerit 1 Ordine m , fiye Sqcrqm Ordinatìonem non effe vere , Ttft 
proprie Sacfamehtkm a Chrifio Domino infiitutum , vel effe figmentum quod- 

N dam 
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dam humanim , extog itatum a r iris return Ecclefiaflicdrum imperiti * , àut ef- 
fe tantum Ritum quemdam eligendi Minifiros Verbi Dei , ir S aerarne ntorum y 
xAnatbema fit . 

4. fi dixerit , Sacram Ordinationem non dati Spiritum SanSum , 

proinde fruftra Epifcopum diccre : Accipe Spiritum SanSum ; aut per eam 

non imprimi CbaraSirem ; *>0/ 0#/» , 4»/ Sacerdos femel fuit , Laicum rutfuì 
fieri poffe , Anatbema fit . 

5. òi dixerit , Sacram VnBionem , 704 Ecclefia in Sanila Ordinatione 
utitur , 710» tantum non requiriyfed contemnendam , ipperniciofam effe ; J&»/- 
Zrf 0r te» */Ì4j ordini s ceeremonias , Anatbema fit . 

6. 5 / dixerit j i» Ecclefia Catbolica non effe Hierarchiam divina ordì - 
natione inftitutam , 4^ confiat ex Epifcopis , Tresbytcris , Ì 2 r Miniftris 1 Ana- 
tbema fit . 

7. fi dixerit , Epifcopos non effe Tresfateris Superiore* , vel non bffbe* 
re poteflatem confir mandi , 4 ^ ordinandi , w/ 04/w , quqm babent , i#** 
ct/w Vresbjteris communem \ vel Ordine* ab ipfir celiatosi fino 1 PppHli> vel 
Toteftati s Speculari* confenfu , vocatione> irrito s effe ; aut eos 9 qui nec ab 
Ecclefiafiica , 4 ?* canonica poteflate rite ordinati , #00 /wi/Ji funt , /irf aliunde 
ventante legitimos effe Verbi 1 & Sacramentorum Minifiros , Anatbem* fit . 

8. fi ^tti/ dixerit , Epifcopos , ^«i autboritate Romani Tontificis affamane 
tur 1 non effe legitimos , wrw Epifcopos , /ed figmenttém bumanut# y Ana- 
tbema fit • 

Df Sacramentalibus Regul<e Generale! , "ih fpècie de 
Bene ài trioni bus . 

'Hpverit Sacerdos quarum rerum benediSumes ad ipfium , 4 $* <nf Epi- 
fcopum fuo jure pertineant , #0 majoris dignitatis munera temere' -) aut. impe * 
riti unquam ufuìpet propria auBoritate . 

J# 0/7 ? benediBione extra Miffam Sacerdos faltem fuperpclliceo , 4 $* ffó£* 
prò rat ione temporis utatur* nifi abtor in Miffali notetur . 

Stando femper benedicati aperto capiti . 

J» principio cujufque benediBionis dicati 

il. Adjutorium nofirum in nomine Domini > 

IV. Qui fecit Coelum 9 4 # Terram. 

il. Dominus vobifeum . 

IV. Et cum fpiritu tuo. 

Di inde dicatur Or atto propria , *# 4 , w/ piarci , prout fuo loco notatum 
fiterit . 

3^04 r;/» nfpergat aqua benedilla : & ubi notatum fuerit , pariter ìncen + 
feti njbil dicendo. 

Cum Sacerdos aliquii benediBurus eft , babeat Minifirum cum Vafe Aqudt 
benediSse , iy» afpergillo , 4 ^ r fcw Rituali libro , feu Miffali . 

Caveaty ne benediSionis caufq ponat a li quid indecens Juper Aiterei vela + 
ti Efculenta : fed quod ejufmodi eft , ponatur fuper Menfam commodo loco 
ptftatam* 

Dopo che il Rituale Romano ha date le Iftruzioni intorno a’ Sagramene 

ti, che 
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<ti, che fi amminiftrano da’ Parrochi , paffa a dare e lumi, e regole intorno 
4’ Sagramentali , così. detti, perchè partecipano qualche virtù de' Sa gramol- 
ai , e fi definifcono : aSus externi Religioni ! , ad colcndum Deum accommoda- 
tiy tali, fono comunemente la Orazione Domenicale, l’ Acqua benedetta , la 
Con fedì one generale; cioè,, la recitazione del Confiteor, l’clemofina , le be- 
nedizioni , la percuflione idei petto , l’unzione de’ Re , gli Eforcifmi , 1 ’ In- 
jfufflazioni , la prima Tonfura, le Confagrazioni di varie cofe , e Perfone , 
come delle Cbiefe, de’ (Salici , ec. gli ^Agnus Dei , il légno della Croce , e 
fecondo alcuni il nome foto di Gesù; le quali cofe producono molti buoni 
effetti a chi: ben l’ula, non ex opere operato , fed operanti s , iS' quaterna in 
niobi i piurtt tnoturn excitant per prece s Ecclefie , quìbus ipf t nobis tales motus 
precettar* 

Ciò póllo.. Quanto alle Regole dèlie, benedizioni , fpettanti a’ Parrochi , 
.fi hanno. nello fteffo Rituale. La prima è dell’ acqua Santa , preceduto 1 ’ e- 
fòrcilmo del fale ; poi le. benedizioni delle Cale nel Sabato Santo , ed in al- 
tri tempi , del luogo , della cafa nuova , del letto nuziale , delle navi , dei 
qampi e vigne , de’ Pellegrini in moto per tf luoghi Santi , e de’ medefimi 
bel loro, ritorno; de i comqftibili, maffime bella Pafqua, dell’Agnello Paf- 
.quale , dell’ uova ; del pane , de’ nuovi frutti , di ogni altro comeftibile , 
dell’olio, femplice, e di altre, che ivi fi ponilo vedere . E perchè la prima 
forra di benedizione è più Ufuale e comune , e produce m chi l’ ufa dei 
molti buoni e preziofi effetti : piàcemi qui almeno di rapportare le virtù di 
eflà,. tratte da’ Santi Padri, e Dottori , che ne hanno fcritto , e glien’ affe- 
gnano molte, alcune delle quali fono Spirituali, ed altre Corporali, prove- 
nienti dell’Acqua fanta. 

. Quanto agli effètti Spirituali, e virtù fpettanti all’ Anima , fono: 1. Che 
l’Acqua Santa rimette, e (cancella, i peccati, veniali . a. Scaccia i Demoni 
dalle Creature , e da’ luoghi ,. ed impédifee i Malefici . 3. Leva i fantafmi 
diabolici , le diffrazioni , e i penlìeri cattivi , maffime in tempo dì orazio- 
ne. 4. Difpone l’Anima all’Orazione, ed alla Divozione. 5. Dà forza con- 
tro le tentazioni, ed occafioni di peccare. 6 . Stacca il cuore dalle cofe ter- 
pène, e mondane ., 7. Impetra il fervore , e la prefenza dello Spirito San- 
•to , confola, e rallegra l’ Anima interiormente . 8. Prepara la mente dell’ 
Uomo, acciocché operi più rettamente i divini Mifferj, e riceva con frut- 
to i Santi Sagramenti. In. ultimo, come afferifee Monf. Palafox , la prefa- 
ta acqua gettatala fopra la Sepoltura, allevia le pene dell’ Anime del Pur- 
gatorio. 

Quanto alle Virtù dell’ Acqua Santa, che fpettano al Corpo ,. dicono co- 
munemente i Santi, e i Dottori, che l’Acqua Santa giova: 1. A togliere 
la fterilità degli Uomini, degli Animali , e di altre cofe , che fervono all’ 
tifo. umano; a. Produce la moltiplicazione, e l’abbondanza de’ beni tempo- 
rali : 3. Conferifce la fanità della mente , e del. corpo « curando., e prefer- 
vando dall’Infermità: 4. Purga l’aria nociva, e tiene lontana la Pelle, fe- 
da le tempefte, effingue gl’ incendi, fcaccia le Locufte , el altri vermi , ed 
Animali velenofi , e nocivi , ed ogni avverfità . Le quali virtù dell’ Acqua 
benedetta fi contengono .nella di lei benedizione, come fi può vedere, in 
mi. Canone di S. AtefTaadro Papa , e negli Autori da citarli , e nel famofo. 

N, 2. Sino*. 
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Sinodo Folignate di Monfignor Battiftelli. Onde a ragione Santa Terefanè 
faceta tanto conto, e avea di effe tanta divozione , come attefta ella ftef- 
fa nelle fue Opere»; e S. AtefTandro Papa con previdenza celefte formò il 
Decreto di tenerla tutti nelle noftreCafe, enelleftanze particolari di ciafctino'*, 
come fi ha nel Breviario Romano alla nona lezione li Maggio di quei- 
fto tenore : .Alexander Romanus , ^idriano Imperatore regem Ecclefiam , pr Ai- 
ter alia decrcvit , ut aqua benedica , / ale admifto perpetuo in Ecclefia afferà 
varetur , & in cubilibus adbiberetur ad fugando* Demone* ; ed è anche in- 
dubitabile pretto a tutti, che i* Sagramentali , tra’ quali tiene il primo luo- 
go 1 * Acqua benedetta , hanno una fpezial forza d* impetrare buoni movi- 
menti , fondata nelle Orazioni , e preghiere , che in etti fa la Chiéfa , te 
quali a noi vengono applicate coll’ufo religiofo di detti Sagramentali . Per 
maggior confolazione de* voflri Popoli potrefte fuggerirgli ove abbifogni , 
gli Autori gravi , donde fi hanno gli effetti , e virtù accennate , parlando 
dell* Acqua Santa , purché fi adopri con viva fede , e con la dovuta rive- 
renza. E fono: 

Quanto agli effètti Corporali appartenenti ai Corpo , ne parlano il Ma- 
gri, il Gavanto, il Clericato, il Biffo , gli Atti della Chiefa di MHano, il 
Barbofa, S. Clemente nelle Coftituzioai Apoftoliche, e S. Aleffandro Papa . 
Monfignor Palafox nelle offervazioni fui lume a* vivi , ed il Tourlot alfnm- 
mero fecondo , il Sinodo citato di Foligno al numero*. Teodoreto nelF 
Iftoria deSanti Padri, S. Gregorio ne* Dialoghi, S. Vincenzo Ferrerio nel Ser- 
mone de aqua benedica , il Surio nella vita di S*. Vinalocchio . Al 4. 1 * iftefr 
fò S. Vincenzo Ferrer io, ed il Baronio. 

Quanto agli effetti e Corporali , e Spirituali comuni a tutti i Sagramem- 
tali , così dice l’erudito , e dotto Polmano nel fuo Breviario Teologico : 
Sacrarne malia babent aliquos effeSus , non tamen infallibile /*, quorum partici *- 
pes fiunt pie , & debite iis utente* . Trimus eft excitatìo piorum motuum per 
grafia s preveniente s . 2. Eft remipio peccatorum venialium mediantibus [ejuf- 
modi motibus , poenitentia expreffa y vel implicita . 5. Ejb remijfio posne tempo* 
ralis , debite peccatis . 4. Eft effugatio , vel reprejjio Demoni s ; 5* Eft fanitos 
corporali * , fimileve Beneftcium temporale * Hot ejfetfus- caufant Sacramentaliu 
non ex* opere operato faltem rigorofe , fed operanti* 9 come fi è detto* Eccle 
fie fcilicet oratione fua eos impetranti s : fideliam quoque pie utentium Sacra* 
mentalibus ,. v* g.Jtgno crucis , aqua benedica , i&c. So , che non mancano 
quei che alferifcono co' Sagramentali fcancellarfi i peccati» veniali per fe e #• 
opere operato , nè le pruove fono mal fondate , fe quello fotte , crefcerebbe 
anche il Reato del Curato, trafcurandone lMftruzione al fuo Popolo* 1 * e- 
fortazioni a • ben> prevaletene , e Tempre piùs riprendale la di lui negligen- 
za di non averli in pronto , fecondo' fi prefcritto del Rituale , mentre pri- 
verebbe le Perfone , raccomandate alla, uia vigilanza* di tanti ajutl, e gra- 
aie sì fpirituali, come temporali.. 

De Proceffionibus . 

Vfus Troceffiinttm confiftit ito publicit precibus , feti quod Vepulut fide lis or» 
dine i/iffdat, i? coram Dee ad 0 at ad impiorandum autcilium ad fi reddendat, 
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grari&S) ad avértendam Dèi tram /ad gratulandum Deo . Tutto ciò prefup* 
•pollo, ècco le Regole , che ne prefcrive la Chiefa nel Rituale Romano piò 

particolare. 

-■ r. Tubiti # , Sdbr#que TroceftioncS) feufupp Iti at ione s <> quibus ek autiquiftinto 
SdnRorum Tutrum Iriftit'Uto Catholica Ecckfii i , vel ad excitandam FideJium 
spietatem, vel ad commemorando, Dei Beneficia , eique gratin* agenda* 3 vel ad 
dìvinum auxilium implorandum ufi con/ uevit , qua par eft , religione , celebrati 
debent ; conùnent enim magna, ac divina Myfteria , te f aiutare* chrifliana pio- 
tati* fru8us eas pie exequente* -, a Deo confequuntur ; de quibus fideles pr#- 
monete , te erudire , quo tempore magi* opportunum fuerit , Tarochorum o/fi- 
cium eft . 

2. Vi deant in primis Sacerdote * , alitqut Ecckfiaflici Ordini s , ut in bis Tro- 
cejjionibus ea modeftia , ac reverentia tum ab ipfis , tum ab aliis adbibeatur , 
quéi pii* i te re ligìofis bujufmodi aftionibus maxime debetur . 

3- Omnes decenti babitu , fiuper pellicci* , vel aliis fiacri * veftibus fine galeri s » 
nifi pluvia cogente , induti , graviter , modefte y ac devote bini fino loco proce- 
dente* , fiacri* precibu* ita firn intenti , remoto rifiu , mutuoque colloquio , 
vago oculorum afipè&u, populum etiam ad pie , devote que precandum invitene . 

4. Z^/Vi a Clerici*) Fornirne a Viri s fieparat et orante s profiequantur . 

Tr#feratur Crux ;te ubi fuerit confiuetudo , venillum Sacri s Imagintbus 
mfignitum , non, tamen faUum militari , fiew triangulari forma . 

é* Eden di , <*** bibendi abufum, fiecumque efieulenta , te* poculenta deferendi 
in fiacri s Troceftìonibu* , agrifique luft rondi* , te* fiuburbanis Ecclefiis vifitandii 
tollero Tarocbi ftudeant: ac Fideles pr#fertim die Dominica , proximc Ro- 
gatane* antecediti quam bete dedeceat cortuptela , fi#piit* admoneant . 

7. Troceftiones priu* fieri debent » deinde Mijfa folemniter celebrati , nifi aliter 

ob grave m caufiam ìnterdum Ordinario , w/ C&r* vide at or .. . 

8. Troceftiones autùtn <m#dam fiunt Ordinari# , fiunt certi* dkbus per 
annum , «f in fefto Turificationis Beat# Mari# femper Virginis , te in Domini- 
ca Talmarum , te* Litaniis Majoribus in Fefto SanBi Marci , te* in minori- 
tà . r Rogationum triduo ante *Afcenfionsm Domini , te in die fefto Corports Cbri - 
ftiy vel afiir-diebu*-jpro confuctudtne Ecclefiarum . 

, 9, j Qttésdam vero funi extraordinari# > ut qu# variis^ oc publicìs Ecelefi # de 
confi* in diebus inducuntur . 

Or</0 fupradiRarum TroceJJionum ordìnariarum > Ò* extraordinariarum v.bic 
in Rituali Romano .. ) 

Meditazione fopra fa prefata Iftruzione . 

Vrocejfio in mafis vir<y Indìfciplinato . Eccl. 20. 9. 

PRIMO PUNTO. 

C onfidarne , e fate apprendere a’ voftrt Popoli ciò-, che fi ha da una cir- 
colare di Clemente XI. del 1701. cioè, l'importanza Comma di una rara 
modeftia , e Divozione nelle Proce filoni , che fi coftumano , acciò fi ottenga 
il fine, per cui fono iftituite ,. ed è come ivi ai numero 9. fi nota , fecondo- 

che 
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phe il Rituale ló accenna alti numeri i. 2. e 4. per implorare grazie oat 
Signore , 0 p>er ringraziamento de’B,enefizj , da S. D. M. ricevuti i e. però, 
devono eflere accompagnate da orazioni, éd altri atti di Criftiana, di^Qfsioi. 
ne, che poffono ^éflere- graditi dal Signore Dio, giufta ^ intenzione, di San- 
ta Chiefaj. altrimenti fe mai yebiflero interrotte , e profanate da diicprfi va- 
ni, e portamenti indecenti* che pur troppo fi vedono , come fe fi andafie a 
diporto , non fi potrebbero afpetfare altro che flagelli, mentre invece di piar 
care Dió fdegnato, più óon effe> e per efle verrebbe ad irritarli il fuo Divi- 
ijo furóre, verificandoli in loro mifticamente quello deir EcclefiaftJcQ , Tra- 
cejfio in malti, viro indif cip lirico , ed in fenfo accomodatizio. 

Affetti, e Rifoluzibni.. 

, . V , . • v 

Come pur troppo fì ledono £ coine può eflere altrimenti l — . Se 
io mai ali fio annunziaci, e dichiariti i motivi , per cui fono fiate introdot- 
te dalla Cfiiefa — i fini , «hefe ne pretendono — la maniera di portarli 
in effe .«* — ~ Se gli Eretici , ed i. Pagani ne fofièro fpettatori, quanto ci de- 
riderebbero, e femore fi fiderebbero in Schernire li Riti, le Sagre ceremonie, 
eli Mifterj di noftra Feda Non fono Proceflìorti le noftre di òggidi , 
lo confeflo ; ma paffeggi,ve^ diporti e;le. piàngo, .perché non 
fio fpirito, nè petto da oppormi arsi fatti .difordiiii •>-*-*■ Non fono ProCef- 
fioni, queff mifericotdìam provocent , fed pótius qtne iram,èxritent , & furor em 
'accendant — ~ occafioni di mille Litigi per le precedenze a— di millelcan- 
dali a chi gli offerva — — e di un gran difonore a Dio — - Sò , Signóre* 
gli ufi antichi della Chiefa — i— In Trocejfutnibus bmi , if> bini ferva** orv 
dine , {y jufta dìftantia inccdebant , vultibus in tèrram demijjis * itoquibu f. ow- 
nino cave bant , ne- coHfabubtrentur — e quello era il meno: 2 \ {itila m Tro^ 
cejftonem fine fupplitathnrbus , atqUe prtcìbus unqunm fa&am< legitur — E 

ciò era sì indifpenfabile, che omnìi ^Procefio fupplkatìo ìfàcrvalebat - Ma 

che ferve il faperlo, fe noi pratico, nè mi lìudio di farlo praticare ? Qui to- 
gli oyit voluntatem Domini fui y & non preeparavit , Ì 5 1 non ferii fecundum vo- 
luntatem ejus vapulabit multis Signore , fia almeno di quà , giacché pen- 
tito del paffato , prepongo l’emenda in avvenire — Cvrr 'tpe me , Domine , 
verumtamen inJudicio 9 & non in furore tuo— r- ne forte ad nibi/um 'redi-, 
gas me. * ■ . " 

SECONDO PUNTO. 

. Confiderete, che fe tahta Religione cpnvien fi ofeervi in ogni Ecclefia- 
ftica Proceffione, molto più, come ivi fi efprime il Papa al numero 5?. allor-. 
chè vi fi, porta il Sàntiffjrao.Sagrànlertto, o nelle Fefie folenni, o pe *1 San- 
to Viatico agl’infermi, nella quale occafione farà molto lodevole ( fonopre- 
cife parole della prefata Cri colate ) farà molto lodevole procurare per quan- 
to fi.P° tr à 5 d’introdurre nella fua Cura l’ofservanza delle Regole, ed Iftru- 
zioni foprà di ciò promulgate nell" Alma Città di Rpma l’anno 1 695. per or- 
dine della Santa memoria d* Innocenzo XII. eccitando li Fedeli a rendere in 
quella Sagra funzione ogni più divoto ofsequio al Venerabiliflìmo Sagramen- 
to dell’Altare, anco per confeguire li tefori Spirituali delle Sante Indulgen-, 
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ne, k tal 1 è (feto concedute da’ Sonuni Pontefici , e fpecìalmente dalla Santa 
memoria -d’ Innocenzo XI. e fhCseguentemente dairiftefso Innocenzo XII. Iò 
quèfte Protezioni le avefte mancato in non impedirne gli abufi , le irrive- 
renze, le indi vozioni ; oh qui sì, che a vrefte gran materia da piangere! 

jv • Affetti , e- Rifoluzioni 

. . . s . ,7 

Pur troppo la Cofcìenza mi riprende di sì fatte mancanze — - e mi ri- 
prende in maniera, come fe fotti reo, quafi convinto d’infedeltà — epo- 
co meno che reo dogmatizante non con parole, ma con filenzio, e co* fat- 
ti : OveToffervanza deJRiti nel prender^ TOftenforio? ove la gravi- 
tà** e tremore nel portèllo ì «-r~. ove la modeftia , e la religiofità nell* an- 
dar con ciffc in procèffione* *-*■—- Chi mi ha ofservato, non avrà detto nel 
fuo cuòre: e ci crede ilrPrete, che quel ,, che porta è Gesù Griffo? — « efi 
farà ancora più. raffermato iq quelto : dubbiOi. della mia fede dalla conni- 
Mitzai ufata/dUejÌQnmhen^ili <izuverenze, che in tali funzioni fi commet- 
tevano' dà’ Popoli — ^ 'cittakggt;: innamoramenti, vanità, ed a fitnili pro- 
fanazioni il Prete tacerne! gli Animali, gli Uccelli, i Giumenti in sì 
fatte oceafioni hanno dato fegni , e faggi di oflequio al Sagramentato Signo- 
re ; e ;’l Popolò irriverente , e *1 Prete tacere ?» — r-r Ah Dio d’infinita pazienza ! 
non polso- rpiù (offrire sì acute punture della mia cofrìenza . Confefso 
di non avere non una yoha , ma inpumeràbili meritato fofse venuto fuoco 
dal Gieto^ad incenerirmi: *-?— o che mi fi fofse aperta fotto appiedi la Ter- 
ra , , e imi .avelie .inghiottita Y Inferno , come fi aperfe a Core , Datati, & 
Abirofi per difetti 'di Religione Mutatemi il cuore, Signore, che ió 
muterò vita, e coftumi. ? j ; 

T E R -Z O, P U N T O. 

. Confiderate, per vieppiù ftabiiirvi in ciò» che avete cooofciùto , e rifolu- 
to ciocché fece Daviddev e com* ei fi r conteneva quando l’Arca figura 
del Diviniamo Sagramentoy fi portava in Proceflione . David autem , e con 
cfto ‘lui omnis 'Popuhis ludebant cor am Domino iq omnibus lignis fabrefaSis , 
cytburis 4 ìfrd/vis, & tjmpanis , i& fiftris, {?» cymbalis . ... — addu - 

Kit xrfrcam Dei de Domo Obededom in Civitatem fuam cum gaudio ... .Et Da- 
vid faluthàt totis vbribus ante Dominwm .... ip David 9 omnis Domus Jf- 
ràò/duccbant *Arcam T e/l amenti Domini in f ubilo , 4 Tin clangore Buccina 
Confiderate, che ludus ìlle , comé dice laGlòfsa, non erpt dijfo/utionis , fedde - 
votioms, fecondo quello che abbiamo ne’fuoi Sàlmi; Cormeum , i&caro- meaex- 
ultaverunt iaDeum vivum. E con quel faltabat totis viribus 9 ci viene lignifica- 
to, che aptabat vocem 9 nwtumquaCorporis muJicis lnfirumentis , o ch’égli ftéffo, 
oche altri tuonavano. — Or dico io; fe tanta fefta, tanto giubilo 9 tanta di vo* 
zione , tanto fervore * tant’.elevazione di men^e provava Davidde , e tutto 
Ifraelle nel portare proceflìonal mente l’Arca, quanto più dovrebbero vederli 
quelli js^tt ; 4^^devos:iohi^ell^.Pro<^cm dei figuralo nell; Arca ? — — Aggi- 
ungi che (e per talivofeéqof . mg^itò Davidde ^ che dalla Coa Deficendéftza» 
oaftefise jl Media, nptanto più Jvid^fperaré .in chi ofséqui* nelle ,Pitìcef- 
i» fio- 
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fioni il MeflGai Sagràxnentato ? — * E fe chi vi andò in quella Proteffìofie 
con non piena riverenza vi fu punito con Morte, improvila percuffit 

Dominus Ozam fupet temeritate , qui mortuus efl ibi juxta 4rcam Dei 

che può afpettarfi di più terribile chi và alle jProceflioni del Santiffimo, e 
con Anima più impura, e con maniera più irreligiofa ? — — Ecco, che de- 
ve muover voi a maggior Religione , è che dovete fuggerire a voftri per di- 
fporli ad ofsequio, e venerazione maggiore. 

■ - -, « , » in. 0 i ; 

Affetti, e Risoluzioni. u n 

Per eccitarmi a quelli, non sò propormi di meglio , che i fentimenti di 
S. Francelco di Sai es in limili congiunture. Quando lo portava in procelfio- 
ne aveva mille buoni fentimenti ; e fapendo ricavarne da ogni cola , moki 
più in tali occaiìoni nafcevano come naturalmente indi fno cuore. Ofr Dio 
icrifse egli di quella medefima materia, nel portare; il noftro Signor m Pro-d 
ceffione, mi ha dato per lua grazia mille buoni penfieri , talché* co hj iftenta 
ho ritenute le lagrime; Mettevo a paragone il Sommo Sacerdote* déll’.antica 
Legge con me, e confiderando , che quello portava un pettorale vivo di do- 
dici pietre preziofe , ritrovavo , che il mio era molto più ricco , ancorché 
compollo di una fola pietra, perla Orientale , chela Madreperla concepì npek 
le fue pure vifcere dalla rugiada del Cielo; imperocché, vedete, novene voi! 
Divin Sagramento ben ferrato fui mia pettó, e mi pareva oche;! nomi de* 
Figliuoli d* Ifraelle erano tutti ferirti in quello* ee. Mi .pareva < dl.efsere: Gai* 
valiere déir Ordine di Dio, portando fui miò petto quel medefimoi (Figlio ; 
che vive eternamente nel fuo . Avrei ben voluto , che il mio cuore fi aprili- 
fe , come fi apri quello del Gentiluomo , di cui vi. raccontai T Iftoria, ma 
non avevo il coltello necefsario* per aprirlo , perchè non fi apre che per V 
Amore: ho pertanto avuti molti defiderj di queftò anfore* ec. Ed in un al- 
tra occafione fcrifse: E* vero, mia Figlia, fon reftato fianco di corpo, ma di 
fpirito come lo potevo efsere , avendo iavùto fui. mio’ petto r usi vicino al 
cuore un sì Divino, e cordiale 'medicamento nella iProcéflìone ? Se. quello 
fofse flato ben fondato per umiltà; e per abiezione deprcfscP , (flverei attirato 
dentro di me quello fagro pegno , e fi farebbe afcofo dentrcrdi me , perché 
efsendo sì amante di quelle virtù, corre dove le vede . Quanto mi fono .in* 
tenerito nel fentir cantare quel verfetto di David : Il Pafsero ha ritrovato una 
Cafa, eia Tortorella.un nido per riporrei fuoi pulcini . O cara Regina del 
Cielo , io dicevo , calla Tortorella è potàbile * che il aoftro pulcino abbia 
ora per nido 11 mio petto ? Mi ha pùr anche penetrato quella parola della 
Spola: Ilmio.dilGttoea me, ed io a lui, e fa la fuadimòra tra le mie matti* 
melle; £ quello dello Spofo: Mettetemi come un figillo fui voftro cuore $ 
ma tolto il figillo, non ne vedo T impreffione, nel cuore. 

. > 

■ Lmtìt fopra il fuddettoi > 

... : ..... . 

V/us 3 ProceffioHum ab'exWdio Ecclesie ^ 4s* Cruces deferebantur ad mbìs 
iucendum ad mentoriam qualìtir pìéi Tutbéife/fti'ebarituJr 'Cbriftum , ut isbe* ' 
Indicuntwr i* modum tujufdatn - dvleftis licerci (Ut di’ Cbrifii gfiria i, 

umpb » 
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umpba exultqntis, cujus figna , Ì3v» ad fignificandam fitti* poteffatte expuqna» 
tionem B ni , (3v. tfdt cbaritatem , Oc* 

hujafmodi Troceffionibus etiam prìfcès temporibus Crucca dcferebantur 
fiequentìbus Ecc lefiaft icis , Ì3* *»//// Fidelibus : ^ quo fiantio rifu redueitur pri * 
mum nobis ad memoriam , qualiter pi fi Turbè fequebantur Cbriffum , 
direni ejus fanti a verba , iy mir acuta vìderent . AUiciuntur prèterea fi deics 
tx hoc rifu , *r Chriftum fequantur , is* quifque fitta propria Crucc . > 

Crux in Troceffionibus tamqua^n vemllum Crucis Cbrifti . defertur , ut iy 
uos ipfos abnegante ! , iy Crucem deferente s , firenue militemus centra Diabo- 
lam , Mundum , to’* Carnem . 

in Troceffionibus incedebant non pretiofis vcftibus , fied etiam difc ale cali , W* 
nere , iy cilicio ìnduti x nifi impediret injirmitas . i&cr omnia , iy pi ara apud 
Cafalium de Vcterìbus Sacris Cbriftianorum Riti bus , 

Ùe exorcpa nd'ts obfejjts a D temone* Ex Rii • ito#/* 

Sacerdos , feu quivis alias legitimus Ecclefiè Minìfler vexatos a Dèmone e *- 
orcizaturus ,.ea , par eft pie tate , prudentia , *ir integriate prèditas 

effe debet, qui non fiua ,/fed Divina fretus vèrtute , rerum bumanarum 

cupi ditate akenus , pium opus ex ebaritate confianter , ^ bumiliter exe* 

quatur . Hunc prèterea matura ètatis effe dee et , iynon fiolutn officio, fied et- 
èam morum gravitate reverendum * 

a. U3r /g//ar /àa munerc retie fungatur , cune alia multa fitbi utilia documenta , 
què brevitatis. gratta hoc loco prètermittuntur , probatis * dutioribus , Ì5 1 f* 
ufiu noffe fiudeat , fa/» pauca magis neceffaria dihgenter ob ferva bit* 

3. In primis ne facile credat , aliquem a Dèmone obfeffum effe , fied nota ba- 

beat ea figna , quibus obfeffus dignojcitur ab iis , t>f/ atrabile , ve l morbo 

aliquo laborant . autem .objtdentis Dèmonis fiunt: ignota lingua loqui più* 

qibus verbis , w/ loquentem iutelligere : difiantia , <3^ occulta patefacere : vbres 
fHpra ètatis , /«r condii ioni s natur am offendere > Ì3 1 4/r/f, què campite- 

rima concurrunt, major a fiunt Jndicia* r., 

4. Hèc autem , ut magis cognofcat, pofiunum , aut alter um Exorci [mum intera 

roget obfeffum , quid fenferit in animo , vel in corpore , ut feiatetèam aiquènam 
verbè magis Diaboli contur bentur , deinceps magis incute et ? ac r epe tat. 

: 5. %Adverrat , quibùs artibus , ac deeeptionibus utantur Dèmone s ad cxorci- 
fiam decipiendumyfiolent enim ut plurirwfm fal/actter refipondere , iy difficile fi. 
manifcftare , Ex or cèfi a dm defatigata s de [fiat, aut infirmus Vjdeatur noneU 

fie a Dèmonio vexatus - jiliquando pofi spiano funt manifcfii , abfcandunt fe , Ò». 
reftnquunt Corpus quàfi lìberum ab omni moleftia, ut Infirmai >pvtet fe ommno 
effe liberatami fed ceffdre non dibot^Exorcifta , viderit figna libetationis . 
Ziliquando etìam Dèmones ponunt quècumque poffunt impedimenta , ** J/tjfr- 
rnus fie fiubjiciat exorcifmis , vel conantur* per/ cadere ìnfirmitatfm effe natura- 
temi interdum in medio exorcifmi faciunjt dormire Infirmano , <3* ir vifionem . 
afiquam ofiendunt , fiubtrahendo fie , itf Infirmai liberatustoideatur . *Akqm offen- 
dane fatium malefictum Ì3» quibus fit fatium , iy medititi ad illud diffipan ~ 
fiumi fifd wveati Vte ob hoc ad Magos* > «belad fqgas , 4Ì aSos, qUam ad 
ficckffè Miniffros cpnfugiat , ,#//* . fiuporfiitione > autaùo modo illicito\ utatur. 

O ~ Quan - 
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JnfirmHM^qaitfiftje v i&fàfciptrc SanBiffimam Eucharfflti 
4 M perm'ntit, ut difceffiffe videatur . Dentque ìnnumsrabiles furtt artcs , if* frati- 
des Diaboli ad deaptimxm hominem > quibìts , ne fallatur Exorcifta , cautus 
effe debet . 

6. Ouare fit mtmot 9 Domhum noflrum dixiffe genus effe D&Qoniorum , 

«o/* eyititur nifi per Oratiomm; Ì30> fejHnium y Match. 17. Hate duo potijftmum 
remèdia ad itnpetrandum div'mttm auxilium j D temone f jue petlendos excmpjo S au- 
lì or am Vatrttm , e)us fieri poterti ò tum per fe , tum per atios cutèt dd- 

btberi. 

7. /» Ecclefiam , fi commode fieri poteft , w/ia alium religiofum , iy> bone- 
fium locnm feorfum a mukttudine perduBus energitmenus exoreizetur ; fed fi 
fuetti jEgrotus tw / perfine* Hobi/ts, ve la li a bone fi a de caufa in Domo, pri- 
vata exorcizari poter it . 

8. yAdmoneatur obfeffus , fi mente , {$■* corpore valet , prò fe oret Deum , 

ac jeiunéty Sacra ConfeJftone 9 Communione fapius ad atbitriùm Sacerdo- 

ti s fe communiat 5 & dum ezorcizatur , foftf/w fe colligat , {$* ad Deum conver- 
tati ac firma fide falutem ab eo depofcat cum omnì bumilitate , JE> 

menthts vexatur patienter fuftineat, nihìl dijfidens de auxilio Dei . Habeat prds 
manibus, velia confpeBu Crucifixiim . Reliquia? quoque SanBorum ubi baberi 
poffinty decenter y ac tato cotiigutéSy iy* coopere ud pcBus , vel ad caput ob- 
feffi reverenter admoveantut ; fed caveatur , ne rei Sacra indigno traBentur \ 
a ut illis a Demone u Ha fiat injuria , SanBijftma vero Eucbariftìa fupér caput 
obfeffii ma aliter ejus corpori nm admoveatur ob irreverenti a pencuìum , 

5?. Exorcifta ite vagetur in multilàquio > am fupèrvacaneir , vel curhfis in- 
ter roga tlonibus y preefertim de rebus futuri s , $9* occultisi ad fttum muni r non 
ptttinent'tbus ; fed jubcat immundum fpiritum tacere , ir ad interrogata tan- 
tum r ef pondero i ncque ei credatur, fi Deemon fimuJaret^ Je effe %Animam ali- 
cujus SanBi , vel DefunBi y vel jtngelum bonuhtK 

io. r Heceffariee vero intetrogationes fune , ut de numero , Ì7* nomine fpiri - 
tuum obftdentium , de tempore, quo ivgreffi funty de caufa , aliti bujuf mo- 
di. Ceteras autem Dementi nugas , rifui 9 ifr tneptias Exorcffht e oh’éeat , 
contemnat , i?» circumftantes , £#/ pauci efi) debent , aàmoneat , ne h<ec curent , 
tpfi interrogo nt obfejfttm , fed potius btamliter , Deum prò eo 

pteccntur - . 

. il. Exor cifmos vero faciat i ac legar cum imperio , Iso at^Bórììate , magna 
fide y tf* Immilitate , atque fervore : is* cum viderit fpiritum vatdc torqtceri\ 
tunc magie, inflet è urgent i is* queties viderit obfeffum in aliqua corporti 
p&rtc commovcrs, a,ut\ pungi 9 \a ut turno? tm alicubi apparate r ibi faciat fignum 
Crude , i^ aqua btncdiBa afipergaty quam txorcixando in promptu habeat . 

. ad qm verbo iXemènes magti contremifcant , (9*-** 

fiervenerit ad ctmminqtionemy eam Beruth y {frfdt- 
pius pnofiratii femmw poen&m ungendo; ac fi Videat fe proficefe y in ipfa per- 
fcveretpcr x^i^tnraÈ , 'te?amp?ius\ prout poterti v douec viBoriamconfequatur. 

ij. Cattar promdeExcrcifla y ne uUutn medic'mam infirmo ; vel obfeffo prtei 
beat * 4»/ fuadeat +jbhk hffU curam nudici* relmauat 

14» Muliertm enoràzans Jhnper fiecum habeat bone fi as Terfonaì , qu^ob- 
feffdm tencant dum esagita tur a Stitmonit , qutitem Terfon* firn patitu* 

ti* 
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ah» fi fièri potefl , cognatine proxima , atquc bonefiatis memor Exorctfia co* 
vsat ,• ne quid dicati vcl faciat quod fibi , aut aliìs occqfio effe pofiit prava co- 
gitationis . 

15. Dum exorcitat utqtur Sacra Scrsptura ver bis potius, quam fu'ts, aut 
alìenis ; jubcatquc , Damonem dicere ,, an detip&atur in Uh corpore ob aliquam 
operam magic am , aut malefica figna ve/ inft rumenta , qua obfeffus ore 
fumpferit , evomat : ve/ fi alibi extra corpus fuerint , e a reve le t , if> inverna 
cornò urani ur .. Mone a tur ttiam obfeffus ,, tentationes fuas omnes Exorcifia 
patefaciat . 

16. Si vero obfeffus liberata* fuerit , moneàtur , ut diSgenter fibi cave at a 
peccatis , ne occafionem Damoni prabeat in ipfum reverendi , ne fiant novi fil- 
ma bominis illius pejora prsoribus .. 

Metbodus. exorcizandi vid. bic in Rituali Romano .. 

Lumi in conférma del detto;. 

Nbn fi propone Meditazione fu tal materia» perchè fi fuppone cafo raro: 
et quando vi fia l’occafione, fpetta al Sacerdote ; e benché vi fia un ordine 
minore deputato, perciò, non deve efer citar tal carico fenza licenza efpref- 
& del Vefcovo: e chiunque ùl quello Uffizio, fia ben pratico della fud detta 
Iftruzione, e ftiaard lìtteram quanto al modo di eforcizare , che ivi fi pre- 
ferire .. 

Avverta il Parroco fenza evidente neceffità , ed anche con partecipazione 
dèi Prelato, di non impegnarli con qualche fuo Parrochiano a feongiuri;, 
perchè in breve vedrà la metà poco meno tutta fpiritata , matti me di Don- 
ne, con grande incomodo fuo, e maggior pericolo ancora. 

Servirà; mólto a imprimere ne* Parochi una tal cautela il riflettere alla 
maniera, co ir cui fu quello particolare hanno comunemente parlato le per- 
fette della maggior dottrina, efperienza, probità, ed autorità infieme, fra le 
quali', ( per addurne qualche elèmpio ) di S. Filippo Neri fcrive il Bernabè 
qèlla di lui vita pretto i Bolandifti a’ 26 . di Maggio , che aveva in coftume 
di dire: In hoc re baud facile credendum effe > quanioquidem inufitati quidam 
effeBus fape non ex Damane -, fed ex morbìs melancboftcis , capitis debilitate , 
alitfque btqufmodi prove ntuut ± -in faminis vero ex vehementì phantafmatum 
imprcfihnc , aùifque tum animi , tum corporis agritudinibus ; non raro etiam 
ex malignarne , qua fe Jt ob varias cauffas obfefiar fimulant ..... Has ig 'rtur 
ob cauffas vìrjanBus Juos in fp&uu filìos admonebat in bac re ne facile crede- 
tene . Soggiunge il citato Bernabè. 

E il Sommo Pontefice felicemente* regnante lib. 4. pag. prima cap. 29. nu.. 
5. de Canonrtutione SS*. Multi dicuntur obfeffi , qui revera obfeffi non funt , aut 
quia fe fimulant obfeffos , de quibus in can. 6 . Concila Tru/tani ^Arrcpììtìos fc 
fimulant e s , ir qui morumimprobrtateeorum figuram , iy^habitum fi multi t è pr<e- 
feferwtt , vifum efi omnirto puniti : aut quia medici ipfi nonnullo r dicttnt obftf- 
fps , qui obfeffi non funt , uti bene annotavit Vàltefius de facra Philòfophracap.. 
z8. Confi at ex bis omnibus * qua di 3 a funt , ve rifimi le effe plurimos eorum, qui 
Bqmotrs opinione ad Exorcifias deferuntur , Da mone m non b aber e , fed motbh> 
adiquibus eorum , qui diBi funt , teneri , iypra inopia confitta cum tentata fi ite 

O, 2. alia : 
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éliti curat';oncs ante a, neque fufficiant deferri adillo s . Quod late prof equitur fot 
Batti/la Silvatìcus de iis qui moi bum fimulatn deprehendendis eap . 17. ubi ojtcn- 
dit figna, ex quibus nonnulli ìnferunt , aliquem effe a D ti mone obfcffum , effe fi- 
gna bumoris melancbolici: quocirca Tbedogi , medtcique cautiores monent fona 
effe perpendenda , & esaminanda , antequampronunttetur aliquem effe a Dar- 
mone obfeffum , colleffis concordi antibus , docet Zaccbias qutift . medico- lei» 

Ì ati lib.2. tit . 1. qutift . tS. 5. pluribus feq. Legi poteft Differtatio Do» 
foris medici aggregati Collegio medkorurry Civitatis Lugdunenfis typir Tariffe n- 
fibus edita an . 1757. r 0/11.4. fupplementi ad Hiftoriam de [uperflitionibus feri - 
ptam a Tatre le Rrun pag. 3 o 6. Rituali Romano ad tit * rfir exorcìzandis 
obfeffts a Dtimonìo htic babentur : In primis ne facile creda* aliquem a D ti- 
mone obfeffum effe , fed nota habeat ’ea Jfgna , quibus obfeffus digmfeitur ab 
iis , qui vel atra bile , vel morbo aliquo la borane .Signa autem obfidentis Dti- 
monis funi : ignota lingua loquì pluribus verbis , vel loquentem intel/igere di - 
ftantia , ^ occulta patef acero ; ww /ipra tifatisi feu condii ionis naturane 
offendere , isr> id genus alia , quti cum plurima concurrunt , major a funt indì- 
via. Re Se advertit Vontas in pio Dizionario cafuum confermiti' in verbo Po- 
feffu s, fi inter figna obfcfforum recenfetur , quod qliquis ignota lingua loquatur 
vel loquentem intelligat ( uteumque opinar i vel faltejn dubitare aufus fueril 
Scbenbius obfervat. medicar. Itb. p*v de mania infanta, pag, 156. oditionis 
Francofurti an. 1609. cu * a dhitifft tìecquet , quem folidiffune redarguii Theo ^ 
logus Gallus in 14. Epift. Theologica num . 5 6. & feqq. ) multo magis hoc ip^ 
ipfum dicendum effe, fi, rufficus , fi f cerni n a qutiftionibus TbUofopbicìs , is* Theo - 
logici s, quorum -nunquam cognitìonem habuerunt , apte refpondeant r £$* habe~ 
tur in Sacerdotali . Romano ad confuetudinem SU R.E. & aliarum Ecclefiarum 
cclielh tit. de Exorcifmts contra Dtimoniacos Vinetti edit. an. 1585. Eft et- 
iftrn magnum fignUm quando loquuntur fermonem alienum a Tatria fu a , fi 
non fuerunt extra Tap ri am y . & quando per fona: illiteratti idiatti loquun* 
tur litteraliter i?» congruentcr , aut quando dicunt aliqmd quod ipfi mn * 
quam dicere fcivffent . Tbyreus in affato TraSatu de Dtimaniacis p.2.cap.2i* 
pluribus feqq ^ diferimen exponit fignorum , quorum* nonnulla dicit certa ± 
nonnulla incerta no .nulla probabili a , & de eadem re pìura babentur apuA 
Martinum . del Rio. Difquifit. Mag. lib . 6. qu * feit. 2. apud clerkatum de> 
Sacramento Ordini*, dee. 19. num. 17. feq. apud Monaco llum ire Formula - 
rio Legali Traffico Tom. 3. tJt. 1. formai. 47. num . 4. is* pluribus feqq. Edu- 
ardus Corfinuf Tojn^ 4. lnfiitut. Tbilofopbicarum difput. 2. metaph. c. pr. n. 3. 
poft multa ad. rem collibia ita coneludit. Itaque negari non poteft obfefios alfa 
quos , & energumenos non reperiti ; aut fi cui fortaffe negare liceat , mihi 
certe- non* Rat, qui nuperrime viderim multerem non miris modo corporis 
agitationibus contorqueri , fecreta aliorum , de quibus interrogabatur r prodere , 
accenfas remot tfftmafque face*, dum juberetur estinguerti, iterumque juffam ìfa 
las accendere , patrii fielum idiomapis gnaram 5 Latine , isr Galli ce\ dare , ap - 
pofite 9 nitide , di (Unti eque, refpondere , duodecimdemum charaSerem fpecies , 
quale s a duodecim fcriptoribus afformarcntur , cum neque legere neque f cri- 
bere prorfus feiret y exarare , quibus variorum fpirituùm , quibus obfideri jam 
dixerat nomina viret numeravi , exeundi leges , aut feeder a , aliaque id. 
$enuj espilerai 
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Meditazione (opra gli obblighi di chi ha Cura di Anime * 

Vafcite qui in vobis eft gregcm Dei. 1. Petr. 2. 

P R I M O P U N T Ò. 

C Onfiderate non edere improprio il penfiero di chi fentira , aliudeffe Cri- 
Ito nelle tre volte, che diffe aS. Pietro, Vafce oves mors, alle tre pri- 
marie obbligazioni di qualunque Parroco di affiftere al fuo gregge col pafcolo 
della Predicazione , col Pafcolo dell 1 esempio, col Palcolo de> Sagnunenti : e 
quelle fono fra tutte le piò indifpenfabili , ricevendo per quelle gli dipendi 
dalla fua Greggia, perchè colla Predicazione l’idruifca, coU’eièmpio la pre- 
ceda, co Sagramene le dia foccorfo. Ed a quelle tre obbligazioni:, qualun- 
que altra, che aflegnafi da* Santi , e da' Dotti, facilmente può ridurfi. Sechi 
na cura di Anime vorrà edere riconosciuto e dal Cielo , e dalla Terra per 
uno di quelli , che promifc già il Signore al fuo Popolo diletto : Dato vobis 
Vaftorem juxta cor meum, ùafcat prima verbo gregcm fuum . Nè quedo è at- 
to di fupererogazione . L’iftruire il Popolo nelle cofe neceffarie alla (alute , 
l’ammonirlo, il correggerlo è al Paroco di sì precifa neceffirà , che fe in que- 
do manca, faccia quanto altro bene ei vòglia, e pòffa, -égli è dannato . Così 
determinano tutte le leggi, così aiferifcono tutti i Dottori ; e tanto importa- 
no qiielle tre parole , Vafce oves meaJ[. Pafce come il Pallore le fue Pecore, 
ducendo eas ad pafcua , O» pafcendo regie , dirigitque , ne a Grege aberrent , no 
noxia pafcua adeant , nec a Lupo rapii tntur . ' Così qui pafcere over > eft creden- 
te* in Cbrifto , m a fide deficiane , confortare , terrena fubfidta , fi nccejfc eft , 
eis prowdere , & exempla virtutum cum verbo preedtcationis impendere , uid- 
verfariis obfiftere , errantes fubditos corrigere . Vafce oves ; e fecondo la Ver- 
done Siriaca, pafce ovìculas . Il naturale dedb delle Pecorelle timido , ftoli- 
do femplice impegna il Pallore a reggerle ; cosi , e molto piò le Pecorelle 
Spirituali il Paftor Sagro. Vafce oves mcas y L’ edere roba di Crido ^capitale 
di Cri ilo , prezzo di Crido , che codano tanto a Crido , raccomandate alla 
cudodia de* Parrochi ,* che grande argomento per avere di effe ogni follecitu- 
dine; e che gran dannazione fovrada al Pallore , fe per mancamento di pa- 
ficolo della Divina parola perifcono; fe per la diluì incuria il gregge fi difper- 
de, e ne fanno di edò un macello i Lupi Infernali! Penface qual fra data fin 
qui la vodra cura , e vigilanza ; e fe alcuna delle Pecorelle di Crido a Voi 
commede , per difetto di quedo Sagro pafcolo >. fotte mai perita , (Indiatevi 
.di ripararne a tempo il danno» 

Affetti, e Ridoluzionr. 0 

Oh Dio eterno, Sovrano Principe de* Pallori , e che farà di me nel dì de? 
conti? .... Quando quod perierat reqUiresi ....Pie Vaftoribus Ifrac/t Quan-. 
do vi fentirò* tutto adirato rinfacciarmi di avere attefo io ad ingraffarmi cor 

beni della Cura-, gregem autem mcum non pafcebath quod perierat non 

qUiefiv: x quod abjcttum erat non reduxi . che fcufa potrà mai reggermi ? It 

mio 
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ipìo Popolo si, fe dirà, petivimus panem , te 1 non fuit qui franger et nobis . . r#fc 

I^on Tappiamo , perchè non fiamo flati iflruiti Ci fiamo precipitati in 

tanti abiffi di colpe, perchè non fiamo (lati avvertiti, perchè nonci è flato 
fpiegato il grati male del peccato .... o liamo accortati a'Sagramenti fenza il 

dovuto apparecchio, e condizioni , perchè non ci fono (late {piegate ed 

io , che potrò, addurre in difcolpa di si rilevanti ooupifiRoni ? Mi fovviene 

S |ueìl’ avvenimento funefto di quel Curato, flato com’io trafcurato nel fare a’ 
uoi tempi i Catechifmi , le Inftruzioni , ed a Tuo luogo le correzioni a* Tuoi 
Parrochiani, che condannato perciò all* Inferno, ed incontrato a quella gran 
porta di {pavento da moki Tuoi Parrochiani , per lui perdutili , 1’ aflaitarono 
colle pietre alle mani a gara , prorompendo tutti con un furore diabolico in 
quelle voci piùpenofe a Ini delle pietre : T'tb't comuni# fuìmns , Tu nec esem- 
plo , net verbo nos. revocefiì . 4 . . Temo una. fintile Tragedia accora per me . ... 

Per non avere da ripeterlo iti eterno Il dico, e lo dirò in fptrito di eom^ 
minzione, di detrazione , finché avérò vita .... . Vee mibi quia tatui ...... 

Non farà più così da qui innanzi ...^Rifolvo, Signore, anzi' prometto a voi 
dr non far perire mai più veruna delle mie pecorelle per mancanza di pafcolo. 
della divina parola .... Et v* nubi fi non evunge lizzerò Sono perfualo , che. 

npcejfitas mìhi incumbìt v 

SECONDO PUNTO. 

Gònfiderate , non badare ad uno ,i come voi , dare il pafcolo della divina, 
parola m abbondanza alle voftre Pecorelle , Taf ce verbo , convien dargli an^ 
cora l’altro dd buon efcmpio , Tafce exemplo , precedendole in quella via ,, 
che abbiano, da*, tenere per ire al Ctek) , dicendo però CriftoxdeF Paftor buono : 
Cum, propxias oves emifirit ,*tnte eas vadtt . E notate, che -non. fu; feróci mi-*» 
fiero, il'* dire; ante casi vndit . Il Paftore; taf ora va. innanzi aHa greggia, taf ora. 
dietro , ma con molta diverfità . Qual* ora egli le va dietro , non tanto la< 
guida , quanto 1* obbliga col tallone ad andare dbvef a ini piace . Quando vi 
innanzi, fe la tira dietro con fomma facilità, inoltrandole follmente qual fi* 
la flrada . Or quell* è , che qui Oi fto ricerca . Fare il contrario > è feria da 
Farifei", da Partorì non buoni ; alftgant enim onera gravia , iy importnbiMa , 
imponunt in bumeros bominum; digito tmtem fuo nolane ea movere . Quelle 
foggi» che fono promulgate dall* ufanza, fono più forti , e più ferme, die non* 
fono quelle promulgate dal Codice , perchè 1* efcmpio operando con attratti- 
ve forde, e foavi, fe, che la cofa vogliafi interamente ,.e naoftra fattibilità-* 
mo tutto quanto fi dimocrtra doverli fere. . AI contrario quanto è diificile per- 
vadere a voftri Parrocchiani quell * omnia quócumquc dixerint votis i fervute 
Ì2n facite\ fecundum opera vero eorum nolite facere ; dicunt enim , non fa- 
ciunt . E però, il Crifoftomo ne avvifa + che ri Curato non folamente horta- 
mento ejfe oportet ceteris , ma di più Isp cxcmplo ; appunto come che fa chi 
infegna a ballare, a Tuonare, a. battere difdWrma. Non fi contenta di drre : 
fi fa così ; e correggere : non va così ; mà egli.fteflò fi m$toc a ballare, . a Tuo- 
nare, a rirare di fpada ; e cosi con più brevità , e profitto infogna , e s* infi— 
i\ua. Fare il contrario è un edificare, edirtrugg^re nel medefuno tempo. Ri— 
flettete a voi j e rivivete fecondo il vofltro flato, e bifogoo. 

A fife*-.. 
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Affetti* e Rifoluzioni. 

'Non ho gran* (trapelo «di non avere moire volte ed iftruito, ed ammo- 
nito , e riprefo opportune , importune ; ma con tutto quefto non ne ve- 
duto alcun fruito .... JL’afcrivevo alla protervia dd Pòpolo, alla .maligni- 
tà de* Principali , alla rozzezza, della Plebe mdifeiplinata , e indifciplinàbfw 

le- e mai ho avvertito darli j>m mente a quel che fi vede, che a quel 

*he fi ode Ora confetto edere oracolo del Cielo quel fentimento dfck 

Crifoftomo: En nos fumus in caufa> ut ifti in errore permane ant Avreb- 

bero prima d’ora dannate le loro mafiìme, riprovati i loro abufi , nifi vita 
nofira retraherentur .... Temo di quella volita minaccia Signore : ma che 
dico minaccia? del voftro furore troppo da me irritato ... . . fuper Tafiokes 
Matusi rfl furo* meus .... e n’avete ragione, perchè io non fono flato Patto* 

re , ma una mafchera di . Fattore , ma un , cadavere di Pallore Tal 

qual appunto mi trovo defcrittxx 'in Zaccaria Profeta. . QTafior , irido- 
lum derelinquens gregem .... Signore , mi emenderò , muterò vita , ficuro y 
che cosi averanno le mie parole e fpirito , e riti*. 

TERZO P U vN T O. 

Con fiderà te, che oltre li due pafcoli fopraccennàti y il più proprio -, e il 
più divino di chi ha cura d’ Ànime, è il Tafice Sanguine Jefu Chrifir, il pa* 
(colo de* Sacramenti . £* U piti proprio , perchè i duo precedenti fi poftbno 
infieme porgere ancor dagli altri; non vi offendo fedele * a cui non conven- 
ga indurre con 1* esortazioni il filo Profilino alle vmù, iodnrveIò coirettm- 
pio. Ma quefto de* Sagtamenri è sì rifervato a Pallori Sagri, che quei fera- 
plici Sacerdoti, i quali 1* amminiftrano a i Popoli, V annui niftnano per una 
podeftà quafr delegata, e non per uffizio. E ? poi un tal pafcolo il più Di vi- 
no, perchè nell* amminittrarlò fono i Paftorr Sagri tanti ittrumenti anima- 
ti di Gesù Critto . E' dunque obbligato ogni qualunque Curato a pafeere il 
fuo Popolò col pafcolo di ogni Sa gr amento ( ad efclufione della Confitroa- 
zìóne , e dell’ Ordine , riferVati a podeftà fnpertore, fc ben anche sù quettì 
è tenuto allTftruzioni opportune per ben riceverli ) e q nètto pafcolo viene 

S * ultamente chiàmato, Tanedi vita, e d'intefleltO' : 'Cikavit mm pane vitae , 

' inteltc&us . Dibonfi Tane A * Intelletto li Sagramene} v perchè obbligano il 
Miniftro ad una piena intelligenza M bene ,' che effi contengono, acciò 
ne (pieghi al fuo Gregge la loro fublmjità „ la -loro originé , rii loro ordi- 
ne, i loro' effetti i Diconfi pam Ai vita, non foto perchè 1* obbligano ad ef- 
fer viva per fa grazia nell -attà di amminifttarH y ma perchè faranno pane 
di vita al fuo Gregge , fe verrà iftruito nel modo* con cui dève contener- 
ci a riceverli fèirtametfte , e» nette difpofizioni * che dee premettervi . Qui 
efaminàtevi innanzi & DiV, e forfè vi troverete colpevoli o di averne tra- 
forata rammiriittrazione di taluno a tempi fuoi, o di averli ammihiftra- 
tr fenoa le previe, cmoefàrie ^ drfpofjztoni sì in voi , come nel popolo per 
colpa di voi > ed> iverete ©ccàfipnè di ^piangere codetta a lagrime di Vivo 
Sangue . Cui enim firma fath propria fata* nofodum erat y cui ebàrtias aAhut 

nulla 
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nulla crai , aut adeo tenera , atque arund’tnea , ut ornai ftatui cederet , omni 
crederet fpiritui , omni circumfcrretur vento doBrina , quanam dementia , cum 
4«rix in propriis feipfum fentienr , aliena curare aut\ambivit , aut acquiefcit ì 
Non badano le lagrime, fe non 11 viene alla rifoluzione ferma dell* emen- 
da, e riforma, adempiendo quell* importantiflhno avvifo del Capo de* Pallo- 
ri . Fratres magis fatagite , ut per bona opera certam vcftram vocationem , 
clcBionem faciatis . Così facendo, v*è da Iperare, che cum apparuerit Trin- 
ceps Vaftorum , percipietis ancora voi immarcefcibilem gloria coronam . Pen- 
Ifcteci. 

... ■ ' c 

Lumi in Conferma del detto. 

Dedit quofdam quidem jìpoftolos , £$v. aftos vero Vaflorcs , & DoBores , 
ad oftendendum quod proprium ojficium Vaftorum Ecclefia eft dùcere ea , qua 
pertinent ad fidem, & bonos mores . 5 V Tbom . hic. Ita SanBi , FLieronjmuS y 
* Auguftinus , lAnfelmus . Vid. Habr. 13. & 2. Ttmot. 4. ì.Mattb. 28. 19. Ezech» 
27. 7. J'/d. cit.f Apra litt. d. 

Ubi Vopulus fui Vaftoris incuria fpiritualem famem caleftis doBrina pati- 
tur , i£j eft omni pietatis , ($* Religioni s cxtcrminium. Chrifoftomus hom . 54.;* 
Cenef *Non eft [defitta Dei in Terra ; ma ledi Bum , 4 p» mendacium , bowi- 
cidìum , }& fortum, & adulterium inundaverunt , {$■» fanguis fanguinem teti - 
gir. O/ir. 4. a. Ubi #0» rjf [dentici anima , «0» eft bonum . Pro;*, ip. v/f 
g*«x, »0« audivit vocem Domini Dei fui , «re recepii difciplinàm , pcriir 

jfd^x. Circuibunt quarentes verbttm Domini, & non invenient . In illa diede - 
ficient Virgines pulchra , (s* *Adolefcentes in / iti . ./f/»0x 8. 12. Oh che galli- 
go terribile ! £rr* d/Vx veniunt , d/V/V Dominus , ($* emittam famem in ter - 
rdwj non famem panis , ncque fitim aqua , /rd audiendi verbum Domini . 
Idr/« ibidem a. 11. f . ' ! 

Mundus fum a [angui ne omnium . $(0/* fubterfogi , quominus annua - 
tiarem omne conftlium Dei vobis . 20. Mundus enim a fanguine eorum 

non ejfet , fi eis confilium Dei annunt tare noluijfet ; quia cum increpare delin- 
quentes no/uerit , rox procul dubio tacendo Vaftor occidit. dift. 43. cap. epbefiis . 
O09** opttx rorc//>? /« pradicatìone , ò 1 doBrina confiftit.Conc. lF.Tolet.cap. 25. 
e. 1. . . . . 3 8. r. Ignorantiam 

, Per Teftitnonranza di S. Clemente fu ftabrlito fin dagli Apoftoli , che il 
Sacerdote , a cui sì appartiene la cura dell* Anime, quando trafeuri d* am- 
maellrarle nella pietà, .foffe; privato della Comtnunione, ed anco deporto . 
Il Concilio di Trento ricorda qjucft* obbligazione eflere de Jure Divino . 
^o/x. 23. do Reform . 1. A (legna la materia delle Iftruzioni, che devono 

dare. Sefs. 2$. cap. 7. dr Reform . Préfcrive il modo di porgerla al Popolo , 
cioè, con facilità di parlare * Ibidem . Determina il tempo,, cioè , nella ce« 
Jebrazione della Mefla. Ibidem. Fino a mettere in mano a Vefcovi un fab- 
lcio di fulmini , con dare foro 1* autorità di feom unioare i Parrochi negli-, 
genti in affare di tanto pefo . Ìbidem . Nè< folamente Ituttirinlegnano , che 
quelli termini, che. ula , mandat , pracipit , contengono. rigorofo Coman- 
damento; ma cosi l’ha pure. definito la Sag. Cong. del Concilio , a cuti^sb 
appartiene la fpiegazione de* dilui fentimenti . Ultimamente nei Concilio 

Roma* 
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Ttonràiiò dfel' I7i5« celébraro nel Laterano, fi.p.Tité i; cap, iv. fi detenni* 
uà chef invigliene edam Epifcopi , ut Tarocbi propria , quA futi funt , muni- 
rà txtrceant -, Tfebem per fe , vide lice t , in Catbolica fide inceffanter infiruere -, 
d3» Sacramente reficere : Infirmo s vifitare , te» moribundis afjtftere : quoti di a *. 
Bis pio* Topaie £>«*>» prede*, te 1 or ationis effondere; te» laudabitis vitA , 

ttc converfattonis exempfa virtutibur, iy> morum difcipkna omnibus pr a lucer e > 
viamque fatitd s pr Am enfi rare ^ Indi- fi ftende ad enunciare 1* ora delle Iftrn- 
eiotii : fingulis fahitem Dominici! , Fefiifque ditbus , fui prAcepto , tev. T 
ora nel dopo pranzo per il Gàtechilmo ; 1 * ordine > la materia , come ivi 
può vederi*, e nel capo fufleguente. 

I SS. Padri poi tutti convengono in quella loro obbligazione. Vedi il Se* 

Ì ;neri cit. e nel Parroco iftmita al cap. v.T»eti in ciò concordano gli Sco- 
attici , e Mora 1 itti i ed ecoòne il fentimento d* alcuni : -‘Hegligentìa magna 
TMrocbi in docendo ad falutem neceffqria. mortatis efi . Magnus efi abufus eo- 
rum , qui contenti docuiffe Symbohtm latine ,nqn cxpticani populo rudi Myfte- 
ria fidet , prnfertim Trinitari , te* Incatnationis r tamopere ad f alatevi nccef* 
faria. Va Tarocbiii Sa. Vtd. Tarocbus . Tenetur Curatus fub mortali docere 
id , quéi fub mortali tenetur feire populut . Trullench. ti i. c. i. dub. 4. n. 7* 
In Oppido, ubi filente Curato , omnes fi/ent , fine dubio Curatus , nec per jfe * 
nec per alium prAdicuns , peccabit <morralner , quia deficit in re gravi , ce- 
dente in grave pepali incommodttm . Ifieque bum Quratum credo excufari con- 
nìventia Epifcopi , cum de jure divino ad hoc tenéatur . Toffev. de offic. Cur . 
c. 3. ». $. Tafiorale officium efi docere Topulam . Quare profeti* bufai mune* 
ris , ubi grandii efi neglige ntia , peccatum efi mortale .. Set. de Juft. I. io. qu. 
1. art . 5. xAdvertant quicumque in Cbrifti Ecclefia zad paftoralis offici i digni- 
ìatem affumpti funt, ad hoc apofiolicum prAdìcacionii munus exercendum , na- 
turati , Divino, te* ecCltfiafiice fare ita effe codflritios , ut nifi id dUìgcnter ex- 
pleverint , Certum f abituri fiat damnatienis fupptiàum \ Medina de reti a fide 
l.i$. cap. ult. L'ifteflò inlègnano Tol. Sitar. Seheh. Caitrop. Navar. Barbo- 
fa , Bonac. Regina!. Frugof. Manuel, ec. Aggiiinge T Abulenfe ; In Tr Alati* 
prAdicatio efi debitum f pirituale. , determinatum ; fa' ideo reddendum efi , et '• 
iamfi non videatur profetius, ex ilio Mattb. io. juxta illudi Cur am exigeris , 
non curationem. S. Bern: /. 4. de Confi, c. 2. Si omnia fecit , ut fanaret , pere- 
git Medicai partei fuas . Sen. de Benef.l. 7. c. 1 3. In bis duebus mandati! , 
verbi, fciticet , iy* extfnpà fiamma fui offici* ,c fed iy* Confidente fecuritatem 
pendere inteltige. S. Bern. de Confid. I. 4. 

Si frutiui TerrA comedi abfque petùnia: ex fi oh. 3 1. 3$- Erutiùs TtrrA ab- 
fque pecunia comedere efi ex Ecclefia quidem fi imputi accipcre , fed eidem Ec- 
elefiA prAdicationis officium non pr Abere. S. Greg. morati ti 22. c. 16. Non fa*, 
no date T entrate foto per cantarelle Mette,' e li vefperi . Cantando , bona 
ifta tibi provenire videntur ; fed metius erat tibi fòdere, quam aliena peccata 
comedere . S. Bern . in DecJam. Nè per e Aere di buono efèmpio ; Satetdos , 
cui difpenfatio verbi commiffa efi, etiamfi fantie vivat, ty tamen perdite vi- 
ventei arguer'e, aut erubefeat , aut metuat, cumommbus, qui, eo tacente, pe- 
rierunt pertt\ {y quid ei proderit , non puniri fuo, fi punienduttfi alieno pec- 
*c*to ). S.' Trofp^ de> vita, contemplat. ti t* c. 2o. concordando li SS. Gregorio , 
diario , Ifidoro v Crilòftomo.» «c .juxta illud i TfipTu quAtere fieri Judex > nifi 
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Vstieua iti fiutai itmmptre Hr/qyiytiA % ; me forte extiméfca* factim patenti! , és* 
poema fomiti a&Jv itt djfuxmto tm « EccL 7. 6. Declinante! autem in obiigaùo- 
nes , addurti Dominai cum operanti bus Iniqtàtatem . 7 3 / r . 24. 5. Si non pavti 
fii, occidifli. 

Narra il Cantipratenfe , che in non sò qual Dicceli della Francia eflfendo 
intimato il Sinodo , un Sacerdote , che dovea far ivi il ragionamento in 
pubblico fi ridufle per. le altre faccende, che avea avuto, a dover vegliare 
\ina notte , a fine di prepararli a ciò che dovea dire . Mentre fe ne (lava 
in Camera folo , nè trovava punto , che l’appaga fife , fi vide avanti al ta-f 
volino un uomo di grande, e fiero afpetto, cne gli difTe: Io vengo da par» 
te di Dio a dettarti la predica (che quanto a me non ci volevo venire ); 
ferivi : Re Sorci tenebrar um fmktem decurti Rettoribus oinimarum , e li rin- 
graziano della loro negtigerlfea nell’ infegnare la dottrina al Popolo, peuchè 
dall’Ignoranza nafee il peccato, e dal peccato la dannazione. Così feguitò 
a dettare tutta la Predica ; quale finita , fece verfo del Prete come uno 
fchizzo di mano, a fine di toccargli H (ito volto; per il quale fchizzo il 
volto del Sacerdote fi annerì come un Moro • £ quello ( dille il Diavolo 
traveftito) è. il fegno,. che ti lafcio per far credibile al Sinodo la miacom- 
parfa. Quefta tinta non fi partirà mai per qualunque lavanda , che tu fac- 
cia, finché non abbia recitata a puntino quella predica . Detta , che tu l* 
averai, lavati nell* Averto dell’acqua benedetta, e ricupererai il tuo colore. 
Così fìi. Immaginatevi, che {pavento dovette fare ae Curati una fimile pre- 
dica ; e poi fupponetela fatta ancora a voi , fe mai averte mancato a votai 
doveri in quella parte. C antipar . I. -2.tf.M-i, 

Lingua Canum tuorum ex Intintiti ab èpfo . Pf. 64. 24. Canti latrant prò 
Domimi futi . Tu me non vii latrare prò Domino meo ì mori peffum , tacere 
non pojfum : S. Micron, contea Ruf. Canti muti non Valente s latrare . Ofc. 5* 
io. J^on operi et? ut Sacerdote! in Ecclefia taceant , fed audienci Bornim*m di~ 
centem: <1 latita , ne ccffer . S . ^iug.ferm. 12 6 . de temp. S. Greg* in. Cifranti c# 
4. 'Peccata f optili comediint . Cur , alt , peccata popteli comedere Sacerdote s di- 
funtur, nifi quia peccata delinquentium fovea t , ne tempere alia fiipendia amit - 
tant . Ifaiai redarguit fe : Va mtirì quia tacui , non quia cum malti habitat 
nty fed quia mala non redarguit . S . Ber n. Ep. 70. Qui emendare potoft , ÌS* 
neghgit , participem fe procul duino delitti confi ituìt . S. Greg . videi pàté et um, 
iy negligisi pejor es tu tacendo , quam elle commitltndo . Qui non votai pec* 
care cum pojftt, jubet. Sen. Trag* 

Ma}us fondu babet vita docenti s . S> +Aug. /. 4. de dottrina Ch rifiati a *, c. 
27. Pralatus debet effe qttafi forma exiftent Difcipulit . S. Tbom . ad Tit. e. 2. 
/. 2. Confidereste quid de G regi bus Ugatur., fi Pafivres Lupi fanti S. Greg. boni * 
17. in Evang. Et quis bodbe in Saeertioàibus tamtus rei talis efi , qui in ilio 
ordine mereatur afcribtl Orig . barn . 4. TVi» fótt/Aar efi Sacerdotum elettio , 
tff qua in aliti Ecc tifine membrti non netanuir ad culpam , m v/ftr tamen ha * 
keantor aliena . S. Leo Epift. ' 134 Videi divifiones , ttrbtl in Sàcerdotibus re* 
spùri phbeìum , ttibil cornimene cum monbus multitudhm . S. oimbrof epift. 6 * 
ConcMiaitio: 

Pafior es 9 pafee onci meni, mt Dominar: pafoe , inqtci t Remar dui , mtn* 
te^ pafee ore, pafee opere . Pafee animi trattone ? verbi e xhort atiene , exeou 
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pii enbibìtioue: ferì ». ». de Refur. 4 s* alibi] pafce verbo , pafce cvtmplo , pa- 
fce fan&arum fruRu orationum . Epift. 201. "Pafce oves ■ miai , ut meat , *** 
Giaffa , non ut 'fiuta } glori*» meam in eis quote -, ma tuam : mea lucra , 
SOS itit i Qui vnim hoc animo pafeunt oves Cbtifti , tu fnas vtlint affi , ma 
Chrifli, fa ten/vincuntur amare -, non Gbridum , atei glor iandi y vel domtnandi -, 
•vtl acquirendi cupiditate , non obidiendi , & fuirvenica.ti , {y Dfo placente 
cbaritate , iyr. Si diligie ime , pafce mes mene , non re paftore cogita , /ed 
oves meta, ficut meas pafce, sn ficut nuov; gloriar» menta rn m queere, non 
tuam , deminium meim, non tuum. S, ~dug. traS. 12.3. 

D’onde fi cava che torta l’ impiego di «m (agro PaHone -è il Zelo, e -dal 
Zelo areranno tatto il vigore le fue mdnftrie - Coavien «però ohe mel fi» 
formooeggiare , catechizzwe , predicare , ftia hen. aeteota , non gli afta di 
bocca parola riprendine : eloquio Domini eloqui» coffa ; fé (cappa qualche 
parola hnpenfata , werra tutto il difcorfo (agro , e foratore pure . Quella 
poca -creta fu la rovina del Codoflo- Caldeo . .Se (corre aiti occhiata al -Cen- 
efore , bafta la temperanza non ferita , Ai (agro Oratore non balla l' in- 
tegrità mantenuta , (è la circofpezioae , e la verecondia non f incoronano » 
Per perorara con efficacia , oltre lo (pirico , *ci vuole la Scienza . In omni- 
bus te ipfum probe enemplum honorum «Jer*/* , in doRrina , in ènttgritate ,. 
in gravitate, vfriam fan*», irreprebtrtpbile-, ut is , qui ex adverfo eff , w- 
rearur , nìbil babCus mutam dicete de nobis : Tit. a» l» gravitate : dum en'tm 
tidet concio, ridet (y Dìabolus , {y Deus /ape irtidetur » 

In DoRrina . Fornito il Sagro Pallore di fcicnza potrà elèrcitare il fuo 
Zelo , che fia accompagnato da un grand’ dimore del Trofftmo . Charitas 
operit multitudinem peceatorum-, 1» Tetr. 4. Averà taluno del fuo Popolo ot- 
time qualità , perchè slanciarli a percuotere : e limolare quella poca creta 
che o la natura , o il cafo aggiunfe in si lieve quantità al prezzo inefiima- 
bile di tanto preziofo Metallo: Via ,, fia la Cura piena di abufi,, non è da 
difperarne: quando manco ci fi penfa, ecce lapis fine manibus, cioè, la po- 
tente grazia di Dio, dice Riccardo, la quale in bujufmodi ferrcis , isn obdu- 
tatis mentibus melius operatur infpiratione , quam finge Ih j , fa' percufftone . 

Sia il voftro Zelo accompagnato da grande umiltà , fe non volete oleum 
(y operam perdere . E' pur degno il ricordo , che diede 1 ’ Apoftolo a Sagri 
Direttori di Galazia : Fratres : ttfi presoccupatus fuerit homo in aliquo deliRo , 
vos , qui fpirituales eftis , bujufmodi in fruite in fpiritu lenitati! , confiderans 
te ipfum, ne iy tu tenterà . Gal. 6. Confiderans te ipfum quel che liete fla- 
to; quel che potete eflere; e quel che di prefente liete. Chi v’è,. che non 
abbia in fe qualche debolezza ì Quel Salfolino percufftt fi a tuam in pedibus 
t)us ferreis , ìy fiRiltbus , is* comminute eos. Dan. 2. Poco loro balla a tirare 
a terra ogni qualunque fterminata altezza. Il Pavone, nel guardarli a pie- 
di , ftringe la ruota ; f Aquila vien trattenuta, dal volo, per un filo . Il Co- 
lofio. Caldeo, totalmente rovinò., non per la creta , ch’ebbe ne’ piedi , come 
(limano, alcuni , ma , come crederò io fempre , perchè non fu. tutto creta . 
Guai fe pian piano piace, il bronzo f argento , l’oro., ec.. quanti Merce- 
nari , ec. 

Convien, che il Zelo fia accompagnato da un gran Difintereffe ; nonquee- 
tendo qua fua funi ; 1. Cor. 13. e non rendendo mecanico il fuo Minilbro- 

P a. Allor- 
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Allora potrà pervaderli il difprezzo delle vanità del Mondo a fuo efem^ 
pio, rendendoli perfuafi, che un (affo aliai piccolo balia a rovinare ftatue 
grandi a/Tai , e fublimi ; e che anche la (tatua di Nabucco pareva un gran 
che, e pure era un fogno . S omnium tuum , <$» vifioncs capiti j tui in Cubili 
tuo bujufcemodi furtt . Humana cunila fumus , umbra , vanitas , fc* ftatucG 
Imago, & verbo ut abfolvam , nibil . 

Sia finalmente il volito Zelo accompagnato, dall* Indifferenza . Il fallò fpic-r 
caroli dalla fublimità del Monte fenza violenza di picconi, fenza feonquaf- 
fo di mine , fenza fcuotimento di Terremoti pafsò fpontanea mente al Co-» 
Joflò Caldeo . Quivi giunto , non fi pofe fui capo (fi guardi dall' accetta- 
zione delle Perlòne , e da rilpetti umani ) della fiatua a godere i lampi 
dell* oro , e gli .applaufi , ec. corfe all’infima parte di ella per emendare al 
ferro la ruggine, e per punire nella creta la fragilità . L’ambra tira a fe 
la paglia : la calamita , a cui da S. Gregorio Nazianzeno fu paragonato il 
grand* Atanafio , tira il ferro . Le Perlòne più bifognofe , più povere e di 
mirito, e di lòltanze, più abiette, più vili fieno il trattenimento , e ’l pa- 
scolo del vollro. Zelo più collante ad efempio di Crifto , che fi pregiava 
d’eilere (lato inviato al Mondo, dal fuo Eterno Padre per quelle : Sjpiritus 
Domini fuper me, propter quod unxit me , evangelizare tiauperibt/is mijtt me y 
fonare contritos corde , predicare captivis remiffionem , is* c<ecis vifum , di- 
mittere confi attos in remijftonem predicare annunkDomini acceptum y diem 
tetribution.is . Lue. 4,. ex. lfa. 6J* V 




' * ! 
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LETTERA MIRABILE 

Della Venerabil Suora 
MARIA VITTORIA ANGELINI 

dell' Ordine de Servi y 

In rifpofta alle Monache di Sant* Orcfl'e , 
dalla quale può il Curato cavarne argo- 
menti da confolare gl’ Infermi , e Tri- 
bolati * 

P Ace , e pazienza , Maire mi* cara ■ volete lettere da me ? Io vi mando 
quefta , e beata voi. fe la fapete legger bene . La Lettera è quefta • 
Leggete , leggete con gli occhiali , che fono le luci del Cielo , perciocché fen- 
Za gli occhiali non s’ intende quejìa Lettera , ejfendo ella carattere del Va- 
rai ifo. in quefta Lettera fta regifìrato quanto ha detto lo Spirito Santo per 
bocca di tutti i “Profeti dell’ antica Legge . In queflo geroglifico fta nafcofto 
quanto il Figliuolo di Dio ha infognato nel Santo Va ngelo . Quefta è la pri- 
ma , e l' ultima Lettera dell’Alfabeto Criftiano. Chi la defidera è incipiente r 
chi l' abbraccia , e la tiene con allegrezza , è proftciente > ma chi fe ne repu- 
ta indegno , è perfetto . Chi patifce volentieri , è femplice Criftiano j chi pati- 
fce , e gode nel patire , è f pirituale , chi patifce , muore , e crepa nel patire , 
è perfetto. Chi conofce la Croce , la pregia ., chi non la conofce , la fugge , e 
la difcacciai ma chi V ama. > benché gli fia entro le vìfcere del cuore , gli par 
che ftia un million de millioni lontana . Quegli che tiene , e crede che pati- 
fce, è un Somerello; ed a chi gli pare diftar a fpaffo, e vivere da {doperà- 
to , que(li è un gran fanto . Chi f limato per cracifijfo , fta per cadere nell’ 
abiffo i ma chi è {pregiato, e muore , è un incatenato, morto fantificato . Chi 
fla in concetto del cuor di Dio , è defpetto > ma chi vive burlato , e mal- 
trattato nel cuor di Dio , fta concentrato . Oh quanti poveri fon ricchi ! oh 
quanti ricchi fon poveri ! 0 quanti fono dotti nella via dello fpirito , e fono 
tanti animali ! 0 quanti pajono animali, che fono veri Maeftri ! Chi fta fotto 
terra, vive in Cielo; e chi nell' ultimo luogo , tiene il primo nella Menfa di- 
vina. • Chi ha molte ciaccbiere e parole , è fegno che pochi fatti far vuole . 

Cara: 
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Cara Sorella , che dite i la volete indovinare i Di quefia ►}< bifogna ejfer a- 
mica . Chi ama e deftdera di ejfer crocifijfa , goda di ejfer crocifijfa ; filofofia 
poco intefa , dd fenfo fcacciatà , e dal mondo per ifciocchezza fiimatà . Quii 
giorno che non avete patito , piangete amaramente , e filmate di aver perduto 
il tempo y e che fide fiata indentra di tanto bene . L'efime della cofcienza la 
fera da chi ferve Di» , fopra quefto puffo fi dee fare , e non mirare i manca - 
inenti quotidiani > che fi fpargono con l'acqua benedetta . Lafanta ixno&ztont 
divina fla concentrata in quefia figura . La fantità e perfezione fla tutta 
ripofta in quefio carattere di amore i e vde più un oncia di Croce , che rum 
vde un migliaio di libbre di orazioni . ‘Vde più urta giornata crocifijfa , che 
non vagliano cent'anni di tutti gli altri Efercizj Spirituali . Vde più {lare un 
momento in cróce > che guftaife la dotcetcxA dtl. T aradifo 5 ec . Credete, u wtj 
che voi ( parla e fcrijfe dia 'Badcff* ) ed io pojfiamo tirare un Carro , ab- 
biamo grondarle , e i fatti fon pochi. Mi farete graziadi falutatem nome 
mio ti. ti- e dire ad effe , che io prego loto dal mio Dio , che <di il fuoco 
dal Cielo , e le brugi vive vive . Ter me pregate tutte -, che iddio non mi 
faccia mai aver ben alcuno in quefia vita , e. che io viva e fpiri feppéllita in 
tutti gl' infortuni , che Iddio può dare alle povere fine creature , e non trovi 
mai chi mi compatifca , ma Ognuno gridi ton affetto -di cuore : muoja, tmaita 
quefia irifame Creatura . cdtro y amarofit . Paflio 'Domini nòftri Jel* 
Chrifti iìt fòmper in cordibus nottris, Amén.. 
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ISTRUZIONI PRATICHE 


DEL 


RITUALE ROMANO 

Propone a' Par rubi e Confajjori da medjtarfi . 

EX -RITUALI ROMaKO. 


De SacrwttntoJ’ce ni tenti*. 

S Mcrum Veentientiat S aerarne ntum ad eos, qui pofi bapt'tfmum (affi /unti 
in gratin m Dei refi ituendos a Cbrjfto Dòmino infiitutum , co di/fgentiut 
adminifirandum eft, quo frequentior eft e/us vfus, & quo fiuta requi - 
rufltUi r ai ìHud rette , digneque trattandum , ac fufcipitndqm • (*m 
iuitem adilfitd Co»ftitu»ndum trio- coxeurraHt, Motori#, tornea, fa Minìfter : 
ilUus quidotn remota materia funi peccata ; Vroxima vere funi attus Voent- 
tentis, t tempo cont ritto, conferò, 4 T fatis fottio . forma ameni , ilio abfolutio- 
nis verbo ; Ego te abfolvo , ipc. Minìfier deniqut efi Sacerdpt , bpkehs potè - 
fiatem abfolvendi , vel ordinaeia/n , vel. dtiegatam . Sei fi periculum morti! 
immineat, approhatufquo , defit Confejfariut , quilibet Sqcerdos potefi a quibuf- 
cumque Cenfuris, i$* peccati! abfolvere. fu ejus minifire neàuirituf etìam bo - 
aitar , fcientia , atque prudenti a , cura figlilo f cerei a Canfcfionis fui exatto 
perpetuatile filentio. Quib.us , ifr adir ad td opportunis -, ut optiate fiat tnjlru- 
ttiy omni fiudio curare debettt Corrf<(f ariti 
In primis meminerit Coafeffarius fe Jvdieit poster , ìp> Mtfiict Ver fonata 
fufiìuer-t , ac divina; Jufiitiee fimul , isr> Mifericordi^ Minifirum a Deo eoqfii- 
tutum effe; ut tamquam Mtbiter inter Denta , boqpiqos .fonerà divino , Ò* 
animarum (aiuti confutiate 

XJt ergo rette judicare queat, difcerneuA Ìpter Upram, ìfr .lepH W>> fa* tam- 
quam peritus Mtdicus animarum moxbos prudentar nutrano , (sp opta cuique 
remedia applicare fciat ; quantam potefi maximum ad id fcientiam , atque 
prudentiam , tum ajfiduis ad Doum pteeibus , tuta .ex prfbatis auttoribus j 
prafertim e Catecbìfmo Romane , is* prudenti confido. Verìmum , fiudeat filli 
comparare. 

Sciat cafus, isr> Cenfurat fedi Mpeftoltca, ÌS* Ordinario fuo refervfitOJ , ÌS 1 
fuco cujufque Eeclefia Confiitufiones , eafqne diligenter obfervet. 

Denique bufus Sacramenti Dottrinano omnem rette noffe fijldebit , £3» atta 
ad ejus rettam adminifiratmtm neceffaria * Mtque in noe rrmjfterio ita prò - 
Cfdat , ut infra praforibitHir ♦ 

CAP. 
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ISTRUZIONI 
CAP. I. 

Spiegazione, Parafrafi, e Pratica della prefata Iftruzione. 

Sacrum Toenitenti# Sacramentum. 

L A penitenza qui fi chiama, ed è veramente Sacramento, non giàpre* 
fo quello nome , come infinua il Catechifmo , lato modo , per Giura- 
mento militare , perchè fatto da’foldati , allorché al fervizio della Repub- 
blica fi obbligavano, e quell’ obbligazione predò i profani Scrittori fi chia- 
mava Sacramento ; non poteva però dirli SanBum Sacramentum , come* qui 
il Rituale nomina la Penitenza. Nè pur s’intende per Sacramento una co- 
fa Sacra occulta, prela dagli Scrittori Sacri per miltero ; nè s* intende per 
un fegreto d* importanza , nè per un comporto di cofe facre e fante , come 
erano l’Eulogie, e fia pane benedetto, chiamate Sacramento dal terzoCon- 
cilio di Cartagine al canone 5. Siccome dall’ Arcangelo S . Raffaelle fu dato 
nome di Sacramento a ciò che fi confida di rilievo dal Re : Sacramentum 
Regis ahi con Aere bonum eft y Tob . 12. 7. nè pur Sacramento s'intende il Sim- 
bolo della Fede, come appreso li Padri Affricani s'intitola Sacramento del- 
la Fede, fegno miftico , fegno facro . Qui [ s* intende la Penitenza proprio , 
te" JlriBiJftmo modo Sacramento , cioè a dire , un fegno fenfibile , iftituito 
da Crifto Signor noftro per lignificare la fantità che produce invifibilmeni 
te negli Uomini: Sacramentum efl invifibi/is Grati fi , vifibile Signum ad no - 
flram j ufi ific at ione m inftitutum . E quella è propriamente la definizione dei 
Sacramenti della nuova legge, dalla quale u ha la differenza di quelli del- 
la vecchia . Quelli furono iftituiti da Dio , quelli della nuova da Crifto . 
Nè fole fi differenziano per la caufa efficiente , ma per parte della mate- 
ria, e forma, ed in riguardo del fine . Per parte della materia , e forma ; 
perchè in quelli dell’ antica Legge non fi ha che ci fodero cofe determi- 
nate, come le abbiamo ne’noftri. Per parte poi del fine j perchè quelli fo- 
lamente lignificavano la Grazia, quelli la lignificano , e la danno ; faggia- 
inente perciò chiamati fegni tiratici . Quelli fe conferivano la Grazia , tutt’ 
era ex opere operanti! . Quelli la conferiscono ex opere operato . Quelli li- 
gnificavano Crifto venturo $ quelli Crifto già venuto . Ma finalmente non 
poter ant aperire Ccclum & piene juftificare; lfta aperiunt , splene )ufl incanti 
E quelle differenze padano tanto in guelfi della legge della natura , come 
in quelli della molaica ; gli uni e gli altri ugualmente differenti da’ noftri 
della legge nuova, come fi è detto. 

Quali e quanti fieno tanto quelli del vecchio, come quelli del nuovo Te- 
ftamento, già fi fanno. Se parliamo di quelli delle legge di natura, pala- 
vano per d’ edi li Riti della Confacrazione de* Sacerdoti , il pane è vino 
del Sacrificio di Melchifedecco ; e fopra tutti un certo fegno fenfibile pro- 
teftativo della Fede nel Media venturo , iftituito da Dio per la remilfione 
del peccato Originale. Li Sacramenti della legge Mofaica erano la Circon- 
cifione , l'Agnello pafquale , le Purificazioni , ec. che tutti nella Vangelica 
fono flati ridotti da Crifto alli fette, de’ quali tutti i fedeli ne fono intefi*. 

E dal 
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£ dal fine di quelli Sacramenti fi vede chiaro, non eflère nè più , nè me- 
no, come ha definito in un fuo Canone il Tridentino. 

11 Fine loro è la vita fpirituale, e la grazia, che dà quella vita. Or la 
vita Spirituale cammina di concerto con la vita corporale degli uomini , 
che importa tre cole: i. il vivere: ». il coùfervare la vita: in. il mante- 
nerla con vantaggio e proprio, e della Repubblicai onde ne viene, che al- 
la vita corporale fono neceffarie fette cofe .* i. la nafcita : u. 1’ aumento : 
iu.il cibo, ed alimento: iv. la medicina contro l’Infermità: v. li riftora- 
•mènti , con che fi ricuperano le forze perdute nella malatra , e fi levano 
le reliquie dell’ Infermità : tutte cofe, che appartengono all’utilità privata . 
Per la Repubblica fi ricercano due altre cole: In prima, il Magiftrato, col 
cui imperio , . ed autorità (l reggano i popoli : la n. fi è la legittima pro- 
pagazione della fpecie , con che fi cohfervi e il Genere Umano , e la Re- 
pubblica . All’ ifteflà maniera fi regge la vita fpirituale , e ciafcun Sacra- 
mento produce alcùno de’ fopraddetti effetti. Per il Battefimo fi ha la na- 
fcita : ii. per la Crefima l’aumento: in. per V Eucareftia il cibo, e la be- 
vanda : iv. per la Penitenza la medicina : v. per l’ Eftrema Unzione il ri- 
fiorativo delle forze perdute : vi. per 1’ Ordine il Sacro Magiftrato : vii. 
per il Matrimonio la legittima propagazione della prole; e così fette fono, 
nè più, nè meno ; e tutti fono necefferj al comune., o fia al Corpo deHa 
Chieià, ed alcuni di effi a ciafcuno de’ Fedeli. Che che ne fentano fciocca- 
mente li VVitcembergbefi , e Lipfiefi , detti Adiafocifti , perchè li contano 
tra le cofe indifferenti; e li Gatarifti , che non. li eccitano per niente , per 
non dir nulla . de’ Luterani e Calvinifti , maffime di Calvino, che de’ Sacra- 
menti ili generale- aveva (entimemi contrariffimi alla Dottrina Cattolica , 
e non ne riconofceva da Crifto che due, il Battefimo, e fe Cena; de’ qua- 
li ancora ne andava ingannatifiimo. Con elfo ne venne un altra fetta, che 
due foli ne ammetteva, detti perciò BilTacramentali, uno de’ rami de’ rigidi 
Confeffionarifti . Tre foli infegnav» pubblicamente eflere li Sacramenti j 
Battefimo , Penitenza , EuCarjftia l’empio Gip* Prepofiti ; e più affai di 7. 
ne pubblicavano quegli Erefiarchi , che efigevano inficine l’offervanza della 
legge nuova, e della vecchia. Tali furono nel primo fecolo Aleffandro E- 
rario Scomunicato da S. Paolo , come fi, ha nella prima a Tim. cap. 1 . Ce- 
rinto, & Ebione, nel fecondo fecolo li Simmachiani , da un certo Si menar 
co EbTonita , di cui abbiamo la ni. verfione , o iatérpetrazione . che fia , 
della Sacra Scrittura . Nel ni. Secolo gli Elchefaiti da un certo falfo Pro- 
feta, per nome Elcbefeo.. 

Sette fono, nè più, nè meno; il di più che fi approva non fono Sa. 
cramenti , ma Sacramentali , che fono res quadam , vel adiones Sacra ab 
Ecclefia co. fine inftituta , #t per i forum ufum peccatorupt venialium remijfio 
obtineatur . Tali fono l’Acqua Santa, il Pane benedetto, la Benedizione E- 
pifcopale, l’orazione fetta, ctxn divozione in una Chiefe confacrata, e qual- 
fivoglia Orazione Sacramentale ; per 1’ ufo delle quali cofe fi rimettono i 
peccati non ex opere operato , come ; alcuni Teologi con poca probabilità in- 
fognano , ma ex opere operantis , quatenus per preces Ecclefia , qua in ejuf- 
mf4i Sàcramcntaiium u/u nobìs appficaatur, attintila quadam gratta auxilia. 
impftrantur > quibut excipamur ai aduno a/iquem formalem , aut, virtualem 
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tmrUlonifi i|fr vmkitfilù caniìpUndmn ; e v’ è opinione proba^ 

bile, che balli ancora 1* Attrizione per iftarncellare i veniali fenza l’ufo de- 
gli accennarti Sacramentali) afortiori con elfi. 

Che la Penitenza è Sacramento iftituito da Crifto. 

f. I. 

S xActum ‘Vosnìicnùfi Sacramcntum d Cbrifto Domino ìnflHutum . Queft* Ar- 
ticolo di noftra Fede viene impugnato da* Montanini , Novaziani , Ar- 
meni , e parecchi altri ; difefo e confermato qual Dottrina Cattolica da più 
Concilj generali, e particolari) nè v’è bifogno d’altra prova. 

yL Cbrifto Domino inftiiuttfm. Martino Ketnnifio fcolaro di Lutero calun- 
niò S. Cipriano , ch’ei non facefle Crifto Autore di tutti i Sacramenti , e 
cita un fermone del Santo de a biutione pedum , dal quale fi caVa evidente- 
mente il contrario . Tutta dottrina di fede definita dal Tridentino al Ca- 
none primo della Sefs. fettirria. Il fine, e motivo dell* Iftituzione di quefto 
Sacramento fi ha dallo fteffò Concilio alla fefs. i 4 »cap. i. Si ea , 

Cum autem ad illud conflituenium tria concurrant , materia , forma , 
Mtnifter . Pofto , che Crifto folo come Dio ne fia 1* Autore primario , non 
eflendo ftato , come Uomo , che caufa de* Sacramenti meritoria , non po- 
tendoli conferire la podfeftà d’iftituire Sacramenti alla Creatura, come cau- 
fa principale) fuppofto ancora, non folo V averli Crifto iftituiti in varj tem- 
pi) ed eflere compofti tiitti , * ciafcuno di materia , Forma , e Miniftro . 
Omnia Sacramenta trtbus perficiuntur , videRcet * rebus tanquam Materia , 
verbi tanquam forma , Ì3» per fona Miniflri conferenti Sacramcntum cum in * 
tentionc faciendi quod faci Ecclefia ) quorum fi aliquid defit , non perfteitur 
Sacramcntum . Tutto ciò fuppofto , è però Vero , che variamente fi è por- 
tato Crifto nella loro iftituzione; perchè alcuni fono itaci determinati a ta- 
li materie, ed a tali forme in fpecie, come il Battefimo, TEucariftia . Ad 
altri fono fiate allignate le lue parti in genere fidamente da determinarli 
in quanto alla fpecie dalla Gliela ; onde diverfamente ella oe ha miniftra- 
ti , e ne miniftra tra i Greci , e i Latini, ed in ogni rito Tempre valida- 
mente e lecitamente. 

Eflendo pertanto, com’è realmente , la Penitenza fiata elevata alla Di- 
gnità di Sacramento, deve aver quelle tre cófe; materia, o quali materia ; 
Forma, e Miniftro. Dice il Concilio quali materia, non perchè quefto Sa- 
cramento non abbia pròpriamente la Tua materia , ma perchè quella non 
è della forra di quella degli altri Sacramenti , che eftrinfecamente fi ado- 
pm, come l’acqua nel Battefimo, il Crifma nella Confermazione. 

Quale la Materia remota della Penitenza . 

J>. I L 

I L&hs qutdem remora Materia ftinr peccata , proxima vero funt aSus *Pee^ 
nitcntisy nempe Cemrilio , Conféjfto , Satifafth . Lafciando i Deliri» * 

Pine- 
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1* Inezie degli Erefiarchi , e flando alla noftra lettura Cattolica , i peccati 
fon la materia remota fe. mortali neceffaria ; fe veniali , Efficiente ; feb- 
ben quelli non ve obbligo di confeffarli * Sono pure fempremai materia re- 
mota di quello Sacramento li peccati altre volte confettati : Se mal con- 
fettati , materia neceffaria ; fe ben confeffati , fufficiente ; li peccati dubbj 
fono materia fub dubita : non: fono materia nè pur Efficiente, 1$, imperfezio- 
ni , li moti primo primi ± le diffrazioni involontarie , gli fcrupoli , fe non 
procedono da Cofcienza erronea ; così pure certe formole di acqufe, come 
di non aver amato Dio come era obbligato, di non averlo ringraziato CQn 
me fi doveva, e fomigliaoti* 

I. Si noti circa li peccati dubbj * che febben devono confettarli cpmedub^ 
bj (che che ne fontano altri in contrario), foli non fono ipaneria fufficien- 
te, perchè la forma certa richiede materia certa. 

Si noti in li. luogo npn eflere il Confeffore obbligato a giudicare, o Sa- 
per giudicare in cialcun peccato particolare, che., quello fia ^qrtale^, o non 
lo fia per ignoranza , o per altra caufa ; ficcomq parimente bàtta al peni- 
tente di narrare interamente, tutto il fattoi ia cui è la colpa;, benché non 
fappia determinare fe ella è mortale, o veniale. 

III. Intorno alle Sopraddette ommiffiorii di non aver amato Dio quan- 
to fi poteva di non aver corrifpofto alle divine ispirazioni , ec. ancorché 
in alcun caffi, ed in alcune perlbne più illuminate po (fa accedervi fpecial 
peccato; ordinariamente però o non v* è , o fi dicono per ul’anza ; onde 
fenz* alcun* altra materia più determinata non conviene efporre a pericola 
di nullità il Sacramento. 

IV. Benché fi voglia qualche materia determinata, non è però neceffario 
fi: fpecifichi, ove fi tratti, dì cpnfeffione non neceffaria , come è de* peccati 
pattati già confeffati, ballando dire il .peccato in genere, per efempio, con- 
tro la caftità, fpecificando qualche precetto trafgredito, benché non fi fpe- 
cifichi Tatto della trafgreffione . Senza la fpecìficazione di qualche precetto 
ne* mortali, di qualche materia in fpede , come bugie , parole oziofe , ec. 
ne’ veniali; ma folo dire, mi acculo d’ aver peccato altre volte gravemen- 
te, o venialmente , non è così ficuro che fià materia fufficiente per Talfo- 
fuzione. E perchè d’ordinario ogni regola ha la fua eccezione , anche qui 
può darfi il caffi ,, e fe ne danno parecchi v che ancora fenz* efpreflione di 
materia poffa, e debba amminiftrarfi il Sacramento v come accade in qual-v 
che moribondo, ne' muti, ne* naufraganti , ec.. 

V. Si noti finalmente non effer materia, di quefto Sacramento lf peccati * 
Che fi commettono da un Infedele prima; del Battefimo. Si fa queftione fe 
lo fiano quelli , che fi commetteffero nelT attuale ricevimento del Battefi- 
ttio; e fi tiene effere materia dubbia da : ffittometterfl alle Chiavi , come li* 
peccati dubbj .. 
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Quale la Materia Proflima, e prima, della Contrizione» 

fili. 

P Roxima. vero funt attui Toenitentrs , riempe Contritio • 

Si è detto effere li peccati , anche quelli, che fi battezzano temeraria- 
mente per Filofofici, materia remota di quello Sacramento ; ed è cosi , nè* 
può efler altrimenti , perchè ficcome la materia del fuoco fono- le legna r 
che fi confumano per virtù del Fuoco, così li peccati , qu# poenitentia de- 
lentur , rette hujus Sacramenti materia vocari poffunt : la qual Penitenza 
confitte ne* tre Tegnenti atti del Penitente , Contrizione , Confelfione , fod- 
disfazione. 

Contritio , qu# primum locum inter dittos Tae ritenti# attus babet , è come 
il primo, il più importante, e neceffario di tutti , e dal comune nemico il 
piu contrariato, e fraftornato di tutti, e con le frodi degli Eretici , e con, 
le penne di alcuni Cattolici ancora , e con la mala intelligenza , e peggiora 
ufo di un gran numero de* Fedeli. 

Per parlar degli Eretici: Lutero in prima negava tre effere le parti . det~ 
1 a Penitenza, ma ottinfe penitenza effere la nuova vita, meritamente ful- 
minato dal Tridentino. Spaftgebergo. Luterani Ila infegnava due fole effere. 
le parti di effa ; la Contrizione , e la Fede , cioè , una certa fiducia , qua» 
credit unufquifque fibì remi t ti peccata propter Cbriftum gratis, a neh’ e ffo ana- 
tematizzato da Padri. 

La Contrizione è la parte più importante , e più neceffaria di tutte le 
altre , perchè fenza T altre con effa fola un gran Peccatore può falvarfi , e> 
con tutte le altre fenza effa beniflìmo fi danna; onde S* Tommafo ha fag— 
giamente lafciato fcritto, che dopo le Virtù Teologali non ve nè alcuna,. 
iF di cui efèrcizio fia più utile della Contrizione . 

Qui gli Eretici al (olito hanno dato negli ettremi , e v’ hanno dato an- 
cora quelli , che non fono flati formalmente dichiarati tali . I Catari e i. 
Patarini dannati nel Concilio Ecumenico XI. T avevano in conto di un at- 
to indifferente, non attribuendoli un punto di merito , nè per aumento dr 
gloria, nè per diminuzione di pena. Pietro di Ofma, dannato da Siilo IV. 
mfegnava la Contrizione rimettere i peccati fenz* ordine alcuno alle Chia- 
vi. , anche fuori del cafo della neceffità , e del martirio , come eccettuava* 
una propofizione riprovata da Urbano Vili, nella fiia bolla in Eminenti. 

Or quefta Contrizione altro non è , come dice il Concilio loc . cìt> che 
animi dolor , ac detefiatio de peccato commiffo cum proposto non peccandi de 
catterò. Qui apparirono gli errori di tanti, che col folo leggere certe 
formole di contrizione, o col picchiarfi il petto , o con lo fprenierfi qual-, 
che lagrimuccia dagli occhi, fi danno ad intendere d’avere la Contrizione, 
o di poterla avere colle proprie forze e induftrie, quando è puro dono del- 
lo Spirito Santo; o d* effere ficuri d’averla; fentimento riprovato dal Con- 
cilio fotto pena di fcomunica. 

Il principio della Contrizione convien , che venga da Dio : Il motivo-, 
conyieji, che fia foprannaturale : e perchè tra’ motivi vi fono de’ più nobi-* 
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li , e de* meno ; quindi viene la diftinzione , e differenza tra contrizione 
perfetta, ed imperfetta. Quella è detta aleutamente Contrizione , quella 
attrizione. Quella riguarda immediatamente, e direttamente Dio offefo fen- 
za alcun rifleffo al danno , che ne viene al peccatore dal fuo peccato , e 
vuol* edere dolore di cuore, dolore fommo, dolore veementiflìmo ; Quam- 
quam fi id minus confi qui nobis liceat , ut perfeSa fit , vera tamen , & ejfi* 
cax contritio effe poteft per la ragione, che adduce il Catechifmo . Quefta , 
cioè T Attrizione , ha ancora la mira al proprio interefle , ed ha per og* 
getto altri motivi di minor lega ; Quonìam vel ex turpitudini s peccati con- 
fideratione , vel ex gebenn# , pcenarum metu communiter concipitur ; pur- 
ché voluntatem peccandi excludat cum fpe veni# . 

La Contrizione rimette fubito ogni reato di colpa ( non * così Tempre di 
pena) anche prima della Confezione ; purché includa il desiderio di efla . 
L'Attrizione non ha virtù tale, ma vi fi ricerca la Confeflìone , ed aflò- 
luzione attuale , mediante la quale il penitente ex attrito fit contritus . Quel- 
la eft donum Dei , If* Spiritus Sanili impulfus inbabitantis ; Quefta tantum 
moventi s , quo pcenitens adjutus viam fibi ad juftitiam parata 

Quefta è neceflaria al Sacramento, l’altra, benché migliore , ed ottima 
non è sì preflante : ed è indefinito quell’ amor di Dio iniziale, che alcuni 
moderni hanno pretefo di neceflità att’ attrizione . E >così per decreto di 
Aleflandro VII. emanato li 5. Maggio 1667. l*una, e 1 * altra opinione è fi- 
cura, non potendofi ccnfurare l'una, o l’altra fotto pena di fcomunica lai 
tee fintemi#, rifervata al Papa, finché non venga definito qualche colà dal- 
la S. Sede .. 

1 

Dal detto fi deducono le figulini Condii foni v ' 

I. Tanto nella Contrizione , come nell’ attrizione non V effor meftiere 
nè d* una grande intenfione, nè di durata alcuna di tempo, come vuole il 
Durando, potendofi perfezionare in un momento. 

II. Non badare il dolore di non aver dolore , o non averlo fommo , 
come infegnavano il Natale, il Sà, ed il Navarro. 

III. Non eflere necefiario , che tante fiano le deteftazioni , e gli atti di 
dolore , quanti fono ad un per uno li peccati mortali , come infognavano 
alcuni ; ballando in generale di quanti mai fe ne fiano commeflì . Se la 
Confeffione c di foli veniali, balla averlo formalmente d’uno almeno fotto 
pena di Sacrilegio. V* è chi in quell’ ultimo cafo lo feufa da peccato gra- 
ve , e difobbliga un tal penitente dal reiterare la Confeflìone fatta lenza 
tal contrizione; convenendo però in aderire , che que’ veniali fine virtuali 
faltem contritione , non fi rimettono con quella tal Confeflìone. 

IV. L* attrizione laidamente llimata tale , benché incolpabilmente , non 
badare al valore del Sacramento , contro il parere del Durando , Sii vedrò, 
Navarro, ed altri. 

V. L’ Attrizione eflere diffidente, fe per tale fi dima, e tale è; non ef- 

fondo neceflario giudicarla contrizione , come voleva il Vittoria , e Do- 
menico Soto. Si eccettua il Moribondo , effondo a ciò tenuto non per n<^ 
Cg/fità di mezzo, ma di precetto.. * 

VI. Non? 


* 

? 

» 
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VI. , Non ballare il defiderio dell* affoluzione fenz’ affetto a* peccati, anco*- 
W nella Confelfione di foli veniali, contro il Tamburino, ed alcuni altri. 

VII. Effere certiffiuio , il motivo dell* Attrizione dover effer foprannatu- 
rale , nè ballare il naturale anche onelio , oneftìfljmo ; come ne afficura 
Ina oc. XI. nella condanna della propofizione Cinquantafettefima* Ed effere 
motivo fufEcientiffimo la confiderazione de* caftjghi dellinati al peccato da 
Dio , e dell* Eredità , di cui priva il Peccato ; le un, tal dolore fia congi- 
onto, come ricerca il Concilio, cum fpe veniaSy voìuntatem peccanti ex* 
cludat ; eflendo la Dottrina contraria dannata da Alefs* Vili, alli nura. 
io. 13. e 15. delle 31. riprovate nel 1 690. 

Si noti intorno a tutti i. prefati motivi dell* attrizione, che fe uno fi do* 
Ielle del peccato, e Io lalcialfc precifamente , per non perdere il Paradifo 
e per non andare all* Inferno ; di manierachè ei foffe talmente dilpofto , 
che non effendovi la pena, nè che perdere, correrebbe a briglia, fciolta per 
la. via dell* iniquità . Quello motivo, non. folo non è fufficiente, ma pecca* 
minofo, e mortale. 

Si noti fccondariamente , che tanto nella contrizione , quanto, nell’ attri- 
zione il dolore deve effere formalmente , ed elpreffamente univerfale di 
tutti i peccati commetìl, includendoli, in tal cafo. il proponimento virtual- 
mente fufficiente ; o almeno conviene , che il proponimento fia efpreffa- 
mente universale; nel qual cafo diviene virtualrrlente universale quel dolo* 
re particolare de* peccati mortali, che uno fi ricorda. 

;Si noti finalmente effere di tanta nieceflità nella Contrizione , o attrizio- 
ne che fia, il proponimento, di quanta n’ è il dolore ; e quella tal. volon- 
tà riiòluta di lafciar il peccato, s intende d'ogni genere, in ogni tempo, e' 
luogo, in qualunque circpftanza fi voglia ; ed include un tal proponimento. 
1* obbligo di lafciar 1* occafione , effendo profiìma , e volontaria , fervendoli, 
di ogcfaltto mezzo per rendere efficace quella buona volontà .. 

Si parla del fecondo. Atto del Penitente r eh* è la Confelfione,. 

• IV.. 

P ^oximavero flint a&ui T&nitentis : Contritio , Confejftó. . 

Polla di Fede 1 * Iftituzione del Sacramento della Penitenza, è Dogma? 
Cattolico, dice il Conc. alla. Sefs. t 14. cap. 5. ed Can. 6. 7. 8. ed è artico- 
lo di Fede, inftitutam etiam effe a Domino integrai# peccatorum Confejfionem , 
ed effere neceffaria de fare divino a chiunque ha peccato dopo il Battefi- 
mo. Quella auricolare confelfione è Hata impugnata da’ Montanini , Nova- 
ziani , Armeni , Albigefi , Flagellanti; e per dire, e contare qualche delirio 
de* moderni Erefiarchi , {vergognati , e- confali dal Trid. /oc. cit . con le lo- 
ro medefime parole : I Gtacobiti La tacciavano di un azione fuperftiziofa 
ballando , dice van elfi , (coprire le piaghe dell* Anima a Dio folo. Lutero 
la. Ipacciava. per invenzione di Uomini. I Settari comunemente la predi- 
cavano Papiftica Carnificina, ed empietà Quelli con tutti gli Antichi fo- 
qo fempremai ftati , e convinti, ed anatematizzati dalla S.Chiefa Univerfa- 
le , che. ha fempre avuto per articolo di Fede la Confelfione de* peccati 
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tlifelb e confermato dal Lateranenfe, dagli antichi Sinodi, cioè , dal CabK 
lonenfe I. e IL da uno di Francia , dal Taronenfe IH. dal Remenfe, dal 
Moguntino, dai Vormazienfe, ed ultimamente dagli Ecumenici di Firenzi 
e di Trento * Ben altri fentimenti hanno avuto della Confeffione i Padri 
antichi, i Dottori della Chieia, i Santi > da quei de’Settarj : 0 domus Deiì 
efclama in una fua Predica S. Antonio di Padova : 0 porta CceR , 0 confef- 
fio peccati ! Bsatus qui in te babitabit; Beatus qui per te intràbit ; Bcatusqui 
fe in te bumiliabit * Chi vuole conferme in più autentica forma , veda il 
Tridentino al luogo cir* ed il Catechifmo a* Parrochi, p. 2. de Toenitenttìè 
Sacramento , num. 45. ec. e 55. 

La Confeffione prefa impropriamente e volgarmente è tutto il Sacramene 
to della Penitenza . Propriamente però fi prende per un atto particolari 
.del Penitente , e come tale altro non è che un accufa , e dichiarazione di- 
llinta, che il peccatore fa di tutti li Tuoi peccati almeno mortali commeffi 
dopo il Battefimo al legittimo Sacerdote , per averne Tafloluzione. 

Con gran ragione la Confeffione fi chiama un* Accufa , perchè peccata 
ita commemoranda non funt > quafi fcelera noftra oftentemus , ut ii faciunt ■> 
qui latantur , cum male fecerint; nè s hanno da contare, ut fi rem aìiquam 
geflam otiofis * duditoribus deleBandi caufa exponamus ; nè a titolo di confi- 
danza, nè per pattare il tempo, nè per prender configlio , nè per cerimo- 
nia , nè per cattivarfi 1 * affetto del Confefiòre , nè per altri fini impropri > 
talvolta ancora illeciti. Ferum accufatorio animo ita enumerando, funt , ut ta 
etiam in nobis vindicare cupiamur . Fenice enim impetranti de caufa peccata 
tonfitenda funt . Tralafcio Falere particole della difinizione, perché fono fo- 
pra accennate, o facilmente s’intendono da sè , e riftringo il tutto ad al- 
cuni dubbj, o dir vogliamo Queliti. Sia 

II primo Parere un gran pefo dover dire tutto il Male , eh’ uno ha fat- 
to co’ penfieri, ec. opere, ed ommiffioni. E poi come mai ricordarli * mali 
lime fe la Confeffione è di molto tempo ^ ed il Penitente o è. grottolano , 
e Idiota, o è mal* abituato, o è troppo foggetto all’ Erubefccnza , come d’ 
.ordinario i Giovinetti, e le Donne* 

Si rifponde colConc. Trid Joc.cit.lmpium effe, Confi Jfionem , qmebac tatione 
fieri preecipitur , impojftbi/em dicere , aut carnificinam Uhm confcrentiarum 
appellare . Confiat enim nibìl aliud in Ecclefia a pcenkentibui exigi , quarti ut 
poflquam quifque diltgcntius fe excufferit , & confo ientids fua finus omnes , iy* 
latebra s exploraverit , ea peccata confiteatur , quibus fe Drnnéum , iy* Deum 
fuum mortaliter offendile meminetit , Ì5v. Per auel diligewtmx fe excufferk y 
danno per regola i Teologi di ufar ciafcuno nell* efeniinarfi. «quella diligen- 
za, ch’ufa un Mevcante grotto nell’ indagare i fuoi Conti . Nè quefta dili- 
genza vuoili uniforme in tutti, ma accomodata alla capacità di ciafcunó ; 
ed a quefta diligenza può, e tal volta è tenuto a fupplire il caritativo Con- 
.feflore , nè più , nè meno di quel legno a che farebbe tenuta quella tal 
Perfona, fe li efaminafie da fe con applicazione; e cosi non farà di neoefe 
lità farle quelle interrogazioni, ch’ella medefima non avrebbe mai fatte al- 
la fua cofcienza, ben ricercandone i feni , e li nascondigli , fecondo la fua 
capacità naturale ; reftando gli altri peccati , de* quali non fi ricorda * be- 
asiffimo inclufi nella Confezione, e perdonati con obbligo (blamente di fot* 
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toporli alle Chiavi , quando gli fovverranno ; eflendo dannata la propofi- 
aione contrariarla Alefs. VII. al num. undecimo . La troppa verecondia 
poi nel dire, che opprime taluni , convien che fi vinca con 1’ induftria del 
faggio Confeflore, apportando, ove abbifogni, i fentimenti , che qui fi ac- 
cennano dal Concilio , e fi efprimono più chiari dal Catechifmo al num. 
63. 69.' e 74. 

Notili , che per peccati gravi da efprimerfi neceflariamente nella Confef- 
fione, s’intendono ancora quelli, che temerariamente fi colorano col tito* 
lo di peccati filofofici ; dannato il contrario da Alefs. Vili, nel 1690. 24. 
Agofto . 

IL Cercali fe fia neceffario {piegarli diftintamente , contarne il numero * 
le circoftanze, che mutano fpecie, anche ne* peccati di fòlo penfiero. 

Si rifponde in tutto che si : e quefta è tutta derilione del Concilio , loc. 
tit. che ne fulmina nel Canone VII. la {comunica contro chi aflerifce il 
contrario. *Alienum enim a ratione eft docere , circumftantias bas ab bomini - 
bus otiofis escogitata* fuijfe , aut unam tantum circumftantiam confitendam 
effe , nempe , peccaffe in fratrem . Ed avendo poc’anzi nell’ifteflò cap. V/ 
parlato de* peccati di penfiero , adduce motivi fpeciali : Oportere a pwniten- 
tibus omnia peccata morta/ia , quorum pofl diligentem fui difcufftonem confci- 
entiam habent , in confeffione recenferi , etiamfi occultiffima illa fint , & tan- 
tum adverfus duo ultima Decalogi pracepta commiffa , qua nonnumquam ani- 
mam gravius fauciant , & periculofiora funt iis , qua in manifefto admittun- 
tur , lf*c. Cum enim univerfa mortalia peccata , etiam cogitationis , bomtnes 
( Epbef. 2.) ira fi/ios , iy Dei inimico s reddant , ncceffarium eft ^ omnium et - 
iam veniam cum aperta , & verecunda confeffione a Deo quarere. 

Non folo fi hanno a confeflare diftintamente i peccati mortali, le loro qua- 
lità, numero , e circoftanze , che mutano fpecie , cioè , che danno ad un* 
azione peccaminofa diverfe malizie , per le quali quell’ atto , benché 
uno, fi oppone però a diverfe virtù ; o pure fe fi oppone ad una fo- 
la , fe gli oppone per diverfi rifpetti , e difformità , ovvero per estre- 
ma . I cali del primo rifleffo fi trovano in abbondanza nel 2. 6. e 7. 
* comandamento . Quelli per il fecondo fono , per efempio : il voto , il 
giuramento , che fi oppongono alla Religione . I cali del terzo fono 
ver. gr. l’avarizia, e la prodigalità, che fi oppongono alla virtù della li- 
beralità , ec. Non folo , dico , fi hanno da confeflare, ed è eertiflìmo , le 
circoftanze, che mutano fpecie, ma ancora quelle ( ed è molto probabile ) 
che diconfi aggravanti ; malfime le notabilmente aggravanti, che fono quel- 
le, che non aggiungono all’atto umano malizia da quello diftinta , ma fo- 
lo l’aggravano più, o meno oltre il confueto modo di peccare , fenz’ ufci- 
re però da’limiti della fua medefima fpecie. E S. Tommafo in 4. difl. 1 6 . 
q. 3. a. 2. q. 5. avrebbe infegnato il contrario, fe fofle viffuto dopo il Ca- 
techifmo Romano , a cui dobbiamo ftare , come Interpetre , fi può dire , 
eh* egli è , della mente della Chiefa : il quale infegna doverli fpiegare le 
notabilmente aggravanti al pari delle mutanti fpecie, giufta i cafi, che ne 
apporta al num. 63 . loc . cit . e conclude con quefta memorabile nota : Qua 
vero pravitatem rei magnopere non augent , fine crimine omitti poffunt . Al 
che fi farebbe come fi diceva, fottofcritto il Dottor Angelico fenza dubbio* 

fc 
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(e foZe viflutQ dopo il Tridentino, e dopo il Catechifino , ftefo per or dine 
tuo,: approvato dalla Chiefa, e confegnato a’ Pallori dell’ anime per regola 
infallibile del viver Criltiano. . , 

Nè foto lì ha da efprimere diftintamente il peccato colle fue circoftan- 
ee, come lì 'è detto ,. ma il grado .delia malizia , e la qualità individua di 
elfo contro lq propella ione dannata da Alets. VII.; al num. 25. 

Di più l’abito, e. la confuetudiha , che uno -ha avuto nel peccato ; maf- 
time fe n’è ricercato dal ConfeZore , giufta la condanna della proporzione 
cinquantoiteUma d’ Innocenzo XI. . 

Di più li peccati Iafciati, o feotdati, ancorché incolpabilmente nella te- 
gnente confezione', . cadendo, alla memoria, Conviene efprimcrlij e (Tendo l’o- 
pinione contraria riprovata da Akfs. VII. al num. 11. Dilli incolpabilmente, 
perchè fé li tralalciano con colpa , non bada confelTàr quelli , ma devonli 
ridire tutti gli altri già confetfati , il numero de’ facrilegj commelfi nelle 
confèrfioni, comunioni, o altri Sagramenti ricevuti in dato cosi cattivo (il 
che s’ intende pur di ogn’. altra mancanza , o difetto elTenziale , feguito nel- 
la Confezione con reato, di colpa grave ) , maflìme fe una tale omiZìone 
^volontaria , e conofciuta .peccaminosa, non fofle a Tua difcolpa in una igno- 
ranza incolpabile della nullità, ed invalidità, di ta}i confezioni , come può 
fuccedere. . 

. Quanto a’ peccati veniali è cofa lodevole .il confelfarli, ma non v’èquefl’ 
obbligo; taceri tamtn citra cujpam , multifquc *liis remedi ìs expiari poffunt, 
-dice il Concilio al luogo citato;. 

Cootinuazioee dell’ iftelfa, Materia , e dilucidazione di ella, 

- • 1 . vj . ,■'$» .V» 

A Prima faccia : fembra un gran pelo una Confezione si minuta, ed elajta} 
ma a chi ben confiderà tutto il detto, non è così. 

Corivien dire il numero de’ peccati , che dopo un diligente efame fov- 
▼engono{; ove non riefea rinvenire il certo , o almeno il probabile , lì ac- 
cud grò riamente del tempo, che durò il male, e della frequenza , con cui 
tfotnavafi ogni mefe a commetterlo , ovvero .ogni fettimpna , £ ciò parlan- 
doli di peccati elicmi ; perchè degli atti interni. o d’odio , o di ofeenità ba- 
llerà fol tanto fi efprima il tempo , che flette in quella tal difeordia , che 
-fegnicò quella donna, ec. ecosi fieitundala dottrina fuddetta ad ogni altro 
cafo, v. g. di un concubinarìo , di una meretrice, di un fbldato, di un’ulii- 
rajo, o foraiglianti . 

Convien dire lè qircoftante de’ peccati . Or niente più facile è a (aperte, 
e a rinvenirle , fervendoli di quel trito verfo di S.Tommafo : Quis , quid , 
-nói, quthut attxiltis , cur , qUcmade , quando . Qttis , denota la condizione del- 
1 * f*rf©oa, . t Quid , ire. Altri aggiungono l’ottava , e formano il verfo in 
quello modo: óuis , quid, ubi , per, q<m ^quoties , cur , quomodo * quando-, 
ma in realtà quel qudties , .per cui $’ intende il numero , non è circollanza, 
-.che appartenga alla fpceie , ma, agl’ individui il numero de’ quali Z conta, 
,• per l’ inwiTujdonfr motaledegli atti e per gli oggetti divertì di numero 
- R. diftin- 
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Domenico Soto è di' 'patere ^che* ntm fieno temiti prima delti 1*. o *4. an*- 
ni, nel qual tempo- fono parimenti capaci della Comunione. La più comu- 
ne tiene, che fiano obbligati, quando cominciano a peccare mortalmente > 
■che fuol {decedere dopo li 7. o 8. anni ; e fé prima de* 7. anni fe ne troval- 
fero anche; coll* ufo perfètto della ragione , . non farebbero contro di quello 
precetto, trafcurànd0nè4‘ofeeryanea; e dato che alli 7. anni fieno a quello 

E recetfco tenuti, non pare però, che la Ghie!* lì voglia obbligare* primadet- 
1 pubertà alle pene impoftd a quelli,* che* ndn fiiconfefsario'V come ' V avveri 
tono pur anche il Navarro, H Stores-, éd altri. Notifi, efser lodevole, dice 
5. Carlo nell* Iftruzione de'Confefsori, che anche di 6 . anni s*inviino a que- 
llo Sagramento , acciocché Assuefacciano dalla prima età alla cognizione , 
ed aH*ulò di «Oso ; avvertendo i Confessori con ia loro prudenza di non da- 
re rafsoluzione, le non fi accorgono della capacità y ec. 

• Notifi pur :anche , thè coll* approvarfr dal Tridentino T ufo della Confèfi 
fione in tempo diQuarefima^ non s'intende determinato quel tempo, com'è 
quello alla Pafqua della ^Comunione . Ami che per caufà gialla differirla 
oltre all* Anno ad modicum ttmpus non viene riputato colpa grave ; ratio - 
ne tamen Communionìs Vafcba/is in T afe ha te ìmpiendam effe , infegnano con 
gran ragione alcuni. S. Antonino è di ferimento, che allora obbliga ilpre- 
cetto della Confeffìone , quando, temiamo di non aver copia di ConfelWe 
tra Tanno, a cui confessare qualche peccato mortale, di cui fiamo rei . H 
Catechilmo Romano afserifee efseiVi tal* obbligo , quando remiamo di feor- 
iiarci di qualche colpa mortale , ch’abbiamò cominella ; ed allora conviene 
dirli di propria bocca , xton /cripto vetnutw, non efsendo impediti di contarg- 
li ore propri*. Conviene dirli con dotor di cuore; e che' un tal dolore, come 
fi è detto di (opta, abbia a precedere la Coofeflìone, almen almeno Tafso* 
luzione. Nò vale T averto doppi; nò T averlo « ancorar avuto innanzi , fe non 
è flato in ordine al ricevimento di lqireflx>' Sagramento ; Nò la contraria * op-^ 
pinione del de Lugo olla ; mentre ivi parla di uno, che confessatoli , poco 
dopo fi riconfefsa , xx accufandofi de’miedeCmi peccati , o d’ahn dè- quali il. 
era (cordato.; --v * ‘ ‘ * 

■ jì . . Della Soddisfazione* 

i;nn ■ • f ' 

’ /. V h • • ‘ ■ > 

P Roxima vero ( fubbttcìiigitur materia) fine aSus V ceni tenti* , contritio 
confcffio , fatijfa&iM La foddisfazione è uno degli atti del Penitente, 
che coiHtuifcono la materia prolfima di quello Sagramento :edèquefta par- 
te delle più impugnate,; mafiime in quelli ultimi tempi, da quanti lotto fpeu 
eie di pietà, babent quidem fpeeiempietatis , virtutem autem ejut abnegarunt 
termini, che ùfa il'Tzidi fefs. cit* capi. 8* Vogliono quelli , cioè, i Luterani, 
e i Calviriifti dietro la, Scorta de* Novasianl, cne ogni qual volta fi rimette ii 
reato della colpa, fi rimetta ancora tutta intera lai pena anche temporale: e 
così fia fuperflua la foddisfazione. Or ecco TarticolOi di fede, che prOfewa, 
ed ha Tempre professato la. C biela 'Pio mana : Cu/pan* dimiffd , tempora/empee- 
ve Un hoc f acuto ^ ve/ infuturo teftareexolvmdam . Cd$l vien definito da~- 
- A gli* 
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gli antichi, e 1 moderni Sinodi; dair Ancirano, dal Neocefarienfe , dalTArau- 
fica no primo, dalPMoguntino, dal Remenfe; e per lafciar gli altri, dal pri- 
mo, ed ultimo degli Ecumenici, cioè , dal Niceno I., e dal Tridentino , 41 
quale ne fulmina nel Canone 12 . la feguente fcomunica : Si quis dixerit , 
totam p&nam fimul cum culpa remitti femper d Deo , fatisfaBìonemque poenfc 
tentium non effe aliam quam fidem , qua apprebendunt Cbriftum prò eh fa - 
tisfeciffe y anàtbema fit . E ne’canoni apprefso definifee quali fieno quelle fod- 
disfazioni , e quanto gran culto ne venga a Dio per else . Tutte cofe , che 
fi fpiegano diffuiamente dal Catechifmo citato y fe ne moflra Turile ; s’ap- 
porta la congruenza , perchè nel Battefimo Iddio rimetta femore con la col- 
pa tutta la pena, non così nella Penitenza: fi infogna qual dev'efsere Tufo 
di efse; tracciate varie, ed erudite definizioni » e deferizioni di quella par 
rola Soddisfazione. 

Balla al nollro intento fapere , che quella altro non è che un pagare la 
pena temporale dovuta a’ peccati ; rellando un tale debito dopo ancora T af- 
foluzione. Elsa non è per fe, edi natura fua efsenziale al Sacramento , ma 
foltanto Integrale ( è però necefsaria alla falute per neceffità di precetto di- 
vino) . Ter aecidens però può efsere indicativa di difetto nelle parti ef- 
fenziali , quali fono il dolore , e 1 propofito ; ed allota è appunto , quan- 
do fenza caufa ragionevole fi rifiutano foddisfazioni proporzionate , mol- 
to più le moderate dalla prudenza del Cotìfefsore ne’ rigori antichi . Ed 
è certo parte efsenziale di quello Sagramento il propofito , e buona volontà 
di volerla efeguire, e dare qualche condegna fbddistazioae alla Divina Giu- 
llizia, o in quello Mondo, o nell’altro;, altrimenti il peccato mai non fi ri- 
mette. 

Ho detto o nelf altro Mondo > perchè v*è oppmione , che fi» capace di 
affoluzione quel Penitente , che rifiuta la Penttenza Sagramemale , purché 
dia parola, ed abbia animo di differirla nell’altra vita ; èd artteòròhè ^fi ec- 
cettuino le penitenze medicinali nell’ accennata oppirtione , ma -fòt s* inten- 
da delle penitente punitive . Se fia Dottrina probabile , io ne dubito forte , 
e facilmente mi foferivo al fentimento di S. Cefario ArelateOfe r ove parlan- 
do di quelli, che lafciano la penitenza fotto pretello di volerla fubire in Pur- 
gatorio : T^on Turga torti poenas\ dice, expiandòs , fed poenis Inferni* damnan^ 
dos credo , ac fentto\ 

Se poi fia tenuto fotto pena di nullità il Penitente ad adempirla in grazia , 
o non polla cambiartela da fe in opere evidentemente migliori, ci fono oppi- 
moni probabili per Tuna, e l’altra parte r non così fe accettata che Tha , 1» 
voléfle di propno capriccio far 1 adempire da altri in* vece fua , giulla la con- 
danna di Aleffandro VII. tra le dannate al num. r5. 

Si cerca , fe fi poffa obbligare alcuno a compierla prima del T affoluzione : e 
fi rifponde : primo che non può cenfurarfi T opinione di chi afferifee edere 
folta antica difciplina della Chiefa il differire T affoluzione fin dopo compita 
to il còrfo della penitenza canonica*, effendó quella opinione di molti erudì*- 
ti , e maflime del dottiffimo Glo? Morino fuperiore ad ogn’ altro in quella 
materia ; fecondo che la Chiefa fopra’di quello ha potuto cangiare , e in 
fàtticha cangiata la fua difciplina , onde il lòmmo Pontefice Innocenzo XE 
fotto il dì Aprile i$8$.. meritevolmente condatinò^ il libro prefentatogli: 
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col titolo : pentafogus diapboricus , five quinque iijfcrentiamn rat fono , oc 
quibus vermn judicatur de di lattine abfolutionis ai mentem gemini Eccfofis fe* 
Iti. SS. *Attg. & T benne oh fot tu ad examen Santijftmi D. 1 ^. lnnoc, XI. rin- 
covando con ciò quefto Pontefice la condanna fatta prima in quello propo- 
sto dal fuo Predeceffotc Siilo IV. contro Pietro di Ofraa: 3. finalmente 
che fe parliamo delle Penitenze , in. quanto fono medicinali , e prefervati ve 
da’ peccati , e fi po Afono , e fi devono alle volte efigere anche prima dell* 
alfoluaione. Chi vuol fapeie j cali, ne" quali è lecito * ansi talvolta obbligo 
di operare in quefto moda , ed i fini , per i quali infogna la prudenza non 
doverli far altrimenti) legga il Suarez, il Reginaldo , ed altri riferiti , cita- 
ti , e feguitati dal Bonaccina; e più abbailo pure fe ne porteranno delie re- 
gole, e degli efempj, , . , . . 

Quali fieno quelite penitenze foddisfattorie , o punitive , Sabbiamo decifo. 
nel Dogma del Tridentino alla Seffiooe e capo citato e confermato colla 
fcomunica contro chi ditemi fle, al Canone 1 di quello tenore: Si quii dti 
ncrit , prò peccads , quei poen$m temporafom , minime Deo per Cbrifii merita 
fatis fieri potnis ab eo mfittis , is 9 patienter teleratti , vel a Sacerdote injuntis % 
fed ncque [ponte fufccptis, ut)e)uniij 9 orattinibus , cfoemafynis , vrt aliti edam 
ptitads opfitibuc , acque ideo optimum pssnitentiam effe tantum novam vitam 
amache Jèn 

Dal cheli vede chiaro, quanto ragionevolmente fu condannata da Urba- 
no Vili, nella fua Bolla In eminenti quell’ una tra le altre tante propofiziou 
Vki di Michel B&jo , che diceva : Satisfattine s , laborefque jufiifieatomm note 
•UflUnt expmrcde condigAep&nam timporafom refi antem peficuipam. condonai am .. 

Dice il Sinodo, che quelle penitenze s’impongono a* penitenti, Sacerdoti s 
arbitrio , prò metifuta de liti > Seff„ 14. cap w 9. Non s’intende per quello che 
ftta. in fua mano, ed interamente 3 fuo libito, 1’ impofizione delle penitenze * 
ffochè poflfa e darle, e lafc;iarle T il che è faJUò debent Sacerdote! Domini fa- 
betares , 4 $* conveniente* fattifatknes in) ungere \ né pofsono^a, lor piacere im- 
porre penitenze leggieri, e gravi, ma prò qualitate crin^muw * & pxnitcntium 
facukates , fejf.cit. cap. 8. e come ripete nel capo* feguente prò menfura delti 
ti. Così 1 * intende apertamente il Catechifmo tic ^ cit. num. 80. In irrogando 
autem fatisfationii peena Sacerdote s nibil fibi fuo arbitrata fiatuendum effe , 
fed omnia juftitia y prudenti a , pietate Ungendo . , exiftimabunt . *Atque , uf 

bac regufo pece stia, me tiri videantur , ipn poentiemes fuorum f ce forum gravita- 
tem magi* agnofeant , operai pretium crit , eis imerdum figni ficare , qua poeti et 
quibusdam delitti ex veterani cono num prcefcriptOj qui potnitentiafos vocantur y 
cpnfiitutce fiat. Al che prendo S. Carlo tra li fuoi. avvertimenti a Confef- 
lori , in quello propofito.così loro preferivo al JF. 21. 

; Per tanto deve il Conféfsore fapcre li Canoni Penitenziali : perciocché 
quantunque fi. ppfsano,. e fi debbano moderare ad arbitrio di prudente , e di-, 
fereto Confefsore, fecondo la. contrizione del Penitente , o la qualità , e di- 
wjrfità delle per iòne, ^ed. altre ^ circoftanze, nondimeno è bene fempre guar r 
dare li fuddetti Canoni 5 ed a quelli come a regole conformarli,, quanto giu- 
dicherà fpedicnte.. £ quantunque il. Confefsore non imporrà la penitenza del, 
Cinomi amico , dovrà nondkneao fpefse volte man ife (tarlo al Penitente», 
ipcr indurlo, a. maggior contrizione , e ad efeguire tanto più prontamente la* 
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minor penitenza, che gli farà fiata ingiunta, cavando utile dalla benignità j 
che oggi ufa feco la Santa Chiefa in mitigare il rigore dell’ antica difciplì- 
na Ecclefiafiica . 

Quali l’ ifteflb fi legge nel cip. j. del Confeflòre iftruito del P. Segneri , 
Il quale al principio sfoga il fuo zelo con quelle pefantilTime parole : E chi 
è ormai , che abbia qualche notizia alquanto diftinta di quei Canoni Sacro- 
fanti decretati da’ Santilfimì Padri tie* lor Concilj , in virtù di cui con peni- 
tcnae di 7. di io. di 12. anni fi rendeva a Dio l’onore toltogli col peccato ? 
E pure furono un tempo sì univerfali , che non era riputato degno del no- 
me di Sacerdote , chi non fapeva tali Canoni perappuntò : Vtx Sacerdoti» 
nomea in eo confiate , qui talee eanones ignor averto . 

Da ciò fi è giudicato opportuno Pendere il Catalogo di detti Canoni Pe- 
nitenziali , come può vederli nel capo ultimo della feconda parte . 

Alcune avvertenze (òpra 1 ’ antecedente Paragrafo della Soddisfazione » 

f. VII. 

D Unque fi avrà da ammettere di nuovo l’ufo de’ Canoni Penitenziali già 
dimelfo, e più non ricevuto? Quella non è mai per avventura la con- 
feguenza, che dee dedurli. 

Coll'encomiare, li Cànoni Penitenziali hient’ altro, opoco più fi pretende , 
che lervirlìdi elfi, comedi uno fpecchio per ravvifarvi la maggiore, 0 minor 
graviti delle colpe, la quale noncadendo fottoi fehlì, non può dichiararli me- 
glio che con la rifpettiva gravità delle pene taffetà dal favrlfimo giudizio di que- 
gli antichi Padri , e Rettori dell* Anime , i quali anche in quei tempi non 
gli ftabilirono come Decreti precettivi a’ Gmfelfoti <, ma come regole diret- 
tive , dicono il Saarea , ed il Reginaldo. Ed appatifeè in evidenza dal tito- 
lo fteflo , che loro fi prefigge dal Graziati! nel fine del decreto con quelle 
parole: Canones pcentoentiales , quorum notti in Viris Ecclcfiafltcis efi Valde »f- 
ceffdria ; Junt enim quadam regala direB'tya ai pttmte/ttias dtlinquenìibus m± 
ponendas . La qual notizia gli è neoeflaria , hon perchè sì abbiano a mettere 
affolutamentc in pratica , ma per il fine fopràddetto 5 e dò infegna anche il 
Navarro predo il Reginaldo citato. Quali fieno quelli Canoni Penitenziali, 
vedali il capo ultimo della feconda parte» /' 

Si è detto di fopra non poterli la penitenza accettata far ‘fupplire da uh 
altro ; e pure il Catechifmo infegna : In eo vero Jumma Dei bonttat , ($■* clr- 
mentia maximts laudibus , Ò" gratiarum aBionibus pratica rida efi , qui fiu- 
mana imbecillitati hoc condonavi , ut utius poffet prò altero fiatitf avere -, quei 
quidem bujus partii Tqnitentia maxime prbprium efi. Così al num» 77. 

Nulla otta al detto ; perchè oltre all* eccettuare che fa , e le penitenze 
.medicinali , e l’altra due parti della Penitenza, che fono la Contrizione , e 
ria Confezióne, ivi non parla d’altro, come li_ efprime ne’ numeri feguenti , 
-che della partecipazione dell’ opere buone di tutti i Fedeli in grazia della 
.Comunione de’ Santi , il decimo degli articoli di tìoftrà fede propolli nel 
^Simbolo degli Apoftoli; ed in grazia di quello confeflìamo pure ancóra noi 
oltre di ciò poterli fupplire di molto a quelle penitenze fbddisfattorre, o fie- 
no^ punitive, coll’ Indulgenze. Cofa 
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Cofa fia r Indulgenza , è noto . Ella è una grazia fatta dalla Chiefa a 9 
Peccatori , con la quale rimette loro o in tutto , o in parte le pene dovute 
a i peccati, già quanto alla colpa rimefli , applicando loro fuori del Sagra- 
xnento, e del Sacrificio le foddisfaziòni di Crifto, e de’Santi. 

Che quella Grazia pofla farli dalla Chiefa 1 * abbiamo definito di fede da 
tre Concili Ecumenici. Dal Lateranenfe III. undecimo di numero , fecondo 
la Cronologia del Celefti , celebrato nel 1179. contro i Valdefi , che ’l ne- 
gavano ; dal Coftanzienfe XVI- Ecumenico , nel 1414. contro gli Vuiclefifti; 
dal Tridentino XIX. contro i Luterani , il cui Capo di più ne fcherniva , e 
proverbiava un tanto bene , folito a chiamar 1 * Indulgenze Sanguinis Chrifti 
profanai iones , Satanaque ludibria , foggi ungendo V empio Erefiarca , che il 
Papa involge , e rinferra la Grazia di Crifto dentro una Cartapecora , e qui- 
vi col piombo figilla queeftuarias nundinationes de animarum fallite , ac pias 
fraudes , chiamando il Purgatorio, che negava, Exitiale fatarne commentum. 

E tanto badi della foddisfazione , eh* è una compenfazione fatta a Dio 
prò offenfis in illum perpetratisi e del redo della materia remota, e proffima 
di quello Sagramento. 

C A P. II. 

Della forma del Sacramento della Penitenza. 

f órma autem , illa abfolutionis verba : Ego te abfolvo . Quelle tre parole 
fono il coftitutivo della forma di quello Sagramento ; anzi foltanto Te 
abfolvo fono dieflenza, febbene peccherebbe gravemente quel Sacerdote , fela- 
iciafle, maflime in articulo mortis , 1* altre due parole, a peccatis tuis ; e per 
certo almeno non farebbe efente da colpa veniale: e fe vi è timore di qual- 
che Cenfura, conviene fi eforima avanti dell* aflòluzione de’ peccati . L* AC- 
Soluzione di quefta è : ^Abfolvo te ab omni Cenfura , deinde a peccatis tuis . 
Per quella parola abfolvo te fi vede chiaro la neceflità della prefenza del Pe- 
nitente almeno morale: non potendoli affolvere V adente , come fi è detto di 
iopra, e fi inoltrerà più chiaro nel capo ultimo della feconda parte. 

La Materia, e la Forma di quello Sacramento (come quelle di ogni altro) 
lo rende nullo, fe è variata foftanzialmente, e fe non fono unite infieme ; fi 
intende però moralmente. La mutazione. accidentale , che può più facilmen- 
te fuccedere nella Forma , in cui , mutandofi le parole , refta intero il fenfb , 
rende il Sagramento foltanto illecito lotto colpa grave , fe qualche motivo 
non feufa. Eccovene de’cafi. _ . . 

E* variazione follanziale della Forma in vece del te abfolvo , dire abfolvat 
Deus te> ovvero abfolvat te Cbriftus . Così aflòlvere il Penitente nutu , figno , 
aut f cripto, fenza proferir parola . 

E’ variazione accidentale proferire le parole Sagramentali col linguaggio del 
Paefe, o ftraniero; o fe pure nella fua lingua* propria , ufendofi Sinonimi , 
cioè , altre parole dell* iftefla lignificazione , che le iftituite dalla Chiefa : 
'come in vece di abfolvo , dire remitto, ovvero condono Ubi peccata ttìa . Che 
fe le parole non avellerò 1* iftefla lignificazione delle parole ftabilite efplicita*, 
e diftinta fecondo l’ufo comune, e pubblico, renderebbero la mutazione fa- 
ftaoziale, ed io confeguenza nullo, ed invalido il Sagramento . 

E’ pur 
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F pur anche mutazione accidentale , ed io quello può fculàrfìd* .colpa al* 
meno grave il Sacerdote, il quale a riverenza del Perfonaggio che confetta * 
dice: Abfobo Dormnattonem , EuceUentiam , vfil Majfftetom vtftram fax. non 
effèndovi variazione eflenziale, mentre fono paiole equivalenti . 

Le Forme di tutti gli altri Sacramenti , perchè compatte di più parole » 
poflbno in più alai modi renderti invalidi, ed ancora («1 tanto ifec&i, giuda 
le avvertenze accennate; v. {. per la traCpofiakuoe delle parole, per. l’ interru- 
zione., ;per 1’ addizione , per la corruzione , o fia -mala fi ftorpiata pronun- 
zia, per la detrazione di qualche parola , ec. Dico di tutti gli altri Stiramen- 
ti , ad eccezione di quello della Penitenza ; perchè ,cooGftendo l’ iettènza della 
(ha forma in due fole parole , Abfolvo te , bàtta in fottanza , non foto per 1’ 
aflbluziooe da’ peccati, ma .ancora dalle c enfine, benché gon lì efprimauo nè 
quelle, né quelli; conlìtteado , dico jeflfenziajmente , la dorma in <pefte due 
parole, non vi ha luogo latrafpofusiooe , e poco ancora gli altri capi , fuori 
della corrasione , o mala pronunzia* .per cui feropre gravemente pecca ( ben- 
ché noe tempre fi renda invalido il Sagramcoto ) fi eie induftria eorrupte pro- 
frrantur Se però la mutazione non fotte tanto notabile , nè feguita con 
piena deliberazione, non eeoede la polpa veniale. 

£’ ìndùbkabile appretto tutti , che fervirlì di materia e forma dubbia nell’ 
amminiftrazione di qualunque fiagwmeoto , fia peccato graviamo y ®oten- 
dofi avere la certa e indubitata ; cosi pure dopo la condanna di quella prò* 
pofizione, che comincia; e fi illkilum, farebbe reo di colpa grave quel 
Sacerdote, che nell’ amminittrazione di quello Sagramento fi fervitte della 
oppinione probabile , lafciata ila. più probabile* 

Alla Forma accennata aggiungervi qualche condizione de futuro' rende in- 
valido quello Sagramento , come farebbe : Ego te abfolvo , fi Epifcopus confetta 
ferit, aut fi fatisfeceris: o pure fe un Sacerdote fenza giurifdizione dica : ab- 
folvo te , fi Epifcopus ratam babuorii abfoùotionem . -, 

Non può itera*!] lènza grave reato la forma $agrement»Je «ella medefùnp 
«Onfeifiope fenza nuova materia, o almeno fenza nuova repetizione dirti' au- 
tidetta con la rinnovazione del dolore, ec. 

Trafcurare, in materia matttme rilevante , U :rho deU’amminiferazione dì 
un tal Sagramento, introdotto o dalla Chiefa uni vedale , o dalla figa pro- 
pria particolare , non può fcufarfi da colpa . £ per non ufcire da i limiti 
della forma, che preferire il Rituale Romano, dopo data al.fi» penitente la 
Salutare penitenza, e da lui accettata , dica: 

Mifireatur ttti omnipotext Deus , fa dimìfiis peccatis tuìs, ftrduMt te ed vi- 
tata eternano , Ao te » . 

Dipoi con la delira alzata verfo di lui foggiunga: 

Indu/gentiam , abfolutionem , Ì0” remijfiouem peccatomi» tuono» tribnet tibi 
nmnipotenr , Iv mifericors Domìnus . Amen . Dominio nofier Jefus Còsi fi io te 
ebfolvat : <ìs» ego auBoritate ipfius te abfolvo ab omm vincalo ettcommumcatio- 
ah, fufpenfionis , ìy* interdi Si, in quanto» poffut» , i3» tu infiùgej JDemde ego 
te abfolvo a peccatis tuis. In nomine "Patrie fif , ita Filii , ÀBr Spiritili bandi . 
«Amen. (:Sefl Penitente è laico, fi lafcia la parola fufpenfionis') .tPaJfioQomir 
ai aofirijefu Cbrifii, merita Beate Marie, femper àrgini s , fff> omnium SanBor 
*um, quidqaìi boni fremi, Ù* &ta(i petievter fufiinmrh, fiat tikiJtt osemiffitt 
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non peccattrum , augmentum gratin , is 1 prnmiutn Q’un nterttn . *A- 
men . 

Avverte* qui il Rituale medefimo , che nelle -confelfioni più frequenti , e 
più brevi, e quando v'è gran concorfo di penitenti , li può lafciare il Mi - 
Jereatur , Òv. badando cominciate dal Domimi* nofier Jeftts Cbriftus , come 
fopra, fino al Tajfto Domini , exc/ufive. Anzi che nelle gravi neceffità; 
ed in pericolò di morte può abbreviare ancóra- più , c dire : Ego te ahfolvo 
ab omnibus cenfuris , & peccati * . In nomine Tatt i * , d$v. £d a quanto in ciò 
è preferitto, conviene, che tutti li Sacerdoti fi attengano fecondo quello , 
che fi è notato nell’ avvito preliminare al Lettore. 

Dal detto fi vede, che Timpofizione della mano fui capo del Penitente, 
lo feoprimento del capo, ec. fono in libertà del Confeflòre farli, o non far- 
li; per altro è di dovere oflervarfi la confuetudine . 

Quanto* alla forma per 1 * affoluzio'ne delle Cenfure , per cui foffe fiata 
commefla fpecial facoltà dai Superiore, il Rituale fieno ivi appreflò ne 
preferì ve il rito, e ’1 modo, qual fi accenna nel Capo ultimo della feconda 
parte. 

Si avverte finalmente, che quella parola fufpenfionis da dirli folo agliEc- 
clefiaftici non deve tener fofpefo, nè in fcrupolo il Confelfore, fe gli com- 
pariffero laici in abito da Ecclefiaftici , ftante Tabulò , che c'è in quello ; 
potendo fempre il Confettare lafciare quella parola, fe non gli colla chiaro, 
che fian tali; nè elfo è in obbligo d* interrogargli in quello, 

C AP. III. 

Del Miniftro di quello Sacramento, e fue qualità: : 

M lnifter denìque e fi Saccrdo* babens potefiatem abfolvendi , vel ordina - 
riam , vel detegaiam \ fed fi periculUm morti* immimat apòrobatuf- 
que defit Confejfarius , quilibct Saccrdo* potè fi a quibufeumque' cen/uris , 
peccati * abfolvere . '■ 

li Sacerdote dev’ edere il legittimo Min iftro del^Sagra mento della Peniten- 
za , ed una tal alferzione si ha da tenere di Fede ; nè altri può ammini- 
ftrarlo, fia laico di qualunque grado , fia Diacono , fe non è infignito del 
Sacerdozio, lòtto pena di nullità, di facrilegio, difcomunica, ancorché non 
veniffe all'atto dell' adduzione . Nè olla quel tel|o Sagro: Confitcmini al- 
terutrum peccata vefira , perchè fi fpiega da' Sagri Inrerpetri quella parola 
alterutrum , cioè, ad uomini limili a voi, che fono i Sacerdoti), a' quali Dio 
ha data la facoltà di aflòlvere . Nè fu lènza mirteto 1 il noni efprimerfi li 
Sacerdoti , come quivi oflerva il dottiflimo a Lapide . Nè oda qualunque 
fatto, o autorità in contrario; perché la Confezione alli non Sacerdoti mai 
è fiata (limata in veruna maniera Sagramentale, nè mai necefsaria ( afsen- 
te il Sacerdote ); e fol fi trova lodata di configlio per i beni, che nepof- 
fono venire , di meglio con ciò difporfi alla contrizione perfetta , di poter 
efcere ajutato con configli , con direzioni , con fperanza . Ol : tire che quella 
verecondia, che fi foffrì in un tal' atto di umiliazione può giovare in par- 
te di foddisfazione de’ peccati. Per altro , fe non fi ha contrizione , non -fi 
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fai va con quella cònfeflìone^come fi falverebbe conila vtìra coofeffioae SaJ 
gramentale , chi reo di colpe gravi non avefse che 1* Attrizione. 

11 Sacerdote dev* efsere il Confefsore, nè vale fe lia fol tanto Diacono , 
benché privilegiatiflimo : moltomeno fe Laico , benché qualificatiffimo , e 
Santo» E qui. chi* non vede quanto, fciocca, e temeraria fià la. Dottrina dei 
Valdefi , e Luterani* •; che (tendevano quell’ autorità di a £sol vere da’ peccati 
fino alti fanciulli, fino alle femminei •• 

Nè bada efser femplicemente Sacerdote, nè la fola facoltà, che gli fi dà 
• ' in vigore della fua ordinazione di aftoivere da' peccati , come ha definito 
il Concilio di Trento > ma vi fi ricerca la giurilclizione , la quale proven- 
ga, o nò anch’ efsa ex vi Ordinatìonìs , certo che 1’ ufo dipende dalla giu- 
risdizione efteriore , 'non. potendoli fc efercitare fenza il confentimento della 
Chiefa, alla quale tocca di determinare quella poteflà , che dall. Ordine fi 
riceve universale, a luoghi, cali, e perfone particolari ; ed allora avviene , 
quando approva, ed applica il Sacerdote a tal’ impiego, o conferendogli una 
dignità, omzio , ec. a quali di fua natura fia annelsa 1* amminiftrazione dì 
quello Sacramento , come il Vefcovado , una Parrocchia , ec. ed allora di- 
edi giurisdizione ordinaria ; o giudicando praticamente un Sacerdote per i 
requifiti necéfsarj, che in efso concorrono di faenza, prudenza , bontà , ec. 
capace /di annui mitrarlo ; e quella chiamali giurifdizione delegata . Nè può 
quella comunicarli da chi T ha ordinaria > mai foto da chi è Ordinario ; o 
fe pure non 1* avefse delegata, conviene che abbia a parte la facoltà di fud- 
delegare; e ciò o fia per grazia, o privilegio; o fia perchè fèbbene è dele- 
gato*, Y è però ad univerfalitatem caufa . 

IL detto vipne confermato, ed autorizzato da una dichiarazione della Sa- 
gra Còngregazione del Conciliò in quello tenore: xAbfolutionem a Sacerdote 
datano vigore f acuitati* mneralìter a fummo Tontifice , - ve/ gcncfaliter a Taro* 
cbo conccffa , fi ab Epsfcopo Saceirdos examinatus , is* apfrobatm non fuerit » 
ccnferi nullam y etiam quoud eos , qui tali Sacerdoti bona fide confefi funt . On- 
de meritamente furono condannate le propofiziohi , che diventi vano da un 
tal decreto; e più meritamente fcomunicato Gio: di Poliaco Dottor Parigi- 
no, che detta facoltà di afsolvere da* peccati la.riftringeva al (olo Parroco, 
infegnando intorno a quello Sagramento varie altre propofizioni falfe , e 
lontane dalla» Dottrina «Cattolica, tra le quali va fotto il fuo nome quella, 
che nè il Papa- , nè Dio fleto jpofsa dare una facoltà generale di udire le 
Confelfioni, fotto ; pena di dovprfi ripetere tali corttèflìont al proprio Sacer- 
dote, che per lui è il folo Parroco. Negava di più non foto aHa Chiefa la 
facoltà di allringerci alla Confeflione annuale, ma a Dio- medefimo ; asse- 
rendo , non avere tale poteftà fopra le noftre cofcienze . Laicizmo gl* in- 
ganni , ed errori degli Eretici : febbene anche il feperli giova a Sapere la 
verità de* Dogmi Cattolici , che li condanna ; appunto corne a conofcer le 
tenebre non vi è migUonmvenaione della luce; e per fcoprir i colori fumi- 
co mezza fon 1* ombre. 

Varj quelli pofsono inforgere intorno ali* accennata Dottrina della Chie* 
fa circa la facoltà, e giurifdizione, fia ordinaria r fia delegata del Minillro 
di quello Sagramento , a* quali in poche parole fi rifponde , e brevemente 
«*e ne fpedifco .. 

Sa In» 
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In prima. Ce fa fnddetta approvazione debba farli dal Vefeovo, nella cui 
Dioceli averà il Sacerdote da amminiftrare quefto Sagramenro. E fi rifpon- 
de disi, giuda la più probabile,. la- più’ ficura, la? più comune oppiatone dei 
Dottori . 

2. Se poCsa ad. arbitrio del Vefoovodarfi più ampia, o più riftrett»; de- 

terminata a cerco luogo , ed a certe pedone ; con riferva de’ cali , o tfò ; 
limitata , o nò dal tempo , ec. E fi rifponde , che à . Tutta Dottrina del 
Tridentino . . 

3. Se tal facoltà già concefsa pofsa rivocarfì. Si rifponde 1 fenz* canfa, non. 
«Cser conveniente} con caufa ragionevole, efsere di dovere. 

4. Se dianfi cali , ne’ quali un Sacerdote féozà quella approvazione pofsa 
validamente, c lecitamente amminiftrare il Sagramento della. Penitenza ? Si 
rifponde di si, e fono i Tegnenti.» 

Primo un Sacerdote può validamente e lecitamente amminiftrare il Sagra- 
mento della Penitenza lènza 1 ’ approvazione del Vefcovo della Dioceiì , quan- 
do un altro Vefcovo per elempio, o un Parroco confefsa nell’ altrui Diocefi t 
propj Tuoi fudditi perchè fu di quelli ha giurifdizione ovunque , e giurifdU 
zione; volontaria, che non è perchè debba e/fere impedita. Secondo quan- 
do i Regolari con licenza de’ lóro Superiori il confettano fra loro.' , e (Tendo 
ciò. loro accordato dal Sagrofanto Concilio di Trento , o dalle Pontificie 
Codini r.ioni . Terzo quando la Per fona , che deve confbiìàrfì E trova in pe- 
rielio di morte , e non è prefente un Coofeflore approvato , e trovandoli 
prefente quefto fia fcQiuunicato, virando , o fofpefo , 0 complice di peccano 
contra il Sedo comandamento , al . quale deve preferirli un tempi ree Sacer- 
dote , quando ciò li poflfa fare lènza fcandalo . Un Sacerdote poi , avvegna- 
ché non lo poflfa far lecitamente , può validamente amminiftrare il Sagra- 
raetfto detta Penitenza , quando Concorrano l’error comune e ’L titolo colo- 
rato, o quando , benché il Vefcovo della Diocefi efprdfatasente non appro- 
vi, per motivo, di carità, o di prudenza tacitamente confente.. 

Fuori di quelli cali, affolvere fenea l’approvazione , 1 ’ alfoluzione è nul- 
la , come può vederli nel Cap. ultimo della feconda parte, ove patlafi del- 
le propofizioni condannate . Neppure fi può con la giurildizione. dubbia 
nifi neceffitas vìgeat , nec aliti y adfit . 

Si noti al proposto della facoltà -di afsolvere da’ cali rilèrvatì ciò che fi 
ha nell’ accennato capo ultimo della feconda parte al fine della Bolla/;; Cce. 
no. Domini; ove parlali delle facoltà ne’ tempi del Giubbilo©. Così pure non 
poterli mai date a verun Sacerdote la facoltà di afsolvere il complice in 
materia venerea , efseodo fiata levata affatto tale giurildizione , e facoltà 
da Benedetto XIV. in una fua Bolla, che comincia: Sacramentum T ^nìt en- 
ti fi -, dat. i.Jmtii 1741. taìoris fequattis : 

Omnibus', Ì9* fingulis Sactr doti ] bus [ t-am Sficu lari bus , quam RegUlaribascu- 
jufcUtnqtte Ordinis , ire. auBoritate jlpofiolica , Ì3* H.°fi ree petefiatis plenitu- 
dine interdicimus , & prohibemus , ne aliquis eorum entra càjum e xt rem fi ne- 
cfjfitatis , n intéra m , in tpfius mtrtis articulo , &*• deficiente fune quocumque 
alio Sacerdote , qui Confeffarii munus ebire pojfit , ConfeJJìonem Sacramcntalem 
per fonte compiici/ in peccato • turpi , ataue trtbonefto contra fcxtum Decalogi 
prficepttim commiffo excipere valeat , fallata propterea-i/li ipfo jure qttacam 
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quc auB ori tate , ìy > , jurifdiBione ad qualemcumquc perfonam ab bujufmodi 
culpa abfolvendam , adtoqmdemut abfolmio, fi quam imptrtierit , nulla > atque 
irrita omnino fit , Ì 9 v. Ét fi quis Confefiarius fecus facere aufus fuerit » 0*4/0- 
ris quoque excommunicationis panano , 4 ^«4 abfolvendi poteftatem l^obis fo- 
lis , 'Hpfirifque Succefioribus dumtaxat refervamus , ipfo fatto ine ur rat - 
clarantes etiam > & decernentes , ^40</ ;wc *TÌ 40 » *0 «inr eujufcumqne Jubi- 
lai, aut etiam Bulla, qua appettato* Cruciata Sa atta , 40? alterimi cujttslibet 
indulti Confi filone m ititi complici* toymfimdi quèfquam Datìrat emergere , 0/yae 
Sacramela km abfolutionem elargiti , 

• r 

Condizioni , e Requifiti più fpecifici del condegno- Miniftro A 
quello Sagra mento - 

I. 

1 1^ éjtts Mittifir» requiritur etiam benitas fetenti a , atque prudenti* , curo- 
prillo fecretet confejfionis fui ex« 8 » ptrpetuoqut fJentèe. 

Oltre la pòtterftà dell' ordine » e di giuritlizione , come fi è «tetto , fi ri- 
cerca in un tale Miniftro. Bonitas , la bontà di vira cioè , un abituale dif- 
pofizione di anima, buona , anzi lanca , lenza la quale ben fi può amtmni- 
ftrore validamente il Sagrameato della Penitenza contro l’errore de’ Dbna r „ 
tifti» Apoftolici , ed Albanefi, ec. ma non già lecitamente , non conrenenv- 
do che il Confefsore fi metta mai ad udire le Confezioni in ftato di pec- 
cato. mortale , nè con dubbio di efso; altrimenti commetterà tanti Sacrile- 
gi, quante faranno le afsol azioni ». Dico le risoluzioni , perchè v’è opinio- 
ne, che non pecchi gravemente quel Confessore , che mefsofi a fentire col 
peccato mortale nell’ anima un qualche penitente, non 1’ afsolve prima d’ 
efserfi efso ftefao eccitato a contrizione ; anzi che fe all’ improvvido _ chia- 
mato ad un. moribondo , non potete così fubico eccitarli alfa contrizione , 
nè meno peccherebbe assolvendolo* 

Prefcindendo dalle prefate limitazioni, chi dicefse.nonefser facrilegio arti- 
miniftrare quello Sagramento , e gli altri ancora , con cofcienza macchiata 
di colpa grave , faprebhe più dell' Eretico , che del Cattolico . E pure fu 
già infegnato da un certo Croufers , la cui oppinione fu. anche fubito dan- 
nata . ■ 

_ Vedali fu quello propofito il Cap. ultimo , ove trattali delle propofi- 
zioni condannate ; come pure la Bolla Univerfi Deminici Grcgts , ivi efa- 
minata . 

Gli Autori , che trattano della bontà del Sacerdote Confefsore ne’ loro li- 
bri Aloetici non fi appagano di una bontà , che loto tiene netta la cofcien- 
za da colpa grave, e folo bada a non coUrtuirlo facrilego; ma ricercano , 
che palli avanti, e procuri acqui (lame tanta, che pofsa. derivarne anche in 
altri abbondantemente. E ciò m riguardo e fuo e d'altri , come lo prova- 
no con ragioni a priori, isr> a poflerieri ; la. qual bontà in lui deve prove- 
nire , ed alimentarli dall’ efercizio continuo, di tutte- le virtù , malfime dal- 
la pratica quotidiana dell' orazione mentale , e mortificazione , e dallo Au- 
dio e lettura frequente di. libri fpi rituali „ 

Della. 
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Della Scienza necefsaria al Confefsore» ‘ > 

/. IL 

I 'K cjtu mipiftr* requiritur fcientia. 

Ver meglio intendere quale e quanta feienza fi ricerchr in un Canfefffr- 
re, è neceflario effer bene informato prima del di lui Offizio, e Miniftero, 
eh* è di Giudice, e di Medico, come in appreflò 1 * ifteffo Rituale Romano 
lo dice, e (piega; ad hac duo omnes attui Confejfarii reduci pojfunt , in- 
fogna il Bellanno . Come Giudice dev* effere ben intefo di tutto il procella 
del fuo penitente , e formarne di erto il giudizio adeguato ; indi affolver- 
k>, e legarlo, cioè a dire, obbligarlo a fubire qualche pena , e foddisfazio- 
ne, ovvero a qualche reftituzione da fare , o al ritiro da qualche occafio- 
ne di peccato. Come Medico deve appropriare gli opportuni rimedj a cia- 
fcun peccatoci quali fono di due fpecie ; curativi gli uni , prefervativi gli 
altri . I primi fanano dal peccato commefso , gli altri prefervano il penK- 
tónte dal non ricadérvi . Ciò porto , e fuppofto ancora non necefsaria una 
feienza eminente , maffime fè il difetto di efsa venga compeofato , e fup*. 
plito con la maggiore probità della vita; fuppofto dico, non necefsaria que- 
fta eminenza di feienza confidente; , oltre la notizia della Teologia mora- 
le, nella perizia della Scolaftica, della Miftica, della Sinodica , e dell* una 
e r altra legge. Civile e Canonica; non fi può meglio- determinare quale * 
e quanta fia la diffidente, o fia mediocre di neceffità nel Confefeore , che 
con l’autorità , e tafsa che ne hanno preferitto i Dottori , i Sinodi , e fo- 
fra tutti il TridentiiK) col fuo Catechifmo. 

r .Ii celebre Dottore Navarro .definite effere il Confeflore fu fficien temente 
fcieqziato ,^qualor fappia t i. Ove fi eftehda la fua giurifdizione , e facoltà 
di aflòlvere*. 2. Come abbia ad efaminare la cofcienza del fuo penitente in 
riguardo a* di lui fudditi . Quali fieno, li peccati mortali, quali li veniali* 
fa/U/nd ifua natura, e ne* quàlièfolito d’incorrerfi . 4. Quali le circoftanze ne- 
ceflarie da efprimerfi, e l’obbligo di dirli diftiiatamente il numero* de* pecca- 
ti. 5. A*quaìi delitti fia annefTa la fcomunica* 6 . Quali peccati fieno rifejv 
vati. 7. Quando , e come s’incorrano gli obblighi della reftituzione, o al- 
meno ne fappia dubitare . 8. Quando s’incorra da’Chierici l’Irregolarità, « 
Jaltem ne fappia dubitare . 5?. Quando li fette vizj capitali fieno mortali , e 
quando nò. io. In che differita la fcomunica minore dalla maggiore. 1 k 
C he la volontà deliberata di peccar mortalmente fia colpa mortale ancora 
che nonne fiegua l’effetto della operazione. 12. Che fappia dubitare ne’con- 
tratti fofpetti, ed intorno a tutte quelle cofe , che altri mediocremente veru 
fati T intendono beniflìmo, e nelle occorrenze fi configli con giudizio , ac- 
ciocché fia franco nell’ a ffol vere quando può , ed in non affolvere quando 
non porta. Tal* è il fentimento del Navarro. 

. M Dottor Angelico , ftando fui generale , riftringe in poco tutto il detto 
in materia della feienza requifita, in un Confeflore . E’d’uopo, dice, che fap- 
pia efaminare la cofcienza del fuo penitente , e giudicare fe. fia capace, a, 
nò delfafsoluzione, quomodo Jtf abfolvendus ... 

li 
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Il Cardinal del Verme, nel fuo Sinodo Ferrarienfe, vuole» giuda la Dot- 
trina de* Teologi, che il Confeffore fia tenuto a fapere* 1. Come li diftin- 
gua fa/tem monete il peccato mortale dal veniale . 2. Le fpecie , e circo- 
flanze de* peccati neceffarie ad efporfi in Confeflione . 3. Ciò che appartie- 
ne all* obbligo della reftituzione per i danni dati, fia in materia di roba, fia 
in materia di fama» 4. Li cali rifervati al Sommo Pontefice , ed al Vefco- 
vo, e T altre fcomuniche , almeno le più comuni . 5. Le cenfure in BuIIà 
C cen<e y e Falere fpeciali, che devono vederli predo i Moralifti , ivi pure il 
trattato dell* Irregolarità per i Sacerdoti . 6. Le condizioni di una buona con- 
fefiione per rendere il penitente difpoftoairaflòluzione, ed alla grazia . 7. Le 
propofizioni, e fenténze di Autori condannate da’Sommi Pontefici, maffime 
da Aleffandro VII., ed Innocenzo XI. 8. Li mezzi neceffarj, o utili per to- 
gliere i peccati, e prave confuetudini, el’occafioni predirne di peccare. 

S. Carlo in un Concilio Provinciale affai più cole preferive, ed al nume- 
ro 35. ia notizia de* Canoni Penitenziali ; e per fentimento de* Dottori de- 
ve pur anche fapere tutti gl* impedimenti der Matrimonio , e dirimenti e 
impedienti, ne* quali fi commette peccato <mprtale . ' . 

11 Sagrofanto Concilio di Trento , ove parla della feienza del Confeffo- 
»e, vuole che conofca bene lo dato del fuo penitente : ed allora ha queda 
piena cognizione, quando è ben intefo di tutti i Tuoi peccati mortali non lòlo 
in genere, ma anco in fpecie: come pure di tutte le circoftanze, che mutano 
fpecie , col numero diilinto e di quelle , e di quelli , proteftando edere ciò 
de Jure Divino . Deve di più lapere quali penitenze fi hanno da imporre 
a ciafcun penitente a proporzione dello notizie avute dello flato fuo . Ed 
acciocché non eccedaci limiti, ed -il modo del fuo giudizio, deve finalmen- 
te fapere qual fia la fua facoltà, giurisdizione, e le regole da offervarfi, fe- 
condo che fi dirà in tutta intera la feconda parte della prefente Opera . 

Dalla Dottrina del Tridentino ne inferifee il Catechifmo Romano tutta 
la feienza del Confeffore riftringerfi a quelli fette capi . 1* Ch'egli fappia 
^effergli neceffaria la giurisdizione, fia ordinaria, fia delegata. 2. Ch’ei fap- 
pia dammare de’peccati più occorrenti, fecondo la varietà degli flati, con- 
dizioni , ed età de*fuoi penitenti . 3. Deve faper formar giudizio fu fa di- 
verfità de* peccati , che fono più , o meno gravi . 4. Qual penitenza con- 
venga a cràfcfcn peccato . 5. Quai rimedjfi hanno da applicare col riguardo 
sì al paffato , come al futuro . 6 . Quando il penitente meriti l’affoluzione, 
e quando nò . 7. E fia ben perfuafo di quanto gran confeguenza fia il fuo 
Uffizio, e miniflero ectellentiffimo, ed utililfimo, al pari però difficiliffimo, 
e pericolofiffimo. 

Concludiamo con difingannare chi fi delle fdoccamente ad intendere di po- 
tere fenza fcrupolo efercitare queft* uffizio, benché lenza la provvifione dell’ 
accennata feienza , col preteflo di effere flato efaminato , paffato , ed ap- 
provato dal fuo Prelato . Nò che non bafta ; nò che quefto tale non può 
dar bene , e ficuro in cofcienza , fgridano ad una voce tutti i Dottori . La 
fola approvazione non vale , qualor per altro il Confeffore venga manife- 
ftamènte a conofcerfi per inabile; perchè queda prefuppone la feienza , non 
)a conferifce; nè fi danno gli occhj per vedere ad uno , che è cieco , da chi 
T elegge per guida. 
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SI è dotto « gofakw yòh^a a cctnoJcerfi per inabiie mAftififla mente ; perchè.» fé 
follmente: ne dubiti , ben può in usi tale dubbio attenerli al giudizio di chi 
o l’ha approvato,, o l’approva ; e procurare fra tanto di aflìcurar meglio, e 
Ja di lui cofcienza , e. la propria con abilitarli davaotaggio . Nè in quello 
mentre gli li divieta l’elércizio del fu© Mintftero , come a quello che sà 
maniglia mente di elfere inabile, finché non fiali refo abile colla provvifio- 
ne <U tanta fetenza , che baiti. 

Della Prudenza necelfaria al ConfefTore . 

/•III. 

1 *N tjus Moti fi erto requirbur etiam prudenti a . Un Cpofeflore dabbene , 
ma non feienziato è buono per fe , ma non per altri , Un Confoflfore 
dotto, ma non dabbene , può giovare ad altri , e nuocere afe . Un Confef- 
fore dabbene, dotto , ma non prudente, metterà a bratti rilchj , e pericoli,- 
e fe, e gli altri. Dal che ognuno può feorgere quanto in un tal miniftrofia 
necelfaria fopra tutte l’ altre doti la prudenza : il che meglio fi fcuoprirà dal 
fapere cofa ella Ila , dal ben apprendere il ConfelTore ohi egli fi* . 

Cote fia la Prudenza . Ella è una virtù , che indirizza l’uomo per fare tat- 
to quello che fa , nella folìanza dell’ opera , nel modo , nel tempo , nel luo* 

! ;o, che fi. conviene , ed aj nollro propofito lo rende fingolare nella ciceo- 
pezione, e nella cautela , che fono due fue parti , e nel ben confyUare , e 
ben. giudicare, che fono due tuoi precipui atti. In grazia di quella vìrtCì ven- 
gono dal Confo (fere indirizzate le operazioni del penitente a) fco buon fi- 
ne ; vengono rette , perchè mai non fé ne difiolgano » vengono corrette, 
quando fe ne fieno diftolte » 

Chi fia il ConfelTore, EglièGiudice , e Medico. Come Giudice egli è ne- 
celTacia» infegna il Catechifmo, una non mediocre faenza , per la quale pof- 
ia inveftigaje li peccati , e dalle varie forte di elfi giudicare .quali fieno gra- 
vi , quali leggieri , fecondo lo ftato e forte di ciafcua uomo . Come Medico 
ha bi fogno di una gran prudenza , perchè deve diligentemente provvedere 
.di applicare all’ infermo que’ rimedi , li quali a fanar T anima Tua apparisco- 
no più atti, e comodi a fortificarla per l’avvenire, ed a poter refi (te re alla 
.forza dell' infermità. Così il Catechifmo . 

Ed è onninamente necelfario , che fia prudente , per teper trattare diver- 
fa mente le perfone fecondo la loro diverte difpofizione , o necellità. E come 
vi fono de’ penitenti groflòlani , che non comprendono quello che uno dice 
.loro; altri fegreti, che non fi manifellano , le non con piacevolezze : altri 
che negano, ovvero fcutenoleloro colpe: altri fcrupolofi, che non fono mai 
.contenti , nè fufficieatemente rifoluti di ciò ch’è loro dette •• altri importuni 
nelle foro repliche, che Tanno perder il tempo con le molte parole fuperflue; 
altri malinconici, che noo fi uùdrMcono che di penfieri mefti, e torbidi, co- 
me fommerfi in una perpetua difperazione: altri arditi , e temerari, che.dà- 
fputano con li Confederi: altri induriti , che non moljbrano alcun fegnp di 
dolore. Quindi è neceflWfo, che il Confefsore fia molto prudente, e pazien- 
te , per fopportare fenza annoiarli , e lenza sdegno li difetti de’penkenti, 
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per afcoharli; con. tott?uillicà> perparlarlora (Mal mznfaetndihav e per ajuu 
tarli con carità . Egli s’i.igegneràdi inoltrar lóro la gravezza delle loro Col- 
pe , d’ imprimo) in loro confufione , e pentimento con motivi a ciò adat- 
tati; e ciò più brevemente che. Eira polii bile, e con efprelfioni , pìuttofto dol- 
ci, che ri^orofeijj ricordevole;, jcbe.quefiD Sagramentoe&tgrameato di pietà) 
ed ua Tribunale, ove la Miùricordu prefieiib, ,, ed ovei animo delibono cro- 
vare la contòlazìonee la pace,.Unonl abbaiane e ia tribolazione. 

Prudenza in particolare! ci: vndle ueU’ interrogare;, non do^Mdando che 
di quei* peccati;, eoe’ «piali k pecfoae ddlq Hata in. col ^ il penitente, fo- 
gliano per lo piò incorrere: e ne' peccati Carnali Inficine. con la. prudenza de- 
ve tifarli molta cautela ini aoit cercar altro , quando avrà, intèfa la (peci e 
del peccato, eie circoliamo necefsarie. Anziché, ove; il penitente non dia 
motivo di a fatte. materie,; fia caotiflimo àn riccwamblot ed allora- con ter- 
mini modeltiffimi , per lo più ' equi vóci 1 e ben da lohtado ; acciocché non 
capifcanfonporcbi Capifce; e cadrò tradii Diamente con donne, egiorvanerti . 
Ser vali di interrogazioni fuggeftitie, prenda talvolta le aftermativè- del Peni- 
tente per negative ; ene’fuoi dubbj e.quelki non rifponda di più di quel 
ch’ei etrea^ . lenza impegno di metterlo in maggiori angufiie , e pericoli, non 
avendoli il rimedio prempo, come pnò occorrere: negl’ impedimenti del ma- 
trimonio:, -cfimili.i Chi noo'Jrctde quanta prudenza. lia d’ uopo»’ ; 

Prudenza, e grande affai 'ivi vuole neU’. uld delle appinioni oh più benigne , 
o più rigorofé, mterpretàndo benignamente, quando le circoftanzo Io rknkg- 
gano , i precetti politivi, ma non già; i. maturali , e fopra tutto quei; cha» 
appartengono alfènfo; l’ oifervanta de’ quatr allora ria pratica qkr che rie- 
fca più facile, quando ella, è.pià perfetta. > ■ 

Non minore prudenza fi ricerca nel giudicare Te fieno bene confèlfati onò 
per lo paffuto , e per confeguenra , quando abbifognino o nò di ripetere le 
ior paflate confeffiìoni . dovendolLk ciò péri conto dell’ accula, riflettere alla; 
capacità, a rozzezza' de’ Penitenti;, alla preparazione , osbadatezza da loro 
praticata nel far l’efame , e per conto del dolore , e del proponimento do- 
vendofi confiderai»,: quali inculine abbiano tifato per concepiiilo, qùai légni 
abbiano dato/ djaverheto! conceputol, qiiei fperitneéti abbiano fatti di lente- 
delìmi, e quali ne abbia fatto ili lor Confelfore, fe fieno Itati immantinente 
alfoluti , oppure fe fieno fiati rimandati, ed affolti foto dopo qualche fpazio 
di tenlpo,..quar:fn)èndazione abbiano fatto, per quanto tempo fi fierto pre- 
feraati da nuove ricadute ed altro, di iòmìgfievole . C/n prudente Confeffore 
a tutto :quefto«fajYe aven riguardo lper formare un giallo giudìzio fopra 1» 
nullità , .o validità -delie aòcilfe, eiper conofceré s' egli abbia ad' impiegarli *> 
rimediar folo allo fiato prefente de’ penitenti coll* afcotéaré la parricolar don- 
fefiìone, ch’effione fanììo , oppuneffe abbia ancora ad entrare nel lo- fiato paf- 
fatode’ medefimi iefaminando ia loro. vita palpata , e cercando di raccoglier 
da loro : deliramente , e caritatevolmente fui fatto lo fiato intiero della loro 
cofcienzdviqi’rinjfettertdòH .ancora poTché fi preparino, e li difpon^ano ad un* 
formale gdnerai coofe^Qorle- ; .• c ; • • 

Difcermmento, anfora , e prudenza particolare é naaeffaria neri giudicare 
qnando ii ipeniteflti li edafeflìno , jò non ficanfeffinó-.bené prekntemmte ri 
perii mfegrità ; dell’ accula, come porta; fiocerità del dolor e, e; del proponì- 
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mento - Per la integrità dell’ accufa conyien aver rifiefTo:aHa diverfità delle 
perfone più o meno capaci, alla diverfità dell’età , alla 1 diverfità delle con- 
dizioni , e delle profeifioni, ai diverfi (tati di peccato o abituati , o non abi- 
tuati, ai diverfi gradi dell’abito, giudicando fecondo una tale capacità, una 
tale età , una tale condizione, e profetinone* un tale (lato di coscienza, mv 
tale abito, e un tale grado! di abito fe vi fia fondamento di credere che qucU 
la accufa fia intiera o mancante Contentandoli di minori minutezza ove li 
trova minore capacità, «contentandoteli rilevare; la i'pezie , il tempo * da fche 
fi è principiato a peccare e la maggióre o minor frequènza degli atti 
fi tratta di peccati di condizione., profeflione , ed abito; lenza ahguftiare il 
penitente col voler rilevare un numero più determinalo e predio; i - ■ 

Circa poi la fincerità del dolore e del proponimento. è vòpo riportarti ai 
legni citeriori , che nel penitente fi i»eggooo, alla.còndotta aa lui finallora* 
tenuta, alla qualità delfuo JlatOj^ed alle altre circoftanze , in cui fi ritrovai 
cioè alla preparazione , che ; dice d*. aver fatta , al4’ umiliazione-, «omdui fi 
prefenta, alla penetrazione, e'oonfbfionq, che moftea: del fuopeccato,iaìla' 
docilità delle ignizioni, che gli 4 L dannò*- ed alla* fommeflìone alle penitene 
ze che fe gl* ingiungono , alla ubbidienza altre volte j>reftata, .a qualche prò-' 
fitto riportato, alla fede mantenuta^ a qualche .tempo da che non è ricada-: 
to, alle occafioni lafciate* qual fegni avuti tLConfefTord noh 'deve prenderà 
pena per aver l’evidenza* ; pdrchè«quefta non è póffibile^ « quali; fogni ribn 
avuti il ConfefTore deve andatati*! cauto , raahoandogtì allora anco .un , a : (p-> 
da probabilità* fenza di cui noande ve operare. : i\: v • • . 

Nell* affoivere , o non affblveiie i^ Confeffere devèl ufare una diftinta pnr* 
denza, maflìmamente in due cafi .^prima in nòn rimandar ordinariamente 
fenz'aflòluzione chi fi trovaf Te impi r cciato »«r confrflTioni mari fatte « o offu- 
fcato dalla ignoranza di quelle cofe , che fon Jnécefsarie a> fa per fi da aua-: 
luncjue Fedele; ma afiifterlo ed iflxuirlo ooncaritàfperctóihnzagranbri- 
ga il Confefsore prudente potrà ufcirhe con onore .. Il « a; -fi è quando fia 
chiara l’indifpofiziohe del Penitente, percur conviene negargli 1* tafloluzios 
ne, noi licenzi i mai con mala, grazia, :ma il capaciti prima 1 . sprinto piu può, 
e gli dica Che i lo fa con fuo eftremo: dofore' y-esxheoji inon voler lui for: 
ciò ehe deve, obbliga il Confeflòre a far » quello che non mai volle. ^ 

Fa di meftieri in oltre d’una grande prudenza nel Cohfefsore nell* im- 
porre le penitenze.. E per parlare delle fole afflittive, il prudente Confef-* 
deve; modificarle diminuirle con ^riguardo non fola al peccato^ mai 
aUa ftaCOi, condizione ,;fofso , età , fiacchezza fia di fpiritb , fia di corpo» 
<fof Peccatore, ed in riguardo ancora della di lui contrizionfe come notaci 
no comunemente L Dottori.:. . i » ' • • 

'Concludiamo: fe rara dev’efsere la prudenza nel Confefsore efpofto allei 

g ufane, fecolari , rarifBma conyien che fia in chi fofse deflinato a confor- 
tile Monache . Per non allungarmi di foverchio mi riftringo ad alcuni 
avvilì, quali ho letti fir quello propofito, trafcrivendòli tali e f quali. 

S. Francefca Romana in un eftafi , che ebbe nel 14^1^ apparfole S. Gio. 
l’Evangelica, le ordinò, fchefda fua parte ammonisse il Confefsore del Mo- 
naftero acciocché^ artei^è^ con tutta diligenza al >fuo ufficio di ’rndire ;^ 
Penitenti ,ie procntafob, che acquiilafoero le l'ode, e vere virtù : che Hella; 
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Confeflìone non fi curafse d‘ in vergare quelle cofe, cbèi nòn fono necessa- 
rie, e pop. appartengono a quel Sagramento : provalse ' bene l’ anime , delle 
quali aveva cura, e veJefse di far in modo, che fi Spagliassero del proprio 
parere, e volere, guidarle per via. di femplicità, e libertà di Spirito alla 
pcffezionq . In un altro, eftafi nel? anno Susseguente , appartale Maria Ver- 
gine, le commilé di dire in nome fuo allo ftefso Confefsare , che Slefee 
bene fopra di sè , e ben fornito di timor di Dio ; fe nò , correva pericolo 
à‘ incorrere ne’ lacci , eòe gli erano teli dal nemico Infernale: confervafse 
la mente pura , ed operafse Sempre bene per non dar in qualche Scoglio, 
da perder e la pace, e la riputazione, e l’anima: nel conversare lòfse mo- 
dello, e Sodo, tenendo- Sempre ben culloditi tutti i Suoi Sentimenti , aiutan- 
doli epa, la ptefenza di Dio ; non fiaffezioaaf$ea chi che- fia di foveiw 
chi'o : fi ayeSse, cura , e riguardo Sopra tutto delle Rei igiofe più pure , e 
Spirituali „ alle quali comandava: fleise Sempre: attentò dispiacer a Dio So- 
lo , e fpiccafse in lui una fingolarilTiruà modestia, ed unifie in tutte le lire 
operazioni alia Semplicità di colomba la. prudenza del Serpente - 
La Vener. Giovanna Francefca di Chantal,. Scrivendo. ad una Religiola , 
còsi lq dice . Cir<ca,il vqftror-Padre Spirituale il mio Sentimento è ,. che lo. 
dobbiate eccitare a render uguale, ed univerfale verSo tinte le. Sorelle il 
fuo affetto* pqrchè a.oo/v’è cofa. più: -pèricolofa ' ddgli affetti praani , e lin- 
gpìairi de* Superiori , e-delJle;.Supe*iote-.yerfo. le Religiofe y . potendo queffo 
Singolarità cagionar gelofie^ edr invidie - fra. le Sorelle- 

Fu Sentimento di S, Caterma da Bofegna.che i Confeflòri non »* impac- 
cino nelle cofe de’ Monalterj , o- deF governo particolare, delle Religiofe , e 
che non tollerino ,; che fe Monache gli- favellino, di niun altra coSa , fuor- 
ché puramente da’ Idfo. peccati -e- delle cofe : toccanti alla eofeienza ,. ed; alla 
riformazione de’rflQHPBÙ*. Si ftudiiio di infirmarli fe brevità nelle loro Cóm- 
feffioni ordinartel e nelle .llraordinarie , oSgenerali non .permettano Che_ fi 
fervano, come di. efeippiare,. di cèrti efemi: di eofeienza /rampati per gl'in- 
convenienti , che ne polTono venire ., fecondo 1’ offervazione. di quella gran> 
Serva di. Dio Amodea Blónè. 

Al proposito di quello £. Ili-, del GvJIF. ed a; tenore, del Sentimento di 
S. Caterina di Bologna che li ConfefffiUpinon s’impaccino, in cofe Spettan- 
ti al goyernp. della Comuùttà , e. delle colè particolari ,. ma unicamente, a 
ciò che attienfi alfe. eofeienza del Penitente. piacenti regiflrare un fatto : 
che può effere di gran lume alla retta direzione di chi amminillra un tal 
Sagramento, . j .. - 

Contali: di Leone XI. al riferire- del Baronie- nel Volume- in: dell* annq 
1385, viffuto nel Pontificato- Soltanto 27. giorni , che mentre flava per mo- 
rire, pregato da tutti i Cardinali acciocché, creafle Cardinale un. fuo Nipo- 
te Soggetto, di tutto merito, non fi arrefe: pregato; da tutti gli Ambafcia* 
tori, ne pure;, finalmente il Suo medefimo. Confeffore 1’ aflìcurò in coscien- 
za, e forfè gli pofe a Scrupolo il lafciar di farlo. Il Santo Padre lo. Scacciò 
dà sè con. parole di molto. rtfentimenft) , e Li comandò , che non ritornaffe 

f iù alla Sua prefenza , ed itti Sua vece, ricevè per Confeffore il Ven. Padre 
ra Pietro della Madre di Dio, nativo di. Dàroca nel Regno di Aragona ; 
del quale dice il medefimo Baronia ,’ che non fi trovava in Roma, nè il 
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più Tanto, nè il più 'dotto, eflendo flato Predicatore di Clemente Vili, e 
Confefforé del Conclave, e nelle di Ini mani morì, come fi ha nelle lette- 
re di S. Terela p. a, Lettera J5. nelle Annotazioni del Padre Fra Pietro 
dell’ Annunziata * Religiofo delF iltefe* Ordine ', e Lettore di Sagra Teologia 
al numero 5. La lettera è diretta al P, Fra Antonio di Lézura , Guardiano 
de’.Francefcani fcalzi di Cadahalfo. i •- > ; 

•• • .di- . i I*. -!<.«. . ;>••.;! ;.)• {■!•.. I j I' 

Pratica di 'Prudehzà per 'li Confeflfori. 

: I * . , • . . ^ 1 • J, •». . .. , * . • • . ì 

f. ivi y 

Q Uel grand* ETemplare «F ogni virtù , maffimaniente di Prudenza , San 
, FranceTco di Sales-i- fpecchio *de J Sacerdoti , e de'Prdati nella Tua j. 
parte delle lettere Spirituali lib. 7. letterata TcriVendo a* Curati, e Confef- 
fori della Tua Diocefi di Genevra , in viftticimjùe articoli rirtringe tutta la 
teorica di un buon Confefforé; e nel principio loro mette innanzi la pratica 
per quello, che fpetta alia prudenza, die ho ftimiato pregio dell’opera tra- 
Tcriverla qui , traslatata fedeliflìmamente nel Goffro Idioma volgare con lé 
Tue fteffe parole, : : 

•. Abbiate laprudenzs del Medico » dice; perchè li peccati ancòrà fófio malat- 
tie, e ferite fpirituali; e confiderateattentamentefa difpoftzione del yòftrò'Pe-J 
nitente, per trattariofecondo effa . £Se «fuoquè, pereferapio, Tea lo vedete tra- 
vagliato. da roffore, e vergogna , dategli ficurem’, e confidenza , dicendogli, 
che voi non più che egli ", non liete un Angelo : che a voi non pare cofir 
ftrana che gli uomini pecchino : che la Confeflìone , e- Penitenza rende più 
infinitamente onorevole 1 * Uomo y che il peccato non' 1’ aveva refe hi'afime- 
vole: che nè Dio primieramente, hò i Gonfeffori non iftimano' gH Uomini 
fecondo che fono frati per il paflato, ma fecondò che' fono prefentémente ; 
che i peccati nella Confeflìone fono fepolti avviti a Dio ,e il Confefforé , 
di modo che mai più fiano' rammentati.. ' -> 

Se lo vedete sfacciato , e fenza apprenfione , fategli ben intendere , che 
«glifi viene a proftrare avanti d^Dio che in queir azione fi tratta dèlia 
fuafalute eterna: che all* ora dalia mortè di nefTuna cofa renderà conto 
cosi ft rettamente, come delle Confeffionl , ch’egli avrà malfatte : che nell* 
ultima afioluzione fi fpende il prezzo, ed il merito della? paffiòne, e mor- 
te di noftro Signore*. 

Se Io vedete timido, abbattuto, ed in qualche diffidenza di ottenere il 
perdonò de’fuoi peccati, animatelo, moftrandoli il gran guffo, che hàpio 
nella penitenza de* maggiori peccatori: che quanto» maggiore è la noftra'mi- 
feria, la Mifericordia. dì Dio n’è più. glorificata : che noftro Signore pregò 
Dio Tuo Padre per quelli , che lo crocifìggevano , per farci conofèere , che 
quando anche raveuìrao crocififfo coq le noftre proprie mani , ci perdone- 
rebbe molto liberalmente : che Dio fa tanta ftiraa della penitenza , che là 
minor penitenza 'del Mondo, purché fia vera, gli fa dimenticare ogni forta 
di peccati; dimanicra che fe 1 Dannati, ed i medfefimi Diavoli la poteflero 
avere , tutti i peccati -loro gli fàriano rimeffi : che i Santi maggiori fono 
fiati grandi peccatori: S. Pietro, S. Matteo, S, Maria Maddalena, David y 
. ec,o. 
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ec. e finalmente , che la maggior ingiuria , che fi porta fere aita bontà di 
Dio, ed alla Paflione e morte di Gesù Criflo,<è il noo awer confidenza di 
ottenere il perdono delle noftre iniquità ; e che per arriccio di fede fiamo 
obbligati a credere la rèndili one de* peccati', aSnchè^non dubitiamo pun- 
to di riceverla quando ricorriamo i«l- Sagrameato , che noftro Signore ha 
iftituito a queftoeffetto. • - ' ' <■ •>u 

'Se lo vedetein perpleffità-per nbn faper boa < dire li riusi peccati, o per 
non aver Caputo elaminare la iha> cofinenàa , prómettótegli la vottfra affi- 
(lenza, ed artìcuratelo, che con l’ agito di Dio voi non latterete per quei 
rio di fargli fare una buona, e Canta Conferitone. 

Siate fopra tutto caritativi, « difcteti verfb le Donne, per dettarle nella 
Conferitone de’peccati vergognofi . . ' =■■< '* ì 

- Se nell’ accularli pronunziano parole -difonefte, non fate in nodo alcùno 
il delicato, nè fembiante alcuno , che vi paiano- forane, fin’ a tanto che ria 
terminata tutta la Conferitone ; ed allora dolcemente , «d amorevolmente 
infognerete lóro una più onefta maniera di efprimerfi in quelle -materie. 

Se in anelli peccati vergognofi imbrogliano la loro accula con fcufe , é 
con preterii , e con iftorie» abbiate paziema,e non le turbate 'in modo 1 al- 
cuno, ria a tanto che non "abbiano dettoogni cola : ed alleva voi comin- 
cerete ad interrogarle fopta il peccato, per far -lor Care più perfettamente , r 
e didimamente la dichiarazione de’ loro errori , moftrando loro amorevol- 
mente, e facendo loro Cooofeet* ledupertìuità , impertinenze , 'ed iròiperfe- 
zioni, che avevano commefiè, feufàndofi, ricoprendo, e deformando la lo-' 
ro accufa, lenza però fgridarle in alcuna manie*». 

Se vedete, che abbiano difficoltà da fe in accufarfi di quelli peccati ver- 
gognofi , comincerete ad interrogarle delle colè più leggiere ; come d’ eflerfi 
dilettata di udire parlare di cole driònéfie , di aver avuto pen fieri ; 1 così a 
poco a poco difeendendo dall’ uno all’ altro , cioè a dire, dall* udirò a" pen- 1 
fieri 1 , e da’ périfièri a’ defide rj , alte compiacenze, alle azioni: quando cosi fi 
anderanno (coprendo- , voi l’anderète animando a tèmpre paflare pià avan- 
ti , dicendo quelle , o limili parole : Quanto liete voi felice in ben conferii 
larvi ! crediate, che Dio vi fa una grazia grande. Io conofco, che lo Spi 1 -' 
rito Santo vi tocca il cuore, per farvi fare una buona Conferitone; abbia- 
te buon coraggio, ‘Piglio, 0 Figlia; dite liberamente i voftri peccati, e non-' 
ve ne prendete fallidio alcuno-.* voi pretto averete una gran fionfolazionedi 1 
elìcivi ben confortata 1 , è non vorrete per cola del Mondo , non aver cosi 
intieramente fcavicata la voftra Coscienza 1 , eri farà una gran contentezza 
nell'Ora della Morte *l’ aver -fetta ' qneft- esititi Conferitene . Dio benedica il 
voftrio 1 cuore, eh* è cosi ben-difpoflo a beh accufarfi . E così pian piano, e 
dolcemente indurrete l’ anime loro a' fitto una perfetta- Confeflìone» 

Quando vi capiteranno Perfone, -che per enormi peccati-di 'mafie-, di fe- 
miliarità diaboliche, di Bellialità, di Omicidi, ed altre tali abbominazioni , 
fono eccelfivamente fpaventate , e travagliate nelle cofcienze (oro ; voi do- 
vete per tutte le ftrade follevarle, confolarle, artìcurandole della gran Mi- 
fericordia di Dìo, che è infinitamente maggiore per perdonar loro, che tut- 
ti i peccati del Mondo per rovinarle; e promettere lorodr affi fiere ad erte in 
tutto ciò che averanno di bifogno da voi per la falute deli' anima loro . 
Fin qui il Santo, E per- 
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£ perchè al fine del Paragrafo antecedente , fi è parlato- della rari Ai uta 
prudenza neceflaria in modo Onciale .a chi c delibato per confessare Mo- 
nache, farà ben giallo nella conclusone di quello notarne la pratica ufà- 
ta da un degni (Timo Sacerdote .contemporanea del detto Santole tanto da 
efsa. filmato. , che protellava efsei uomo, tutta fecondo il fuo cuore ; ag r 
giungendo di non conofcere perfona , nè più fa via , nè ornata di maggior 
virtù dii lui » e perciò daLmeoefimo &. Fr&acefco. di Sales eletto pec primo 
Padre Spirituale, e Superiore delle Monache fue della Votazione in Pari- 
gi, e fucceflìvamente di akrì Monafterj dell’ iftels’ Ordine , che loro gover- 
nò con mirabile faviezza per lo fpazio di 3 8. anni. Quelli- è Vincenzo de : 
Paoli Fondatore , e primo. Superior Generale della Congregazione della 
Miflìone , come fi ha. nel Cap. IX. parte I. della .fila Vita , ove fi notano 
le maffìpie prudenziali delle, fue direzioni . Fra. le quali una è la Audio efat-. 
tiflìmo in conformarli a i fentimenti del. Santo. Fondatore % e .della Fonda- 
trice indifpenfabilmente in tutte le Cofe , anche nelle più minime la di lui 
incelante circofpezione in mantenerle intatto il rigore dell’ Iftituto si fat- 
tamente., .che io tanti anni che ebbe il governa , e la fjiperiorità di quei 
òdouafterj,.non introdusse, nè mutò mai cofa alcuna. 

. Raccomandava . fpelfilTimo a. tuttói e aciafcnna fl che leggeflero fiorente lp 
Regole, \ O ire t torj >■ e guanto concerneva l’ Illituto ; e lo face fiero con lèn T 
timento; fimik a quello degl’ ilfraeliri. quando dopo la cattività Sentendo 
leggerli i Ubrv della legge , fi disfacevano inlagrime , nel ricordarli- de’ mapr 
camqntL contro di. efia commefil. : ; 

Premeva molto nella pratica della, virtù, e- fpecialmente della carità 
t ambievole condefcendenza , del filenzio , dell’ ubbidienza , e del ri (petto, 
yerlo le. Superiore ,. efagerancio. contro quelle a che avellerò fatto qualche 
Ipecie • dj fazjoncclla.,. o conventicola contro, di «fiè 1 dal che. diceva «fièri 
derivata la rovina di varie Comunità- . ... ’ 

rivoltava con ugual pazienza l’ ultima delle Novizie ,, cpme la più an- 
ziana, del Monaftero, e fi dimoftrava tanto affabile , e caritatevole., che tut- 
te ricorrevano a, lui con-, grandiflìma libertà 4' Spirito fpecialmente quelle 
eh’ erano anguftiate da qualche tentazione ,. o, pes»a. interiore , le quali fole* 
va conciare, ed animare alla pazienza con dir loro, cbie aveva .provate in 
fic limili pene j e tentazioni , e che. ficeome Iddio n>’. avep liberato- lui , così 
farebbe anche ad. effe la medefima grazia , ec. ■ ■ 

Quando gli fi .proponeva qualche- colà , prima di rifolyerla •„ fi raccoglie- 
va in fe fteflb, quali che ne -, canfullaflè coniPio-,; e cominciava per ordì* 
parso le- fue rifpofte dai quelbe parole a lui, molto, familiari : /a nomine fio* 
miifi ;, dfonde ne procedeva, che ciascuna rìcevea i fuoi configli, ijp»,cosb? 
pen fieri di uomo, ma come lumi- venuti, dal Cielo . Che bell’ efqmplare di 
prudenza CèlltóM.a.QopfefiQii di Menadi?, 1 . I 
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Del Segreto, e Sigillo Sagramentale. 

S< V. 

G Vm. Sigillo fc creta confezioni j fui exaSo > perpett/ofue fikntio , fottò le 
pene che fi accennano nel capo ultimo di quell- Opera 3 ed è apo- 
crifo , e falfo ciò che fi legge Ipreflo; Cefario > che Innocenzo ili. de«- 
cretafie , che in alcun cafo fi poteffe rivélarè la Confcffibne . Falfo fallir- 
emo; cfiendo che la notizia avuta in quello Sagramene© è Sagra, e come 
Divina ; e perciò non può venire in commercio*, nè adoperare per alcun 
cafo inferiore : e perciò la comune Dottrina tiene , che in quella frazione 
di Sigillo non fi aia parvità di materia . Onde con vien fermare quella ge^ 
nerale prqpofizione, che in nefliin modo fi può darintoeizia, o/fafpéctò ,* ó 
indizio delle colpe confettate , nè apertamente 1 , nè ofcuramenfté nè ancd 
•per impedire un graviflìmo danno toirituale, <y temporale, privato -, o pubi, 
elico; e neppure parlarne fuori della Cófìfeffione col médeiinro renitente , 
fe egli non dà licenza efprejfa di farlo y nè dite , o fare per la notizia avu- 
ta in Confcflione, o lafciar di dire* o fare qualunque cofa, da cui II Penii. 
tente retti aggravato , o glie ne derivi difpiaoere , vergogna ,' , b' J Éhqleftfà 1; 
benché anco fotte maggiore l’aggravio, ò molettia* che glie he vehittedal 
non dire, o fare, ec. eziandio che la ? Confcffione fotte ftata thVàltda, e faff 
crilega , ila per l* indifpofizione del Penitente , per cui anche foffe ritnaftf 1 
dato fenz'afloluzìone ; fia per difetto di giti riffliziòrie nel Còtffeflore , -pfaVi 
chè fia ftata vera Confezione , e non finzione , 0 fimulaztone , 0 illufione y t chi 
veramente li peccati fieno (lati efpofti in ordine alf affohzione . Mài iftef 
può rilevarli in nettirn cafo qualunque peccato làputo in Confezióne,; né Sii 
verun tempo , nè anco dopo la^ morte del* Penitente fent-a ^efpreffa Ttccnzà 
tei medesimo y con le reftrizioni del modo ,‘del teihpo , dótte pedone ^ e 1 di 
altre circoftanze , che etto ftelfoptefiggclTe? E tutto ciò è'aflèlrzionè disi 
ferma e univerlàle, che nerfun de Dottori la pone a# dubbio : ! e Chi ha ari 
dito diffentire in qualche particola , fubito il Sant* Uffizio vi hfc'méflÒ 1 ?* 
mano con la condanna , come può vederti verfo il fine , ove fi VegiftVa- 
no le propòfizioni dannate . Pertanto càveaf Sacerdos ne verbo aup fignò y 
aut alio quovis modo aliquatenus prodat Vleccatorbm ; qUóttiam qui petcafum in 
TeenitentiaH Judicio fibi dcteftum *pr a fump ferito revelare , 1 nòn foium a Sàce K 
dotali officb idcponendum dtterntmus s vtrum y & ad agendttm 'perpetuato pte± 
nitentiàm in arSurp Monafterèum' detrudendiDh . Taf e iP Decréto ' di quel 
grande^ ed Ecumenico Conbili© di Later&flo il 'IV. nel 1 cap. s OlnAfs ìàrìufi 
quty l&c. ' : - ‘ ‘ ,; ' 

. Dall’accennata Dottrina fi friotgono faciliffiniamente tutti F eàfi gettan- 
ti a quefti punti. Tuttavia per conformarmi a’Moratifti; accennerò trevo) 
quattro queliti fenza citazion di Autori , per eflfere le rifoluèioni trottiti- 

niffime. •*. . . -a •. r> • v .\ ‘ * — V 

\ Si cerca ih primo luogo quali* fono quelle cdfe , chè 'cadono Tdtto T ri S?^ 
gii lo Sacranìetitale:ie fi rifironde, 'ritoirigerfi-à quattro /òfoihqneVe fono : 
s*iTluri i peccati -uiiortalì nano 'del Penitente fiano del Complicò tàbto Tnf 

par- 
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particolare, quanto in generale. 2. Li peccati veniali in particolare : 3. Le 
circollanze de’ peccati* te qjfrnfe, ofemié/ebbero il Penitente , fé fi fcopriffe- 
ro, benché da lui efpofte dopo Taffoluzione nell* attuai Confeffione ; molto 
più le circollanze , che mamfeftano la maggiore o minor gravezza del pec- 
cato . 4. La penitenza impolla , fe fia grave , quale fuole imporli per un 
peccato mortale . Soggiunga Ifembertq per 5. li difètti fieno naturali , fie- 
no acquifiti dello fteflo Penitente, che non fi Tanno fe non per via della 
Confeffione. 

IL Chi fieno ti temiti al figlilo: Sagramentale . . Sono tutti , e ciàfcuno , 
a cui fia pervenuta , e pervenuta in qualunque maniera , La notizia della 
Sagramentale Confeffione . Tati fono i Gonfeflbn , i Superiori , a quali fi fe 
capo per la licenza di qualche calo rifcrvato.* gl’Interpetri; chiunque , o a 
polta, o a qgfa (incelò * benché incolpabilmente qualche cofa della Con*» 
feffione: e qualunque laico,» che avuto in conto di Sacerdote , fenrifle in 
Confeffione i peccati. Non è così; tmiverfale, fe fieno tenuti al Sigillo Sa- 
gramentata.il: Gonfultore ». lo Scrittore della Confeffione di un Idiota ; l’In*» 
ventore deilo ferino , ed alcuni vi aggiungono ancora 1 * ifteflò Penitente » 
febbene di quefto la più comune fi è, che non fia tenuto ad un talefegre* 
to , non lòto per quello che riguarda la di lui materia, ma né meno per 
quello che (ente dal Gonfelfore. 

III. Se cqo licenza del Penitente porta parlarli della Confeffione ^.S.Tom- 
mafo nel ; fupplemento , qu . i l,, ad 4. rflponde con V affermativa ; .ma infie*- 
me ammonifee a fuggire lo (bandaio» che potrebbe nafeere in chi non ne 
folle informato, di tal licenza, la quale (e ben fi noti ) deve edere efplicu 
ta*. libera». aperta, e di rariffimo cercata» maffime da Penitenti (oggetti, nè 
mai cercar del complice per fergli la correzione, non effendi quello il Ca- 
nale per tal faccenda , come feggiarnente ha determinato, e fpiegato il Re- 
gnante Sommo Pontefici? nelle Due coftit azióni* 

Epiloghiamo tutto il detto in quello con i fentimenti del Baffèo nella 
fua morale , V. Confeffio 7. n. 18. e di Monfignore Bonaventura Vefcovo 
di Mpote Eìafcone nel fuo Sinodo Diocefano del 1710. al lib. a. cap.^ de 
pcènitei|tfek 

. Cwfcjfarii i dice il primo » quam parcifiime loqui debent de audith in Con - 
fcjfionc , non, tantum de iti, qua cadunt fub figillum y fed edam de alti * , qua 
a li quando di sua tur te Confinone y Ì9* quia vix aberri periculum revelationir , 
1# quia^jef < ifi da fefatis obvia Jfcandalo » maxime fi fiat coeam muriti y aìri 
pAucti ,, fèdi in eodem loc& y -Urbe , ubi comrmffum fuit feelus , ter* poft breve 
tempus a K p*r,a8a Confezione . Quamobrem opus efl magna prùdenti* y cau* 
tela efsapkiimpetendit confi/iitjuper peccata saudita in.cxmfejfiont »jd$r incorni 
fitendis peccati! , qua ipfimet commiferint audiendo * , ve/ abfolvendo pésnìtem* 
tes . Multa minai kett jocamdo referre peccateti in Confi ffiénibus audita y quia 
efi contra Rcligionem Sacramente d&hriam , etmmfi non fit periculum infamia » 
tìthonefiuty, e fi emm » irrefìgiofum , edam cifra fmkwètm reiri fanoni t , ad 
jocos adbibere , aut recreadonem , qua ex Santuario accepta f iterine .. Do<B§~ 
rts paffimem reptihend^nt di centi » privando* effe facilitato- audiendt confef- 
fione f» is% tolti Confejfiarii partem vldentur balere cwrrji {lis B^ fonti t y qui 
Umilienti bìberunt an Saetti Fafit Templi* Da#* Jv Così ilBatiso * Ei qael che 

el dice 





ì> E L R ì r V Jt l s: 

ei dice del Confeffore da privarfi della licenza di confettare , ptìò applicarli 
ai Predicatore, il quale non deve mai dire nella predica, che le tali cofefi 
udirono ìb Confertìone , 'benché fi aggiunga , che ciò fu in paefi lontani > 
ed avanti molti anni ; foggiungendofi nell* Irruzione altre volte citata per 
K novelli Confederi ftampata in Pavia , che un Predicatore , il quale non 
fotte circofpetto in quella parte, potrebbe fofpenderfi dalla Predica a tenore 
del Concilio di Trento , fefs. 5 . de Reform. cap . 1 . f . Si vero . 

Hunquam , fa ecco al Baffeo Monfignore Buonaventura*, retegendi fecreti 
Sacramentalis facilitatene extorqueaf , imo non nifi raro , Ò* maxima de cau * 
fa libere oblatam acceptet : ($■» tunc ea utatur cirCumfpeBìone , Ì3* prudentia , 
ut nemo illum fufpicari umquam pojjit facramentalis arcani proditorem . Jlr* 
cani Fidem fanBe fervet , Ìy> fcrupulofe , ut ne generatine qtiìdem de audith 
in confezione mifceat colloquia . Ineptias numquam referat , in quas fimplicio * 
rcs homines incidunt \ res fi quidem gravior agttur , quam qu& nugatoribut 
inepte jocandi materiam prcebeat , ls» commoventur Tfnitentes , quomìnus fi* 
Aenter confiteantur , fa* in arcana confidenti ce admittant Sacerdote s , fi fuam 
s ludi , traduci ficiant fimplicitatem . Fin qui 1* erudito, pio, e famofò Si* 

nodo di fopra citato* 

Autentica di Fedeltà nella Cuftodra ilei Segreto Sagra mentale . 

f VI, 

V Eftceslao Re di Boemia , è poi Imperatore , fiero di natura , e di ge* 
nio fofpettofo , aveva per moglie 1* Imperatrice Giovanna di Baviera 
tutta differente dal Conforte, perchè dotata delle piò eccellenti virtù. Que- 
lla fi aveva eletto per Confeffore il Beato Giovanni Canonico di Praga , a 
cui confidava tutta l’ànima (uà, e ne traeva documenti di Vita eterna . L’ 
Imperatore leggendo , che la moglie fpertò fi confettava , s* incapricciò di 
(apere che tanto dicefle al Confeffore, o forte per mera Curiofità di (copri* 
re, che concetto averte di lui , o per gelofia, che forfè ella non s* intender* 
fe con altri di amore . Chiamato dunque a fé il Servo di Dio , dopo altri 
difeorfi , facendo cadere con arte , che parve cafo , menzione dell* Impera- 
trice, ditte voi ben fapete quanto convenga, che i trattati delle Mogli fie- 
no manifefti a’ Mariti , maflimamente nelle Corti dei Re , e degl’ Impera* 
tori. Defidero però che in fegrèta confidenza rhi riveliate quello che V Im- 
peratrice vi ha confortato quella mattina ; ed io Vi do parola reale di con* 
cedervi quanto di ricchezze , e dignità faprete mai bramare . A quella ri- 
chieda inorridì il S. Sacerdote * e con libertà Sacerdotale riprefé quell* ini- 
qua curiofità , dimoftrando non effervi maggior Ibelleratezza di quella che 
egli domandava . Venceslao , febbene^ accefo di rabbia , fopprèfle il furore , 
per attendere migliore opportunità di dargli più fiero artalto; nè tardò mol* 
to Toccafione. 

Avvenne un dì,- che il Cuoco di Corte mandò alla mèftfa reale un Cap* 
pone malamente arroftiTo, di che montò in tanta collera Venceslao, di fua 
natura fieriflimo, che dimentico d* ogni umanità , comandò , che T infelice 
Cuoco forte metto egli fopra uno fpiedone ad arrollire. A tanta crudeltà ri* 

V male. 
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ma fero attòniti i Cortigiani', ma ogn* uno lèette zitto per timore. Solamene 
te Giovanni ébbe animo di portaru all’ Imperatore , e prima con parole a- 
morevoli ammonillo di quella crudeltà ; ma poi vergendolo pii infierito 
con gravi acculò protesogli, che renderebbe conto di quella inumanità Do- 
mino beo terribili , {^r/, qui stufert fpiritum Trincipum , Terribili apud Re- 
ges Terree , P/. 75. 13. Non lafciò ben finire il difcorfo Venceslao , che fat- 
to tutto di fuoco in faccia, comandò alla guardia, che fotte prefo , e (ep- 
pelliro nel fondo di un ofcura , e fetente prigione , con ordine che non fe 
gli dette altro che un tozzo di pane, ed un bicchier d’acqua per vivere » 
e morire di puri Senti • Viveva il Servo di Dio in gravitimi difagi , ben 
confapevole a che intento miratte T Imperatore ; quando il Cancellerò af- 
facciatofi alla ferrata della prigione dittegli: Gio: volete ufcire di tante mi- 
ferie, e pattare a vita felice? Ubbidite a Cefare , rivelategli qualche poco 
di ciò, che vi ha confettato l’Imperatrice. Rifpofe il S. Sacerdote: cheto 
per ufcire di miferia commetta una fcelleratezza di rompere il Sigillo del- 
la Confelfione , noi farò mai , fe dovetti perdere mille vite in atrocittimi 
fupplicj. 

Intendendo Venceslao , che nè con minacce , nè con tormenti fi poteva 
piegare la coSanza di lui , mutò mano , e fi rivolfe alle lufinghe , ed of- 
ferte. Spedi un Aio Cortigiano alla prigione a liberare il Santo con denun- 
ziarli che T Imperatore riconofciuta T Innocenza di iui , fi era pentito del 
caSìgo datogli , e che con fomraa clemenza lo rimetteva nella fua buona 
grazia . In fegno di che lo invitava pe ’l giorno feguente alla fua menfa 
reale . Andovvi il S. Sacerdote, per moflrare Tantino fuo pacifico , ma ar- 
mottì prima di una generofa fermezza contr* ogni affatto , e fu accolto con 
grandi dimoSrazioni di affetto. Dopo ii pranzo rimate fola Venceslao con 
Giovanni , a cui egli diede una nuova batteria 090 promette, e con minac- 
ce , dicendo , che non poteva viver quieto , fe non Capeva i fegreti di fua 
moglie: non flette pii\ il ritrpfo a dargli quella confolazione : che in pre- 
mio gli offeriva la maggior dignità del fuo Regno ; altrimenti a fuo mal 
cotto proverebbe quanto pofla un Re, -e un Imperatore offcfò, e fdegnato: 
che terrebbe in fe fegretittìmo ciò che gli rivelaffe , Ceche giammai nè T 
Imperatrice, nè altri lo rifaprebbero . Lo fa,prà Dio rifpofe Giovanni, e tan- 
to batta , perchè non debba mai tra/gredire una fua legge tanto inviolabi- 
le. A perpetuo filenzio iqi obbliga il grado Sacerdotale, il Sacramento del- 
la Penitenza, ogni ragione umana, e divina; perciò mi fi potrà bensì ttrap- 
pare il cuore dal petto, ma non mai il fegreto dalla bocca , ancorché do- 
vetti patire mille tormenti . 

E mille tormenti patirai , replicò Venceslao tutto avvampante di fctegnpj 
onde chiamato a fe un Carnefice ., ohe tempre fi teneva in Corte , e lo 
chiamava il fuo Padrino, ordinò, che il Sant’Uomo fotte condotto al luo- 
go de’ tormenti , ed ivi drttefo fopra J’Eotuteo gli tetterò applicate al corpo 
ignudo faci ardenti per arrottirlo . Stava il S. Martire con gli occhi rivolti 
al Cielo, ed il cuore in Dio nel fornaidabil fupplicio , a cui fi dice efferfi 
trovato prefente T Imperatore , o perchè la fieriffìma fua natura fi dilettai 
fe di tali carnicine , o perchè fperaflè che la violènza del fuoco dovette 
trargli di bocca il fegreto bramato; ma non fu veto che gli ufcifse mai aU 
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tra fillaba : , che 1* invocazione di Gesù , e Maria in fnò ajuto ; che però 
Vencesiao fàzio di più vedere , fi parti confufiffimo ; ed i Carnefici fianchi 
di più tormentarlo il depofero dall’Eculeo. Anzi 1* Imperatore , perchè non 
fi fpargefse voce di quella crudeltà, mandò ordine di liberarlo di prigione. 
Rimefso in libertà, lenza dar fegno dell* arfure patite , li mìh a predicare 
con zelo Apoftolico contro de’ vizj ; ed in fine di una predica prennnciò 
che predo egli doveva morire per la Giuftizia. Per difporfi dunque ad una 
felice morte andò a riverire la miracolofà Effigie della Madre di Dio in 
Eolesiavia, ed a fupplicarla della protezione di lei nell'ultimo cimenta del- 
la fua vita . Nel ritorno a Praga ebbe a pafsarc per contro alla Reai Cor- 
te, ove flava ad una tineftra Vencesiao, il quale reggendolo fi lafciò tor- 
nare più veemente che mai la curiofità di Capere i fegreti della Moglie * 
Onde fattoli incontanente chiamare Giovanni , gli difse con rifolure paro* 
le ; O fcuoprimi or ora i fegreti tante volte richiediti, o anderai Cubito a 
foffogarc la parola , e la vita nel fiume Molda . Al che il fervo di Dio non 
diè altra rifpoda che quella che diedero i Garzoni Babilonefi all’ empia Na- 
bucco: ^on opportst, o Rex, aos de hac re ref pondero tifa* Dan, ìj. Allo- 
ra Celare gridò a i foldati: Toglietemi cafiui davanti , e gettatelo fegretamenta 
nel fiume , fioche non fi fappia che fine abbia fatto.. Furono pronti t micidiali , 
e pigliato di pefo il Sant* Uomo , gli legarono e mani e piedi con dure 
ritorte, e poi traportatolo lui ponte della Molda vel rovefeiarono dentro a 
precipizio nella notte precedente alla gloriola Afcenfione del Signore.. 

Cosi <fu morto il B. Giovanni, ma non così nafeoftaniente come preten- 
deva l’empio Vencesiao; perocché il Cielo volle fargli un gloriofimmo fu- 
nerale pér manifedare la Santità di chi aveva si ben nafeodo il fegreto 
della Confeffione. Comparvero fubito fopra tutt'il Fiume a fior d’acqua in-* 
numerabili fiammelle luminofiffime , quali tante torcie che fpargendo d* 
ognintorno vivi raggi, e movendoli con beltà ordinanza, accompagnavano 
innanzi, e addietro, il corpo del Martire , eh* era portato con una certa ri- 
verenza dalla corrente verfo un ameno lido. Accorte allo fpettacola tutta 
la. Città, attonita per tanta maraviglia. L'Imperatrice della fi affacciò ad 
un balcone ad ammirare quel prodigio , e corte fubito a darne ragguaglio 
al Marito, curiofa di fàpere che lignificale qued*efercito di himinofe faci . 
Egli ben confapevole del misfatto fi ritirò a nafeonderfi in un gabinetto fe- 
greto ; ma la Città dette tutta la notte in veglia. con granie afpemtiva , 
fino che la mattina fi trovò fui lido il venerabile Corpo decentemente co- 
perto dalle fue vedi con un* aria piacevole di volto , che pareva vivo , e 
con una modeda politura, che conciliava venerazione . Non fi penò molto 
ad apprendere la cagione di. quella morte , offendo par troppo nota la cru- 
deltà di Vencesiao ; ne fa recata la novella a* Canonici della Metropolita- 
na, che con folenniflicna proceffione andarono* a ricevere il Sagro Corpo 
del loro Gallega , quat^ depofitarono in un Avello podiccio , finché fe gli 
fabbrica ffe un magnifico fèpolcrp; nel cavare le fondamenta del quale fi fco- 
perfe uo pxeziofnfimo. Teforo nella medefima Chiefa. Cosi il gbriofo Mar- 
cire , che aveva, tenuto, nafeodo il fegreto Sagramentale fino a perdere la 
vita , fi compiacque palefare un Teforo celato nel formarli il fuo Sepolcro* 
Onorato con frequenti miracoli . Tra’ quali contali come principale quella , 
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che in premio della fua collante fegretezza ottiene da Dio a* penitenti 
midi , e verecondi a confettare le loro colpe , grazia , ed animofità a fco- 
prirli bene nel Tribunale della Penitenza , come chiaramente fi vede dall' 
orazione confueta a dirli ài Beato Martire : Tr*fia quaftimus , Omnipotens 
Deus , ut intercejftone B. Joannis Confejforis reatus noftras fin cera confcjftone 
expiare , falutari pqnìtcntia dolere valeamus . Il racconto è del P. Gode- 
firdo Henfchenio della Compagnia di Gesù, nella vita del B. Gio/ Canoni- 
co, e Martire li 16. Maggio. 

Quanto abbiamo rapportato dal principio di quella prima parte finora y 
tutto è iftruzione del Rituale Romano ; e ciò che v'è in più ampio det- 
tato, tutt' è in grazia della miglior , e più facile intelligenza della prefata 
iftruzione de Sacramento Tinnenti* > che deve ben poflederfi da chi brama 
riufeire Miniftpo fedele di un sì necettario e falutare Sagramento , come 
immediatamente l'avverte il Rituale ftettò con le feguenti parole : quibus 
& aliis ad td opportuni s , ut opti/ne Jint ìnfirutti , orniti ftudio curare debent 
Confejfarii . 

E perchè più d'ogn' altra cofa fervirà di un forte (limolo al Confettòre 
per renderli ben iftrutto nel fuo grande miniftero 1 * attenta confiderazione 
a due fpeciofi perfonaggi, di. Giudice , e di Medico , che rapprefenta , e lo 
caratterizzano Miniftro. primario de’ due più rinominati attributi , che fie- 
no in Dio , della divina Giuftizia , e della divina Mifericordia . Quindi è 
che gli Eminentiftìmi Compilatori del Rituale, col configlio di Uomini dot* 
tittìmi , giudicarono non mai abbaftanza raccomaadato un tale avvifo a' 
Confettòri, infinuandoli di più ciò che in etti fi ricerca per efser buoni Giu- 
dici,, ciò che ad etti fia d'uopo per riufeire Medici eccellenti * tutta mate- 
ria de' due ultimi feguenti Capitoli. , 

C A P. I V.. • 

Be'Requifici di un buon Confefsore, confederato come Giudico. 

primis memìnerit Confejfarius , fé Judicis pariter , Ì2* Medici perfonam 
fuft inere , ac Divina jufiiti* fimul , & mifericordia miniftrum a Deo con - 
fiitutum. efje , ut tamquam arbiter. inter Dcum> b ornine s honori divino , {$v 

anìmarum f aiuti confutai.. . 


Se Judicis , &Ci 


U T ergo reile judicare queat , difeernens inter lepranb , lepram ($V; 

Sciat cafus , & cenfuras Sedi Mpofiolic * , Ordinario fuo refervaeaì, 
& fu* cujufque Ecclefi * confi itutiones , eafque diligenter obfervet . 

^ Deniaue bujus . Sacramenti dottrina™ omnem rette nojfe ftudebit , Ì3n alia ad 
ejus rettam adminifirationem necejfaria. udtque in hoc mini fi erto ita procedat f 
ut infra praferibitur . Oltre il detto nel paragrafo fecondo del Capo terzo, 
in cui, fi parla della feienza requifita in un buon Confettòre , eflendo Giu- 
dice , acciocché pofla giudicare rettamente , deve avere la feienza di difeer-. 
pimento tra lebqra, e lebbra (fi allude al Sacerdozio antico, figura del no*. 
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ftro, a cui fpettava il giudizio tra te varie forte dì lebbra, e lebbra), Sim- 
bolo de* peccati, de* quali fpetta giudicarne al ConfeiTore , fe fieno gravi , 
o leggieri prò cujufque bominis ordine , is* genere ; non che il Con fe flòre fia 
obbligato a giudicare in ciafcun peccato particolare , che quello fia morta- 
le, e non lo fia, per ignoranza, o per altra caufa ; ficcome parimente ba- 
ita al penitente di narrare interamente tutto il fatto , in cui è la colpa , 
benché non iappia determinare, s’ella è mortale o veniale . Ma bafta eh’ 
Egli (appìa fu quello particolare: i. Cofa fia peccato. 2. Quale il mortale, 
quale il veniale. 3 . Come l’uno fi conofca, e fi diftingua dall’ altro. 4. Co- 
me il mortale di natura fua diventi per accidente veniale , e come il ve- 
niale polla divenire mortale. 5. Quali, e di quante forte fieno le circodan- 
ze del peccato. 6. Quali le caufe, quali gli effetti . 7. Quali i rimedj : ag- 
giungendoli in fine altre divifioni e dillinzioni del peccato , a’ quali punti 
m fuccinto qui fi foddisfa il novello Confeflòre. 

E* quanto al primo. 11 peccato è una tralgreflìone volontaria della legge di 
Dio . E* una trafgrejftone , cioè a dire , un deviamento , un allontanamento 
dalla legge di Dio, e ciò per oppofizione di ientimento , e per contrarietà 
di volere . Se quefto allontanamento fta nella mente con defiderj illeci- 
ti, con compiacenze, e dilettazioni morofe (così dette : Ts{on a mora tem- 
pori s , cum momento pojftnt pcrfici ; ftd quod vo/untas pofi plenum adverten- 
tiam rationis cis immore tur) : ecco il peccato di penfier* . Se paffa alla lin- 
gua con parole indecenti* e difeorfi ingiuriofi a Dio, al proflìmo , all’one- 
-ftà ; ecco il peccato di parole . Se alla mano , con farli azioni vietate ; è 
peccato di opere . Se poi non fi vuol fare quello che vien preferitto dalla 
legge , dicefi peccato di ommiflìone . In quelli quattro modi fi dà la traf- 
greflìone volontaria; la volontà è Fa madre di quella tralgreflione del la leg- 
ge , in cui Ha il peccato; nè farebbe peccato , fe non foffe volontario: ed è 
fai fa quella propofizione, che diceva : *Ad ratìonem^ definitionem peccati 
non pertinet voluntarium . Acciocché un anione lia volontaria , fi ricerca il 
conolcerla, o in fe, o nella fua caufa ; perchè nil volitum , quin pracogni- 
tum , come iniegnano i Filofofi . Di piu , che fia in mano noftra poterla 
fare, o non fare, ripugnando al libero arbitrio quella Dottrina , che inte- 
riori grati a in ftatu natura lapfa numquam refiftitur . Nè balla a determi- 
nare un azione per volontaria la libertà , che dicefi dagli fcolaflici di con- 
tradizione, qua pofitis omnibus ad agendum prarequifitis , tot e fi agi , far* non 
agi , fa non fi ha ancora la libertà di contrarietà , confidente in* poter far 
quefta, o qualche altra cofa contraria a quella, come amare, o odiare ; et- 
fendo ambedue quefte forte di libertà neceflarie all’uomo per poter merita- 
re, o demeritare . E così fono meritamente riprovate le tre feguentì pro- 
porzioni : Quod voluntarie fit , etiamfi neceffdrio fiat , libere tamen fit . Sola 
violentia repugnat libertati bominis naturali . Homo peccat etiam damnabiliter 
in eo quod neceffario facit . Meritamente proferitta è la Dottrina , che infe- 
gnava: ad mercndum, & demerendurn in fiuta natura lapfa fcjficit liberlas 
a coazione.. Fallò, chefi diamai calò-, in cui Dio faccia^ violenza agli iiomb* 
manche contro la legge naturale, eDivina. Dicefi della Legge di Dio; equeft’ 
appunto è il peccato , le?ts divina prevaricano r iy*cceleft 'tum i iobedicntia pra- 
toptorum. Per legge di Dio s’intende ancora ogni forta di legge giuda, e ra- 
gionevole, come della Chiefa.. Al 
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Al II. Varie fono le divifioni accidentali del peccato; altri fono di ommift 
Cone contro li precetti negativi: altri di ommiffione contro iipofitivr: alcuni 
contro Dio, e '1 di lui culto immediatamente , com’è trafgredire anelli del- 
la prima tavola del Decalogo , eJ altri contro il profilano ; tali fono tutte 
le trafgreflìoni della feconda tavola. Ahri diconfi fpirkuali; tali fooolipctr- 
cari di Superbia, d'invidia , di Accidia : altri carnali toccanti al feefb; dà 
penfiero alcuni, altri di c parde, ec. come abbiamo accennato* La divifione 
principale * efortanziale del peccato, che abbraccia tutte falere fi è del mon- 
tale, e veniale . Il primo é una trafgreffione della legge con piena volontà 
in materia grave. Il veniale è una trafgreffione della legge, ma con imper- 
fetta deliberatone, q in materia leggiera . Il negare , che diafi peccato di 
natura fua .veniale è propofiaionje dannata da Urbano VIIL ed anatematiz- 
zata già in altri tempi', i Coà pure Fa/Terire : «Hqu* Dei prtQtpta bominém 
juftis volentibùs , iy* conantikus fecundmn prtifcnUs* quoti babettó^ vira , funi 
impojfibifia^ dffft quoque ‘iiits grafia , qua péffxbtlia fiaot. Perchè poi una tor- 
ta di peccati fi chiami morule* perchè 1 * altra veniale, è noto a tutti per la. 
dottrina Criftiana. 

AI III. Per conofcere un peccato veniale da un mortale , tre regole fo- 
gliono darli * La prima» vedere con che termini. ne parli la divina Scrittu- 
ra 5 perchè quando maledice chi lo commette , e dice , che il tal peccato 
merita la morte, è fogno ch'egli è mortale. La feconda, efaminare qual fia 
roppinÌQne più comune de*. Dottori li più conformi al fenrimento. de* Pah 
dri, della Chiefa, e del Vangelo. La terza fi è la ragione aiutata dal lume 
della Fede ; e più di ogn’ altra il dettame della cofcieoza , eh* è quel lume,, 
di cui parla Davidde nel Salmo 4. 7. . 

Al IV. Supporto per indubitabile » che febbene le fuddette due fpecie di 
peccati fono molto tra fe differenti , accade nulladhnenoj bene fpefìb , che 
quello che di fua naturapnaprute per acctdcni* fia fidamente veniale , ed 
< contra . Non che quello, che una volta è mortale, poffa mai cambiarfiin 
veniale i ma si bene che quella materia , che per altro farebbe mortale , per 
ragione di qualche circostanza diventa veniale. Per tre capi il mortale fuol 
contarli per veniale. 1. A cagione della parvità della materia: (fi eccettua- 
no alcuni peccati, ne’ quali non ha luogo la leggerezza della materia , co-, 
me nell* odio di Dio, ne] giuramento affettorio fallo, nella fede , neirim* 

{ rarità, ec.) 3. Per difetto di cognizione, o di avvertenza, ond’ avviene che 
'azione non è perfettaipente volontaria, come ne i mezzi addormentati, ec. 
3* Per mancamento di libertà , come ne* moti primi primi * che non fono 
j*è mortali, nè veniali 5 o in quelli fecunda primi* che non eccedono bt col- 
pa veniale . Quattro fono le caufe della trasformazione del veniale in mor- 
tale . La prima fi è la mala difpgfizione di chi lo commette . La feconda , 
il fine cattivo, e mortale in un azione per altro da niente, o fedamente ve- 
niale. La terza fi è 1 q fcandalo notabile , che può accompagnare un peccato 
veniale. La quarta , il deprezzo formale, ed afiòluto del Superiore, che io 
pgni minima cofa Tempre è mortale . Aggiungono alcuni la quinta , ed è 
radon < pericuti. 

Al V. E' da faperfi primieramente, che le circoftanze del peccato non 
fono che accidenti delle azioni umane , quali pofTono ftare beuiffimo. fenza, 
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) e tali , e tali determinate , benché tièffuna ordinariamente parlando , fiià 
lènza le lue circodanze, che rendono gli atti umani buoni, ocattivi, ca- 
vandoli dallo flato dell’ indifferènza >■ te vi fòffero . Circumfiantia efi affut 
humani morati* uccidali tpfkm morahtxr afliciins . Ho detto ordinariamen- 
te, ec. Per altro non dovrebbe effer così , e nule irebbe , fe tèmpre l’uomo 
fi guidaffe con la ragione, e con le maffime della Fede : ma perché per lo 
più fi opera naturalmente dagli Uomini in mokilTime loro azioni ; quindi 
ne viene, moltiffuni ancora edere. gli atti indifferenti, che elfi fanno. Di- 
re il contrario è dottrina riprovata . Comunemente quelle circoftanze fi 
diftmguonó in mutanti fpecie, ed in circoftanze lol canto aggravanti. Quel- 
le che mutano fpecie , ec. Vedafi fopra il cop. i. jf. IV. hum. 20. e f. V. 
num. 22. E benché Ivi fiafi afltrito doverli anch’eiprimere in cortfeffiane le 
circoftanze notabilmente aggravanti , ed è probabiliffimo ; non manca però 
affatto l’ oppiatone contraria della fua probabilità , e per l’autorità «li Dot- 
tori Claffici , che raffermano anche dopo la pubblicazione del Catechilitio 
Romano, e per le ragioni , che ivi apportano ; e la principale è , non do- 
verfi imporre pelo sì grave a’ Penitenti , non coftando della legge, ohe Fimi 
ponga: nè il Tridentino prefcrive altro , che d’elporfi al Contèffore le fpe- 
cie , ed ri numero de’pCCcati , non già tutte le altre cofe, che in qualunque 
modo poteffero mutare il giudizio del Confeffore. Seff. la. cap. 5. Quindi U 
Cardcnas nella Ctifi, olia fpiegazione della prima proporzione, Condanna- 
ta da Innocenzo XI, dottamente prova una tal' opinione non fqggiacere in 
alcuna maniera alla condanna della detta proporzione : al pari di quella 
oh’ alicrifce non effer noi tenuti a contefilate li peccati dubbj (behchè que- 
lla abbia delle difficoltà ancora maggiori); e dato che -{tanfi confeffati , fé 
poi in realtà fi ricorda, che furono cèrtamente commeffi s non effer quegli 
tenuto a cónfeffarli come certi ; ed una tal Dottrina' n©ft (oggiàce alla pre- 
fata condanna , perché in veruno de’ detti Cafi ntn ver fa tur circa valor e>n 
Sacramenti, idem dkendum e fi , aggiunge, de opinione circa diVerfitatem fpc- 
cìficam peccatorutn , lictt minut tuta fit , quia Utoncrat ab 0 bligatione confi- 
tendi illas ; e ne apporta l’eferapio della dilettazione morofa , che ha per 
oggetto una coniugata , e (feudo probabile , che noti -dffferifca di fpecie da 
quella, che ha per oggetto una libera. 

Notili quel miiius tuta, che non ftufétdbbe dalla condanna , fel’oppinio- 
ne verlàffe circa valorcm Sacramenti , luppofto Che -non vi foffe ignoranza 
invincibile dell’ accennato decreto d’Innoc. XI. 

Chi foffe vago d’ elèmpj in gran «copia intorno a quelle circoftanze aggra- 
vanti , veda il Tamburino nel libro citato , molto (limato da’ Dotti , e ne 
troverà in più capitoli gran copia fopra ciafcuno de’ Divini Comandamenti» 
efopra gli obblighi di ciafcuno fiato, eia mina ndo ivi il tutto con grand’eru- 
dizione, e col fondamento di prove iutriolèche ed -eftrinfechè, certamente a 
gran confolazione de' Penitenti » ed a gtan follièvo de’ Confeffófi . 

Al VI. Di due forte fono le caufe del peccato ; efterne Fune , e fono le 
creature tutte , in chi però tè ne ferve male ; interne F altre, e fono l’Igno- 
ranza, la Paffione, la Malizia . L’ Ignoranza altra è invincibile , altra craf- 
fa, altra affettata. L’ invincibile è di ciò, Che non fi è potuto fapere , benché 
vi foffe l’obbligo di faperlo ; quella Rufa adatto dal peccato, ed è danflàta F 
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oppinione contraria . La Craffa è di quelle cofe che uno può, e deve fapere * 
ma per negligenza non fi fono apprefe ; quefta fminuifce la colpa , quand’è 
caufa, che fi commetta il peccato. L'affettata è di quelle cofe, che non fi 
fanno, perchè non fi vogliono fapere; Ts{oluit intelligere , ut bene ager et ; e 
quefta non fcufa punto . 'Hefcire fgnorantia efi\\ nplle autem / ciré Juperbia . 
La feconda caufa è la Paffione, e fono quei moti dell’animo, come defide- 
rio, amore, odio, compiacenza, e fimili. Con la diffrazione fopraddetta di 
primo primi f, efecundo primi >. quando fia antecedente, e quando confeguen- 
te, fi sà fciogliere ogni difficoltà circa quefto . La terza caufa è la Malizia, 
ed è quando l’Uomo fa , e conofce quel che fa , non è iftigato nè da paf- 
fione, nè da tentazione più che tanto; in ogni modo lo vuol fare. Quell* 
è il peccare proprio del Demonio: in una parola, la caufa del peccato è la 
piala volontà, ed il libero arbitrio dell* Uomo contrario al divino volere. 

_ Vero è , che ordinariamente non fi arriva al peccato mai di sbalzo , ma 
per certi gradi ; e tre ne accenna S. Gregorio: tribus modis impletur omne 
peccatum , videlicet , fuggcflione , deleSatione , & confcnfu . La f ugge jl ione ^ odir 
vogliamo tentazione, èuna propofta della colà mala, la quale non è mala, 
nè peccato, fe non quando è proccurata direttamente, o indirettamente, co- 
me i’eiporfi all’occafione proflima fenza giuda cagione. La dilettazione èil 
gufto , che ne fente il feniò , o fi prova il penfare alla cofa mala . Finché 
ltà nella camera bada, cioè, nella parte interiore, fenza che la fuperiorevi 
abbia parte, non è mala. Che fe effe v 1 inclina a proporzione deiratto, piu 
o meno volontario più o meno libero, in materia di più, omeno importan- 
za , vi entra la colpa . Il Confenfo è quando. la volontà ammette il peccato , 
dia di penderò, fia di parole, fia di opere . Nella caduta di Èva fi fcuopro- 
no a maraviglia tutti quelli tre gradi, e benché in effa dall'uno all’altro vi 
corrette il luo fpazio, ciò non oftante , poflfono tutti fcorrerfi in un mo- 
mento; come per lo più, fuccede a certe perfpne, o mal’ abituate, o troppo 
ben difpofte per il male* fecondo che vediamo avvenire al fuoco. 

Potrebbe cercarfi, fe l’Uomo, dante la fua natura depravata, ed il fomi- 
te della concupifcenza fregolata , porta fuggire tutte le diverfità de* peccati, 
che abbiamo toccati . Rifoonde il Tridentino , quanto a mortali fi portbno 
evitar tutti , e determinatamente e indeterminatamente . Circa li veniali , 

{ lodiamo fibbene fchivarli tutti determinatamente con l’ajuto ordinario del- 
a Grazia, non già indeterminatamente, ided , collettive , & fimul fumpta % 
fenza un ajuto ftraordinario . 

Quanto agli effetti del peccato , due fono li principali , la macchia , e là 
j£na. Per la macchia il peccatore è refo efofo , ed abbominevole agli occhi 
di Dio: per la pena è reio grave a fe medefimo . La macchia è diftinta dai 
reato della pena , e refta nell’anima anche dopo compito l’atto del pecca.- 
to, e vi dà donec penitenti# vertute abfiergatur , infogna il Catechifmo; el* 
opinione contraria è dannata tra le proporzioni di Michel Bajo lacinquap- 
teumaquarta da S. Pio V., e da Gregorio XÌII. Oltre a ciò , ofcura l’intel- 
letto , ed infiacchifce le buone inclinazioni , induce anche pene , e caftighi 
temporali, il rimorfo della cofcienza , Federe un peccato pena dell* altro, 
e 1’efTer d’impedimento a ricevere li Sagramenti (fe il peccato è mortale), 
che diconfi dcVivi. E fi noti, che benché privi della grazia di Dio, ilmor^ 
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tale non priva però della Fede ; e l’oppinione contraria fapit beerifim , gia- 
llamente dannata da Alefs. Vili, al num. la. Gli effetti pia proprj del pec- 
cato veniale fono: primo;, raffreddar 1 * anima nell’ efercizio della Carità , e 
dell’ altre Virtù ,• fecondo -, obbligar a foffrir pene di fuoco nel Purgatorio t 
terzo, difporre al mortale. 

Al VII. Io poche parole fi dice molto . Per li peccati attuali già eom- 
mefli non v’ è che un rimedio insegnatoci da Crifto , la Penitenza : nifi Tee- 
nitentìam t geriti s , omnts fimi/iter peribitis . Lue. 13* 5. Per evitare i futuri 
hanno forza mirabile di rimedj prefervati vi li Sagramenti della Confeflione, 
e Comunione tantamente , e frequentemente ricevati , l’ efercizio della pre- 
ienza di Dio, la coofiderazione della di lui bontà, e de’beoefizj , e comuni , e 
particolari, che abbiamo ricevuti, la fuga dell’ozio, e delle occasioni, fora- 
tone , e fopra tutto la meditazione de’novifiìmi. 

. Ho detto per li peccati -attuali «‘.perchè per l'Originale , col quale tutti 
nafciamo , il fuo rimedio è il Battefimo-; né altro di più vi abbiiogna con- 
tro quella propofizione , che infegnava , che homo debet agere pcenitentiam 
tota vita prò peccato originali , dannata da Alefs. Vili, al num. 19. Che co- 
fa è quello peccato originale > Rifpondono i Teologi , non altro che una 
volontaria privazione -di quella Giustizia originale, che lòttometteva i’ Uo- 
mo a Dio; la qual privazione fi è trasfura ne’jpolleri di Adamo, ex eo quoi 
in ipfio omnes peccaverunt . Rom. 5. 12. Ond’ è falla quella propofizione, che 
diceva : Teccatum origini! vere babet rationem peccati fine alla relatione , oc 
rcfpeBu ad voluntattm , a qua, origìnem habuit . £ le è erronea la dichia- 
razione fuddetta del peccato originale, erronea e fai fa li è la nuova inven- 
zione del peccato Filofofico. 

E perchè relli iftrutto in tutto quel che c’è di quella materia H Confet 
fore , a fine di faper ben giudicare inter hpram , is> lepram ; aggiungo ciò 
eh’ abbiada da’ Dottori, e Ila efpreffo ancora ne’ Catecnifmi , trovarli pecca-* 
ti , che fi dicono Capitan , ed altri pii principali . Li primi fono così chia-* 
mati, perchè fono capi, fonti , ed origine di molti altri , e fono que’ fette, 
ohe tutti fanno; Superbia , ec. Se bene tutti fanno, che di loro natura non 
fono tutti mortali, come colla dell’Avarizia, dell’Ira quant’al modo, della 
Gola, che di loro natura non fono, che veniali. Li facondi, detti più prin- 
cipali, e fono in due claffi : gli uni chiamati contro lo Spirito Santo , e per- 
ciò più difficili ad effer perdonati ; gli altri , perchè piu chiaramente enor- 
mi , e contro ragione , fi dice che gridano vendetta al Cielo ■. Quelli che fi 
dicono contro lo Spirito Santo fono lì fei noti , cioè dilperazione della fa-' 
Iute, prefunzione di Salvarli , ec. Si dimandano contro lo Spirito Santo , 
perche fi commettono per pura malizia, m affane il terzo, che più propria-’ 
mente di tutti è peccato coatro lo Spirito Santo ; ed è quando la perfona 
conofce la verità, e nondimeno ollinatamente l’impugna , e vuol provare »• 
che non è vero . Peccar per malizia diceli effer contro lo Spirito Santo ,' 
perchè allo Spirito Santo fi attribuifee la Bontà, la quale è contraria alla 
malizia; Siccome peccar per ignoranza li dice e (far contro il Figlio, al qua- 
le li attribuifee la Sapienza. Peccare per fragilità li dice effer contro il Pa»> 
dre, al quale fi attribuifee la Potenza. Quelli peccati hanno di propio, che 
noa lì rimettono nè in quello mondo , nè nell’ altro , come abbiamo dal' 
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Yapg^v , vfo.jipn molta diffjcilrsente per rindifpofiziané dd pecca- 
ta . Quattro fono li peccati, che gridàrio in Cielo. Omicidio volontario , 
Peccato {tarpale contro, ec. Così fi chiamano, perchè è tanto manifella l'in- 
giuftizia di quelli peccati , che non fi può coprire , nè afcondere in modo 
alcuno. Or ecco il filo di tutta la fcienza preferirla qui dal Rituale al Con-, 
feffore, fe vuol portare con decoro il fiio mmi Itero , e farla da huon Giu. 
dice . Cop quello in mano rette judicare potenti , difctrncvs inter lepram , 
lepram ’ y mentre poflèderà i principali fondamenti, and i principi d’una 
retta giudicatura. , 

Non contento di quella fcienza generale , defeende il Rituale ad alcuni 
punti particolari , che per evitare il tedio , e la confufione , divideremo al 
lòlito in alcuni Paragrafi. 

Quanto al Con feffore, come Giudice, convenga la Scienza de’ Cali, e delle 
Cenfure ri ferva te; e quanto fondo di fapere fi prefupponga per quello. 

f. Unico . 

S Ciat cafus , & cenfuras Sedi lApoflolicó , is* Ordinario fuo refervatas . 

Dilucidata la Scienza , che deve avere il Confeflore del peccato , con- 
vien , che avverta , che ne’cafi varj , i quali poffono occorrergli , effóndo, 
bene fpeffo differenti i giudizj , e le dottrine, non fia facile a dar la fuari. 
foluzione fe non dopo molta confiderazione ; e fingolarmente dove fi trat- 
ta di determinare, che una tal cofa fia peccato mortale, fe già non è cer- 
to , che fia tale , giuda li principi accennati ^ ed è queda un' avvertenza 
hen degna del Dottor Angelico nel quoilibet. 9. art. 1 J. ove dice , che una 
tal quedione ., in qua de peccato mortati quartine , nifi exprejfe veritas ba- 
ita tur, periculoft determinatur , iv» precipue periculofum e fi , ubi vertias\ fi 
ambigua . Ed in non far calò di un tale avvertimento , correndo incauta, 
piente a definire , fi corre rifehio di far gran danno alle cofcienze , o mol- 
tiplicando forfè i peccati per quella via , per cui fi giudica di fcemarli , o 
mettendo in difperazione t Penitenti , fentendo che ogni cofa gli fi fa ap- 
prendere per peccato grave , contro talora pure il dettame della loro co. 
fcienza , Se non altro correrà il Confeflore pericolo di efler tenuto per 
troppo iòfidico, poco pefato, e molto rigido. Fin anche ne’ cafi , e cenfu- 
re rifervate , che pur fon patenti , bifogna andar capto in definirne i par- 
ticolari. . 

. Sciat cafus , iste. Non è poca fcienza il faperé. i cali , e le cenfure rilèr. 
vate al Péro , ed. all’ Ordinario fuo : ed una tale fcienza è al Confettare 
neceflaria. T^atura enti», ip ratio judicii tilud expo feti , ut fententia in fub- 
ditos dumtaxat faratur ; efprimendoG ivi dal Tridentino, le convenienze, ei 
motivi, che Stanno i Vefcovi nelle loro Diaceli, ed il Yefcovo de’ Vefcovi 
in tutto il mondo per tali riferve, cioè, per negare a i Confeffori lubordi- 
nati la facoltà, e giurifdiziooe di aflòlvete da certi determinati peccati , 9 
cenfure. 

Or per procedere con ordine, conterrà quello /. la rifoluzidne di yo. 6 . 
queliti . Il 1. quali fieno li cafi rifervati al Sommo Pontefice , quali li ri- 
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fervati a J ars al Vefeovo; e com2 debbano intender fi, affinchè cadauno (òt- 
to la rifeVva. 2. Si efpongono li rifervati in Nocera con la loro fpiegazid- 
ne, che può fervife, nulla oliando in contrario , per confimili eafi di ogni 
qualunque Diocefi . 3. Si moftrano i caffi , ne* quali cella ogni riferva per 
qualunque Confeftòre . 4. Pratica de* Confederi Co* penitenti inWhippati ne 
cali rifervati . 5- Si toccano le cenfure rrferVate * e le manierè di portai 
da* Confeffori . Vediamolo.' 

Quanto al 1. Benché * fecondo la comiifte dottrina , tutti li càfi Papali 
fieno rifervati per la cenfura annette; tuttavia due, o tre lo fono fenzd ve- 
runa cenfura* o notizia della cenfura . Il r. fi è fa ver ricevuto alcun do- 
no da’ Regolari eccedente il valore di dieci feudi . Il 2. il darli dàlie Mo- 
nache Uffiziali regali a cagione delle loto fede , ec. 3* Secondo alcuni , il 
peccato formale di Erefia , benché non le ne fappia la cenfura , ptfrchè f 
Eretico nonfia fiato giudicialmente affoluto dall’Inquifitore, 0 daU’Ordinarto- 

Se fi parla de* Vefcovi , di cui è certo aver erti la facoltà di rifervar d 
fe alcuni cafi, da* quali niun Confefibre focolare, nè regolare porta alibi ve- 
re, nè lecitamente, nè validamente, nè anco in cafo,. che la riferva invin- 
cibilmente s'ignori; anziché li Superiori Regolari medefimi Una fimile giu- 
ri (dizione l’hanno per i toro fudditt* però con le feftriziortt apportate fieli*' 
Irtruzione, che loro dà Clemente Vili, in Un fuo Decreto. Se (I parla, di- 
co, de i Vefcovi per le loro Diocefi , in oggi non fi dà alcun cafo gene- 
ralmente a loro riformo, fuorché auei, che da crafeuno rifpettivamerite (I 
dichiarano nelle loro proprie Tabelle, e fi notificano a* Confertòri ; noli 
però fi nega , che alcun peccato porta effere rifervato al Vefeovo per la 
confuetudine della Diocefi, o per gli Statuti de* Sino Ji Provinciali ; o Dio- 
'Cefanu 

Notifi, che gli Ordinàrj, febben hanno la facoltà di riiervàrfi i cafr(qul 
per Ordinari non s'intendono i Parrochi, Squali dalla confuetudine incon- 
trario è (tata levata tale facoltà ) , non però ogni qualunque cafò , riftrin- 
gendoli il Tridentino a* delitti foltanto piò gravi y ed enormi, atrociora qua- 
dam , fa* graviora cumino, , fono le parole del Sagrofanto. Concilio ; onde 
meritamente la Sagra Congregazione de* Vefcovi e Regolari , nella caute. 
Cairten-Sjnodi , tra il fuo Promotore Fi (cale ,. e ’1 Clero di detta Città , coi! 
vna lettera fcritta al detto Vefeovo di Cagli li 20. Gennajo 1619. al nu- 
mero 18. gli ordina, che caflì da’cafi rifervati l’inaTervanza delle forte (ag- 
giungendo ), ed abolifca la pena di feudi dieci, e perdita di roba, porta di 
trafgreffori di dette Fede , che lavoreranno in Città , o in Campagna ; e 
che la ftabilifca folamente a paoli fei , quale dovrà commutare a* poveri in 
penitenza falutare, che non fia pubblica. Avvertendo , che a’Molinari è le- 
cito macinare le Fefte dopo li Divini Uffizj della mattina , e che in: detti 
giorni fedivi poffono venderli tutti li commeftibili . 

Nè folo i Cafi rifervari devono edere de' peccati piò gravi mortali ; ma an- 
cora ertemi, iy* opere confummaftf .. Dalle quali circoftanze facilmente fi fu 
folve , fe cadono , o nò nella riferva gl* notati* nella Tabella Refer - 
vatorum , quando V Ordinario da fe non vi abbia fatta la fua fpiegazione „ 
ed interpetrazione , Eccone ua efempio , che mette in chiaro il fecondo, 
quefito .. 

* X 2. II. L 
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IL I Cafi «fervati da Monfignor Borgia nella liia Dioceff fono r i. 
tia confuetudo blafphemandi nomen Dei , Beatijftma Vtrgjnu >. (y* SanBorum * 
2 . Sortilegia , Incantati me s , lnvocationefque Da/mnum , Ò» Sacrament alitino 
abufus , nifi error fuerit in intelleBu ; •S'ttfc oipoftolic* refervantur 

^er Balla m C tenne Domini . $ . Terjurium in judicio , r«/» alterius pra- 

judicio , damno . 4. Homicidium voluntarium , & fuffocatio puerorum in le - 
#0, ftf/if, w/ induftria fa 8 a . 5. Feneficium , iy* abortus T vel ftcriUtatis procu* 
%atio y fi fequa tur ejfeBus , /a?f #/ inanimati , ejufque mandatum r vel confi - 

bum. 6 . C oncubinatus > raptus virginum , fodc+nia., beftiahtas , ine e fi us in i.iy* 

2 . confanguinitatis , ttf/ ajfinitatis gradu , i# cognatine f pirituali . 7. F*A 
fife a t io pub bear um fcripturarum . 8. Lenocinium. in propriam fili a m , uxorem , 
{prorem , privignam > v:l focrum, etiamfi non fequatur aBus confummatus > fed 
tantum colloquia impudica feienter ad malum finem * 

Avvertenze (òpra li detti cali rifervati , tratte dal Sinodo Diocefano del 
Cardinal Cofinao de Torres Yefcovo di Perugia, celebrato nel 1672. in ciò 
che concordano co’ rifervati da fua Eminenza., e da lui (innate tanto pro- 
prie, che (1 efprime al fine con quelle parole: Avvertano li Confeflòri tan- 
to fecolari > come regolari di non aflolvere da fopraddettt cali, ancorché 
con. la facoltà di detto Eminentiflimo , fe non avranno appreflo di loro gli 
annetti avvertimenti, conforme a i quali s' intende Tempre efler lora concetta, 
l'autorità; ed eccoli: 

Intorno al 1. ciò che (i dice de'Befteramiatori, non deve intenderli , che 
i Confeflòri non poflano, aflolvere quelli, che una, o^ due volte , o di rado», 
beftemmjano;. ma fedamente quelli, che fono foljti commettere tal delitto ^ 
i. quali nondimeno non aflòlveranno facilmente , fe prima non imporranno* 
loro gravi penitenze, le quali dovriano efler pubbliche, quando il peccato- - 
re fotte pubblico. 11 2. rifervato vien- ivi in parte fpiegato . Solo fi avverte 
ij Copfeflòre, che procuri che abbrugino i libri , o ftrumenti , che avdò** 
penitenti aveflero ufato; e lor dicano l’obbligo^ ch’hanno di rifarogni dan- 
no, e d'impedire per quanto fi può*, non effondo feguito , che non fegua >, 
con ammonirli a dtfingannar quelli , che maliziofamente aveflero forfè in- 
dotti a far malefizj. Si ferva il Confèflòre della facoltà , che avrà intorno 
al terzo cafo, dopo avere agli fpergiuri mollrata la gravezza del loro pec- 
cato , e l’obbligo di rifare il danno feguito-, o d'impedir quello , che po- 
t.efle feguire .. Nel quarto s’intende , fia pubblico , fia occulto l'omicidio , 
fiatisfaBa parte . Quanto alL’ altra parte del cafo , già da fe è chiaro.. Ci 
piace foto di trascrivere in quefto propofito una dottrina del Gaetano, la 

S uale può (èrvire d’ un gran lume per difeernere quando fia feufabile o no 
tenere i Bambini ne! letto. Parlando egli adunque di tal cofa fi efprime 
in quefta maniera 1 : Tratterea nifi cum debitis ctrcumftantiis honeftetur , opus 
efi illicitum ; fi autem honeftetur circumftantiu y fiuta , quia kBtts e fi extenfus > 
non babetur prope fé 9 ,& nutrix confaevk femper invenir r in eodem loco , 
fitu , quo fe inciùiendo dormire pofuit - , iy*- implacabilitas Infanti s hoc exì+* 
gat , excufari vi detur , quia non eft razionabile , bis concurrentibus , periculunk 
timer e \ propterea in cap . confuluifti , qu . 5. non omnino praecipitur parentibus , 
ne pueros in IcBo ternani , fed 3 admonendi > Itt-proteflandi dicuntur , ne , ne- 
gligenza proveniente.) mors fequatur . E nella Somma al luogo citato . febbe^ 
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. ne ammonifce non edere il freddo diffidente motivo per tenere li Bambini 
nel letto fenza riparo ; nondimeno ammette , che ciò polla farli con ado- 
prare il debito riparo . Intorno al Sello cafo , perchè abbraccia piò di quel 
che altri mettono, folo accenno quanto fa al propoliro r e per il di piò 
.vale l'avvertenza , in fine , del fuddetto Vefcovo di Nocera . Non fi parta 
del quinto, perchè non ho che dire, ballando intendere i termini . Or quan- 
to al fello . Sappiano i Con femori , che fitnil forta di Penitenti nel com- 
.metter l’ incetto, non folo hanno graviflimamente peccato , ma anche fono 
< incori! nell’impedimento di non poter dimandare il debito coniugale. Però 
alfoluti che gli averanno dal peccato , gli avvertiranno , che ncorrino ai 
Superiori per la difpenfa di poter per ['avvenire dimandare il debito. E fe 
non diranno coniugati , che non polTono contrarre matrimonia fenza pecca- 
to mortale , fe prima non avranno ottenuta la dilpenfa da Roma ; per la 
-Penitenzieria fegreta, fe il delitto è occulto ; per la Dataria , fe è pubbli- 
co. Procurino anco i Confeffori, per quanto li potrà, rimuovere l’ occalìo- 
ae di ricafcarvi . Faranno anche bene , per provare la continenza di limili 
penitenti, differir loro l’alfoluzione per 4 ua ^ c be tempo . Sieno avvertiti d’ 
.imporre gravifTime penitenze agli Stupratori , ed a i Violatori delle Vergi- 
ni ; 1‘ obbligo di rifare il danno , ed oflèrvare- la promelTa , come le leggi 
determinano. Quanto al Concubinato, che altro non è che una fornitazio 1 - 
ne continuata , vale la regola delle meretrici ; non potendoli , come quelle , 
li ConcUbinarj aflfolvere con tutta la facoltà de’ cali, nifi dimijfa concubina , 
aut mu/itre fufpeSa, cujus refendo fcandalum daret, licet cum ea Concubina- 
rius non peccar et , Quanto al fettimo, qui non s’intendono i Falfarj di let- 
tere Apoflotkhe , perchè quello è cafo rifervato al Papa in Bulla Ccena , ma 
i Falfarj di. altre fcrittnre. L’ottavo cafo rifervato porta feco la fua fpiega- 
«ione. Ottima, e veramente paterna condufione mette il Vefcovo di No», 
cera nella fua Tabella de’ rifervati con quelle parole : T^otandum , quod 
j Vanta Decreta Synodi Dune e fan ce , elapfo menfe . Aprili anno 1720. ha bit ce , li. 
cet "Parocbif , aftifque ammarimi Curatorìbus , non tamen calerti Confejfariis 
in majoribus ami fefiivttatibus Filios , Filiafque familias abfolvere a lapfibus - 
carnit, quamvis refervatiti prafertim fi immineat periculum fc andati : condì- 
gnam tamen prò modo culpa peenitendam imponendo , atque omni novi lapfus 
occafione practufa . 

HI. Siamo al terzo quelito , cioè, quali fieno- i cafi, ne r quali celli ogni 
riferva per qualfivoglia ConfelTore ; E fono: primo, l’articolo della mor- 
te: fecondo., la minorità, o fia atatii infirmila s, come negl’ impuberi : ter- 
zo* /tfxi» imbecillii as ; quarto-, gravis afiqua nece (filai. Il confettarli da’ Re- 
golari in virtù decloro privilegi non fuffraga, checche ne fofse avanti le no- 
vilfime Sanzioni Apoltoliche , efsendo in oggi Hata tolta loro ogni facoltà 
di afsolvere de’ cali rifervati agli Ordinar) de' luoghi e quanto a’ Religioli 
mendicanti , la contraria dottrina è dannata nella propofizione fettima tra 
quelle di Alefsandro Vili. 

I. Notili però che ne’fuddetti cafi, ad eccezione del primo , vi fi ricer- 
ca qualche grave, ed urgente necellìtà, congiunta con qualche morale im- 
potenza di prefentarfi a chi ha la facoltà, impofito eis onere adeundi, quan- 
do fieri poterti . Nel dubbio, fe il cafo fia , o nò rifervato , può qualunque 
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Quanto fia propria la Prudenza nel Confeffore , confiderato come MEDI- 
CO, Se ne propone l’efercizio ne* cali ovvj, e fi accennano i mezzi per 
acquiftarla , confervarla , ed aumentarla in ogni altro accidente. 

1 3^ primis meminerit Confeffarius , fe Medici perfonam fufiinere , ec. Ut er- 
go tamquam peritus Medtcus animarum morbos pruienter curare , fe> apta 
cuique remedia applicare fciat ; quantam potefi maximam ad id fcientiam , 
atque Trudentiam , tum ajftduis ad Deum precibus , tum ex probatis auBori - 
bus , prnefertiyi e Catecbifmo Romano , fe * prudenti confilo Terttorum fiudeat 
fibi comparare . Gran deftrezza vi vuole in un Medico , per curare li mali 
del corpo , niente minore per quelli dell’ anima : Ubi natura repugnat , è 
aforifmo , parum medicina prodeft . Ut corporum ( degna applicazione di Se- 
neca ) ita animarum molliter vitia traBanda funt . Morbus animi mollem 
medicinam defiderat , ipfumque medentem minime infeftum negro , ec. %Agat k 
ìgitur curam non tantum falutis , fei edam bone fine cicatricis . Quella de- 
strezza , più che ne* Medici , ricercali ne* Confeffori , proveniente dall’alto' 
a forza di orazioni ; tum ajftduis ad Deum precibus ; e procurata ancora 
collo Audio della prudenza ; tum ex probatis auBoribus , fev. 

Si è parlato in più luoghi fparfamente della Prudenza neceffaria in un 
Confeffore , ma non balla , per effer virtù troppo fua propria . Qui la San- 
ta Chiefa ne va fpecificando le qualità ; e coll’ affomigliare ogni qualunque 
Confeffore ad un Medico , e Medico eccellente , pretende proporgli per 
regola gli aforifmi , che fervono per la direzione di un valente Medico , 
affine di rendere e decorofa , e prudente la fua condotta . Sette fono li 
principali , e tutti fi adattano mirabilmente al Medico dell’ Anime , che £ 
il Confeflore. . 

J. Medicus fyderalis faentine baud ignarus ft , neceffe efi . Sia Uomo d’ o- 
razione , e di grande unione con Dio chi ha cura d* Anime , perchè dat 
Cielo fi ha la prudenza , che gli è d* uopo . 'Hibil cnim perinde Medica 
conducili le magis cenfeo , folito dire il famofiflìmo Guglielmo Copo , quam> 
Ut Trudentem fe prneftare laboret . £ quefia lode di Prudente fi acquiAa 
cogli atti feguenti • » 

IL Ter iti Medici manum , non protinus ut veniunt , apprebendunt ; fed pru 
mum bilari vuku refident , fermo ne levi folìicitudinem fubmovent , ne is* Me- 
dici afpcBus y fe» alia multa de facili venarum turbent humores . Affabilità* 
nell* accogliere i Penitenti , guardandoli nel principio dal móftrar di far 
gran cafo de’ loro mali , e foprattutto fi aAenga d’ innafprir loro con cor- 
rezioni , e riprenfioni caricate. 

ili. Quod ignorat Medicina , non curat . Deftrezza. nello fcoprir la radico 
de* mali , e quindi non contentarli con le difcrete interrogazioni , ove fia 
il bifogno , lapere ciò eh’ è d* efterno , che fu pure il documento del dot- 
tiflimo Mercuriale Forlivelè a’ fuoi Allievi : He fitir contenti in morbis 
gravibus tangendi manum , tangite fe' cor . Si procuri la cognizione della 
paffione , che in ciafcun predomina , delle gravi inclinazioni de’ mali a- 
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fcitì , degli appetiti sfrenati , e fomigiianti difordini dell 9 Uomo interiore: 
IV Morbus quandoque , per fe exiguus efi , major Curantis negligenti* 
fieri folet . Studiofità nel procurare la perfetta notizia delle malattie fpiri* 
tuali , origini , gradi , ed aumenti ; c come da piccoli forgenti ne vengo- 
no de* grandi torrenti , acciocché fi metta talora ogni premura in cofe che 
fembrano di niun rilievo, e pure portano confeguenze mortali, 

V. libi natura repugnat , parum medicina prodefi . Conofcere il naturale 
de* Penitenti , ed il loro debole , per fecondarlo ove fi poffa , ed oppor- 
vifi , ma con modo , ove fia giudo* 

VL Qua dar» non nifi devepta f anantur • L* arte , e 1* induftria pii fervo- 
no talora a curar malati , che gli Aforifmi d* Ippocrate , e di Galeno. Co- 
sì riefce a certi mali dell’ Anime , come 1’ efperienza il dimoltra in cafi 
antichi , e moderni . 

V 1 L Si avvezzino i Penitenti ad edere fpedìti ; e giova ciò non meno a 
loro, che a* Confederi, giuda 1* oracolo di Afclepiade al Medico: Ut tuto> 
ut celeriter , ut jucunde curet , In certe malattie però , a cui fono foggetti 
gli Uomini, maffimamente , che o bramano darri allo fpirito, o fono bat- 
tuti da recidive , o fono oppreflì da mali gravi > ed invecchiati , ferve me- 
glio la Chiofa di Celfo nel lib. $* cap. 3 . Id votum efi , T^am fere periculo - 
fa effe ninna & fcftìnatio , & yolupt a s folet : e 1 * aveva infegnato nel lib. 2 , 
cap. con fidarne quell* aforifmo X. Si vehernens febris urget , in ipfo im- 
peto. ejus fanguinem mittere , hominem jugu/are efi * ExpeSanda remìffio . 

Dal detto, chi non vede quanto meglio fi adatti al Confeffore , che al 
Medico la perfuafiva di quel primo Aforifmo del Principe della Medicina 
Ippocrate : Vita brevis , ars longa , occafio praceps , experientia falla x, }udi~ 
cium diificile ? Onde gli é d* uopo quam maximam ad id feientiam , atque 
Trudentiam fibi comparare , e fopratutto una fopraffina carità , ed affabili- 
tà , giuda la regola preferitta dalla Chiefa a*Confeffori in più Concilj: nel 
Vormazienfe , nel Lugdunenfe , e nel Lateranenfe con quelle gravi parole 
regillrate al cap. Omnis utriufque fexus , de Toenitentia . Sacerdos fit aifere- 
tus , ir cautus , ut more Teriti Medici infundat vinum , oleum vulnertbus 
fauci ati , diligenter inquirens , peccatorum circumflantias , peccata , 
quibus prudenter intelligat quale eis debeat confilium prabere , & cajufmodi 
medie amentum adbiberi , diverfis experimentis utendo ad fanandum àgrotum . 
•Ad Uhm enim fpeSat , dice il Catechifmo Romano nel cap. 5 . de Sacra- 
mento Toenitentia , dare re me dia peccatori , per qua a peccato fanetur , ip 
fanatus , ab ilio prafervetur $ dovendoli più che d’ogn' altro verificare de* 
Confeflòri quel che leggiamo nella lezione nona dell’ Uffizio Divino il dì 
di S, Giovanni Crifodomo ; liberare quippe a putredine peccatorum Cbrifii 
virtutis efi : ut autem ad illa itcrum non revertantur , ^Apoftolorum cura efi , 
ac laboris . 

Poca briga farebbe di un Confeffore fentir i Penitenti , ed affolverli , e 
poco ancora ne rifulterebbe di bene; conviene fentirli , difporli, ammonir- 
li , e fe altro non oda , affolverli . Il buono della cura , ed il più della 
fatica , ed utile follecitudine di un zelante e degno minidro di quedo Sa- 
gramento dà in difporre , ed ammonire a tempo e luogo , col rifguardo 
alle circodanze, e qualità delle Perfone; ufando modo, fuggendo la trop- 
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m ^nw&ioìmM >'ifr fariifiamà , la quale porta fise® » ed imprime inferri^ 
ìfilnwKe un* forma di operare hbpra , leggiera , ed imprudente , che può 
ardere , e qualche volta anca fcandalizsaare . 

Quello modo da ufarlì deve avere riguardo t alle materie , delle quali fi 
tratta , e alle perfone , colle quali fi tratta . 

Quanto alle materie . 11 Confetìlonale che cofa è ? Si potrebbe dire che 
è un nuovo Golgota , dove Grillo pendente jr\ Croce tparge e fpande il 
fuo fangue prezioso per lavar le anime da i peccati . Si può , e deve dire* 
ficcome veramente è , un luogo Santo , dove fi opera , e fi rinnova ogni 
giorno il mifterò della Redenzione del Mondo, e fi rientegrano gli Uomi- 
ni all* amicizia , e figliolanza di Dio , fi lacerano i Chirografi deh* eterna 
morte , fi ferra V Inferno , e fi apre il Cielo , Da oiò ne viene , che ivi 
non fi può , nè deve parlare fe non di quel che ivi li opera, che è la fiiu- 
Iute eterna dell’ anima , e la gloria di Crifto ; o di quelle cofe fole , che 

I ioifono giovare a quello fine . Onde ne viene , che il parlare , o far par- 
are li penitenti de’ negozj delle loro cafe , de* maritaggi , de* contratti , e 
cpfe fimili , è un tirar fopra di fe P ira , ed i flagelli del Redente** , eh* 
difraedò dal luogo Sagro le perfone profane * 

Quanto alle Perfone , con le quali fi tratta « benché tutte li abbiano da 
accogliere* e fentire con carità e pazienza, non però fi ha da tenere lo 
ftetfo tlile con tutte . ConfettandoG donne , tempererà tutta la fua azione 
con una maggior gravità , non però aufterità , dice S. Bernardo, lìb . + 
Confida cap. i 6 . perchè quella dilaniala i deboli , fiocome quella reprime i 
troppo arditi , e leggieri - 

Di S. Filippo Neri fi sà , che avendo confettata per 30 . anni una Signo- 
ra Principale di Roma , non mai la mirò in faccia ( che fu un atto dt 
quella cautela , che qui s infinta ) , per efler quella dotata di una rara 
beltà . L* iftefià cautela fi defidera co* Giovanetti : e fecondo diverfi p*eG fi 
dovrà ancora con etti più, o meno circofpetto andare * 

L* accennate iftruzioni tòno tutti dogmi di prudenza , che non gl’ infe-r 
gna la fola bontà della vita , nè la bidona intenzione , nè la latita fempli-i 
qità , pr-pprj per altro , e naturali ornamenti di un Sacerdote ; ma fi han* 
no dal buon giudizio illuminato nelle cote fagre, ed anche in qualche mo- 
do efperto «die mondane , e J illuftrato da lumi Celefti , che è quel eh* 
die* il Rituale ottenerfi ajjxdu/f ad Deum preàbus , ed è il primo mezzo ; 
tutfi ex probatis auBfribus , che è il fecondo. 

E* un inconveniente comunemente riprovato in alcuni ftudiofi de* moder- 
ni tempi, i quali dediti alli foli ftudj metafifid , e fpeculativi , benché fa- 
vj , tralasciano gli (ludi più gravi, e più utili alla Criftiana Repubblica 
della Teologia , de* CpAumi , e de* Saga! Canoni , che fono li veri fonti 
di etta , e della Prudenza fagra , tanto necettaria per il governo, fpirituale 
de’ Popoli . Veda adunque il Confessore da qual tome beva/juefta ftienza 
de’ Santi , che fi chiama Prudenza : rifletta come ftudj , e dove ftudj , e 
quali Autori ; non ne biafimi alcuno ; gli (timi tutti ; ma per il fuo Au- 
dio feelga gli ottimi > e li più attaccati alia Dottrina della Chiefa univer- 
fale , alle definizioni della Sede Appotlolica , ed a’ fenfi de’ Sommi Ponte- 
fici , e de’ SS. Padri ben intefi, e ben applicati ; il che fpefltffimo non può 
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ftcir fe non fi vede tatto il ctmtefta della^ Iota Dottrina, e fe un luogo de? 
i lóro fcritti non fi confronta con 1* altro « Fugga u goal mente li Dottori’ 
troppo rigidi , e i troppo larghi * e feguiti quelli che traile loro dottrine 
inoltrano, almeno tanto giudizio , quant* ingegnò . Tutto qutffto vucrt dite 
Il Rituale con quel tum ex probatis auBoribus ; ed avendoli ,. o. nò. , foj£- 
$ronge prafihrtim t Cantbifma Bxrfrtana r librò» Parocchiale , pètthè a Pafro- 
•chi fpecialmemt diretto f c tutta appartenente alla loro ottima drredkmé* . 

Qpy atto poi agii Autori approvati >, òhi ne ricercale per fua miglior iifc 
drizzo qualche lume , il P. Valerio Reginaldo della Compagnia di* Qèaà/y 
flato Lettore di Teologia a Dola, ha pollo in luce un libro della pruden- 
za de* Confeflòri , che farà grandemente utile a. quelli che lo leggeranno , 
dice S.. Francefco. di Sales negli Avvertimenti Rampati a* Confeflòri della 
fua. Diocefi y e meglio ancora riufcirà il libro della Regola Paflorale di S.. 
Gregorio Papa ad Joannem Epifcopum Civitatis Ravenna .. 

Dà il Rituale il terzo mezzo per la Prudenza , e Scienza , ed è il con- 
fortare ,. e conferire fovente con perfone di efperienza . Et prudenti confili o> 
peritorum . Quella comunicazione con Uomini dotti , e fperimentati , e 
vecchj nel Minillero può talora giovare ancora più che gli (ledi libri , e 1 
fi può aver più finirà la rifoluzione di un calo, da. un Sacerdote efperto ,, 
che da una Somma Teologica., 

Qui folo convien notare per i Cali particolari che chi* propone i fuoi 
dubbj , li proponga in modo, che nè diretta niente , nè indirettamenre pof- 
fo mai pericolare il figlilo Sagramentale , come fi è avvertito di fopra ; e 
fi oflervi , che fe una. volta fi è parlato quanto balla per la rifoluzione 
del’ cafo , non fi metta in difcorfo di nuovo la cofa detta , nè la Perfona,, 
anco con quello fletta, da cor con confenfo del Penitente fi è pur anche 
prefo configlia y perchè qualunque licenza data per quello , s intende ri- 
ftretta al lòlo cafo di neceflftò : ed in una materia tanto odiofa non fi ha 
da dilatare ma deve irne rpet raffi ftrettiffimameme . 

Oltre le prefate avvertenze , non deve il Conféflore ceflar mai di 
ftudiare; bujus denique Sacratati doBrinam -omnem re&e nojje fludebit , 
ali^ ad e'jus reBam adminiftrationem necejfarta . E benché li Con- 
fèflòri , ed altri miniflri della Chiefa fieno flati approvati negli Eiami 
per li Sagri minilterj dell* ajutar V anime ,. non perciò poflòno llar fi- 
curi , fe dopo 1’ efame non coltivano gli fludj . L’ oflervazione è pur 
anche di quel grand* Arcivefcovo di Milano il Cardinale Federigo Bor- 
romeo , fucceflore nella Cattedra , e nelle Virtù del fuo congiunto 
San» Carlo , il quale in un difcorfo fatto al fuo Clero radunato al Si- 
nodo, „ foggiunfe I* Efame non è altro più che una fede probabile , e 
morale , con, cui fi prelume , che 1* approvato fia degno ; nel che non fi 

fa un giudizio irrefragabile , ma al piu una congettura del valore di chi 

fi efamina ; e però fe fi pecca dall* esaminato ne* cali particolari , è difet- 
to non degli Efaminatori , ma di lui , il quale perciò è tenuto ad antive- 
dere tali mancamenti , che da ignoranza procedono , e fupplirli con li ri- 

medi dello Audio , e della diligenza ; acciocché chi già fu efaminato , e* 
trovato degno , in progreflò di tempo non fi trovi indegno ; ciò che tan- 
ta più è vero, quanto che non. v* è feienza nei mondo nè più vafla , nè 
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-più varia della morale Cri (liana , al cui foro lì portano tutte le cattfe 
dell' anime , nè dove lì polla errare con maggior facilità , nè con più dan- 
no . Onde lì può dire, che fe gli errori de’ Medici indotti li cuopre la 
Terra , quelli de’ Con felibri Umili li feppellifce 1’ Infèrno . Così il degno 
Porporato . 

Siegue il Rituale , e conclude quello Capitolo Dogmatico de Sacramento 
*Pcenitenti<e con quelle parole : sAtque in hoc mìni fi trio ita procedat , ut in- 
fra preefcribitur j e quel eh’ ei preferire in appreflb , farà tutta materia di 
queir Opera. 
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ISTRUZIONI PR ATICHE 

DEL 

RITUALE ROMANO 


Propoftt a ’ P arrechi e Confe/Jori da meditarfi . 



EX RITUALI 1 lOMAISLO. 


Ordo miniftrandi Sacramentum Pcenitentte 

I. ff^Actrdos ai audieniam Confejftontm vacatili , promptum , facilemque 
fe prabeat : ac priufquam ad aud'tendum accedat, fi tempus fuppetat, 

. ad boc minìfterìum re Se , fanB eque obeundum divinum attxifìum piis 
prtBcibus implorabìt . 

IL In Ecclefia, non autem in privatis adibiti confeffwtes audiat , nifi ex cau- 
fa rationabili \ qua cum incìderti , fiudeat tamen td decenti , ac patenti loco 
praftare . 

III. Habeat in Ecclefia fedem Confefftonalem , in qua facras Confejjiones exci - 
piati qua fedes patenti , confpicuo , ii* apto Ecclefia leco pofita , crate perfora- 
ta inter Tcenìtentem\ <$* Sacerdotem fit infirufta . 

IV. Superpeltoeo , fiola violacei colorii utatur , prtwf tempus , w/ /offr- 
rumferet confuetudo . 

V. Vosnitens y fi opus fuerti , admoneatur , burnito at e mentis , 

fe» habitus accedat , & jlexis genibus figno Crucis fe muniat . 

VI. A/*# Confeffarius inquirat de tllius ftatu ( nifi aliter notus fuerti ) 

quampridem fit Confeffus , (5* rf# impofitam pcenitentiam adimplcverit , ri- 
f*, atque integre alias confeffus fuerti , num confcientiam fuam , debet > prius 

diligenter dijcufferit . 

VII. Quod fi Toemtens aftqua cenfura , ve/cafu re fervuto fit ligatns , * 
ipfe non pojjit abfolvere , # 0 » abfolvat , nifi prius obtenta facultate a Superiore . 

VICI. Jf wra Confeffarius prò perfonarum quatoate cognovcrit Toentientem 

S 'inorare Chrifliana Fidei rudimenta ; fi tempus fuppetat 3 brevtter infiruat 
e tArtkulis Fidei Ì3* aids ad falutem cognitu neceffariis; is* igmrantiam ejus 
corripiat , illumque ad mone at , pofimodum diligentius addifeat . 

IX. T*#/» Tornite ns Confcjfìonem genera lem latina , w/ vulgari lingua dicati 
feilieet , Confiteor , {$v. w/ faltém utatur bis verbis : Confiteor Deo Omnipoten- 
$i , 49* Pdter . Teccata fua exinde cànfiteatur , adfuvante , qu&tiefcu>nque 
-opus fuerti , Sacerdote , qui confitentem non reprehendet , nifi finita y ut dicetur , 
Confezione t ncque intcrpcUabit , jqjf cp#/ /«fr/f aliquid melila intelligere ; pro- 
inde 
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inde fiducia m et praebeat , & humaniter f ugge rat , ut omnia peccata fùa rìte 
i? ìntegre' confiteatur , remota {latta ìUa quorutodam vtrccuridia j qua puepedi 
f/a Juadente Diabolo , peccata confiteri non audent. 

X. Toenitens numerum,Ì9» fpecies , Ì^n circumflantìas peccatorumtxplicatu* 
Ptceffarias non exprefferit , xacerdos prMdenter interrogete 

XI. SW caveat , /ftf curiofis , inutihbus interrogationibus quamquam doti » 
praefertim junior e s utfìufaue fexus , w/ , ife £o> 

f rudenter inte/f rogane <> ne fepnaalumpatipmur^,ùndjqucp$ccare (§fcarMt^ ^ 

XII. Demum , audita ConfefftonCy perpendens peccatorurh , //7<? aami-, 

fit , magnìtudinem , ac.multitudinem y prò eorurr\ gravitate ^ac Voanitentis con- 
dii ione opportuna s correptìones , ac monitiònes , prout opus effe viderit y paterna : 
Cbaritate afihijbcbit ^ì&ad dplqrem 7 & cantritionem ejficacibus ver bis* adduce-» 
re conabitur ; ^ vitam emendandam y . ar mehus inftituendam inducet 

remediaque feccatcrum tr$dtt\. t r . 

XIII. Vojtremt fitl$ttày*eln /isPxon^Cnknttrn fatèfa&ianenry qttHntum.fpiri-. 

tus , Ì3n prudentia fuggeffsrit, in} ungat , /;*£/>* ratione flatus , conditionis , />-. 
*w,, & <etafis y { & favo, fiìfpofitlont* &cenitèi?tinm : Vifieatque , prò peccatisi 
gravibus levifftmas p^nitentias imponat , fi forte peccatis conniveat , alieno-* 
rana peccatorum, , partite ps. efficìatur .. wrt> ^ bop e ae , ut fnrhfaSio-. 

non fit tantum ad nov&. vita re medium , to' jafirmitaiis medicaanetttum » fed. 
ctìam ad prfterUorum pectotomm.caftigationem . 

XIV. Quarecurety quantum fieri potefl , contrariar pecfatk, poemtent ias; 
mungat' y velati avarie, eUemofjaaq-* Jibidinofis jejuniq , vel alias carni* pffii-* 
Ifiones^ fiiperbis kumiltfatis v officia y\d$fidiofis devot tapis fiudia , Rarius autemy, 
vel ferius. confitentibus w/ /» peccata facile recidentibus utili fftmum fuerit con*, 
fulere y ut fspe , pota , femel in me n fer vei certa dietim folemnii^t confitean-- 
tur , te* , fiexpediat , comjnUìticent .. 

XV. Voenitentias pecuniari qs fibi jpfis . Confa ffarii non- applkent ; ncque 4 
Tcenrtentibus qyicquam tamquqw jnìnifierii fui p ree mittm pcunt , vel avfipiant.. 

XVI . /Pro peccati* occulti s , quantumvis gravibus\ majtjf^m'.pwmtentiam-» 

nqn importante ^ ^ , y* t 

XVII. Videat autem- ditigemer Sacerdoj ^ quandi qutbus , canfore# df *. 

vel neganday vel differendo fit abfolutio< \ -nc abfolvat eos t ,, , r^r/;V bene fi ii 
funt incapace* : m qua Ics funi qui nulla da ut figna dolori* j quiodia , {fidimi-, 
fitias deponere 9 aus aliena , fi poffuni ^Y-eft/ttuere >.aut proxèmam facondi acca-* 
fionem deferere y aut alio modo peccata derelinquere , & vitam in melius emen-* 
fiore, nolunt , aut qui publkum fcandafynr dedefunt r nfffpublice fiuisfacianr t Ì2*> 
fcandaluwt , tollant i ncque etia/n, eoX< abfolvat' ^ quorum^peceata funt fupertOri- 
fius refervata . r \ 

XVIIL .S'i wr« confiteatur in ptriculo < morti* confiitutus , abf vivandai > 
efl ab omnibus peccatis y & Cenfùris y,qi*aqysimvis -refervatis . Ceffat enim tiene 
omnis refervatio y fed prius , fi potejl , *«i * fatisfaciat $ ac fi paràculum^ 

evaferk , a liquor fanone Superiofi t yaqu^alms\^feì afifolvaudué^ fc fifiere 

tenatur y cum primum poter itti coram^d^ fifitfi ì\^uèfiquid debcC^pTjtefikurus .. , 

XIX. fi inter confitpndumy i&ì ettam, aiate quam tncipiat , cpnfitirày ve*., 
ifr- loquela (figruna deficiaty nuùbus fignis canuta*^ quoad fieri poterti , 

epta T^akemù cognofeerat qmb** uicumquc^ vel in genera , /» 
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Sgnhis , vel etiamfi confitente dtfiderium , fivt per fi, fine por afros ofianierity 
abfi/vcndus efi . 

XX. Meminerit parrò Sacerdt ir agris non effe trtpengendam gravtm y a ut la~ 
boriafam Tmoifentìam , fid tndicandam tantum rllam , qtutm fi connalutrint y 
opportuno tempone. poragast , Interim juxta gramitatem morbi , ali qua qt affette, 
aut levif atisfoBione impefim, d$" oc captata , abfilvantur . * ppout opus fuerit . 

C A P. I. 

Dilpofizicme dei Confeflòre nell’atto di aver* ad efiarcitane il tuo gran Miniw 
fterio di Confettare . Si caurfidecano le dvcoiianBe del luogo , del tempo* 
dell’abito , e del modo , ecooie deve fodere, nds fuo Tribunale . 

'i - '• * . .■ 

S acc'dds ad audiendàtn Confejftonsm vwatus, promptum , facikmquefiprà 
beat . Ciri non è Sacerdote, nè può efporfi, nè può accettare l’invito di 
confettare chicheflia fitto pena di nullità, come fi è detto nteHa prima parte* 
fotta pena di orribilìifimo facrilegio, multato con Cercare Ecclefiaftiche , ed 
altre pene gravitine, come può vederli nel C&po ultimo: ^«/A cairn quam 
Sacerdoti confejficr fa&a umqfltam bctbuit awn Sacramenti , licci pia qmdam , 
volontario' affe8n& in < mar tra di feri mine , aut in naufragio edita eatcnmsprou 
fata interluni legitur , quatentes ad exercendnm^ humilitntem , & excìtandam 
•contritionem a pi a nisdebatur . : e lo conferma pure nel fuo Smodo con le fud- 
dette parole Monfignor Bonaventura Vefcovo di Monte Fiafcone. 

Sacerdns ad attdiendayj. ifre. Nè qualunque Sacerdote ha quell» facoltà di 
confettare, fecondo che firè dichiarato nella prima parte , ma fol tanto chi 
è approvato , giulla/pune rinOeUigenaa di <S. Carlo ne’fiwi avvertimenti’ pet 
li Confettori , che al f . IL cosi preferire . . : 

„ Netfiin Sacerdote Secolare o Regolare s* intrometta a mitiiftrare il Sa*- 
» gra mento della Penitenza » fe non ha l f approvazione > e licenza da noi 
,* (cioè a dine, dal fuo Ordinario-) come ordinati Concilio di Trento, Seffl 
23. de Refor. cap. 15. 

,, Guarditi ciafcuno di non ingannarli in quello, fi«to pretefto, che licon- 
Stenti fieno. putti; perchè facilmente può accadere, che in molti di loro*. 
*, quantunque fieno di poca età, fi- trovino peccati mortali ; nè mena s * in* 
„ gannì fono preteflo di neceflìtà , pigliando per necettìtà ogni forta di in- 
» fermità, nè anco le gravi, e pericolofe, quando fi può avere ricorfoalpra- 
79 dio Curato, o altro Confeffore degli approvati . Vedi la prima parte. 

„ Quei Sacerdoti , che avranno licenza di poter confettare con limitazione 
» di certo tempo, di certo luogo, overo di certa forta di perfone , avverta- 
no di non eccedere la forma della licenza, che gli è (lata concetta. 

Fin qui il S. Arcivefcovo. E. perchè converrà fpoffiflìmo citare quell» fuoi 
Avvertimenti, che in Milano, ed in Roma hanno fotza di leggi , piacemi , 
a formarne tutto il concetto, regiftrar qui alcune parole, che fi hanno in un» 
del Card. Vicario , di Ordine d’Innoc. XII. , che fi premette a predetti Av* 
verrimentì fatti «(lampare in quell’ Alma Città per ufo de i Confettori di 
Roma, e fuo diftretto; eccovi ciò che ivi fi legge. 

9, Vi propone o RR. Confettori * il Beariffima ladre nuove Iqggi, che voi 
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„ dobbiate feguire nel voftro uffizio , formate già da quel gran lume delia 
,, Chiefa , e Idea de* veri Partorì di Anime , S. Carlo, di cui può dirli , come 
„ già del gran Bafilio , che ficcome quegli per Ceefar'tenfem , così quelli per 
„ Mediolanenfem Ecckjlam tote preeluxit orbi ; fe pur nuove pottono dirli , 
s, mentre che quel Santo Prelato le cavò dalle vifcerc della più antica di- 
,, fciplina della Chiefa , . e dagli Arcani della più lana Dottrina, anzi daU 
„ la natura medefima del Sagramento della Penitenza , il quale effendo ftàto 
„ inftituito per modo di Giudizio emendativo , neceffariamente richiede , e 
„ che fi punifcano le pattate colpe, e fi rimuovano, quanto fi può conia Di- 
„ vina Grazia, anche le nuove. Quefte fagre leggi, efaviffimi Avvertimen- 
* ti contenuti in quello libretto vi eforta il làntiflimo . Padre a leggere, ari- 
„ leggere, ed averlo di continuo tra le mani, come una Regola d oro , con 
„ cui vi farà facile raddrizzare i torti coftumi de' popoli . E quefto ha egli 
„ voluto , che noi notifichiamo a Voi tutti , come a’ Figli di ubbidienza , e 
„ commi niflri , e cooperatori luoi nella grande opera divinifiìma fra ledivi- 
„ ne, di condurre 1 * Anime al Cielo. Cosi egli. 

Si è detto, che il Sacerdote deve ettere approvato; ed è certo . Notili pe- 
rò, che tale giurisdizione fi ha per indulto , e fuppiemento della Chiefa, ob 
errorem communem , titulum coloratum : anziché al parere di molti , bada 
il lolo errore comune cum pofftjfiàne ojficti , come può feguire in un Sacerdo- 
te, che ex confuctudtne , prsfcriptìone , aut bona fide abfofvit, aut nefcit potè 
fiatoni fuam effe revocatam . Ita multi cum Bufem.J. 6. n. 4. c . 2. dub.‘j • ». 

Cardenas dijfert. 2. cap . 6. art . 6 . qu . 3. n . 152^ 

Sacerdos ad audiendam Confeffionem vocatus. Qtiffi parla di ogni qualunque 
Confeffore anche di facoltà delegata ; perchè chi l l ha ordinaria non dovrebbe 
afpettare d* etter chiamato ; ma in certi tempi efporfi da sè.nel fuo Confef- 
fionale, afpettando chi fi prefenti, e con la iua prefenza allettando con una 
certa fpecie, quafi diifi, d’ invito alla penitenza chi *1 vede affifo al fuo Tri- 
bunale, e ne avrebbe bi fogno ; ed a quell’incontro gli fi fa fentire al Cuore 
la divina chiamata più fenfibilmente , che prima . Tromptum , facikmque fé 
prtebcat . Per effer pronto , e facile ad accorrere a* Penitenti , che bramano 
confettarli, bada ettere ben perfuafi di ciò che fi è detto per conclufione del 
/. Unico del Corollario , fine della prima parte di quert* Operetta ; e fi vo- 
lerebbero! rifletto, che in nome di Dio T Angelo lo chiamatte, come fi leg- 
ge che avveniva al Ven. P. Pietro Bellido Arragonefe della Compagnia di 
Gesù . 

Mao tempi! o coftumi! Taluno degli (letti Parrochi non folo non fi efpo» 
ne di buona voglia non chiamato , non folo non fi porta pregato ; ma dimo- 
ftra di averlo a male, ed afpetta di etterne importunato con replicata iftanza* 
ed anche allora o fi fcufa di andare per le occupazioni , o vi va sì tardo e 
forzato, come vanno le barche contr* acqua. Tutto ciò da nuH’altro deriva, 
che dal non conofcerfi le obbligazioni del proprio dato, e dal non confiderà- 
re , che i Sagramenti fono medicine ufuali , alle quali i fedeli hanno diritto' 
ftabile, fondato fopra il Sangue di Gesù Crifto, di valerfene ne’ bifogni ; fic- 
chè il fraudameli lenza grave cagione in sì fatti cafi , non va fenza grave 
colpa del fraudante ; e ficcome un medico falariato dalla Comunità a curare 
gl* Infermi, viene giuftamente licenziato da etta , quando egli manchi di ac- 
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correre prontamente dov’ è chiamato ; così chi :non vede che fi meriterebbe c f 
effere fpogliato del Benefizio quel Curato ricalcitrante , il quale o per poca 
attenzione, o per poco amore mrmcaffearichiefte tanto piu rilevanti di Ani- 
me bifognofe, effendo di gran lunga i morbi di quefte affai peggiori? 

E perchè refperienza fa conofcere effer quello un difordine, maflime nel- 
le ville, affai frequente; affine di difingannare, ed illuminare Curati fi negli- 
genti, piacemi di addurne qui e le ragioni più forti in contrario , e le auto- 
rità de* più accreditati Dottori nella morale. 

Non fi può da verun dubitare , che qualunque volta uno de’ loro Parroc- 
chiani fia tenuto fotto peccato graveaconfeffarfi, i Curati fotto peccato gra- 
ve non fieno ancora tenuti a confeffarli. Solo può metterli in dubbio , fe in 
certi cali , in cui chi chiede li Sagramenti della Confeffione , e della Comu- 
nione, li chiede per fua divozione fpeciale, e divozione non impropria, non 
indifcreta, ma ragionevole , per cui s’intende quel de* Teologi : Quoties oves 
rationabilitcr petunt , & opportune . Al che rispondono la maggior parte de* 
Dottori con quella diftinzione; fe non v’è altri da cui chi chiede que* Sagra-* 
menti , poffa in fu quell* ora riceverli, fenza dar incomodo al proprio Cu- 
rato; in quello cafo non fanno difobbligario da un tale incomodo , ene ad- 
ducono più motivi . 

I. Perchè il Parroco nella fua cura tiene il luogo di Crifto ; onde ficcome 
Crillo accoglie ad ogni ora chi vuol ridurli a lui , così deve far egli : non 
potendo quella incombenza ., che è propria del delegante, non eflfer ancora 
propria del delegato. 

IL Perchè fe Dio vuol dal Parroco , che fin cerchi le fue pecorelle fmar- 
rite, altrimenti fi accende, fi altera, e li fa dire adirato per Ezechiello: Quod 
pericrat non quéfifti: quanto più vorrà, che non rigetti quelle pecorelle me- 
defime, che vengono a cercar lui? 

III. E* configlio di S. Agoltino a tutti i fedeli di comunicarli , e confe- 
guentemente confeffarli in capo a otto dì , cioè , la Domenica , e la Chiefa 
lo concede, ed i Canoni lo commendano. Che fe pareffe troppo alla carità, 
ormai tanto raffreddata, fia almeno ogni 15. dì , almeno una volta il mele, 
ne* giorni delle maggiori folennità fra 1* anno , ne* tempi delle Indulgenze , 
ec. Ma come potranno i fedeli efeguire ma ciò, fe i Curati, che hanno per 
debito dell’uffizio l’amminiftrare oue’ Sagramenti , non fono obbligati a dar- 
li? Molto meno U faranno quei, che gli amminiftrano per podeftà acciden- 
tale : e per confeguenza vani faranno, vanilfimi tanti inviti a que’ Sagra- 
menti celelti. 

Dal detto concludono , che falvo alcun cafo di laffezza notabile , che 
fcufi il Parroco, d’indifpofizione, d’impedimento, e di altra occupazione di 
maggior fervizio divino , che allor lo Aringa , fuori de’ detti cafi non può 
fottrarfi dalla fatica di confeflare , ove fia folo , fenza delitto proporzionato 
alla negligenza commeffa , cioè, notabile. 

Che fe poi (ecco l’altra parte della diftinzione) v* è altri che poffa fup- 
plire per lo Curato, i predetti Dottori fentòno, che fia obbligato più lieve- 
mente. Ma da ciò non fi fomenti la trafcuraggine ; e l’avvertono pur efli; 
perchè il Parroco non è nella cura per ciò folamente , che è di efpreffa ne- 
ceffità all’ anime da lui rette ; v* è per ciò ancora , che è di utile , e di van- 
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taggìo . Il buon Pallore non fi ftima obbligato fo!o a pafcerc , quando le 
pecorelle fi muojonoi , le non mangiano ; anzi egli gode , che mangino a 
tutte Tore, folo che ciò fia di lor prò; a tal’ effetto le fegue per le forefte 
volentieriflìmo , collante al caldo , e al gelo . 

*Ac prius quam ad audiendum acceda t , fi tempus fuppetat , ad hoc minifie- 
rmm rette, fantteque obeundum , divìnam auxilium piis precibus implora bit . Il 
Sacerdote chiamato per confettare , non fi accodi, ofieda nel fuo Tribunale, 
fenza prima, per quanto il tempo lo permette, aver imploratoli Divino aju- 
to con alcune di vote preghiere, e ratificata la purità deliTntenzione, allora 
più che mai neceflaria , dice S. Carlo al f. X. del lib. cit. e ne apporta la 
ragione in quedi termini : 

„ E perchè fono molti pericoli neiramminiftrarequedo Sagramenro, cioè, 
„ o di errare nelle decifioni de’ cali , ed obblighi, che occorrono , o di dare 
,, il benefizio dell* alfoluzione a quelli che ne fono indegni, ovvero di reftare 
„ in qualche modo con 1* anima fua macchiata, fentendo molte immondizie 
„ d’altri ; per tante- non -deve mai il Sacerdote andare a udir Confeffioni, 
„ che prima con alcuna breve orazione, fecondo la comodità, non domane 
,, di lume, e grazia al Signore di non commettere alcuno errore, e di lava- 
„ re talmente le macchie dell’ Anime di altri, che non imbratti la fua : in- 
„ fieme preghi per la vera converfione di quelli, de’qualièper udire leCon- 
,, feffioni . Per quella caufa ogni Confeflfore abbia fcritto predò di fe gl* in- 
frafcritti verfetti del Salmo 50. e l’orazione anticamente ufata nella Chiefa, 
acciocché avanti il ConfefTore dica quella , ò qualche altra , conforme alla 
fuà divozione; 

il. Cor munivm crea in me. Deus. 

ibi Et Spiritum rettum innova in vifcettbus meis . 

il. Nf projicias me a fac'te tua. 

Ri. Et Spiritum Santtum tuum ne aufrras A me. 
ih. Redie mibi latitiam fatui aris tui. 

Ru Et Spiritu principali confirma me . 
il. Docebo iniquos vias tuas : 

Rt. Et impii ad te cenvertentur . 

H. Libera me de Sanguinìbus , Deus , Deus falutìs mca. 

R*. Et exultabit lingua me a juftitiam tuam. 

Q R A T I O. 

D Omtne Deus omnipotens, propitius e fio mtbi peccatori , ut diane pojfim tibt 
gratias agere , qui me indignum propter tuam magna m mijericordiam Mi~ 
nrfirum fecifli officiì Sacerdotali! , iymeexiguum , burnite mque mediatorem con- 
ftituiftì ad orandum , iy intercedendum ad Deminum nofirum Jefum Cbrifium 
prò Veccatoribus, ìy ad peenìtemìam revertcntibus . fdeoqne Domrnator Domi - 
*us , qui omnes vis falvos fieri, iy ad agnithnem veritatis venire, qui non vis 
mortem pcccatorum , fed ut convertantur , iy vivant, fufeipi orationem meanb 
quam funio prò famu/is , iy famulabus tuìs , qui ad poenitentiam venerunt : da 
illis fpiritum compunttronis , iy refipifcant a Diabeti la quei s, quìbus aftritti te- 
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ntntur 5 ut ad te per iìgmm fatisfaSionem revertantur * Ver eundem Domi- 
nimi nofirum Jejum Cbrjjtum Òv. 

Eterne degli accennati pericoli , che Rincontrano dal Sacerdote nei confet- 
tare : fi fuggerifcono modi da non reftanri nè con pregiudizio della fehite f 
uè con discapito della riputazione. 

f. L 

S Empre pii mi confermo in credere ecceda la dignità , e {byroniana l’au- 
torità di un ConfeiTore nel Tribunale delta Penitenza: non minore però 
è il perìcolo si della propria falute , sì dell* altrui , fe fi pecchi nel modo di 
efercitarla» Quella è quel baffone del Profeta , che in mano di un Elifeo vi- 
vifica 1’ anime ; in mano di un Giezzi raffermale nella morte . Più che di 
qualunque altro può dirli di un Confeffore: mors , is* vita in manu lìngue » 
Tiene in potere della fua lingua la falute demaniale* fe impiega, com e do- 
vere, 1* autorità; e vi tiene la dannazione, fe fe ne abufa» 

. Qui nota S» Carlo , che lenza lume, ed ajuto divino, in tre fcogli può 
facilmente , urtare il ConfeiTore» 11 primo fi è di errare nella decifione dei 
cali, ed obblighi, che occorrono» Il fecondo, di dare il benefizio dell* af- 
iòluzione a quelli che ne fono indegni . Il terzo , di reltar in qualche mo- 
do con l’anima fua macchiata, fendendo molte immondizie di altri ; ed ec- 
covi come ciò porta fuccedere» 

E quanto al primo * fono tnnumerabili i cali , che hanno bifogno di de- 
cifiane; e talora i principi delle queftioni morali non fono al cafo , dante 
la diverfità delle circodanze, delle particole ^ de* luoghi , e delle confuetudi- 
ni ; per le quali cole piò fpetta alla prudenza il deciderli , che gli aflìomi 
Teologici : [Mire conviene poflederli, e per lo piò regolarli con erti . Iman- 
mutabili fono gli obblighi , che poifono avere li Penitenti e quanto alle 
commilfiont, e quanto alle ommilfioni, e circa lo Jais naturale , e circa il 
politivo ; delle quali obbligazioni , fe il Confeffore non è ben capace , oh 
m quanti impicci mette il fuo Penitente! ed oh in quanti 1* anima fua! 

Non illuminare chi vive nelle tenebre , ed è ignorante delle cofe necef- 
ferie a faperfi di neceffità di mezzo , e per lo piò fol tanto ancora di ne- 
celfità di precetto, qued’è un renderli, reo di peccato , e di peccato di fa- 
ttitelo; martime ove 1* ignoranza non fia invincibile , parlandoli in mate- 
ria di Fede .. 

Difobbligare il Penitente in materia di redituzione ove egli fia tenuto ,, 
oltre il peccato , vi è 1* obbligo al Coafeflòre di ritercire il danno dato al 
Proflimo creditore; anzi vi è chi l’obbliga ancora, fe nonne avverte il Pe- 
nitente, che l’ignora, ma con ignoranza affai craffa. 

In materia, poi dello Jus politivo ,. fia in cafi matrimoniali y fia beneficia- 
li, fia di Ceniure , fia d’irregolarità , che* gran mare è qui da lòlcarfi ! E 
guai a chi: non ha la Chiave della feienza, e di qued* abiffo; nè tiene ben 
afferratoci timone della prudenza; e però dudio*ci vuole, ed alfidrice la di- 
vina Sapienza . 

Qpant.’al fecondo fcoglio , di dar il beneficio dell* Affolurìone agl’ indi- 
zi a. gni „ 
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gni, fi vedrà al numero, o fia Regola XVIII. quali ne fieno gP Immerite- 
voli . Qui folo accenno , che ove il Confeflòre fi accorga di aver errato 
e che Paffoluzione fu nulla ; fpecialmente fe in danno del terzo ridonda il 
fuo errore; il rimedio fi è, chieda fegretamente licenza al penitente ( ove 
ciò porta farfi lenza nuovi inconvenienti ) di parlarli di cofe fpettanti alP 
anima fila, e tenore della Confezione fattagli ; petita venia , {coprirgli 
il Tuo fallo, c (incerarlo delle di lui obbligazioni . Che fe tal facoltà gli lì 
nieghi , ad altro più non è tenuto . 

11 III. per elfer ancora più pericolofo, gioverà parlarne ancora piùdipro- 
pofito. Quello pericolo, che avverte il Santo Cardinale , di reftarne il Con» 
feflore in qualche modo con P anima fua macchiata fentendo molte immon- 
dizie di altri, può più facilmente fuccedere nella Confelfione delle Donne* 
come nota un dotto Sommifta con quelle degne parole: Lubttcum negotium 
cum faminis longiora mifcere colloquia cum ingenti periculo y vite minimum 
lucri * fidat muliebri ingenio\ cunSorum enim una malorum fantina prin* 
cipium . Oum venereas culpas fa minar um Confcjftones audit (a quibus pc- 

riculum) commendet fe Deo , Beata: Virgìnì , Tutelari Angelo , caflifque An* 

f elici s cogitationibus imbecillem animum muniat . Non per quello fi ha da 
alciare di confettare; ma allora più che mai commendet fe Deo , mal* 
lime , fe il Confcflore , come Uomo nato in peccato , lèmitte , che la ria 
membranza di tali ofcenità gli fi accolli per imprimerli nella fua mente 
o fantafia, o in altro qualunque modo turbi il fuo corpo , o il cuore , al- 
lora maflìme, dico', corra di fubito con lo fpirito , come dice PammirabM 
le S. Francesco di Sai es , ad abbracciare la lama Croce di Criflo , e come 
fe lo vedette crocifitto avanti i fuoi occhi , con un atto di amore verfo di 
lui gli baci li Santiffimi Piedi , e fenza guardar in vifo la tentazione , nè 
zifpondere pure una fola parola al nemico, fe non forfè, vade retro Serba- 
nti fegua a fare tranquillamente , e attentamente il fuo uffizio . Che fe la 
tentazione ripiglia, ripigli anch’erto gli atti interni d’Araor di Dio, fovra- 
no, e generai refugio contro tutte le tentazioni ; e più predo che potrà * 
(alva 1* integrità del Sagramento , procuri di ufcirè dal putrida fango , di- 
cendo* col cuore: Eripe me Domine de luto , ut non infigar * Eripe me de ini* 
micis meisy Deus meus . E fe con tutto ciò la tentazione non cettafle, anzi 
piu che qriai il fenfo infolentitte j non s' inquieti , non fi perda di animo t 
nè pentì per quello di abbandonare il fuo minuterò: effondo dottrina ficu- 
riffima , e comtmiffima , che quoties , pofaa aliqua caufa necejfaria , ve/ con - 
venienti cor pori , aut anima propria , five alterius , cffcBus fequitur prateria - 
tentionem y nulla ade/l culpa non defiftendo a caufa illa y quamvis efic&us ma - 
lus inde pravideretur fubfecuturus , dummoJo tamen per fe non intendatur , 
Tutto ciò fi conferma con una rifpofta , che diè per lettere S. Filippo 
Neri al Ven. Servo di Dio Gio: Giovenale Ancina, della Congreg. dell'O- 
ratorio, che fu poi Vefcovo di Saluzzo. Conferì quelli al fuo Santo Padre 
fe tentazioni^ che provava nel confortare le donne; ecco che gli rifpofe: 

>» Non pigli ferupolo di quello che gli occorre, che fuofe avvenire anche 
n ad altri ; avverta folo di non fornire più volentieri quelle materie , che 
„ E altre de' peccaci, di non etter curiofo di fapcre più di quello che fcarfa- 
„ niente importa,, per poter applicare il rimedio ; nè meno (tendere ad al-* 

v tri 
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tri particolari', fuòri di’ quelli che ballano a ftr fapere la qualità, ofpe- 
„ eie de’ peccati ; nel refto raccomandarli a Noflro Signore , il quale non 
„ manca dell’ajuto più che ordinario in limili elereizj , ogni -volta però , 
„ che l’Uomo li tratti con quell’ amore, e cautela, che fi conviene . Co- 
„ sì egli. “ 

Quale fia quella cautela, fi ha dal medefimO ne’ Tegnenti ricordi a’ Cón- 
feffori fu quello propofito . Che non fi confermo fé non alla grata , e fi 
guardino da’ ragionamenti lunghi con loro, Itè le guardino in volto , ed ufi- 
no con effe parole piuttollo afpre , che altrimenti Non fi fidino mai di fe 
mede fi mi per qualfivoglia efperienza , lunghezza- di tempo-, vecchiezza , ed 
infermità . Che non facciano fondamento foprà le loro rivelazioni ; perché 
pare tal volta , che abbiano grandilfinao fpirtto , e per lo più 'fi : rifolve in 
niente. ; ' 

-Dal detto ognuno vede , che d fcanfare i primi due (cogli vi vuole Au- 
dio ; a non urtare nel terzo vi Vuol fondo di timore di Dio , e un dono 
fingolare di caftità , a cui ferviranndd- «cordi -accennati dal Santo Padre 
Filippo Neri, che fono appunto le regole, che ne dà in appretto il Rituale 
Romano, come appare da' Paragrafi fufleguenti. 

■ La Chiefa è il luogo ordinato del Foto Penitétttiale , difdicendo nelle 
calè private quelli Sacri Tribunali i 

■ ■ /. ; i l r : ■' 0 : .• 

I - ■ • ; « i ì . 

1 7^ Ecckfia , non autem in privati* adibus confezione* audiat , nifi ex caufd 
r attori abiti ì qua cum inciderti , ftudeat tarnen id decenti patenti loco 
praftare. - \ L ' ' 1 • 

In Ecclefia . E* tanto ragionevole , e con veniente il fentire le confeffioni 
nella Chiefa, che non trovo Sinodo, e prima del Rituale , e dono/ptire , in 
cui non fe ne raccomandi ròflervanza. Troppo còhferi/ceif luogo alfa Mae- 
stà della funzione , che fi efercita , mentri ti amrninrftrà un 1 Sacramento ; 
e conferifce ancora molto al ricevimento più degno di elfo ; E (e vi è Sa- 
gramelo, nell* amminiftrazione del quale convenga di apparire in maeftà , 
e gravità , è quello della Penitenza ; poiché jn eflo (fono le precife parole 
di S. Francefco Ji Salesa* fuoi Curati, e Confeffori ) „ fiamo Giudici depu- 
„ tati per parte di Dio: voi dunque ftatete certi la fottana , e con fa‘ Cor- 
„ ta, e ftola al collo, e la berretta in càpo v , aflifo in un luogo apparente 
„ della Chiefa , con vifo amorevole , e grave , quàle non dovete già mai 
» mutare con gefti, e fegni efteriori, che poffano indicar noja, otriftezza* 
„ per timore di dare qualche occafione a’ quelli , che vi Vedranno , di fof- 
„ peccare, che il Penitente vi dica qualche cqÙl faftidiofa , ed cfecrabile . 
» Farete, che it voftro Penitente volti la fua faccia da una parte della vo- 
„ lira; di maniera che egli non vi veda, nè vi parli per dritto alf ‘orecchio > 
,, ma da uri lato dì efso. * J ' 

Jn Ecc/efia, i?c. amminiftrandolo con maeftà, e gravità, veftrto di fotta»- 
»a, ec. cioè a dire, di abito talare , non facendo alcun atto che* pofsa ot ; 
fendere la modeftia, nè fi coftumi civili > come farebbe , con pigliare /coper- 
tamene 
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tamen te tabacco, tener in mofir3 la tabacchiera , in mano mazzi di fiori , q» 
altra limile vanità, con mirar -fifamente chi I; confefsa . Avvertenze pur an- 
che legn^ da S. Bonaventura nella lua I (trazione a’ Confessori , l'otto tito- 
lo di Con^y^aJc, djltiflFa.in più capi .. N,el prime? de’ quali Confejforem mo- 
nti , ut fedeat in loco maniftfto , Ò 1 omni fufpicione carente . Nel fecopdo 
ut Qwfefftonss caute , 4 % cut» tmm ouJiat , Nel terzo , ne in fac 'tet» poenken- 
tis afpifiat. Nel quq^o, ut .fifaitgntim) peccata non abborreat , quanta me um - 
qm emrmìa, tur pia, magna, inaudita, twf ipufitata fint . 

In Ecclefia , Isrc. Al Vefppy,o non %ebbe però con tutto quello permefso. 
imporre a’ delinquenti la, pene 41 . IN'ppnfione * Divinit , come lì ha in Caufa 
Cal/ien. S^od, ove la Sopra Congregazione de’ Vefcpvi , e Regolari li *q» 
Cannaio , 1 7,1 9. preferire jn\ c yefcovo-w fihe aM'fc» la pena di fofpeufione a 
•vivtnis ipfo fallo incurrenda , impofta contro quei Confefsori , che udissero 
le : £onfe 4 ì<mi fuqqi dd^;Chtelq, d cafp d’ Infermità t e WOÉfO, Quel- 

li .che in Chiefa le : ud ifeer q «feHe, J^nR#.-futpp della fed»! Conftffi9n*l« , e 
di alfrj lènza Coup,, Stola, e Buffetta i emendo (ufficiente la penadellafof- 
penllone disdire Je Confeflìoni-, . 

In Ecclefia, noh autem in privati e atdibus Confcfiipnes audiat, nifi ex caufet 
ration abili ; qu<e cum inciderti , fiudeat tamen id decenti , isc patenti loco pr<e- 
flare-. Cq {rovo fpjegatflda $» Gfrlo ne‘ fe» avverfimunti a’ Confederi al S- 
VIII. con quelle parole j; j. . 1 

,, Non confefii in Cala di Laici Uomini , o Donne di qualfivoglia qua- 
„ lità, fe non in calo d’ Infermità ,1 ed in, tal cafo confefsandoDonne , ten- 
,, ga l’ufcio aperto , licchè pofsa efser veduto da quelli che Hanno nella, 
ftanza più vicina- 

,, fuori del calo Suddetto non afcolti mai le Confelfioni delle Donne ,, 
n ancorché folàmente voleflero ricouciliarfi , fe non in Chiefa,. e nelli Con- 
,, feflìpnali*nè prima che fi levi^ né dopo che tfimonti il fole.. 

Ma più .chiara ne ahbiamo la difhiaraaione della Sagra Congregazione » 
li 20. Marzo il??- ,, Piare 1 ’, ordina ( fono le piecife parole ) clpe i Confef? 
» fori non. pollano cqnfellare fuori- di Chiefa }. è bea vero , che fi deve dtf- 
,, pen/are qon falò, con gl’ Infermi , ma anco con certe Signore più princi- 
„ pali , che hanno in caia buon numero di Zittelle , ed altre Donne , le 
,, quaji con difficoltà potrebbero eflere fpedite inlìème nella Chiefa . E > nel 
i 6 o 6 .u\ Luglio, emano dalla Congregazione de’Vefcovi , e Regolari, l’ in- 
fraferitto decreto ; T*ojfunt additi fgroti in domibfts eorum, . Tojfunt tamen. 
Epifcopi fulp pcena fufpenfienis a Cpnfetfìonibus audicndis pr<ecipere , ut Con - 
feffarii montani Varocbos de aiudtia confezione . Il che; fi conferma con un 
altra li 6,. Ottobre 1645. di quello tenore Gl’ Infermi polTotio confelfarfi 
,, da qualfivoglia Conce (Tore approvato , il quale deve laudar ivi una Iche- 
„ dola per notizia del Parroco . In un altro de’ 21. Gennaio 1:620. a Pado- 
va; Multcrum confcjfiqnes pojì crepufculum, vofpertmtun , l ? 1 ante aujeor am fi- 
Wf necejfitate audi/ci non, 

Aggiungiamo un altro , dhe può fervire ,. e qui , e per il C a P* I* antece- 
dente. lotto, li 2?. Novemhre 1601..,, Que’ Preti, che. nello Chiedi recettizie 
a tempo, de' Divini, offici’ Hanno occupati nel Confeflare , o altri elèrciz] 
della Cura,, fe hanno obbligo di farlo, godono delle diHribuzioni ; che fe. 

« lo. 
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lo fanno fenz* obbligo annetto al loro uffizio, ma volontariamente, opct 
„ Salario, thè ne ricevono dall* Arciprete , non he godofla.- 

Giacché queft' Operetta è drizzata a prò di qualùnque Confeflbfe, non fa*, 
rà che bene accennare ciò che abbiamo di definito di maft in maho^jfcr re- 
gola de' Confeflòri delle Monache . 

In Ecclejia , ipc. Eccone i Decreti a quello proposto : Le Ruote, i Con- 
feflìonali trovati nella ftanza del Confeflòre, u devono chiudere; perchè i 
Confeflionali devono Ilare in luogo chiaro , aperto , e patente , non in fe- 
greto, ovver ofcuro, nè dove fogliono i Confeflòri abitare, o ritrovarli per 
li bifogni loro. Devonfi levare i Cónfeflionali dalle fegreftie , e da’ luoghi 
occulti, e coltocarfi nelle Chiefe efteriori delle Monache * di maniera però 
riftretti, e coperti , che noh poflano udirli da altri , Che dal Confeflòre tó 
ConfeAroni delle Mònache ^ Gli Ordini della Sagra COftjgregafciorte fono, Che 
if Confeflòre ftia in Chiefà a fentire le Confeffiohi delle Monache, o'quàtr-' 
do ciò non fi pofla, alméno in luogo vicino ad effe , al qtiale fi entri pftf 
la medefima Chiefà; e fe te Monache faranno renitenti, che il Coftfefltotlafc 
le fi riduca in Chiefa, fi devttòo interdire. 

Ordina la Sagra Congregazione de’ VefCOVi, e Regolari per lèttera circo- 
lare a* Vefcovì, che ingiungano fatto gravi pene alle Monache delle' rispet- 
tive Dioccfi, df nort fervirfi in av venire de i CorifeffiònaK , o di altri luo- 
ghi aflegnati alle Confeflìoni Sagramentali per Parlatori. 

hi Ecelejta , &c. Effondo certiflitno éffervi' Decreti proibirvi della Sagra 
Congregazione di udire ConfèlfiOni di Monache éfpteffa riferite «Ile Gfaté 
del Parlatorio, fe non che in alcuni cafi rari t attefe le ciréófta'nfce , fi dif- 
penfi per l’ Epiche]*, giufta il prudente Giudizio dfcl Minìfttb; come fareb- 
be, fè ottenuta una Monaca facoltà di confeflatfi tda dii non è nè Corifef- 
fore ordinario, riè ftraordinariò per tutte , ed una^ml-fecoltà !, l r aVefl'é òtrc- 
riuta fegretamente 3 efpòrfi queH 1, Eftero ai Gonfefliótìàle cortmrie > è fiflo , 
'potrebbe fàcilmente rifaperfi con qualche 1 pregiudizio , il dhé 1 fi ciiterebbe' 
coiratTiminiftraeione di quello Sagtariiehto aMef gratd del Farldtofriòi 

Si eccettuano qui pure le Inferme, le Monache murate, ec.. con le limi- 
tazioni e condizioni efpreflò m un EXecreto emanato' K^io.Giiigtto 

In Ecc/efia , non amen* in privati! dtiibus . E’ degn^ Rlfthttione del Car- 
dinale del Verrtte, Vefcovo di Ferrara ,’ che dà fu qu^llo^pròpofito 1 ttel .flit)' 
Smòdo, ivi Celebrato nel 1711. lApprobatu * , dieé, a&'ìtòtifMdkl ^ t biffe Jfioiièlì 
non e» he poiefl^ aut MeVum efi ci in rrntfcihie éitnf fuperpelltceo ,* 

ftola, & vcftc talari fine lìccittìa eorum , aX tptos fertiòct , bbY ptrmrttere . 
Eahc non cft mìttenda in ntcffem alienar » , libri ' antiuebte "iioHìbio Jifcjfir . E 
ciò molto più , fe le Chiefe foflero de’ Regolari . E contro i Confeflòri di 
Monache v* è Decreto a parte di quèfto tenore : Non bada ad efler Coh- 
feflòre. dt Monache l’eflòr approvata per le ConfeflioriPde* Làici (e ciò né 
anche in tempo di Giubbileo ), ma fi ricerca nuova approvazione ; né Chi 
è approvato per Un nionafterd fi ha da tetóere come approvato berraltto,. 
/otto pena nullità nelle Confezioni (fi eccettui il tempo del Grtibbiféo ); 
nè lo ftraofdinàtìo, approvato per una volta > può volte ridire le 

medefimé. ^ '■ 5 c " i! 

In dònrèus privatis (continua V afccértnàtò Porporato } bMtit C&nfejfarrur 

audiat 
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audiat confefftones fine ju fi a cogente caufa ; cnm loca non dicata Deo non conve- 
niant Sacramenti ! , S aerarne ntorum adminijkratìoni } urgente vero caufa ju- 

ft a non audiat Tueros , Mufìeres, nifi in loco decente , ac patente , ut plures 
habeat fui operis teftes . 

Confeflkmale <>ve, e quale. 


H jlbeat in Ecc/ejSa fedem confeffionalem , Sacras Confejftones exci - 

p/W : patenti , confpicuo & aùto Ecclefiue loco poftta , rr<tr# 

perforata inter paenitentem , Sacerdotem Ut injtrutfa . 

, La Sagra Congregazione con varj liioi Decreti infinua quali debbano ef- 
fere li Confelfionali , ed ove .fituati: Debent effe in loco publicoy {?* babere fo- 
ramina tam angufta , at i/A* traqfire non poffit digitus auricularis . Vuole 
S. Carlo nel fuo Provinciale quarto , che fera claudantut , e che ivi imagi - 
p/<e affigantur , lamina forata , Ó* adbìbeatur ; e che 0o/As jEr 

ibi capfula prò Elecmofynif . Rabeantur ibi Bulla Coen a , Tabella cafuum re - 
fervatorum . Meglio fi efprime negli Avvertimenti a* Confedòri 5^8. $ 

In efli Confederali ordinariamente confesserà anche gli Uomini , che udi- 
rà in Chiefa. 

, Per quello in tutte le Chiefe fieno Confedionali corrifpoodenti al nume- 
ro de* Confefsorr , che fpgliono edere ordinariamente in ciafcuna di efse . 
Sieno podi detti Confedionali in luogo della Chiefa talmente efpofto , che 
da ogni parte fi veggano j e fe con quello fi può infieme fere , che fieno 
in luogo, dove abbiano qualche riparo, che mentre alcuno fi confefsa , im- 
pedi fca gli altri di accodarli troppo vicino al Confeffionale , fi faccia j al- 
trimenti , d( )y*è qued'abpfo, farà ufficio del Confessore levarlo , con fare 
feodarq le gqnti troppo y icjoe.> prima che fi metta a federe nel Confef-. 
fionale , e^ anchf mentre- afcolta le Gonfeffioni , fe V occafione lo ricer- 
cherà. 

Somiglianti a quelli, di S. Carlo, fono gli avvertimenti di Monfignore B o* 
naventura , Vefcoyoi 4 i, Montcfiafcone nel fuo Sinodo del 1710. ed il Car- 
dinali del Verme n^lfpo Sinodo fppr^ccitato adduce la ragione del non do- 
verli landre le Confeffipni , delle donne, benché fanciulle , fuori del Confef- 
fionale, e delle glutei ed è, qd'rfibotem T^nitentis avertendum , ifi Confef- 
farii modefiiam indkandam . E v'aggiunge pocp dopo queda notabile Idru- 
zione: Optimum èft exifiintibus duabus ‘Ppiitentis catbedris in eadem Ecclefia 9 
unam in/ervire fami ni s , alteram virisi deficiente fecundo Confeffionario prò 
fecunda cathedra Reilorem ita difponere , ac dividere tempus , ut utrique vi - 
ciffim fatisfaciat , ÌS 1 fufiScienter Ì 3 ° ad validam receptionem Sacramenti in - 
ducat * . 

Notili, che qui il Rituale non fpiega doverfi alle Grate del Confediona- 
le fentire dal Confelfore Uomini, e Donne , pofita crate perforata inter pu- 
nite nfcm , Sacerdotem . S. Carlo dice , che ( ivi ordinariamente confederi 

anche gli Uomini, che udirà in Chiefa. Molti Vefcovi per le loro Dioceli 
hanno aftretto i Confederi a feotir ivi pure i Giovanetti , che non pada- 
no) 
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no, alcuni vogliono, li 1 6 . anni, altri li i8; e tal’ uno v* ha affida la pena 
della fofpenfione a chi li confelTa fuori del Confeflionale , come lo riferifce 
il Monacelli nel fuo Formulano -- Tit. 9. dt Toro T(». num. 5. Ma con fua 
pace ani prende equivoco , ed abbaglio ; mentre in quella lettera nè fi no- 
mina la fofpenfione ,.'nè fi parla nè pure per ombra de’ Giovanetti , come 
può vederli dalla qui annefta copia de verbo ad vertuto. 

Lettera Circolare della Sagra Congregazione dèi S. O Sfizio fopra 

h Confeflori. 

v T'VA’ cali di fcandalo con circoftanze , che frequentemente occorrono 
„ | J con graviffimo danno dell’ Anime nelle Confe/fioni Sacramentali pet 
„ parte de’ Confeflòri , da’ quali però viene convertilo in veleno Anello che 
„ doverebbe edere antidoto dèlie colpe ; Avendo la Santità di ,N-. S. offer- 
„ rato quanto per ^ovviarli fia neceffario alli Vefcovi 1 ’ avere un’ attenzio-, 
k ne la più precila in eleggere, perfone d i propofito a mini Aero di tanta 
n importanza; Quindi è , che la Santità fua , col parere di quelli miei E- 
„ minentiffimi Colleghi Signori Cardinali, Generali Inquifitori , ha Aiutato 
,, bene , che io con : queAa mia; Circolare ne faccia, a V.S. particolar prcmu- 
„ ra ; volendo , che da qui avanti Ella con ogni maggiore Audio , e dili. 
„ genza procuri i che tali, foggetti Don fieno giovani , ma di età , e d’ in- 
„ telligenza provetti, e ben morigerati, a* quali dovrà Areicamente ordina- 
le , che non Tentano le ConfèfConi, maffime di donne, avanti il Confef- 
„ (fonale , ma da’ lati di eAo , ed in luoghi pubblici , ed efpoAi a viAa di 
„ tutti. Perfuafa la Santità fua della bontà , e zelo del fuo carattere , che 
„ da Lei verrà in ciò appieno la fua mente adempita. . Roma 14. Dicembre 
„ 1694. 

E’ chiato per tanto .non d’ cffer proibizione con lettera circolare del S. 
Offizio di confeffarfi li Giovanetti fuori del Confeflionale , eq. ma fol tan- 
to le Donne ; eccettuate quelle Diocefi , in cui tal’ uno de’ Vefcovi ve 1 ’ 
impone. , 

Si olfervi per fine, che febben i Vefcovi hanno facoltà di proibire il fud- 
detto con pene a loro arbitrarie, e procurarne l’olTervanza , non poffono 
•però, dice il Nicoli© in Tlofculis V. Confeffariut , num. 26 . vifitare i Cpnfèf- 
fionali de’ t Regolari ; bensì quelli deUe Monache, e degli efpoAi nelle Chie» 
fe de’ Confervatorj di Donne ; come fi ha da’ Decreti di fopra. accennati , e 
da altri riferiti dal Malli nella fua JAruzione luiiverfale per 1’ Abbadeflè , 
ec. cap. 42. 

- Altri Requifiti eAeriorì per il maggior decoro del Sacerdote nell’atto di 
amminiArare il Sagramento. della Penitenza. . . . 

o i v. . ■ 

S Vperpeificeo i-is* fioia violacei colorii ufatuf , prout tempUs , vel locprum fe - 
ret confutando . QueAa , come molte altre * che qui nota il Rituale , è 
'ima regola direttiva , ed' è però molto conveniente, tal maeAà in una sì im- 
v A a por- 


Digitized by LjOOQLe 


l^s r 9t V 1 ÌO 3^ 3 vi 

powsnoe (fubft'cfllh '; e > tanto ’ che ’hanlno ftcahi gli Ordinati dì renderla pre- 
«ettivla: (fio&flqkn ‘fitt’ritui », jfbdftne tt dieci io ne panarum , ut Confo filtri i fie- 
cufarts \$ibibe'ant cottam , i& jlolam. ReguAires vero fahem flolam . Non ptrò 
uè’ cali di morale neceflìtà per gl’ Infermi , o «Uri , malfime confeffimdolì 
fuor di Ghiefe Ond’ è che 'fi ha anche dalla Sagra (Congregazione de’ Ri- 
ti, dotto li 8. Novembre 1588. che Varccbvs fetcularij , laudino Canfeffionesi 
tenetur deferte [agtrpelliceum , iS' flolam . E così de’Confefsori di Monache v’ 
è Decrt£K> , 'che ih -óctóficfttt di entrar in Ckhóata -perde rinJenne , t> mu- 
rate, v’entri veftito di cotta, e (Itela, e non altrimenti. 

Superpelliceo , is> fto/a . Et , particola congiuntiva , moftra doverli ufare 
cotta , e Itela infieme , difdicendo 'troppo la fitela- Lenza la cotta ih un Sa- 
cerdote focolare i nè elsendo ab cado ila cotta dola l'enea la . dlok fuori -del 
cafo di neceflìtà . Peggio lèmÉtr l’uwa ,-c l’altra j o l’ima , o l’altra iopra 
velie córta, e non tatare . Confèfssfefuor idi -Chieda,. fia in Eagreftla , dia 
altrove, ponchè il luogo fia decènte ve ne’calidi qualche convenienza, non 
è male il farlo anche tenia, velie talare, non che fencza cotta , e Itola . In 
Chieda è meno male, dòn avendoli la cotta , nè la velie talare, lafciare 
ancora la 'Itela.’ Sebbene ite vigore del dolo Rituale almeno le delle dovreb- 
be ogni uno, che -non è ! Parroco , o&ervàre la decenza, -che è -p referitta 
ogni dì-, che tondedsano, a’ikrfochi. ! 

11 Decreto accennato del 1594. che limita a’ Vefcovi di fare quella re- 
gola precettiva, ftd fitte udfeSUone peen&rum v non olla al Decreto della vi- 
sita Apottolioa in Roma dbl 1^35. perchè -quelli 'aUbrstria afeai più code ; 
onde per beh’ , itfteBderk> > fopraidi eCsontì di fionderò un poco piu dell’ or- 
dinario. 

Nella Cdngregazione della Viflta Apoftelica emanò un Decreto, li io. 
Luglio 1625. del deguente tenore; 

L Di Bi^ corifedsàtifi ih cade private denia licenza in fcriptìs del Cardi- 
nale Vicario, o fuo Vicegerente. ‘ 

li. Che nel oòrffefsarfi ih Calla dotine ifia la porta aperta , ed (fibbia il 
Condedsore dempre un velo alzato , di modo che podsa edser veduto , ma 
-non fentito. 

Ili, Che i Confefsori focolari , oon-feftando in Ghìofà , (abbiano cotta , e 
itela: I Regolari la Itola; in SagrelHa però , o àltro luogo decente polsa- 
•<10 «tohfefsare Lenza cotta, e Itola . Quella proibizione li ha per abolita da 
Urbano Vili, e l’‘ulo in contrario pure il conferma. 

IV. Cihe i Gonfedsori, in ‘quei cadi, no' quali vagvrefatvùtoum fentemo le 
Condeflìoni degl’ Infermi, avvifino il Parroco innanzi, o almeno l’ iltefso dì, 
in cui udirono la Confelfione, e gliene diedero l’ assoluzione . 

Tutto ciò ftrtto pena idi fofpenificme ,^da incorrerli ìpfo fa&o a Confezioni- 
bus audiendis, Ì 9 * ■ahk pcenis nrb&viodpjwiC oHgregatitnis infligendis . 

I. Qui notili, che un tal decreto non fu emanato a nome del Papa, co- 
me Papa , ma come Vefcovo Rèndano , (che conferì tal” autorità a quella 
Congregazione intra praferiptos limitei vifitationi fubjeHos . E perciò e come 
Legislatore non è foggareo^lle fne Leggi, '« 'come Vefcovo «Romano nqn 
obbliga ‘qtidfto Decreto ^Ultori di Roma , del -Didlrfltto , ed Agro Romano , 
atfzi télo tìd Territorio J di Rcmsa , lenza «dilatarli per le -40. miglia dell* 
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Agio: Romano grafia; la; prefcrieione della Legge , e (enea ftwrbare nè 
entrate; nelle giwiCdiaioni , de’ Tei Vefcavadi fuffcaganet , anche cocjpreft nel 
recinto, delle qo. miglia , come fi ha da una decifione recente; della Rota 
Romana de’ tf. Aprile 1712. cantra il Candùwift Vicaria* ohe .pretendeva 
giurifdizione in Madiana , calale foetapofto m Spiritila Rbun eJb Vefcovo di 
Porto . Ivi furano; lofisaute le cenfure dell’ Setolo Portuenfe GOCtra tutte 
le pretenfoni del prefato. Cardinal. Vicario^. Sicché v come dicevo , il decre- 
to della dettai Congregazione della- vifita Apieffoika, fi efitringe fido al ptft* 
io. Territorio Romana , qtts&enus fogge? co al. Vefcovo dì Roma , e non al 
Vefcovo de’ Vefcovi , qual fi confiderà iL Papa, come Papa e. fuori del; pre* 
fitto Territorio non obbliga.. ' 

II. Che il. violatore 1 di una tal facendone- no» incorre*, per dettai ridia- 
none l’ Irregolarità , grafia il documento' del ZsusbÀ , fondato e nella ragia* 
ne , che* ivi apporta , ed m. varj Teifi: canpaici , e foflsenatq dal Strofino i 
dal Navarro, dal Bonac. Aggiuogafi che (dato anche, e 'non concedo ) fe* 
condo i principi comuni , nè pure v’ incorrerebbe- fenza là denunciamone „ 
e- pubblicazione di detea Irregolarità .. Ne apporta, il citato autore ivi fica- 
io tn> termims ., 

Ci è- fuppofto ha pur 1 anche neceflltà. di fpiegàeione il Decreto accennato 
e vi abhilognano al primo punto le file olfcrvazioni, e forno; che fi eccet- 
tuano. gl’ Inférmi, anche fi 'Infermità non grave, i Cardinali, gli Arabafcia- 
tori Regi*, e li gran. Principi , li; Duchi e Nipoti del Papa pro Unipare . 
Per Duchi s’ intendono gl’ Inveliti di- qualche Ducato. . Per Nipoti , $’ in- 
tendono gli Attendenti , e Detceadcnti pure . Si eccettuano parimente le; 
Confe filoni , che fi faceffèro in via,, vii in agro , isv.. perché non fono, ca- 
ffi, com’efprime il Decreto .. V. il Bonac .Jouait*. 

CAP, ili. 


Ki quali cole debba il Confeffore avvifar il Penitente mentre.- s’ accolta all 
Tribunal della Peniteina, in quali, cali,, ed in quale maniera.. 

P OEnitèns fi opus futrit adtmneaxj ut qua-. dee et bumiStaiei mentis , $5* habi- 
tus aectdat , ir fitxis gtniàus figgo, Crucis fe muniat . 

Di due cofe. vuole. il Rimale in. quello Paragrafo, che il'Cònfefibre av- 
verta il penitente al primo prefentarfi, eh! egli farà a di lui piedi cioè 
dell* umiliazione- interna della fpirito , e della umiliazione efterna del cor- 
po , non però fempre , ma fot quando egli eonofeerà,. che ne- fia il bifo- 
gtio . In ifpiegazume di quello documento noi dobbiamo qui efaminare- due 
punti:, primo; quando, fi abbia, a conchiudene dal Confeffore che fia quefto 
bifogno di dare qnefti avvertimenti: fecondo in .qual-.- smanierà. egli debba, 
darli fuppoftò che- ne fia. il bifogno .. 

Quanto al: prima, allora dovrà, credere- il Confeffore che fià bifogno d’ 
avvertire il Penitente della umiliazione dello fpirito , quando per efempio> 
vedrà, un penitente appena, entrato in Chieda prefentarfi a fuoi piedi con; 

A. a a. preci— 
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precipizio e con fretta , con isvagamento , e con diffrazione richiedere cf 
eflfere cotto afcoltato con maniera ardita e franca, brontolare e 'contorcerà 
ogni poco che ei fi faccia afpettare, o andarfene per ritornare pofcia quatn 
do fperà 4 » ritrovare più comodo ec. Un Penitente di tal fetta , chi non 
vede tolto/ ch& non è in verun conto penetrato dal fuo peccato, che nulla 
fe cofa voglia dire accodarli al Sagramento della Penitenza e prefentarfi a 
quel divin Tribunale , e che per coofeguenza nò n può afcoltarfi le prima 
non fi avvifa del fuo mancamento , e fe prima non fi procura di illumi- 
narlo ed iftruirlo per forgi! concepire un poco d*. idea di quello eh* egli 
è per fare . 

Rifpetto poi all* umiliazione etterna del corpo il Rituale la dittingue in 
due parti , cioè nella modeftia degli abiti ', humi/itate abitui , e nella com- 
pattezza della perfona flexis genibus fi^no crucis fe muniat . Circa la mode* 
ftia degli abiti * ficcome che le perfone in quello particolare più mancanti 
e colpevoli fono le Donne, fopra di loro noi riferiremo i cali, onde il Con- 
feflòre è tenuto fare le fue ammonizioni. 

Poflòno adunque le Donne mancare in quella materia in più modi. Pri- 
mo col veftire pofitivamente immodello. 2 . col non ufare tutta quella mo- 
deftia che farebbe conveniente, coll* andar troppo* abbigliate v ed ornate. 

Ì . finalmente coll* andar foverchiamentc neglette cd improprie. Vertono po* 
tivamente con immodeftia quando per efempio, comefiieggein un Editto più 
.volte rinnovato, e confermato per Roma da Clemente XI. fi* fanno, vede- 
re col petto , fpalle , e braccia fcopcrte . Non ufano tutta quella modeftia 
che farebbe conveniente , ■ quando benché coprano : il petto * le fpalle , le 
braccia, non le coprono pero onninamente come vorrebbeli in detto Edit- 
to, e porterebbe un veramente crittiano riguardo . £* mE abbigliamento , ed 
ornamento eccedente quello , che non conviene alla propria età , alla pro- 
pria condizione, alle proprie fortune, che ha troppa attillatura,. troppo ar- 
tifizio , e foprabbonda di ori \ ' gioje gricci, galle, fiocchi, naftri, profumi > 
ed altre donnefche vanità . E* una fovverchia negligenza ed improprietà 
quella, con cui fi viene alle Chiefe , ed ai Sagramenri con abiti fudiccj , e 
molto più come ftaflì in Camera o per Cafa co* capelli involti fra cartocci, 
o reti preparati per un vanifiimo arricciamento per comparire innanzi il 
mondo, e ftrafeinanti un fafeio di carte con notabile deformità, c con una 
irreftgiòfa familiarità e confidenza trattandoli d* aceoftarfi agli Altari : or 
quelli fono i mancamenti , i quali ove il ConiefTore gl* iucontri nelle fuo 
Penitenti dovrà giudicare , ché vi fia bifogno d.’ avvitamele ^ ut qua dccet 
bumi/ìtate mentis , habitus accedane* 

Quanto poi alla compoftezza delle perfone allora il Confeflore dovrà 
confiderare necefiari i fuoi avvertimenti, quando fi vedrà innanzi i Penitenti 
che mal piegando le ginocchia , e mal facendoli il fegno. della Croce mor 
firmo , o un ettrema ignoranza , od una ftraordinaria difattcnaione y allora 
admoneqntur u* flexis genibus , i& figno crucis fe muniant . 

Spiegati in parte i cali, in cui è neceJTario , che il ConfelTore fecondo Y 
ordine del Rituale avverta i Penitènti dell’ umiliazione interna ed edema, 
eoo cui hanno ad aceoftarfi al Sagramento della Penitenza , retta ora di 
(piegare la maniera, e *1 modo ^la. faviezza^ prudenza , e difccezione , coi* 
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cui deve paffare a tali avvertimenti, e le regole, che in ciò deve offervare* 
Prima regola adunque farà di non ributtare alcuno benché mancante di 
quella umiliazione interna, ed ancora di quella edema con» podezza che è 
neceffaria , e di non lafciar di ascoltare le Donne , benché comparivano 
con una maniera di vedire o troppo vana, od ancora immodeda. Imper- 
ciocché che farebbe (tato di tante matrone Romane , molte delle quali fi 

} >rcfentavano piene di' vanità al Confeflkmale di S. Filippo , Neri , fe quell* 
e aveffe {cacciate ì Eppure Tappiamo dalla di lui vita , che col tempo vi 
riduffero in poi a menar vita da fante. Che farebbe dato di quell’ ammira- 
bile Catterina di Sandoval , fe prima di fentirla in Confeffionale 1* aveffe 
cacciata da fe quel Apodolo delle Spagne il Padre Maedro d’Avila , allo- 
ra che da feColare gli fi prefentò in abito che fembrava il ritratto della va- 
nità ? Eppure con quede due parole dettele con buona maniera : 0 figwra 
che puzza ef alate d' Inferno ! diventò in appreifo una perfona d* una draprdi- 
naria pietà « 

Regola feconda farà di ricevere anzi queda forta di perfone con una di- 
ftTnta amorevoleza , e carità . Ricordatevi , dice S. Francesco di Sales par- 
lando a* Confeffori , che i poveri Penitenti nel principio della confezione vi 
chiamano Padre , e che in effetto dovete avere verfo loro un cuor paterno 
ricevendoli con un amor ederno , fopportando pazientemente la loro rufticità , 
ignoranza, debolezza, tardità, ed altre imperfezioni , non iftraccandQvi mai 
di ajutarli, e foecorrerli i, finché in effi è qualche fperanzadi emendazione, fe- 
guendo il detto d i S. Bernardo. La carica de* Pallori non deve.effere fola- 
mente giovevole alle anime forti , ma alle deboli, e fiacche , perchè le forti 
fanno a badanza da per fe deffe, ma bifogna portar le deboli. Così febbene 
il Figliuol prodigo ritornò nudo, fuccido , e puzzolente dal governare li por- 
ci, fuo Padre nondimeno lo abbracciò, lo tacciò amorofamente , pianfe fo- 
pra di lui , perchè egli era fuo Padre , ed il cuore de* Padri è tenero fopra 

3 uello de* Figliuoli . E Vincenzo Biondella di Cadelnuovo gloffatore delle Co- 
rruzioni de* Predicatori al num. 4 . dice: Toenitentcs benignijftme recipiendi 
funt,Ì2>, ogni genere, confovendi , ed ai numeri 5 . e 6. ovem perdita/n , 
filium prodigum ita curare debet ConfcJjfor y ut ipfe curari vellet: qui fecus facit 
Chriflum prodit , Chrijhtm perfequitur , Con/ejftonem reddit odiofam , coeium 
vo!entibt(s ingredi claudit , emptas Cbrifii fanguitte animai crude/iter necat , ed 
altre peffime confeguenze ne apporta S. Francefco Saverio ed altri, ec. 

Terza regola farà d’imparar adidinguere le diverfe perfone, i gradi, l’e- 
tà,»! feffo per potere nel porgere gli avvertimenti neceflarj a tutto ciò pru- 
dentemente accomodarfi fecondo V infegnamento dell* Apodolo : Scniorem nt 
increpaveris , fed obfecra ut Vatrem , juvenes ut Fratrei , anus ut Matres , /#- 
lencuhu ut Sorores , i&c. 

Quarta regola farà d* imparare ancora a didinguere i differenti gradi del 
mancamento, con cui i Penitenti al Confeffionale s* accodano. Per efempio 
nel vedir delle Donne altro è il vedire pofitivamente immodedo-, ed altro 
é il non ufare tutta quella modedia che farebbe conveniente, e 1 ’ andare 
di fovverchio abbigliate o neglette come dicemmo di fopra . Nel primo ca- 
lò non fi può mai rifparmiare l’avvertimento, e la correzione, bensì però 
©e* feguenti, imperciocché nel priftxo cafo altro non vi è (e non la violen- 
za, che 
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4 a, che le ©offa efentaT da colpa grave, come fu il cafo che rapporta Saq* 
prancefco di Sales in una Tua lettera, ove dice . Io conofeo una Donna di 
gramdiflimo fpirito ...... la quale molto tempo ha viffuto. fottopoda ai ca* 

1 >riccj di ftK> marito, il quale ne* maggiori fervori delle di lei divozioni vor 
eva che compariffe col petto fcoperta. ec. nè le permetteva mai di comu-r 
nicarfi fe non per la Pafqua* ed in fegreto e che neflTuno la potefle veder 
re, altrimenti avrebbe mefla la Cafa. fottofopra ; ma negli altri cafi accen- 
nati di fopra da colpa grave pedono edere efenti e per la parvità della, 
materia , e per ignoranza, e per. cagion de* luoghi, degli ufi, della foddis-* 
fazion de’mariti, ed altro;, che jperò S. Filippo Neri ammaedrato dall’ ef- 
perienza. rifpetto a quelli cafi foleva ricordare a* Confederi , che non fa- 
cederò gran conto delle vanità delle Donne perchè qualora le aveffero; 
ifttàdate pian piano nella via dello, fpirito,, avrebbono da. fe. fteffe e depo- 
lle le gale, e fatto più di quello* clt’eEi avefièra potuto e, fa pura loro in r 
fegnare. E S. Francefco di Sales fcrivendo ad una Religiofa fra altri avvili 
che le dà per una Signora maritata , le dà ancora il feguente » Ditele che 
profani pure con la polvere i Tuoi capelli, poiché lo fa con retta intenzio- 
ne , poiché le rifleffioni che fa fopra. di quello non fono di, momento al-, 
cuno. Non bifogna avviluppare lo fpirito tra quelle tele di ragno ec. 

Quinta regola farà di non volere neppure eccedere troppo in propofito 
del veftir delle Donne, e per prefervarle dalla immodedia, dalla vanità., e 
dal ludo infinuar loro a vedir di una maniera poco propria al loro (lato ,, 
ed alla loro condizione , con oflèrvazione del popolo , e con. difgudo de* 
propr) mariti ,, ricordandoli che Sant’ Agpdino riprefe afpramente Ecdicia , 
che per piacer a Dio con uno zelo insLifcrcto, babitum Monache affumpfit ,, 
fua in pauperes diftribueni infoi* marito ci iifpliccbat , cique adulterando oc~. 
cafionem dabat , . 

Sella regola farà che il Confeflore non fi tenga in obbligo d’qfiervar 
egli fteffo le proprie Penitenti in qual maniera, e con qual foggia di vedi-, 
re s’accodino al Confeflìonale ,, dovendo egli anzi, come dice il dotto e pio, 
Gerfone, edere talmente mortificato , che per quanto gli fia polfibile non 
folo non attendai qualitates formar uno, / 'ed ncque differentias foxuum . Bada 
di* egli, le avverta, quando, gli accada di vederle calualmente quando cor- 
ra di' loro pubblico concerto d*immodedia e d* irreligiofità , quando*- fi rilevi 
chiaro.dalle loro accufe il lor mancamento . In. ogni altro cafo if. Confef- 
fore foddisferà. al fuo obbliga, col raccomandar loro generalmente la fanta 
modedia, e coll’ifpirar loro, opportunamente la fuga dalle mondane colpe, , . 
e. delle fècolari vanità così in generale fenza modrar di credere ch’elleno 
in particolare fieno, ree di, un. tal difetto e. che a loro, perciò ne indirizzi 
il luo difeorfo.. 

Settima regola farà che* quando* anche paja , che il Rituale fecondo la 
lettera obblighi il Confeffore a fare 1* ammonizione in cafo. dh bifogno al 
Renitente prima che sì accodi al Confeflìonale , ed incominci la fua Con- 
fe/fione , non creda, però di • non poterla alcuna volta differire anco dopo d* 
averlo incominciato ad adottare, e dopo d’averfelo in certa maniera obblì-r 
gato con una amorevole accoglienza , e con dimodraaione di carità e di 
3 ?lo, per 1* Anima, fua , accadendo anzi il più delle volte , che in quefto, 
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'tempo l' ammonizione fi feccia con più buon garbo , e riefca con pi ù prò* 
fitto , convenendo al -Coafeflòre che è Medico dell* Anime più ancora che 
ai medici del corpo quel loro documento da noi altrove accennato •. Terki 
medici ma num non p rotimi s ut voeniunt apprebendunt fied primum biliari vai* 
tu refident , frrmone lenì fotlicitudinem fubmov&t , ne & medici afpeftttf 
alia multa de facili venarum turbznt bumorem . Per quello il Confeffore lungi 
da feoftarfi fi uniformerà anzi maggiormente allo fpirito del Rituale me- 
defimo. 

Ottava ed ultima regola farà , die il Confefsoie in propofito del veftir 
delle Donne abbia ancora riguardo ai luoghi* agli ufi , allo fcandalo, fe vi 
fia o nò, allo itile de* Confefeori provetti* favj, e dabbene* ohe in ciafcuti 
luogo s’ineoertrano , ai quali uniformandoli potrà fondatamente fperare di 
non aver a mancare ai doveri del £uo fanto istniAeao . 

Notizia detto Alato del Penitente , neoeflaria al Corrfeflòre per £a 
fua buona condotta. 

f. ì. 

M r X>t 'Confeffarius inquirut 4e illtus fiata ( nifi aliter notus fuerit ) iy quatto 
pridem fit confejfus , & an impofitam poeuitentiam adimpleverit , num fi- 
fe , atque integre alias ctmfeffus fuerit, num donfeientiam fuam , utdebet -, prius 
diftgenter excuj rerit. Se tutti li Contèflbri fodero ben affetti att’olfervane* 
delle Regole, che preferi ve loro la Chiefa nel Rituale Romàno, per il buon 
ufo di quéfto Sagramento , elle fono tanto chiare , che non hanno bi fogno di 
Gloffa, nè di volumi j>er interpretarle. E* vero , che in varj cafi reffertrop* 
po tenace per ridurle in pratica ad litcram , può portar degrinoonvenienti ; 
ma è però maggior inconveniente il trascurarle per lo più , come non vi fof- 
fero, con indicibil danno de’penitenti , e con fommo pregiudizio degli, altri 
Confefforì più efatti, che per tal cagione pafeno per troppo rigorifli, eferu- 
polofi ; onde giova non far molto cafo del preferitto per direzione , affine 
di far ciò eh* è preferitto per precetto ; ed in qualche maniera accomodarli 
nel direttivo anche a’tralcurati e riìaflati * per aver campo di far colpo , e 
premer loro neU'oflervanzà per gli ftaniti precettivi. 

Dico in qualche maniera accomodarfi perchè m realtà non farà che acfòa- 
moiarfi fecóndo 1* apparenza, non già quanto alla ifaftanza. 

Tutti i Direttori de* Confederi convengono in queffeo, in imporre ad eflfì 
di far preventivamente a* loro Penitenti , fe di effi non ne avevano prima 
f le notizie neceffarie , molte perquifizioni , e domande , n tenore dell* accen- 
nato punto VI. del Rituale : ma chi v’è che lo pratichi fuori de più ófler- 
‘vanti , ed efperimetftati Confeffori ? Ed anche quelli fono in ciò varj ; per- 
chè il lungo ufo ha loro mfegnato convenire che così procedino. Talvolta 
le prefate 'ricerche de Mas fiata , isv. le fanno prima che il Penitente apri 
Sbocca , talora nel decorfo della Confezione, ed anche fenza farle ne vengo- 
no in cognizione dalla medeftma accula del Penitente, ed alle vòlte afpetta- 
*no a ricercamelo finito ch’egli ha di dire il tutto . 

Or benché di ciò per la pratica non polfa prefiggerli regola catta ed in* 

falli* 
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fallibile; fe vale quel detto , che bene Ipeffo un manovale può dar lume a 
chi è ancora Capo di opera, ed Architetto valente, l’efperienza infegna do- 
verli aver riguardo alla qualità , e condizione de’ Penitenti , che fi prefenta- 
no . Prevenire con un mucchio d* interrogazioni al primo buttarvi!! a* piedi 
perfone rozze, e idiote, poveri contadini artigiani , Giovanetti , e Don-, 
niciuole di poca levatura , e capacità , quefto è un confonderli le fpe- 
cie > mettergli in | pericolo di dimenticarli. i peccati , che pur avevano in 
mente , e redar forprefi da quelle tante e sì varie interrogazioni da loro non 
appettate . Quando iL Confeffore abbia intefo il tempo , da che non fi fono 
confeffati, fe hfcnno fatta la penitenza, fe fono liberi, o accaditi, qual fiala 
loro profeflione, fi può aggiungere agli Artidi ; il di più fi fcopre nel cor- 
fo della Confezione . Imbarcarfi in quel num cofcientiam fuam , ut debet , 
prius di/rgeneer difcujferit , è # un avanzarli in alto mare da non giungere al 

S orto così predo. Dal contedo delle fue accufe il Confeffore fe ne accorgerà 
a fe medefimo; ed accorgendoli che non fono fufficientemente preparati, o 
per loro ignoranza , o per malizia , o per negligenza ; non perciò è di dove- 
re mandarli in pace , ordinariamente parlando ; ma conviene che il Confef- 
fore fupplifca egli (come pure conviene per difporlo a contrizione), ove il 
difetto fia per ignoranza , e negligenza. Può il Confeffore con una inauifizio- 
ne adattata allo dato loro cavare affai più di bocca intorno al foftanziale 
delle colpe da loro commeffe, al numero, alla natura , alle circodanze af- 
fai più, dico, di quel, eh* efli ne avrebbero recato dopo un attentiffimo efa- 
rne. Nè qui deve angudiarfi il Confefsore ; mentre egli non è tenuto adefa- 
minarli a più alto legno di quello che farebbero tenuti efli ftefli , fe fi efa- 
minafsero da sè con applicazione . Se poi il difetto fofse per malizia , a ca- 
gione del rofsore, ec. allora molto piu deve fpiccare V attenzione, e carità 
del zelante Confefsore : diligens inquifitor , & fubtilis inveftigator fapienter , 

& quafi aftute interrogai , quod forfitan , pree verecundia pvnitens vult occul* v 
tare . 

Se capitano perfone civili, informarfi della loro occupazione, profeflione, 
ed uffizj pubblici o privati , che avefsero . Se Perfone togate , s* elle fieno 
Ecclefiaftiche , ed in che ordine, fe hanno cura di anime, fe fono provvide 
di benefizi . Se fiprefentano Regolari , ricercarli, le abbian licenza da’ fuoi 
Superiori di confessar fi con altro Confefsore da efli non deputato . E tanto 
balta di previa interrogazione alla Confeflìone . 

Ho detto , che feoprendo il Confefsore nel fuo Penitente gran negligenza 
nelPefame , non perciò farebbe bene a mandarlo via , ordinariamente par- 
lando . Dico ordinariamente , perchè fe poi trovafse le partite di alcuni cosi 
confufe, che non potefse con tutto il fuo Audio arrivar almeno a quel fegno 
di diligenza, a cui fono i Penitenti tenuti in dilucidarle; è indubitabile, che 
conviene allora mandarlo a difporfi meglio, non fi potendo foddisfare intal 
calò all* integrità , che quedo Sagramento richiede. 

Per perfone così imbrogliate, e tali fogliono efsere cjuelli che hanno ma- 
neggi pubblici, e fono invifehiati in abiti, e pratiche inveterate, ferviranno 
a maraviglia gli avvifi , che dà al P. Gafparo Barzeo S. Francefco Saverio, 
che piacemi trafportarli qui ad literam , potendo efser di gran lume a tutti li 
Contefsori* 

In 
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£9 Sacramento" Teenittwiàe , gli dice, che preferivi due,' otre giorni ditemi 
po alle perfone di grandi af&ri per difporfi alla Confeffione , fuggerendo lo- 
ro i punti dell* efame con un poco di ordine; indi le affida con carità, fug- 
gerendo loro ciò , che fia d’uopo ; ed accorgendoli di foverchio timore , e 
vergogna ne* penitenti, quominus ipft fe prodant , bilari facie , blandoque fer - 
mone , quin etìam, fi opus ftterit , variis te quoque morbi* animi olitn implica - 
tumfuijfe teflando , ut fingala probe fateantur , adduce* ; £3* chi» a&r drligcn*. 
ter inveftiganda , iy eficienda funt , tum vero accuratìfifime qu£ ad neceffaria 
lucra, iy* re* dolo malo- parta / , retenta* pertinente etemm fi quem f cenare > 
contaminatum , peculatu , w/ iniqui* pacttonibus in univerjum interrogo* , r 
#«#0 4/feM pojfideat ; ut efi proclivi* ad fui tutelam , iyfibimet libenter ignofeit 
borni num natura facile inficiabitur , gr/i#/ vita aut arti* , quam faSitet 

ufuras , iy* contrabendi , mercanto, vendendi formula* nominatim exqurras{ et fi 
Regiu f fortel TrafeUu* curatorve illefit) fi de interverfa interceptave pecunia , 
ifc monopohìs per vim nefafque infittati* , a////, quee Magiftratus contea 

voluntatem Rerft * , fa* j#/ commme pltrumque fibi prò potè, fiate >fa* imperio vin- 
tocant , fingimtim per conter e , multorum baud dubte deliSorum confejfionem ex - 
prime* , qua Reus alioqui , w/ prr malitiam , wJ p*r infeitiam file nt io forfitam 
involviffet . <A confejfiòne fi noxius tibi dura, iyperfriila vifus erit fronte; com 
percndinahis vide licer, eique certo* interea locos ad commentandwn ajfignabis ,» 

g ora/» confideranno tamquam reperiti* HUbus e fili ce peSoti* fui pios gemi tur.» 
aliquct* amori* divini fcrntìllas excutiat, qui fi fraudati quid fòrte refiituen -, 
, vel condonando. inpmia^ vói fi corta relinquentot % voi bujuf modi quidpìam . 
expia aduno fit ^ piane vtdebit uti ante latam fent enfiane ttxpietur , non te largit i 
cufufi quanti poMrqiratiónibus induci permittas ; n am qui p iaculi* cjufmodi obflriSi 
tenentur a Sacerdote appellati , magi s in promettendo, infierir» facile* exiftunt , ; 
fa profilando poftmodum fide le* exifiant ; fine fallacia ab reo fati* fa - 
um effe didiccris , twndemam a terni* vincali* abifolutujn temperarlo aliquo 
fupplicio rite infunilo dimute* , fav. Dal detto appare l’arte , che dovrà te- 
nere. ilCctatelfore nel procurate e l' integrità; dL un tal Sacramento , ed il 
buon ufo. nel redo, ■ • ; » u 

Impedimenti nel Foro ederao , che odano alP &fToluzione , quali fieno, e 
* come fi rimuovano . • 


f. IL 


<1 ;i'ii 


1 XJod.fi poenitens/aKqua cenfura , vel cafu refervato fit Ugatu* , a quo ipfe - 
-nonpófifit abfohere , ,non abfolvat , nifi pria* obtenta facultate a Stipe- 
\. rìore.. ; • 

. Si vero Confejf arme prò per fona rum qu alitate cognoverit Toenitentem ignora- 
re Cbriftian re Fi dei rutomenta , fi tempu* fuppetat , eum breviter infiruat de 
articoli* fideif iy aHi* ad falutem cognita neceffarii* , iy* knorantiam ejus cor- 
ripiaf, illumque admoneat, ut ea poftmodum diligentius aadifeat . •» 

. quanto al primo* ove accada, che^ ài Penitente, non appartenga total- 
infinite - alla yqdrà giurisdizione , per eflTer egli reo di qualche, delitto riferì 
vato al fuo Superiore» in quello cafo fi efamiaiifa, neceffità ^ t^he il mede, 
ni ~ B b ' fimo 
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fin*» Beartele -è# (li oonéiSàtój e fe fi tre ri, urge»», a cagione 4i davetfi 
MMnamcaa» , a 4 t afcra * pùò affatacela . cuaj intimarli , che vada > ciò non 
Gjìanto. a mmifeftarfiadKi ha la facoltà di proiciagUerlo interamente . Ma 
fe la Gonfclfiòde potrà differirli , benché ila lecito , fecondo alcuni , non è 
almeno efpedfente che ifi assolvano -pure con tale pretella . Che fe la colpa 
fiopsaddetta abbia annefsa ancor la cenfura, non v’è dubbio, ohe tolti certi 
accidenti «li fiamma urgenti , come làrebbe un grave danno di fama , non 
può ammetterli al Sagramento cui. ha di più quel fa gravidi odo odacelo,, 
che -gli vieta l’ avvicinarti . Ver» è -, che frattanto' la Carità può con faglia- 
re, e talor’ anche codringere il Confè&ore a procurare quella maggior au« 
torìcà , che gli manca , quando altrimenti il Peqitmiee reftal* lenta rime- 
dio, fe non afsai faticalo. 

Con «tcuae annotazioni.,' oltre il detto nella prima parte, ri flr ingiamo 
quanto fi legge ne’ libri morali , e ite’ Decreti delle Sagre Congregazioni di', 
più preci lo iti materia delle riterrò} e tervirà per intera ifirmnooé , ed eru- 
dizione non (alo de’ Confederi , ma de’ Vefcovi ancora . 

Si noti in primo luogo , che l'Alfoluto da' chi avevaia facoltà de’ Riser- 
vati, rolla affoluto anche da’ quei ri fervati , che fi fòffc (cordati ; ancorché 
quella Confedione fulfe Hata invalida per difetto , o di dolore , o d’ integrità 
( ni6 Canfejfarius baierei facultatemakfelvcndiatifeTvatis viriate JubUxi tan- 
tum ) nel qual cafo non fi leva la riferva fe non de’ peccati; chi; efprime , 
come fonte il de Lugo , difp. io. de parati ; feS. 7 . Cosi pure poflbno edere, 
alfoluti penitenti di altra Diocefi da que’cafi ivi riferva» , fe non fimo ri*, 
fervati in quella del Coitfeffore, nifi in fraudem refuvatiomir accedati» . Ag- 
giungali, die (pirata nel Confettare 1 approvazione perii tempo feorfo, può 
nientidimeno continuare la Confelfione cominciata aranti che fpiraffe il tem- 
po, anzi alfolvere 'da’ peccati mortali (cordati nella Conferirne di prima , 
fe il Penitente dopo quella Confeflìone non ha vomnedb alcun, peccato 
mortale. . m . • , 

Si noti in fecondo luogo , che chi ottiene liomea di sffohrereda qualche- 
cafo rilèrvato, può da quello alfolvere il Penitente , benché ricaduta in«& 
fo dopo la licenza ottenuta; purché ciò fia avanti l’alfoluzione conceda prò 
una otite tantum . ( Il che è probabilidimo, che cammini anche pce defeca- 
zione delle lettere della Sagra Penitenzieri») . Si eccettui chi l’avelfe otte- 
nuta per fe, e dopo ottenuta ricade; quelli abbifogna di nuova facoltà . Nè 
vale la licenza chieda, ma non ottenuta v Non è cori de’ Regolari per i cali 
rifervati al loro Superiore . Notili pure , che morto il Velcovo , cedano i 
Cali rifervati per Jfatutum , non corilirifervatip» feuteminm * yei dette- 
tum. E perchè le feomuniohe, polle nette rifite, cenfermr mandata genera- 
Ha, ve l fpecialia ab bomine ; per confeguenza ne viene , che per quelli , i 
quali non l'avevano rncozfe , cedano , morto il Vcfcovo , o il Provinciale , 
che le fulminò. E ciò pure s'intende per la di lui rimozione- dadi’ uffizio . Il 
Gonferiore , che chieda licenza per rafona indeterminata , può fervirfene 
anche per fe. m. 

- Nùm calò riformato &’ incorre , fe l’opera edema non è mor tal Drente pèc- 
eaminofe, non ballando la materia leggiera • Ne’dubbffe fia, e aòriiareau 
ta, vale la negativa, madore fe prcmelfe la debita diligenza . - K 

In 
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In tento luogo : Che gH Ordinar) nòti rifervioo che pochlQìim cafi , e 
che guardinfì nella «ferva di quelli dalle parole oicure . Di più che helri- 
corfo , quale ad etti fi fa » per la facoltà di affolvere , ec. non fieno curiwfi 
di voler fa per le perfone; e concedendoli la licenza fcritta.al Penitente (bef- 
fo, fi attengano dal mettervi il nome, ma folo II Latore della preferite, con 
imporli ab Contattore di Diacciare , ed abbruciare la cedola fobico datai’ af- 
foluzione. 

Quarto. Nella venuta del nuovo Yefcovo, chiamati da lui i Confettori , 
fono tutti obbligati ad efaminarfi i Offendo- però una volta approvati previo 
e x amine , non poffono più elTer chiamati a nuovo etfame_ fenza giuda caufa. 

- Quinto , I Regolari , che fi a perorano alle coofeffroni , non pollino Me- 
re sforzati a comprare la Tabella , o carta de' cafi rìfarvab* 

■■ Sedo. Il VelcOva non pub proibire a’ (boi Oberici *. ci altri , <Che non li 
confettino a qualunque Con fe (Tore approvato anche Regolare , toolro meno 
sforzarli a confettar» da lui. Nè può vietare a’Coofettbri di fornire le Con- 
fetti oni di quelli , che hanno querele nella Curia Epifcopale, fe prima min 
procurino che fieno cattate ; nè di quelli',,, qui per viant jufiittx profeqm*~ 
tur viudiUarM' infuria: fiii illaidì. Nè egli , ne il lucceflbre può atto! vere dal- 
la (comunica da tai fulminata , fe fu confermata dalla Sagra Congregazio- 
ne, non ©dante l'oratoria . Pub però aisòlvere dalle Roani ilice incorfé per 
fuo datato, e fen ronza , ancorché eCso abbia rifervata l’afsoluzione alla Se- 
de Apoplettica, fe però non è data da quella confermata. 

- Settimo . Commertetidofi l' assoluzione di alcuno con penitenze fatata» , 
non fi deve imporre la pena pecaniaria , fe già non ricercafse cosi il debito 
di giuttizia per foddis fazione di qualche patte interefsata , dovendoli dare 
gratis, l’afsoluzione dalle CeWfure. Non otta però a quello la Commutazio- 
ne della fpela , ed incomodo di venire a Roma, in qualche (imòfina . Ed a 
chi comparifce, allegando caule delta dilazione, gli condonano le fpefe del- 
ta contumacia. Per l’alsolu rione delta feonranicà ìncorfa per configli© dato 
di violare la libertà , >0 immunità Ecolefiattica , non bada al Reo , che li 
confetti contrito da chi lo deve assolvete; è necessario, che danni ri mede- 
fimo configlia, efo ne ritratti con grilletti, alti quali lo diede, e taccia 
quella Penitenza che potrà, e quanto mai potrà per ri vocazione del eoafi- 
glio , e di quel che ne fegur . 

Ottavo . Non pofsono te Confraternite o Compagnie efstv afsolute da’RU 
fervati a’Vefctovi per mezzade’loro Cottfefsori, cne Hanno ilJPri vilegio de’ ri- 
fervati al Papay ie no» vi è fpetiale, e fpecifica menzione di etti . Anzi che 
l’afsoluzione da’cafì della Sede Apodo! tea non fuffraga per il Foro citerio- 
re , fe non fi fà di ciò efpreisa- menzione . Tutte Risoluzioni della Sagra 
Congregazione del Concilio.. N.è la Sagra Congregazione de’ Vefcovi e Re- 
golari lu ole concedere licenza di afsolvere da’ cali rifervati all’ Ordinario j, 
ma Cola la Sagra PefoUenzieria . E’ pur anche decito, che il Penitenziere 
non pdfsa afsolvere d» etti ,' fe non ha efprel’sa licenza e facoltà dal Vedo- 
vo. Quello si che no» può por il VefcoVo richiamare a nuovo efame quél- 
fi, a’quàli ha concessa la facoltà di afsolvere da' cafi rifervati. Cosi al Vét 
feovo di Perugia, ed a quel di Segni. Non può il Vefcovo aflringere iG*f 
minici ». confettare, fe non hana’ obbligo; Cosi nè pure 1 Regolari . Er tte- 
. .. Eh. a ere- 
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creto della Congregazione del Sant’Uffizio , che Epifcopus terminare potefi 
fine Interventu Inquifitoris caufas fuperfiitionum , Incantai ionum y veneficiorum, 
1&* hlafpbemiarum , /i/jf fapiant manifcfte barefim emme gratis in hoc ge- 
nere expediantur . 

Dell’Ignoranza, in cui giacciono fepplti molti de* Penitenti y e come 
fi curi dal Confeflòre. 

/. 1 I I. 

S I vero Confejfartus prò perfonarum quartate cognoverit punite# tem ignora- 
re Cbrifttarue Bidet rudìmenta , fi tempus fuppetat , cum breviter infiruat 
de art icults Bidet iy* aliti ad falutem cognita necejfariis y iy igtiormtiamcjus 
corr'tpiaty iUumque admoneat , ut ea pofimodum dilige ntius addifeat . In tre 
forte d’ ignoranze può trovarli inviluppato il Penitente. La prima , dì quei 
Miderj, che fono tutti i fedeli tenuti a credere: La feconda, della aecefli- 
tà si del pentimento , si del propofito , necefforj per accodarli al Sagra» 
mento della Penitenza con frutto: La terza, delle obbligazioni particolari, 
che fono annette a’ particolari dati delle pedone, ed altri obbigbi, chepof- 
fono efler comuni ad ogni uno. Vuole qui il Rituale,, che il Confetture fi 
ftudj di rimuoverle tutte dal fuo penitente ; non però lo vuole con troppo 
fuo aggravio, ma., fi tempus /appetiti che fi tempus non fuppetit potrà ri? 
flettere- il Penitente perchè ritorni in tempo opportuno * me fa . regola ge- 
nerale , :ma fol fi ridrtnge a chi non fa , o dubita fondatamente , che non 
foppia., arguendolo, o dalla maniera^ Con cui uno fi confetta,- o dalla qua? 
lità di chi fi confetta. Si vero Coqfìtffanui-> cognoverit p^nitentem , igne- 
t are, òv, la fàccia da cgtechifta e mancandogli il tempo, fi rimandi, e poi 
ritorni meglio idruitOv ' ; ' i. < < < . 

Qui. però fi noti ciò che 1* efperientfa infogna ^1» che parlandofi di gente 
rozza, idiota, e molto più de draniera , o più non torna , o le pur ritor- 
na, non fi riconoice punto migliorata ; onde tornerà affai meglio dargli in 
foccintaun iftruzione del puro neceifario a iàperfi , che abbandonarla affatto * 
R parlandoci della prima fotta d’ignoranza , fuppofto, il detto nella pri- 
ma parte, ella è più univerfale di quel che fi penfa, e fi vedrà dali’ioter- 
rogarli ; ,rion rmfccndo pertanto di fargli apprendere quei tanto necefl&rji 
miderj, gliene, faccia almeno far degli atti didimamente; gli faccia coofef- 
fere dr qualunque colpa in lor fi trovatte, per non avergli imparati , e gli 
obblighi in avvenire a bene apprenderli . In dubbio, che i Penitenti ,pefie.* 
oo ignoranti, fe fono perfone.ordmarie , $. interrogano francamente; fe fo- 
no di qualche condizione, fi ricercano in generale,* fe hatmo apprefo da 
piccoli i Miderj della Trinità ed incarnazione , neceffarj, a faperfi ; e dove 
fi opra fi incapacità (che al piiV può (decedere nella gente molto rozaia) fot- 
tìi! fare : atti di fole , e in generale ed in particolare J e ottenuta parola -, 
che frequenteranno a lor potere i Catechifnn, e che, a} n)giv>i nelle Fede. più 
folenni ricercheranno, de* Miderj che la Chiefa celebra in quei dì, ili- più in- 
formati, refifi in colpa, come fi diceva, dell’ignoranza, che fotte ffotacol» 
pevofe» . c $n vera, contrizione , fi affollino' francamente ; anzi in calò di iua 
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moribondo rùftico allevato nelle felve , di .cui dubitale il Confeflbre , eJ 
anche fotte certo, ch’ei norv fapefle gli accennati due Mrfterj nè vi fotte 
modo d* istruirlo per. la troppa gravezza 1 del male , fi può aflòlvere ficura- 
mente, fub conditone , per le ragioni, che fi apportano da’ Dottori . Vedali 
in. quello propofito la Bolla del Regnante ;Pontefice il dì 7. Febbraro 1742. 
che incomincia Etfi minime. . 

La feconda forta d’ignoranza, fe non è più univerfale in fpeculativa, V 
è certamente in pratica,. Molti de* peccatori pare che fi figurino, la Confef- 
fione per certo modo di dire , come un Dazio , importo da Crifto al pec- 
cato; ficchè , come non è contelo a veruno introdurre nuova mercanzia , 
purché paghi al Principe le folite gravezze della sgabella , così poco impor- 
ti commettere nuove colpe, purché fi foddisfaccia air.aggpàviò jirélbritto di 
recitarle ad un Confettore. Però quando fi, apparecchiano alla Cbnfèttjo&e* 
tutta la loro ioliecitudine è porta in rinvenire 1 la ferie , e la fomma de’ lor 
peccati ; ed al dolore non vi fi penfa E quel che è più deplorabile , un 
tale abufo pare fi diffonda in molti de’ Confettori ancora , che tutti attenti 
ad interrogar de’peccati v paco , o nulla badano aldolore fe yi fia, cdalpro- 
pofitofe labbiano. Al più taluni .cercario , fe quel- fuo Rentteneerfia pentito * 
le fia rifoluto di lafciare il peccato; e torto che proferifca che sì, talora a 
-mezza) bocca, Taflolvono. Altri fon contenti colarli recitare lattojiii contri- 
zióne; e non fapéndolo. Io vanno hnbòccando parola per parola: altri foli 
paghi con dirli; che chiedano a Dio perdono, e mi&ricordia ; e picchiato 
che fi ha il. Penitente il petto , V hanno per fufficien temente difpofto . 
Altri non fi contentano finché in lui non. Veggono le lagrime , e nop fen- 
tono i di^ lui gemiti-, è fofpiri; Tutte .codctbuorié,; ma non heceflarie; e per 
lò più. nè anche Sufficienti còrne i è.moftzato ndla prima parte. : 

. La < Carità , e talofa la Giuftizia obbliga il Confeifófcc' ad' doaeèrogare il 
Tuo Penitente ifrtorno a’ peccati; molto phVivien obbligatola rinfooyerne P 
ignorane de'Mifterj necettarj a faperfi, comé fièdetto, e. pii ancora quell’ 
altra fpettantc alla vera contrizione, che è animi dolor , ur detefiatio , 4$v. 
Dovendo pervaderli il Corffefibre, emettendo egli maertro, la principal le- 
zione., che deve far apprendere a Penitenti ,. hà da effece intorna alle la- 
grime, , doccre ploratum , e che doBc pldngmt yheome/ fpiega S* Agoftino - 
Mólti Penitenti phDtèrftano di aver il cuori duro , quando lor fi parla di que- 
fto punto, e tìonvicn pur troppa crederii ; ma con vidi ancorai che 1 il Coni 
feffore refti perfuafò che tale durezza di cuore , ancorché rilegga sella vcw 
loitfà , come in propria fede, nondimeno ha. origine Tempre dall’ intelletto*- 
^Attendi aùj cult avi „ gridala il Profeta , militi eft qui agat pfnitcnttam 

fuper peccato fuo , direni, : quid feci ì Ecco onde avviene , che xnlltts agat 
Vjt'nitentiam x perchè ninno ‘jdite, quid: fedii E.fe lo dice , attènda accecato 
©idi' intelletto > non apprende il peccato che per un male quali' dà nulla; c 
pftftadevona i-.Gonfettòri premere , ut in peccami fummttm fidelium tdittm 
concitetur , come parla il Catechifmo Romano; il che fi otterrà coti’ illurpw 
Mfgji 1 Vintlelletto’; procurando (di fargji apprendere con maniere, adattare 
allattila Capacità, la malizia inefpltcabile del peccato, sì in riguardo all’in- 
giuria, che il peccatore ha fatto al Tuo, Dio infinitamente buono in fefte& 
ìq* infinitamente buonor., e benefico ve Wo . dii lui toedefima 1 mentre a xlifc 

" petto 
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petto di una lèaéftà , e bontà tanto grande ha voluto pigliarli afìcorlefod- 
djsfazioni da lei vietate, e vietate à gravemente 5 a in riguardo all' in- 
giuria ch’ha fatta a Ce fletto; per la perdita ' lotta oCk di Dio, della fua gm** 
aia, del Paradifo,. ec. In quella maniera fi. ajutà iL Penitente, e s’illumina, 
fol tanto che gli fi metta in «tìnfiderazione: il foo peccato , Quid feck . E. 
quando quello non baiti a farlo flrugger in pianti /fi aggiunga 1* orazione 
eh’ è mezzo sì potente, e neceflario, per aver un tal dolore , e per conce- 
pire rifoluzioni fetmiffime di lafciare il peccato 1 e qualunque occafione profe 
dima votontari a induttiva al peccato. 

La terza Corta d* ignoranza è di quel peccati, che diconfi di otiamiffiotie, 
che per lo^p^ s’intende, delie obbligazioni pgtttoolart , che fono annette % 
Varj flati dji Pedone , fecondo, la condizione di ciaCkuno , e di altri obblù 
ghi , che pèlTòno effer commi ad ognuno* a i quali per ignoranza fi maia^ 
ca dalla gente in confettartene ,. ed in confeguenza fi manca andò tà m e* 
attendartene A quefta ignoranza deve pure apportare rimedio il zelante e* 
difereto Confeffore , fecondo l’ avvertimento! deè Rituale : £t de aJtii ad fa* 
iutem cognita ncceffariit eum brether infinta fc, Ì 3 » ignorantiani cjus corripiàt * 
Quefla t materia, che ricerca da Paragrafo a pdrtej per ora> due cofe fole 
fi notino.. • i • c’< ^ * V ' 1 ; - ( " 

La prima, che ancorché tempus fùppetat , non. ha quello pefo il'Gdnfef- 
fpre in ogni Confeflgone , o riconciliazione di feria da Frfeale col fuo Pe- 
nitente , ma fol quando prò perfànarum qualitate cognoverit p^niicntem igne» 
tare . La feconda che trattandofi naaffiniainente di obblighi di gius politi*. 
\ yo, quand’anche trbvl cbe> il Peniten t»j gl* ignori, maoxn.buona fede, ’non\ 

1 deve tofto paffar uà iftruirlo , ma iot quando confutererà che la fua istru- 
zione abbia a giovare : allora in. poche i parole, bropittr infima $ M* 

fe peevederà che l’tftnunane tronfia per giovare, e che il Penitente ^avver- 
tito, e poflo in rnato fede ciò: non oftainre non. adempirà alle' fue obbliga- 
zioni per qualche* difficoltà ; che incontrar po(T* Mita a debòtezza- di votert- 
tà nel operare, in tal cafo è. fpediente lafciarlo. nella ina ignoranza. , e' che 
in alcuna parte» veda, poco, affinché alcune obbligazioni non conpfcrwte tea-, 
fino dalla colpa le. trafgteffioni di coloro , che probabdiflìmamente le traC*. 
gredirebbero , le le conotbeflero*; fià per^ e&rapiD.-' , ' « v •' 

Può, venirvi a piedi un penitenze * che ha gli* ocdbà chiufi , ma petf fuo. 
bene: fi trova in un Matrimonio; cb’é nutìo , od- egli: non* fe ne avvede * 
perchè' non: & l’ occulto impedimento v fi laici dormire in quefla innocente 
cecità, perchè fe gli fi fe vedere il fuo malese non fi ha pronto il rime- 
dio. per liberamelo, gli £ aprono gli- occhi bensì , ma per fuo gran danno* 
uè egli. probabilifTimamente fi Separerebbe dalla donna di abitazione , ni fi 
conterrebbe , abitando, con effe lei y da divertì ecce[ffi . Piuttotta gli fi p*c*- 
curi fegreta mente una diipenfe ; e quando, fi. abfe4»;maiw* ,< fi ammooftea 
del btfogno fìcchè conoica. Y altezza del preopizioT* quando: è già pattato. 
U pericolo di cadere . '» - ! • 

Anzi dirò dà più , e beni fi' noti ,, che quando it^penitente) medttfifflOy e**» 
tanto, antecedentemente ì*l fofpetto del vero,, volefie da voirifeperloY in un; 
tal cafo, deve qualunque Confeffore, non* vi ha. dubbio,, {coprirgli la verità 
benché prevegga, che tal notizia gli recherà nocumento ; ma però {coprir—. 
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■gj»àà >,poc9:ìa poco, aon più di quél che iì chiede,, nè prevenire f ,inter- 
rogazione, ma afpettarla. Mi fpiego , 

Si prefenta al Confelfionale un Penitente , che fià .centra ogni dovere 
legato in matrimonio , quando gli era. ciò contraiate da un vota, eh’ egli 
antecedentemente aveva /atto» di caftitàj domanda pofeia pentito ,, fe.il tuo 
matrimonio fi» .valido i può» ritpoodere ficuro che si v fece* far menzione 
del debito, che- fra tanto ei non può erigere. Che fé il .Penitente replicaf- 
fe poffo io dunque {Soddisfare a quel debito, che Ceco ceca lo- iato de’ Con», 
jugati ì 11 ConfefToré affermi pure che ri:, feoaa aggiungerli,» che ris può 
renderlo , non può però domandarlo . In fornata ri vada lentamente , e ri 
tenti il guado prima di arrifebiarri a pattarlo, e ciò > generalmente parlan- 
do, quando, )’ ignoranza, è: intorno alli peccati pariti?» i non così di ordina- 
rio. Ce ria intorno a precetti naturali . . 

j&emftft» quella iftrtjziqae generale eccovi al particolare» . 

• • 1 . . (1 ' 

, . Igpptaasa degli obblighi di eiafcuoo ftat.oi, «agiotie dì thdtiffiari 
. • ■ ;> i„ . peccati fU ©nuniflìane da ripararli, e rimuosBerfi*, 

dal Coafeflore- 

. , . ;. ...’ f. IV, 

r 1 v:ro ConfeJJarius , iS'c. cogneverit T^nitentent ignorare , i&c. eunt trevi ter 
OlJ dftrVAf 4tì 4Ttifuhs ftdti , 49 » aliis ad falmevk cognita necejfanii . Se in 
neìiim cafo deve verificar fi,, quell’ aurea fentdnrà dà Boccadoro: Liberava 
quippe a putredine peccatorum Cbrìftì virtutis eft ; ut autem ad illa non re - 
•vertantur , ^Apoflolorum tura eft ac labori s , Qui ha da {piccare pur l’ in- 
durirla del buon ConfelTore ; e ben il dimoftra ad evidenza un fatto occor- 
fp alf Imperatore Carlq y, . 

■m Si ^bba^tò qperio gran Monarca, una volta , facilmente in occafiooa di 
viaggio , , * : ce#fcflarfi con certo Prete di Villa a lui poco noto 5 e dopa 
qver già acculate le fus colpe con quella pietà , che gli fu fempre ri prò-* 
pria, lMgìunfe» com’è cori urne: 'Ha* m accade Cornei' Signore, ri- 
pigliò il. Sacerdote, abbiamo già finito > Dixifti pettata Caroli > die. mnepet - 
ratd f^AritìvVOléndo così accennare gentilmente , che a un Personaggio , 
Cu cui riava appoggiato tanto di mondo , non conveniva mal , che fi etìw 
pinaflè come un privalo,, ma che poneffe anche mente a tante gravi om. 
ipilrioni., feqijjyfune intervenire in ri- vari affini ri» gttetre alridue, enel- 
fe qual» potea difetta? ,fk «tmmifliene , e.t&uto baftare a renderlo reo dell’ 
Injferno, come Ogni) altro iniquo : Dechnwites attico* -in óbbhgatìopos > adda» 
ai Qm ftm- ofet&tibm- miqutmmv 

, ,In conferma rii- ohe ri h% un beUifiìmo fatto » rapportato ria Monsignore 
di Palato* nelle annotazioni , che fa alla prima parte delle lettere di S. Tei 
refe,. Ivi fe, Serafica M^dr-e snella lettera vigefima feconda, fcritta al Padre 
FjS* $feo}ii9$» ^aatriao della Madre di Dio, nel numero fecondo, fa men- 
zione del P. Maeftro Clave? Domenicano ». e ne loda la fua; ringoiare fa. 
viezza nella condotta di quanto intraprendeva ; ed il Ven. Prelato in au- 
tentica di quello retto giudizio della Santa, all» numeri 10, e 11. raccon- 
ta que- 
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ta quello memorabiliflima cafo , che io traferivo coti- te fue ftefte' parole s 
traslata te dallo Spagnuolo nel noftro Idioma Italiano . ' 

Era il Padre Fra Diego di Claves, di cui fi parla , Confeflore di S. Te- 
refa , e del Re Filippo II. Quelli avendo .intefe per più vie diverte la- 
mentazioni di negozianti, che ricorrevano a lui, che un certo gran Mini- 
ftro era aflàì alpro , ed intrattabile , ne avvisi la Maeftà del Re y incavi-' 
candogli in còfcienza , che lo correggefle', e benché il Re dette ordine , che** 
lì moderante; vedendo quello Padre fuo Con f e (fore , che non fi emendava-,- 
quando fu mandato a chiamare- dalla Maeftà tea , che fi voleva confettare , • 
rifpofe, che non poteva andare a confettarlo , perchè non ardiva di aflòlver-- 
lo, fe non riformava il detto Miniftro , eltendo di pregiudizio al pubblico ;• 
ed aggiunte : e temo r che la Maeftà Vedrà non abbia da falvarfi , fe non vi'* 
pone rimedio. Al. che rifpofe quel prudentiflìmo , e religiofiflìmo Principe 
con gran grazia , e pazienza ;:ì Venite a corredarmi , che 1 fi -darà rimedila 
tutto, e fpero di avermi a fai vare , foffrendo pazientemente quello , che mi 
fcrivetei e mi fate. Nè terminò qui il valore di quefto gran Cotlfeffore , nè 
la criftiana moderazione di quello Magnanimo Principe,* perchè non fi quie- 
tò, finché non fi obbligò S. M. di coffiringere il Miniftro a fottoferivere una 
promelfa di emendarli nella maniera di trattare ; la qual prometta fu dal Mi- 
niftro mandata al Re , e dal Re al fuo Confeflore , il quale la confervò , 
per farlo, quando non la oflervafle, totalmente levare. Fin qui il raccon- 
to lineerò. . . * v % ; V . f .' ; '' x 

Or full* avvenimento e di- Carlo V. e dì Filippo II. eccone altri formòlarjv 
che pottbno fervire di efemplari in fomiglianti cali’. — 

Per 1 Vefcovi. r : 

t . . . . ■ 

S I prefenta a’ piedi di un Confeflore un Prelato, eli aceti fa di è Aere ftato 
impaziente con la fervìtù , di edere' feorfo in parole ingiurtófe, di aver 
recitato il divin Ufficio in tempo, e luogo irti proprio y con mille- dtftrazfo-' 
ni in capo , in Comma dicit peccata Pareli , ma non dicit peccata C<efaris . -IP 
Confeflore con ogni r-ifpetto, e convenienza eum breviter inftrUMt^ egli fugj-i 
gerifea quei punti , in cui può eflèré colpevole ; e pure * o l’ ignota , o noti 
ci avverte: circa la Refidenza , cifea la vifita della Diocefi, ckoa la-euradfe’» 
Monafterj delle Monache , circa la buòna iltituzionè del Qero ,• circa la pro- 
vifta delle Parrocchiali vacanti, circa il gaftigo, e correzione de’ pubblici 
peccatori, circa l’elezione e nomina de' Predicatóri^ etrca la delegazióne V'é 
deputazione de’ Confeflori , circa l’ erezione e buona diftiplina del Seminario 
Epifcopale , circa U vigilanza v’buon -govèrno ed Ecónomia de’ luoghi pii, 
circa il buon regolamento della fua famiglia , il buon ufo, e retta amminiJ 
(trazione de’beni della Menfa, circa il conformare nel popolo là buona vita , 
la buona Dottrina, la Religione , ^innocenza , la pace. A tale effetto è in 
obbligo di predicare per feipfum, fe per impedimenti} graviflimi non fa fiipd 
plire da altri; £ queliti, e fomiglianti cali fi appartengono a’pectati di Cela- 
re, che conviene accorarli al pari di quei di Cariò . ' ‘ * ,j -‘ 

' I .. i. . : -t r - '< 

, !... 0 . . <i'.> 1 
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Per ParrochiV 

S I confetta un tal Sacerdote , e fi accufa dì qualche leggiera impazienza net 
tratto co i Domeftici , di qualche leggiera mormorazione nel converfare 
con gli amici » di qualche precipitazione nelle lue ordinarie preghiere , di 
qualche involontaria diffrazione, e cofe fimili; dicit peccata Caroli , ma non 
dicit peccata Ceefaris . E ' qui il Confeflore eum brev'ner inftruat , acciocché 
più interamente fi confelli, e dica fe abbia afpiratoalla Cura non per pafce- 
re il Gregge, ma fe medefimo fenza provvifione di fcienza fufficiente ; dica , 
fe trafeuta la mondezza delle velli Sacerdotali , de’ Sacri vali , e di tutto ciò 
che immediatamente fi adopera nel tremendo Sacrificio della Meda, rifinii* 
fca, che dica peccata Caf ariti fe ha mancato alla refidenza, fuori de i tem- 
pi permeili ajure, ve/ ab bimine ; ed allora fe abbia lafciata la Cura provvi- 
da per le occorrenze emergenti , ed improvvife ; fe hà ricufató , o inoltrata 
grande alienazione al confettare , quando ragionevolmente n‘è 'flato ricerca- 
to j dica , fe confettando non interroga di (creta mente i più incapaci , o non 
moftra ad etti la gravezza del loro peccato, ma più tolto fe dà loro peniten- 
ze da nulla , animandoli con quella facilità *a ricadere , e dica fe non infegna 
la Dottrina Criftiana , e non ìltruiice il popolo sì ne i Miller} della Fede , 
sì nel modo di ben confettarli , comunicarli , rettitene alle tentazioni , e fe 
non gli fpiega 1' Evangelio ne i dì feftivi ; eunrbrtviter infitnat , acciocché 
dica peccata Cte/aris , fe per fua negligenza fià mòrto 1 alcuno fenza' i Sacra- 
menti della penitenza, deirEocariltia, dell’Eftrema’ Ohzlqtiè : fe bòn denun- 
zia a fuo tempo le fette di precetto, e le vigilie di digiunò àf. popolo ; dica 
fe lafcia rovinare la fabbrica della Chìefa, o deteriorare notabilmente ieCa- 
fe Parocchiali , o i fondi del Benefizio ,' fecondo le Tegole prefcritte da’Cano- 
nifti , le quali fi ftendonoa tutti gli il tri Benefiziati per fe Chiefe , calè, 
fondi de* loro benefizi • Dica , fe non ftndia , per quella via non' fi rende 
punto abile ad ammaeftrare il popolo negli obblighi della vira Criftiana ; fe 
ha trascurato, o trafcura d‘ imparare fi Sjacff .pl.iH dell' .tjffìziq EccjèGaflico j 
«dica dove impiega le rendite dèlia Chiefe , -te quali J pèf:fenrimento comune 
de’ Dottori , per quella parte che fopravahza au onefta folte ntazione del Pa- 
llore , hanno a’ Spenderli in Elemofina ..Dite peccata Caroli , ma non dice 
peccata Ccej ariti dal Confettbre per tàrttò s’inftnilfca, J clte dica, et. 

Per i Sacerdoti in cornice.. ,, 

Ci accufe un tal Prete, della negligenza in ifcfcciare. le tentazioni contrarie 
p alla purità , di a^ef ‘concepito qualche odio » di averé {parlato del Supe- 
riore , di qualch* eccetto nella edizione del digiuno la féra , dicit peccata 
Caroli j Pinftrnifca, eh é dìcat peccata Cafaris , dica, fe dal punto delTelfere 
flato ordinato da Metta , ha bandito affatto tutti i libri da le fuori di quelli, 
che non ftan bene nelle mani, nè pure de’ Secolari più riluttati ) dica , fe ila 
andato m àbito piùda Soldato, cheda Prete, fenza tonferà Clericale , fe tal 
volta Con parrucca da Ganimede 1 : dica , fé abbia celebrato, come pur trop- 
po fi ufada molti anche fenza ferupolò , con tal precipizio di paróle , con 
J ■ ' Co tale 
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tale irriverenza di getti , che muove a orrore: dica fe abbia prefo gran nur 
mero di Mette fenza manifeftar.e , cfre, non averebbe potuto foddisfare per 
molto tempo ; non iicit peccata Ccéfairis\ non dice di aver fprezzati gli ordi- 
ni , e divieti 4 el fuo Vefcovo intorno a* balli, a* giuochi , ^lle con verfazioni 
pericolofe, $1 tenere in cafa donne fofpettef, all 1 avvilire il, fuoearattete in 
impieghi; e piinifterj Indecenti, tutte còfe proibite pur anche. da' Sacri Cai 
poni;,noixdièedi^ i^ver proccurato bencftzj’còn raCcomanda^iorir comprate a 
goto Al clèn^i 3 . jnoa percl^ Cófteflarius eum ^rcvì^'r infirmai , ’ 

; ; .. v'JZ ; ; 1 : 

/"^Apita un Giudice , e fi accula di peccati comuni ad ognuno ; d icìt becca* - 


dica/, ,e li renda in colpa ^iiqrcitjar «meli umzio.jenza, 13 ici?n^t 
hécèflàfia ’^óp pregiudizi^ Altrui , di ayejC/diffeTita. la fpe.dizipné.dqll® cau- 
fe lenza, 'giufta cagione , di aver ^ggravàtà.iq condanna v di . aver fegui T 


iipo aver oflérv^tp d’ondine dfi Jus', di. ^v^r violentato a’ giuramenti , 
anzi a fpergiuri con .promette t con minacce, con mali trattamenti di 


o in tutto , o ; dicale >U renfta m coi<j?g , ì^^n^ne ^epitienzi^ndp 

giuftarnente nqp ( hà preceduto jpxtd- 

ma non quelli di Celare, cioè, di aver pfqp|vató 0 gìédjzio indébitamente , 
in caufe non fpettariti a|l ’.fup>. k P en 3 ta Aata dalla 

legge con daqnp della $.ppuliÌ* ^ 


7C . .-..un .▼..Tris -Turn^.-vr ..wvn.-'- f .nu r ,, ^ " , , r * 

riti , o .corrotti ,'Jp colè 0% .dqyqva mr per fe tteflg,. v^ g. l.mtpp; de. 

Xeftiinohj , èc. Avep^o GiudÌcij‘‘ a ; ò KJinìftri fubpidinati , che non fanno il 
dovére, ed éi t^arcu^i di/ rimetterli' e rimoyèrli, bifogpando, giufta 

il cafo di Filippo tì. ‘ 


Per "'gli Avvocati" e Procuratori . 


A' fi ma? pec(4tfi elefanti Non yjaècpfano I Avvocato , : nè u Procura- 
tóre di àyer difcfc ^aflle.Y quagli ’oéf fluel.qhp, tocca al Jvv?, .quelli perciò) 
4p^ttjepe 4 Vi c l* IW'uiRev^o. cèHqme^to che fofler gjuflje , 
b alieno ^oh ^ avetMnOj una. p^qdentó. projpatyhm, o p.rob(»pjlita ^pratica , 


w- -i- ■ rii v-T w 

b almeno pop, ne, ay< 

cioè , falche * (eco: 

fe t 

qualche, tralporto, q 


gilità 
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gilità , dicìt pèccatk Caroli tfak 'hon^ ditti tfeccrtdC&fajrW ‘ nòli ‘dicfe , Che- 
confidato talora nella propria éffirtiàziónè , credftòy ed'l eroetienzà hòn fi è 
applicato quanto dovevi à ftùdiate le tàufe con ’danrid dèi Cliente o per- 
chè nè' h'à perduta la lite , o perthè gir è convenuto tir ’ffibltiplicàre. le fpe- 
fe. Si acculano il Procuratore, ed il follecitatore, i quali propriamente di- 
rigono, e fanno le caufe,. fi accufano dico, di aver portato aftio , ed avu- 
to invidia ad altri della fieffa lor profeti! ohe, dì aver befte.nmiato ; dicunt 
peccata Caroli , ma non dicunt peccata Carfari* ; non dicopo di aver aj pesati 
t fatti delle caufe ; nfott difdno , che nelle, fóro pofiz ro hi y r èt(fe2Ì óni', "c fra- 
zioni , e prodotte , che chtamatìò 'di 'Itìrltture , fiori Yoflo Arati zédeu ,cdn 
danno de’ Clienti, o in fràude dèlia parw dfVerfe; hotì dlcdrfo ; SY r à^t fai-' 
fificati i termini legali , che fi danno à cfofùparttè, h. óppòVrb’./ec, àttera n-, 
dò ledale per fe fteffi, è per mezzo de’Mìifi, e CuHforT, oiniftri modi 
ingialli, in pregiudizio dell’ una, e litra parte ; non dicono dì aver pro- 
lungato cavrtloiamente le fpedizioni, coll’ Unico rifleffo al Vìncere iti qual- 
fivogKa forma lecita, o illeciti j non dicono, di ; efferfi. fotti pagatè da’ Cli- 
enti poco pratici più di quel che, la legge, o là fonfiifetudine legittima pér- 
ittèrtel Qra il CoAfetTóte, che - fi‘ accorge di unà; tal ignoranza , o innavet- 
tenza di accufaHì- hél filo Penitente , eum brèh'ttir.inierrotet , Vuole il Ri- 
tuale, almeno^ ió 'ricerchi gerièral mente , fe ha èfercitato lègàlmeritè il Tuo» 
Uffizio .. ' . 

Per li Notati ». 

t * { ’ ! ' 

S I accufa taluno di efli di aVer ùfià pratica , di aver lafciàtà tal volta la- 
Meda le felle, di aver un mal. abito di, parlare fconcio , di aver bevu- 
to foverchio, di effer dèdito àt giuoco , in fómrrra dicìt peccata Caroli , ma 
non dicìt peccata Caefaris:. non dice, nè fi arcufa di non. effer troppo fede- 
le nè verace nelle- Scritture pubbliche , che fòga > non dice di non tenerne 
regiftro, o protocòllo, come dicono; non dice di averle occultate a chi vi 
Ita. intereffe ; non dice, che pèr fina colpa, éd iriéuria fe ne fono perdute , 
o (mari-ite ; non dice di àVer cohfentitò , che i togiti de iTeftamenti fianfi 
fatti febza le folennità legali ; nón dice di non averi rriafiifeftati i Legati , 
che non fi fanno, ma-fiimamerite fe legati pii: non dice di aver pigliato per 
fua mercede più di Quello che là legge, 0 la pratica delle perforie timorate 
permette in tale arte . . 

Pèr Criminalifti. 

S I confeftaho ancota quelli, e' fi accufòfio fràncamènte di tener in cafai 
donne' di partito, di aver infidiàfcb alla vita di tal uno, di avere ftrapaz- 
zàti i loro maggiori , di aver calunniato: dìcuht peccata Caroli , ma rron di- 
cunt piccata Caefaris ; non dicono, che fotto pretelto della pubblica autorità, 
che hanno, commettono non piccole ingiuftizie, trapaffando i termini delle 
leggi, e della giufiizia, minacciando per cavar denari, fpaventando , ed an- 
che talora maltrattando gl’ iftefli Rei con penalità, fenza effer prima fiati, 
fentenziati , o fenza indizj fu Scienti ; non dicono di aver diffimulato , per 

Cc 2. lo fteilò.. 
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Io (letto motivo di cavar denaro, li delitti > e dato campo a* veri Rei di 
fuggire ; di averli prima awifati ; di aver tenuto con em intelligenza ; dr 
avere cniufi gli occhi ad ogni loro ribalderia colla mira di rifcuotere da ef- 
fi certa fomma di tempo in tempo, o m altro modo . Teniamo a cafi più 
ordinar^ 


Per Padri , e Madri verfo i Figli • 

S I accoffano quelli a* Sagramenti tal ora pur troppo fuetto, ma con poco,» 
o niun frutto, perchè dicunt peccata Caroli \ fi acculano di aver mormo- 
rato, di aver mandate imprecazioni , 1 dr aver nominato in vano il Santiffi- 
mo nome di Dio* ma non dicune peccata C<efaris ; non fi confettano di aver 
fprecata in roba, in giuochi, bettole, ec.con pregiudizio della famiglia, che 
non può effere alimentata, nè per ciò vi è modo, nè comodo di far impa- 
rare a* figliuoli, o le fcienze, o qualche mefliere > feconda la loro condizione, 
e capacità; non dicono di aver trafcurata Tinflruaione , che loro dovevano 
nel fanto timore di Dio, e nel fargli apprendere i Mifter} necettarj a faperff 
di* noftra Fede, e V altre cofe fpettanti alla falutc; non fi accufano di aver 
mancato in correggerli, e caftigarli, quando offendevano Dio, ec. Nulla di- 
cono, di non aver dato loro buon efempio, anzi di aver fatto, e detto alla, 
loro 'prefenza cofe da far loro apprenderne la malizia , e il peccato , nè di 
averli rimotti da’ pericoli, ed occauoni di perder V anima. 

Ed in tali ignoranze fono rifpettivamente talvolta i Maeftri co i loro Sco- 
lari , i Padroni co i loro Garzoni , ed i Superiori co i Loro Inferiori ; ove 
accorgendocene il Confeffore eos. bxevitef infi.ruat . 

Per i Figli verfo de r Genitori .. 

S I accufano quelli pure di efferfi battuti con gli altri ragazzi , o aver ru- 
bato in cala > di aver detto parole feoncie , fatti atti immodefti, ec. dU 
cunt peccata Caroti , ma non dicunt peccata Cdefarìs . Non dicono di no tu 
aver amato i loro Genitori più di ogni altro dopo Dio ; non dicono di non. 
averli rifpettati , di non averli tenuti in buon concetto , di non aver parlata 
loro con riverenza , di non aver fòpportato i loro difetti , e di aver fatto,, 
e detto cofa alla loro pr^fenza, che poteva di (gallarli;, di avere {coperte le 
loro imperfezioni , e debolezze fbor ai cafa, con lamentarfene , e mormorar- 
ne; non dicono di avergli negata Tubbidieoza in quelle cofe, che non erano* 
pecca minofe, e di aver fatto cofe d* importanza fenza loro licenza, ver. gr. 
tpofarfi, far viaggi lunghi, contratti di rilievo, e fimili: non dicono dinoti, 
avergli attilliti ne* loro bifogni, mattime nella Vecchiaia . r e nelle Joro In- 
fermità, nè provveduti del neceffario; non dicono di non aver mai pregato 
per loro , nè foddisfatro agli obblighi di Mette da loro lafciati , nè prima di 
morire di non avergli procurato che foflero provveduti de’ Sagramenti a. 
tempo .. 
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DEL RITUALE. 

i 

Per i Maritati, ed in prima de’ Mariti verfo le loro Mogli* 

Q Uì pure gli obblighi da molti non fi fanno dell* amore , e della fedeltà 
fcambievole, de* mutui officj, ec. tocca alConfettòre d’iftruirli, fitem- 
pus fuùpetat , ove ne fcorga il bifogno . Verrà uno che ha moglie a con- 
tfefl àrn , e fi accuferà di aver avuto dubbj intorno alla Fede , di aver lavo- 
rato le fette , di aver percoffo taluno , di aver rubato , ec. dìcit peccata Ca- 
roti , ma non dìcit peccata Ceefaris ; non fi renderà in colpa di aver diver- 
tito i Tuoi amori ad altre donne; non fi accuferà di non aver mai corret- 
ta cri ttianamente la fua Moglie, quando era d’uopo; e fe pur lo ha fatto, 
o è fiato fenza caufa, o è fiato befiialmente ; non dirà di non averla prov- 
veduta del bifognevole, sì per il vitto, come per il veftito, fecondo le lo- 
ro facoltà; non dirà di non averla rifpettata, mai trattatala con parole amo* 
rofe, ma fempre con fevere, difonefte, ed ingiuriofe; non fi confetterà di 
aver ad etta data occafione in mille congiunture d* ingelofirfi . 

V i (letto a proporzione argomentate voi delle Mogli verfo i Mariti • L’ 
ifiettò de i Padroni verfo i Contadini , de i Contadini verfo i Padroni , e 
così di ogni fiato. 

Per i Confeflòri. 

A Ncora quefti di quando in quando fanno figura di penitenti; ma che? 

fe ne trovano ancora di quelli, che fono al pari ignoranti, e di faper 
confettare, e di faper confettarli . Si accuferà tal uno delle diffrazioni nell’ 
Uffizio divino, nella Santa Metta , fi accuferà di confenfo a penfieri catti- 
vi, di aver mancato al digiuno di precetto , di aver tenuta inquieta la fa- 
miglia, ec. dìcit peccata Caroti , ma, non dicit peccata Ceefaris . Nè pur una 
parola di aver mancato alle regole del fuo uffizio matti me alla duodecima, 
che comincia Demum , alla decimafettima, che comincia Fideat , come fpic- 
gheremo , ed a quella ottava di cui tanto fe n* è parlato . Non fi acculerà 
ch’ei per difetto di fpirito, o di Audio, o di lezione de* buoni libri, non è 
al cafo (e tanto fi efpone a tutti) per foddisfare, confidare, rifolvere e di- 
rigere li varj Penitenti , che fi prefentano anche i più Spirituali , i quali 
bene fpeflo o tentati, o intiepiditi, o diminuiti nel lume interno , che gli 
guidava, ricorrono al Confeflore per ajuto» configlio, indirizzo, e chiarez- 
za; ed egli per la fua volontaria inattitudine non fa dare , nè vuole abilitarfi 
per darla con lo Audio della Teologia morale , e mi dica , che 1’ illuminino 
nella guida ficura delle anime nella difcrezìone degli fpiriti , ed in tutta la 
fpirituale economia delle cofcienze . 

Altri per {sfuggire gli fcogli, che s’incontrano infemireogni forra diper- 
fone impicciate in affari pubblici, e privati, o,a dir meglio, per darfi all’o- 
zio, e fuggire lo Audio, fi danno tutti in confettare perfone particolari , e 
determinate, come donnicciole, Dame, Cavalieri, o pure fol tanto Mona- 
che, perfuafi della minore difficoltà; ma, oh quanto s ingannano . Ma fia 
ancora vero, ( prefei adendo dalle Monache , che hanno (cabrofità diftintii- 
fiine più di qualunque altro di qualfivoglia fiato, e condizione), effervi mi- 
nor difficoltà , perchè non abbilògna tanto Audio , fi può incontrar in un 
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altro fcoglio della maggiore fenfualità ; onde è che vi fi ricerca maggiore? 
bontà, di vita , prudenza maggiore , maggiore fperienza ; altrimenti fi urta 
in pericolo maggiore di perderli j e col Confeflore corre più facilmente ri- 
fchio di perderli il penitente ancora ;■ <E ‘perchè è punto di Comma confei 
guenza ciò che Ili rilevato ia queft’ ultime 'parole » penfo (àrà pregio dell* 
Qpera trattarlo più diffufamente nel paragrafo fuffeguente .. 

Continuazione del prelato f . IV. circa l’ Ignoranza , ec. 

IV V., 

t ’ ■ ' i 

F in qui avrà apprefo il Conféffore un gran cumulo di peccali, die pòf-* 
fon effer ne 1 furti Penitenti , ed effi tioa le ne confettano per ignoran- 
za, che conviene fi ritfttioVa dal Fèdél Miniftro di un tanto Sàgjràmento , v 
come fi è detto, con avvertimeli . Ma non fla qui tutta là fua vigilanza;; 
anche fu i peccati , che dicònò , fe non li dicono bene, vi abbifogna la fua 
attenzione, per render intera la Confezione , che taluni fanno, la quale, o, 
per malizia, o per incuria non è che imperfetti. Con ciò non intendo del- 
ie fpecie de* peccati , neceflarie ad efprimerfi , qualora le tàcfcffèro , th* è 
chiaro, come altrove fe nè difcorfo intendo raccomandarli a badar bene,, 
e flar full’ avvifo fu una certa maniera che alcuni hanno di raccontare il 
peccato; che non fembra che uno, e bene fpeflò anche leggiero ; e pure in, 
quell* uno di ordinario fe ne racchiudono molti, ed anche di pefo , fimile a- 
certi* frutti dèi Malabar, che pajono uftfolo, ma aprendoli, ve ne fono dén- 
tro trecento. Nè vi penfate che tal fortà di peccato fi trovMòlo in pèrfone 
di perduta cofcienza; trovali anche ift quelle, che proiettano divozione, fcb- 
bene non le fanno troppo ohore. col profittarla; anche in quelle che in real- 
tà non fono difcote, nè in faccia ai mondo diflolute . Con alcuni efempj di 
varie condizioni dì quelle tali mi fpiego . 

Si prefertterà a i voftri piedi un Giovane: Padre, mi acculo di aver fat- 
to all'amore, f coft*e fi ufa a di noftri tra la gioventù, fenzà dirvi altró. E 
che avrebbe da foggiungeré di vantaggio, direte forfè voi? Che avrebbe da 
ibggiungere! fentite, ed apprendete ciò di che dovrete interrogarlo, per ri- 
mediare alia fua ignóraiifcà , ed illuminarlo , acciocché fi conferii meglio , 
giuda quella noltra Regola Sì vero Confeffarhs , cognoverit Toenitèntem 
ignorare, eurtì breviter inftruàt . 

Padre, mi accufo di aver fatto all* amore, come fi ufa a di noftri tra la, 
gioventù. E non dite altro ? foggiunga il Confeflore. difcreto : e da quel 
punto che cominciafte ad innamorarvi, che amore avete avuto alla fatica,- 
e faccende impellevi da’ voftri Maggiori? Ché conto fate del Padre , della 
Madre , de* Fratelli , che a lor difpetto avete feguito quei vani amoreggia- 
menti? Non andando al genio de* voftri quella Fanciulla, di cui vi fiete in- 
vaghito, nulla, di te dello fdegno , eccitatofi in càia per un tale amore non 
accetto Nulla delle mormorazioni, che per voftra occafione fi fanno del- 
la Giovane j per metterla in diferedito? Niente vi accufatede’penfieri, del- 
le compiacenze, de’defiderj, de* motti, degli fcherfci, degli equivoci , de’ ge- 
tti, degli lcandali , maflime fe in luogo Sacro aii^eggiafte : Nulla dite di 
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amicizie forfè prefe con pprfone di vita pelfima, per averle in pronto «a por- 
mrfe àpfeafoiate, è riputarle, a predarvi il comodo p«f ricoprire la trefca» 
Nulla dite d? i forti in cafa , per regalare la in^jppraAa, , q per dare, alle 
SenfaìiY Nulfe delle fuperftizioni , che forfè forando iut,rav venute, per i (la- 
bi! ire quel legame? Nulla della gelofia » primo. parto di quella padìon? dr- 
l'ordinata , da cui poi ne derivano gli odj , le ride , ec- Nulla, delle devo- 
ajgni affatto trafefciate, de i Sagrameli trafewaù. della profanazione, de’ 
Inogh) Santi? E cp^ì di altre confirnjli colpe , che fi riaccadono io quell! 
Una di aver fatto all’amore . Ciò che fi è detto di «n Giovane.» r.ifieffo 
dite pur di vna Giovane* che vi fi prefet^tatlje colpevole di urx talfajloi; fc 
non che convien e (Ter più guardingo, e circofoetto nelle interrogazioni . porr 
naiamo di quella un altro cafo . . . . , h 

V» fi butta a piedi una tal altra. Padre, mi acculo, dt edere fiata vana» 
e non dice altro. Si apra quello flutto di Malabar, e ve ne troverete dem» 
tro trecento, altri: chiedetele , fe eoa ciò intende dire, eh’ ella vive fcioc- 
f amento perfoai'a , che tutta la felicità di una donna fia^ polla in guadai 
gnarfi la (lima, e l’amore degli altri con V avvenenza * nè abbia, altro fen-. 
lo, che in fesntiffi Mare, ed applaudire da’ cooofcentì, e non la sbagliere- 
te. Domandatele fe per ciò porta invidia all’ altre pari , quando fi veggono 
applaudite , e corteggiate ; fe (penda più , e più ore del giorno nell’ adox-* 
narfi , fprecundo il tempo , che è sì preziofo. , in un efercizio continuo di 
foperbia; fp per ciò fia incontentabile cop la ferviti , come meri abile nell’ 
Udornajda a, tua voglia ; nè faprànegarvelo». Ditele, fe perciò tiett, inquieta 
fe, calò , ppr non fpenderli a vellirla,, quanto vi. vuole per mantenere il tì- 
Sgqpepte; defe famiglia ; fe delle velli, j e degli ornamenti ne fe la.- prima di 
tu^te le occupazioni, di tutte le follecitudini , di tutti i ragionamenti , po£- 
pppendo loro Iddio , e T eternità : fe per ciò manca a’ poveri di fuftìdio , 
tfajajfciando fo limoline, e talor anche alfe giullizia > mettendo la cafa in 
tglé fiato di non poter pagar i debiti, e le mercedi: e con dirle ciò, prò- 
hafoliflimamente toccherete il punto ; feguitaje ad interrogarla , fe per ciò 
idolatri, fe (lefla. nel foo penGero, e frequenti, le CJjfefe per riscuotere dagli 
altri le adorazioni, togliendole al Signore-, dando occafione di fcatadalo.a.chi 
la miri;. e troverete tutto quefto contenerli, in quel, picciolo mancamento a 
prima villa di un poco di vanità. 

Non .voglio metter qui la bocca jn Cielo ; per altro li, accorgerà dal fe 
il Confelfore discreto , ,ghe anche ne’ Sacerdoti. , qhq, fi accufeno di qualche 
colpa foggierà, fe feoprità gravida di molte ancho. gravi , fe vorrà ferviti! 

S elfefemq di queife regola foggerita da Ugone Cardinale , e ; diftmw in qtì&i 
i tre capi : Quomfo intrafiiì Quompdo vixiftiì Quamdo ntyfi.il - 
E perchè può dq^l* *1 cafp, che ilConfe.flòre fia deftioato a qualche Mo- 
nifiero" di Monache, tra le quali fe ne incontrano: anche di quelle, che noa 
fonò nè fcandalofe, nè perfette, i mancamenti delle quali rimangono, io efo 
fe o ipafe. fpiegati , o anche occulti ; tocca a lui ad ifiruirle , eas bnviter 
infiruft. Osa quefei difetti principalmente fi riducono, a due capi,; all-’ ami* 
cìzie.,, ed all' averfioni . Per^mP venendo alfe di lui notizia, che una Rèi 
Ijgìofa nuitfifca qualche affezione tenera verfo. perfone o, del Monafiero 4 q 
m fftbri, uvmk failtÒW* }i feguenti difetti , de’ quali 400 ., fe ne. tenderà 
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punto in colpa nella Confefliooe , fuori del comune formulario ; Padre mi 
accufo di qualche particolare affezione vèrfo una creàtura, ma fenza mala 
intenzione o peccato alcuno. Fodiat Confejfarius partitem , e fcoprirà : Pri- 
mo , ch'ella per fomentar l' affettò e dargli qualche 'sfogo [, vuol far dele- 
gali; e per potérvi arrivare, il tempo che dovrebbe dar all’orazione, loda 
al lavoro; e forfè vuol regalare fenza licenza, non avendo animo di chie- 
derla . Secondo , vuol comparire aggradevole alla perfona diletta , e però 
Adopera nel veftire religiofo una tale attillatura , che farebbe eceeffìva net 
veftire fecolare . Terzo , fpende gran tempo alle grate, o nel rompere il 
filenzio, fe l'amicizia è dentro il Moniftero. Quarto, fi picca di ben par- 
lare , e forfè non teme di leggere de* Romanzi , per addeftrarfì anche me- 
glio. Quinto, ftà all' orazione col corpo, e col cuore ftà dove ama, afpet- 
tando che finifca il tempo dell’ilteffe orazione , per effer libera . Setto , fi 
comunica per ufanza fenz’ apparecchio , e fe può lafciare i Sagr&menti , fe 
ne ingegna , quando non la trattenga il rifjpetto di quel che diranno le altre 
Monache. Settimo, và con rigiri col Contefforé , temendo che fe troppo fi 
dichiara, le venga impedita la fua trefca. 

Se poi è occupata da qualche avverfione, non afpetti il Confeflòredifen- 
tir altro dalla fua bocca : Padre mi accufo di qualche antipatìa , ed aver- 
fione con qualche Creatura : ma non le porto odio . Fodiat Coirfrjfdrius pa- 
r'tctcm , e metta aH'efame le di lei parole, penfieri, opere, ed ommiffioni ; 
c troverà che vi è ben altro. Se ode lodare chi l’è contraria , viene fubito 
punta dall’ invidia. Se ode biafmarla , fe ne rallegra ; fe £xa richieda di al- 
cun fervizio, negherà bruttamente , non avrà compadrone per il male che 
le fopravvenga, troverà ripugnanza grande in darle ajuto, e fino ih racco- 
mandarla al Signore, deprezzerà dentro di fe le perfone avverfe, giudican- 
dole finiftramente , interpretando in mala parte quanto vede dell’ azioni di 
chi Fè avverfa, fuggirà la converfazione, fi attraverferà a'fuoi difegni , la 
difgufterà fenza ragione , fi moftrerà feco difguftata per ogni piccola occa- 
sione, rifponderalle fiaccamente, comanderà imperìofamente , la biafimerà in 
affenza fino per 1* opere buone, chiamandole Ipocrisìe ; e fi ftudierà d'iftiila- 
re in ogni compagna quella medefirha fua paflìone . 

Con quefti efemplari fi regoli il ConfefTore in altri' limili, e diflimi- 
li cafì. 

E qualor non veda emendazione di Torta alcuna nel fuo Penitente , nè 
che le fue ammonizioni facciano frutto alcuno, conrifpetto fi ritiri dal fen- 
tirlo più, per non metter in anguille P anima pròpria, maflìmè fe le colpe 
fòffero apertamente gravi , feguendo in ciò 1* orme lafciateci da favidìmi 
ConfefTori, approvate dal Cielo anche con miracoli , e magnificate al fom- 
mo dalla Chiefa in ogni fecolo . Vaglia per tutte un fatta autentico nella 
perfona di S. Raimondo di Pennafort, regiftrato nelle Croniche de* Predicato- 
ri, e ferva per conclufione de’ due paragrafi antecedenti. 

Era quefti confeffore del Re Giacomo di Aragona , da cui era amato , 
ftimato , ed Onorato al maggior legno ; ed avendo il Re pratica con una 
Dama di corte, il tento e tevio confeffore l' ammonì a lafciarla ; fé nò, fi 
farebbe licenziato dal* fervido; e che non gli ricapitale a’ piedi ricaduto, e 
fenza aver licenziata la Dama, perchè aflòlutamente non laverebbe affida- 
to. 
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ìq> e fe ne farebbe partito «gli per Barcellona. Il Re proittife d! far tutto»' 
e nulla efeguivà; il Santo sì che fi» di parola, e perché trovò impedimen- 
to all’ imbarco , per aver S. M. comandato a tutti i Padroni delle Navi » 
lotto pena della vita, che 1’ ammettertero nel loro Naviglio per condurlo 
in Spagna; abendo tentato in diverfi Porti, ma in vano per timore del Re- 
già divieto ; toltali la Cappa dalle ‘(palle, (telala l'opra l’acqua, prefo il fuo 
bordone in mano , e facendoli il fegno della, Croce entrò, e fi polè (òpra 
quella, come fe forte data una barca; anzi con maggior quiete, e ficurez- 
za, piantò il bordone in; mezzo , e chiamò il fuo compagno , acciocché , 
facendofi il fegno della Croce, entrale ancor elfo: ma egli attonito di quel- 
lo che il Santo faceva, non fu ardito, e così fimafe in Terra. Il Santo e- 
levòm aria la metà-delia Cappa a maniera di vela .foderandola con la 
cima* del bordone , che ferviva di albero ; (abito fpirò un vento delicato, è 
firave, e Raimondo cominciò a navigare; il medefimo-dì, che da Majorica 
partì , in fpazio di fei ore granfe a Barcellona , che^è' viaggio di centofef- 
tanta miglia ; e (aitando come da una . barca in Terra dalla fua Cappa , la 
«prede , e rivedi sì aferatta , come fe Tavefle cavata da qualche Arca : poi 
col fuo bordone in mano fe ne andò diritto al fuo Convento , e trovatolo 
chiulb, entrò a* porte chiufe. Il Rè all’annunzio di tanto miracolo fi ripen- 
tì del fuo peccato, licenziò quella Dama, per 1 ’avvenire vide bene, fi ac- 
crebbe maggior rifpetto al Santo, e meritò Raimondo dalla Chiefa Univer- 
sale il gloriofo Titolo di Minidro infigne del Sacramento della Penitenza . 
Mori vicino all'età di cento anni nel 1275. e ù ò venerato da i Fedeli li 2j. 
Gennajo. Orche ve ne pare? 

. Da tutto il fuddetto (empie più fi conferma ciò che fu detto nella pri- 
ma parte verfo il fine, e (Ter di medieri al Confeflore una grand’indifferen- 
za; e: fe pure averte ad inclinare a qualche forta di perfone , torna meglio 
pendere a confeflare più predo poveri , che- ricchi ; Giovanetti , gente baf- 
fo , e di abbietta condizione, che perfone qualificate e nobili,, per le ragie-' 
ni ivi apportate: Tondus enim fuper fe tollct , qui honefiiori fe communìcat . 
Non fi efponga a tutti ; Hpii. qiuetere fieri Jitde », ne forte extimefeas faciem 
potenti s , ne avvifa pure lo Spirito Santo ; ponas fcandalum in eequitate 
tua. Ecckf. 7. 6'. 

Si agita la caufa degli Scrupolofi, e fi raccomanda alla Carità 
• de’Confertòri. > ' . 

/. VII.. 

N On conviene certo abbandonar la cura di chi realmente è fcrupolofo ; 

perchè di ordinario è caro a Dio, mentre gli fcrupoli fi accoppiano 
benirtìmo col fanto timor di Dio; ove non s’intendi degli ScrupoloG ’ liber- 
tini , da* quali per ora fi prefeinde , (ebbene in quel che tocca a i veri fcru- 
poli, fi hanno ancora quedi da curare, come li veri Schipolofi ; nel redo, 
come gli altri di cofcienza libera, e dirtoluta . Non convien, tornò a dire, 
che fi ributtino dal Confeffore quelli tali , fui precedo che fia maggiore 1’ 
opera, che il -fruttole che ad altro non fervano che ad efercitare la di lui 
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pazipflzft, fg fTfctfgli perdere, il «topo, et» è si prtttftfo. Arni quanto più 
yiyonpj 90gp$Ati , tanto più con erti, deve fer apparire la. fua carità , mai 
fei»pre iftàpcaWc ; cpn>e ; con ifpecialità dalia Sagra Congregazione fi rac- 
comandano a’Confeflqri delle Monache quelle , che patinerò. di. quello rea* 
Ig , dicendoli in una «.fecifione del 1040. che' devono» (fiorire,, ediltruire con 
pazienta le ijcjupojofe. Sentirli lènza, tnolltar nojja, nnCrefcimento , e pena ; 
gnzi animarle, e cambiarie , ed ufar con erte termini di maggior ri (petto , 
e compatimento . Ed iflruirler. In prima rendendole perfizaiè, che veramen- 
te fon infette di quelta malattia! degli ferupoli, il ohe di ordinario effe non 
credono; e così lftruirie thè quel for replicar le tnedefime colè, lenza finir 
mai, qqeftp è fcrupolo; quel non acquietarli alle rifpofte prudenti già avu- 
tje, quello è fegno evidente di Icrupolo; quel dubitar di ciò , che un’ altra 
pedona prudente non dubiterebbe > qufilto è il più. chiaro cootraflfegn» da. 
marcarle di. liìFupolofo>. lftruirie , che effendo ciò, anzi elleno partono goda-, 
te de’ privilegi partati loro e dalla legge naturale, e divina, e dall’Etclefia- 
ftica ; cioè ,. che non. follmente non fon tenute a fecondare V importo de* 
fuoi ferupoli ; ma anzi ad operare francamente con effi , ed ancora contra 
erti, lftruirie , che elleno fono obbligate ad ubbidirei atta cieca, Karfìroe net> 
divieto, che gioiva farle di mai più peniate alle loro Ganfelfioai partiate ; e 
ciò molto più da che alme volte fi fian impiegate con qualche mediocre 
Àudio a formarne il laido, lftruirie, che intorno alle Confèlfiont a loro htu 
ila minor elame dell’ altee , che fono di cofoienza (fedita ; da loro non fi 
ricerca 1’ accula delle oofe dubbie , mafiscnamente in materie di peri fieri . 
lftruirie , benché di rado , circa la probabilità- di alcune opinioni più lar- 
ghe, che per toro fonò ficuriflóme dopo il fatto . lftruirie de’ mezzi per gua- 
rirle, che fono l’orazione, l’ubbidienza , ed intera zafiegnazione alla Divi- 
na volontà . Avvertendoli , che tali i finizioni fi diano -loro fenza efitare r 
fenz’ ambiguità , ma francamente e definitivamente , e dove abbisogni , an- 
che in iteri*#©. 

G A P. I I I. 

Pratica di Pazienza, Carità, e Prudenza nell’ afcol tare, nell’ interrogare, 
nell’ illruire il Penitente, ove, e quando abbifogni. 

IX. HP Um Pcenìtens confejjìonem gencxajein.: latina , ve! vu/gari lingua dt- 
X cat , feilieet , Confiteor , iS’c. vel faltem utatur his verbis : Confiteor 
Dco onnipotenti , ìfi> tibi "Pater . Peccata fui exinde confiteatur , adjuvante , 
quotiefeumque opus fuerit , Sacerdote , qui confitente m non reprebendet , nifi fi- 
nirà,, ut dicetur, Confejfone:' ncque inttrptMuòui , nifi opus fuerit , aliquid me- 
Ijut intelligere : proinde fiducia m ei. prebeat *, Ì5* bumiliter figgerai , ut omnia 
peccata fua vite. , is* integre confiteatur , remota fiaba Hia qmrumiam vere-, 
cundia , qua pr (Spediti » Jttadpnte Diabolo * peccata- cqnfiteri non. atubent . Qui 
la. Chi; la, iftnuiice il Penitente, e< dice che reciti il Confiteor, che è un a. for- 
inola di Confef&on generate , prima di cominciare la fua. Con Soffione drttin* 
tu, e particolare-; e lo reciti o in liatinoi, © in rolgace , come il faprà , o> 
almeno, lo- dica abbreviato ,. coree ivi fi notai y t ufo. da’ più di/voti è ditta» 

al prin- 
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al principio ibi per metà > cioè , fino al mcu maxima salpa , i! rèdo fi ter- 
mina finito che ha di dive tutti i fuoi peccati; che fe 'noi fa , nòn impor- 
ta; ansi che rapendolo, fi configlia che nelle folle , o in occafiohe di gran 
concorfivo dirlo abbreviato, o lanciarlo affatto, e recitarlo prirria di prefen- 
tarfi a!piedi del CcMfefibre . Ciò fia detto per accomodarci 'ài féntimento 
de i Dottori, cibila ragione, che in tali contingenze di terhpó prudente- 
mente cosi detta : per altro è molto da farne conto di ttn tal rito genera- 
le. Pia cerni per erudizione del Gonfetfbre trafai vere ciò , che dice fu que- 
llo propofito il P* Valerio Regvnaldo nella fua pratica del Foro PehJtenzialfc 
al lik 2. cap» 7. Soffione >. #mm. jd. ove forma Tat^gomento de trina tunfione 
pe&arbi dicendo mea culpa , fev. in fignum oonrviUonic . 

Locus bic exìgere videtur , così comincia , e continua , ut rattorte M r?ddtt~ 
mas Communis ufus fideRum in Ecclefia , quo in figrtum interiori! torttYirhnis 
de fiuis poccatis muntur illa repotitionc torbosi* mea culpa, mea culpa , 
mera maxima culpa, ad irmtathnem Tublicarti, Itti. 1 Attèndendo peftus , in 
quo fedes eft cordis , ex quo peccata provenire habetur . Mattb. 15. ir. 19. te* 
Marc. 7. ir. ai. Trina igitur repetit io verbòtum cum tthrà pettoris tunfione fi- 
gntficat detefiutionem omnium peccatorum , nafeentium ( ex prim. Joctn. cap . 
a. ) vel ex concupitemi* carni s , vel ex cencupìfcenùa octehrum , vel ex ftr- 
perbia vita , quod efi provenire ex inordinato amore lisi Voluptatum , vel di - 
vmarum, vel honorum, i$» perpttratorum vtl cogitaticene , vel Verbo, vel ope r - 
te, idqtte vel centra L>eUrti\ Vel cantra feipf urti , vel cantra ptoxhnutn . Quarto 
detefiationem comitetur dolor de ami(fa Dei gratta trt preferiti vita , te 9 glo- 
ri* ceelefti in futura , deque ob/igat torti ad inferni fupplicixm. Quo dolore tane 
}ufio percutfi confitente! adverfum no! ìrtjufikiam nofiram Domino , ut remit- 
ene miquàatem peccati rtofiri, dicimus , mea cUìpai quia Dei te* Spirìtus San- 
iti \dona perdidi ; me* culpa * quia omni nirrìto me fpoliavi , tei 9 me pdtefiatì 
Diaboli fubdidi : me * màxima culpa , quia t&atuto tet e rnò damnationis con- 
tram , Ì2* ine xtingui bili igni , ardoribujque fembìt&rnis mie addixt auditurus 
tremendam iUam Cbrijti ferttcntiam: Ite maledici in ignem òterrrum, privan- 
do! dolci fibna San&ifiimò Trinitari! vifione , te* fittavi fiima Societate Beati fil- 
mò Virgtnis , te* Sanftorum omnium. ISlpn defpero tamen , fed quamvis pau- 
per , te* debili! , se fxpra modUto gravatosi & iféfirttius in lacu miferiò , te r 
luto fòt is miffks i irattemque babens peccati* meis Deum , te* SanBos , recògi- 
tabo cum Ezechia ( ex lfaiò cap. i8. ) anrtos rneos in amaritudine anìrt><t 
me* , dicerts, mfca culpa , Deus . Rem cUm Davide Cx Tfal. 6. Lavabo per 
fingulas noBa lelfom meurm , toctirbhs meis ftratum meum rigttbo , dicens r 
mea colpa, Deus , dàmittam enrti SdnSo Job, cap. io. adverfum me eloquium 
meum, loquar in amaritudine àntrth» Me*, dkam Deo , mea maxima Culpa * 
Toccavi enim cum Rogo Manajfe fuptr nxmerum arenò tnàris , te* non fum 
dignu f intueri altMudinem Co? li prò mult nudine iniquitatum rtiearum , qui à 
excitavi \iracundiam tuatn > te* mafum cor am te feci , con tutto quel die fe- 
gue nella di lui orazione, che fi hà’ aggiunta a i libri de’ParalipOfrrèni. 

Altre forinole diverte > ovver altre Orazioni , che fogliono talvolta pre- 
fcriverfi da’Confefsori a i lovo Penitènti prima di cominciar la loro accufò'^ 
aon troppo fi lodano . Piuttofto fi approva (ed è uno de* faggi avvertimene 
ti di quel famoib Umberto , V. Generale de i Domenicani) che prima dì 
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cominciar la Confeflipne , il Coofefsore dica qualche cola appartenente ai 
elsa ? maflìme con chi non è in ufo di confelsai fi fpelso . 

Ciò fi conferma da S. Bonaventura nel fuo Confelfionale al c. 5 . ove rao- 
fira che il Confessore p/o, ac. fuavi alloqu'to ipfium Tcenitc/siem ad veruni com - 
punii ionem y & . ad nudam y Ì9 9 exprejfitm' confcJftQnem inducere dcbet , non fi a* 
tim ex abrupto : die peccata tua : fed ctft tempus fuffkut * dulcite.r ci prtponens. 
a/iqua de conjxjfionis militate . A : 

Teccasafua exinde confiteatur , adjuvante y quotiefeumque opus fucrit » .Sacer* 
dote , i$v. Queft* ajuto da predarli al Penitente riguarda' (pecialmente.il far- 
gli animo, acciocché non taccia verun peccato o per vergogna* o per timo- 
re, o per qualfivoglia altro rispetto, come fi è notato altrove» e più a baf- 
fo ancor meglio fi dirà,. „ , a 

un avvilo ben degno del Card, de Torres » Velcevo di Perugia : pro- 
curare, ch^e il* Penitente, dica da fe i fuoi peccati,;' e benché gli dica in cori- 
fufo, efenza ordine» non ne feccia cafo.; mentre poi ei fupplirà, ove avrà 
mancato il Penitente. E più in chiaro, l’avverte S. Francefco.di Sa Les a tut- 
ti i Confefsori con quelle parole: 

Se nell* accufarfi loro medefirai pronunziano parole difonefte, non fate in 
modo alcunq il delicato, , nè Sembiante 1 alcuno, che vi pajano ftrane, fin a 
tanto, che fia terminata la Confeflione » ed allora, dolcemente cd amorevol- 
mente in(egnye loro una più onelta maniera di 'efprimerfi in quelle mate- 
rie . Quell* è. uu ricordo de’ più inculcati dg’ migliori . Direttgr i » che danna 
i/truzioni per i Confefsori. 

Se in quelli peccati vergognofi (continua il Santo di Sales) imbrogliano, 
la lora acculàzionc con ilculè, con pretelli, e con illorie» abbiate pazien-* 
z,z 9 e non li turbate in modo alcuno , fin a tanto che non abbia» detta 
ogni .cofa ; ed al’ ora voi cgmincerete ad interrogarli fopra il peccato y perv 
fer loro fare più perfettamente , e diftintamente la dichiarazione de i loro- 
errori, moftr^adolL amorevoUnente, e facendo. loro conofceie le faperfluità, 
impertinenze, e imperfezioni, che avevano commefse , feufandofi» ricopren- 
do v e difformando la loro accufazione » lenza pero (gridarli in alcuna ma, 
pierà. Cosi il S. Prelata. 

V E; dunque regola , ,e buona pratica lafciar prima dire al Penitente tutto 
ciò che égli ha preparato, e conviene ofservarla, perchè molti fe s* intera 
rompono, non mai par loro di aver. detto bene, perchè non lo d Userò coi 
filo, che 15 avevano ideato^, e p^Ftono (contenti talvolta (parlano del.Gon- 
fefsore , che non gli abbia lalciato dire i loro peccati , ,eme vengono perciò 
delle male cpnfeguenze . Se occorrerà pertanto di far una , o due interro- 
gazioni, perchè dichiarino la fpecie o numero, de* peccati non l'ara male 
farla nello, ftefso confetto, per non dimenticarfelo in fine» e far ripetere due 
volte lg ftefse cofe; maifime fe chi fi confefsa , è^peffona di qualche giudir» 
zio» o- porta in ifcri^to la lilla de’fupi peccati 

Notano alcuni Sommilti, che nel principio della Gonfelfioue $* interroghi 
il Penitente , fe ha alcuna cofa, che polsa impedirgli, ^soluzione , qualfa- 
rebbe una ceni'ura , o cafo rifervato ; o fe Uà in occafione proffima di pec* 
éaio, o ha. inimicizia con alcuno, da cui non voglia levartene ; ma quella 
$on. fi può far Tempre con giudizio •> e nè anche fi luci praticare y fi può* 
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(coprire con più utilità nel progresso della Confefsione : ben *fr potrà util- 
mente infcrrogar un penitente,, che non fi conofce , fe nelle Confezioni 
pafsate ha fatto il debito fuo; e fe vi fu difetto, fi rimedi da principiò nel- 
la Confertione prefente . Si dovrà parimente interrogare da quanto tempo 
non fi è confefsato; potendo talvolta efser più di un anno; ed anco fe fece 
la penitenza , che gli fu ingiunta . E fe fofse un Regolare , o foggetto ad 
altra giurisdizione , converrà avanti ognicofa interrogarlo, fe ba licenza da 
i fuoi Superiori di confefsarfi con altro Confessore, da effi non deputato*. - 
j Qui confitcntem non reprchendet , nifi finita , ut dicetur , Confezione . Mai 
non fi riprenda il Penitente , finché non è compita la Confertioriè ; perché 
le parole del Confefsore porgerebbero facilmente occafione *a più di uno di 
tacere qualche peccato , e rimandar il veleno in* gola, quando l’aveva già 
fu la lingua per. voini tarlo # E quello Tifguardo fi deve fpécialmente avere 
con le perfone timide e. vergognose : prima che la fora confezione ncrò fi* 
terminata , non fi moftri loro di far alcun calo de* delitti , che contano ; 
anzi dica loro di averne ferititi di molto più gravi, e maggiori ; e che erse 
non fono le prime a dirgli cofe tali, nè le 1 prime a* commetterle * In ade- 
rto mentre fi guardi molto di dar fegno di maraviglia, difofpirare, di fior- 
cerfi, di affrettarle fbverchiamente: uno Scotimento di fronda diti urba il par- 
to di quefte timide cerve, sì difficili al partorire. Piuttofto faccia loroant- 
mo ad ogni tratta, considerando, che quantunque le mefchine , giunte per 
dirlo ufque ad partum , patono, piangono con tutto ciò più di una volta 
virtus non (fi pariendi . Ricordate ad effe la feda, che fi fa in Cielo per la 
converfione di un Peccatore} che torneranno a caia tutte contente; che be- 
nediranno mille volte quel giorno-, nel quale fi alleggerirono la cofcienza di 
tanto pelo; altrimenti qui non vi è mezzo: fi è conceputo, non vi è roo-t 
do di Spedirli.- o partorire, o morire. < f 

Nel capo 7. di Giofuè fi ha un efempicr pratico per i Confeffori al propo- 
fita di quel che fi è detto. Fu prefentato al fuafindacato il perfido Àcano, 
cd ecco come comincia gl* mterrogator) : Da gloriam >Deo , Vili mi iy* confite- 
ne \ indica mibi quidfecerisy.neabfcondas . Era Uòmo empio, e pure gli par- 
la da Padre , piu che da Giudice , tanto che lo conduce a confeffare il fùo 
latrocinio, e a dire: vere ego peccavi , & fic , iy fic feci. Confortato cheeglr 
ebbe; allora egli l’invertì con la dovuta feverità, quia turbaflinos > fbggiun- 
gendo, exturbet te Dominus in die bac r autenticando con quefte di vene for- 
inole l’importante avvertimento , che ci propone H Rituale col confitcntem 
non reprchendet , nifi finita , ut dicettcr , confezione. , 

Troinde fiduciam ei prcebeat , isr bumaniter fuggerat , ut omnia peccata fua 
rii e iy> integre confiteatuv , remota illa fluita qworumdam verecondia , isv. Pei 
venire alla radice di quello male, tanto comune, martime alla Gioventù 
dell’uno e l’altro* fedo, fi offervi, eh’ ci na£ce da tre principi . 11 primo da 
un certo timore, che il Corifeffòre fià per valerli delle notizie acqui fiate in 
confeffione r e regolarli conforme a quelle nell’ informare , .0 configliare chi 
loro regge e governa, anche Senza palcfare il peccato, ed alcun loro pregiu- 
dizio. II. fecondo proviene da un apprenfione moleftiffuna , che il Confeffo- 
te fia per perdere il buon credito, che aveva di loro , fe venga a là pere r 
che fieno rei di certe colpe. Il Terzo deriva, da una difficoltà di efprcdb* 
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i ►, fan<mdo fpiegare certi eccedi non modelli con voca- 

k C r modelli^ ed avendola timida verecondia di far Tentire ad 

boli, che Ceno n „àkhe- carola ira modella , fi lafciano forprendere da 

. che il Confeflore fapefle if fallo , ma 

battaglia fi appiglia 

Il oSgih I o tace quella colpa, che a lei fembra non faper dire , o ne 
dà Gualche indialo coà lontano, che il Confeflore appena può venirne 
in ftJJtto - e fe egli non fofpetta , e non interroga , la colpa refta taciu- 
« T^uefti principi intriseci, e naturali fi aggiungono , come nota li Ri- 
S'ale ÌS indEkr del Demonio , DitboU . Efloconofche che un 

* • .«» i .il r„, niiando fiali ben corife (fata ; perciò procura d tmpe~ 

Amma non. è p *3 j quefta ftrada coll’ Anime- piò sfacciate ; 
dire ad »kune il pewrfi , e t*aey*ia ftrad a còU’ anime na- 

^E^MMoTprimo" fi C'i° cJirfefiOT petliaiderli, che ei noa poò ni 
direttamente , n^'tettameriK . tii^a SSShJSgik gran' ma- 

ìtfSfSTi *££/£*£ Vigo* della f M V co=fe®.aee«orap. 

i» rt°oa“: 3£ "sJffiS: 

affermato non aver quello m a. commeffa cd|» mortale, d«e,d« 
teftazione unicamente prova, tale elle re itat . , • aua n- 

MnMs^uò ct^àbbta^oìw pec- 
cato j^ttu^eroure a che|abbifl^ £&L^- 

d* uopo , chele ei !o ricercherà di una g t in obbligo di fargli 
tre egli per altro abfaia canco d ^ *dO ^ fuB c<>n feflioni . Ditegli , 
la y come 1 a farcftc > fe mai non % «render rcscòia mt 

che f. mai di»e„i(U ^XaStaK Rd^ P . 

Eà^fo ^hè™U?TTonfeffiS.i lo conofcefe «degoMeno , non pe- 

*£5i£*S», quando ^«-.j-sìSs £ 

fofiè ftimato degno. In una parola.» ditegli,. Che p ne ^ 
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ne , e data già la fentenzà , il Confoflbre lafofa affetto fepdfra ogni colpa 
del fuo Penitente, e nel parlare, trattare, operare con lui, o di lui, i ob- 
bligato a regolari!, come farebbe, fe mai non aveffe fafuto , o non fapefle 
guanto delle Aie colpe gli è ftato detto da lui : e tutto confermategli con 
le Dottrine infinuate altrove, ceradudendo , ch'ei ha «n gran torto a teme- 
re che l'accufare finceramenfte il fuo peccato , pofla mai cagionare minima 
difpofizione di fuo pregiudizio, o difgufto. 

Superato il timore nel Penitente, che il fuo peccato non fi fcoopra , ne 
foccede un altro , ed è che fi teme , che il Confe/Iore perda il buon con- 
cetto, che prima aveva di chi ora fi confefla. Qui pure, a forra didifcor- 
lo, procurate di abbatterlo, ed in prima ditegli: dato, e non cònceflò, che 
ei fofle veramente per perderlo , conviene aver pazie-ni» . Chi fi pente da 
vero de* Tuoi peccati , deve efler pronto a perder ogni bene , quando fofle 
neceflaria tal perdita, per guadagnarli la divina amicizia ; e come poi non 
vorrà efler pronto a perder un poco di credito preflo una perfona fola- 
mente ? 

Ne abbiamo di ciò un bel (imbolo in un fatto di David. Quefto iti Get 
era in pericolo di efler imprigionato, di perdere la libertà > e forfè ancora 
fa vita ; egli fpontaneamente in faccia a quel Re ed a tutta quella Corte 
fi mifè in credito di Uomo pazzo . Il Re , i Cortigiani , che prima T ap- 
prezzavano molto, ne perdettero tutto il credito; ma in tanto Egli foia* 
fciato in libertà, e fi mife in (alvo . FI Penitente con una Coftfeflìofte (in- 
cera, sù via, perda il credito preflo il Confeflore ; che mal è ì quando in- 
tanto ei fi libera dall’Inferno , fi fa caro Dio , e fi mette in ficurd . Ag- 
giungali , che : il difcredito , in che mài fi trovafle il Penitente predò il 
Confefsore, non potrà mài apparire con vfcrun fegno efteriore ; tutto f: ri* 
(lagna nel di lui cuore, e fvanifee , finita che ne fia la Confefllone . Ciò 
fia detto anche per dir in tutto a modo del Penitente ; per altro ditegli , 
a parlargli giudo , che i Confefsori prudenti non hanno nè pure nel forò* 
cuore nè credito, nè difcredito dì alcuna perfona per vigore dèlie Cofifét 
fioni; perchè nel fentire folo colpe leggieri dalla gioventù , hanno qualche 
occafionè di fofpettare d* inganno; nel fentir colpe gravi acquifta il Peni- 
tente la buona (lima prefso iT” Confefsore per l'umiltà , fincerità , e vitto- 
ria di fe medefimo, cne.in lui ravvifa; anzi gli rapifee il cuore per la fin- 
cerità, e confidenza che moftra con lui , e più , quanto più gravi , ed in- 
auditi fofsero i peccati, che gli fvela. Sa il Confefsore di tenere le veci di 
Gesù Crifto , di quel Gesù , che tanto benignamente accolfe e gli Ufuraj „ 
e i Ladri, e le Adultere, e Tempre fece buon volto a’ peccatori penitenti * 
aRe peccatrici ravvedute . Sa che il Sacramento della Confeflione non è i- 
ftieuito per gl' Innocenti, ma per benefizio de i Peccatori. Sa che uh' Ani- 
ma peccatrice col fuo convemriì , per teftimonianza del Salvatore , metté 
rn fefta, e in giubbilo il Paradifo. Sa, che nell' afsettaH! ài Confefliortale * 
gli fi moftra il Lenzuolo di Sw Pietro pieno di ferpi , rofpi , ec. e come a 
lui , vien detto. , occìde , & m*nd*c * . Sa , che aflidenre al fuo Tribunale 
quanto più indiavolati fe gli prefentano i Penitenti , tanto più ha fomi- 
gli'ahza con l'Arcangelo S< Michele , che tiene a piedi Sàtanafso \ e carnè 
uno vedere, ch'egli abbia a turbar fi, ed a fprezaar i pfcttirertfi s qus*n« 

do 
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do mòffi da vero dolore prefentino colpe, anche gravi, e gravifllme al fuo 
orecchio ? 

All’obiezione, e difficoltà di tal uno, che è la terza: Vorrei ejfer ìntefo , 
ma non vorrei aver a parlare . Risponda il Confefsore, che dica come fa; e 
quando gli fofse necessario fpiegar Qualche colpa con parole, che a lui pa- 
refsero meno decenti , non per quello lafci di palesarla . Meglio è dire co- 
me fi fa , che tacere , e non dire quello che fi deve . Che gli dica quella 
fua difficoltà ftefsa di accufarfi , che il Sacerdote prudente 1* interrogherà , 
e l’ ajuterà conforme al bifogno ; nè fi darà vinta al Demonio ; che fe in 
quello particolare piglia una volta piede ; guai ! 

Interrogazioni necefsarie, e prudenti da farli dal Confefsore ai fuo 
Penitente, ove fia d’uopo. 

f. I. 

X, Q 1 Tcenitens numerum , facies , if* circuntftantias peccatorum explica* 
3 tu necejfarias non exprejferit , eum Sacerdos prudenter interroget * Le 
queltioni, che fu quello particolare potrebbero muoverli, fono Hate accen- 
nate , e rifolute nella prima «parte : per ora llando foltanto alla lettera , 
non fi può meglio fpiegare che co* fentimenti , e parole ftefse di S. Fran- 
cesco di Sai es negli avvertimenti a’ fuoi Confefsori , al Cap. IV. ove così 
favella. 

E’ un intollerabile abufo , che i peccatori non fi acculino per loro me- 
defimi di peccato alcuno, fe non in quanto fono interrogati : bifogna dun- 
que infegnar loro di accufarfi primieramente elfi medefimi in quello che 
potranno, e poi ajutarli, e foccorrerli con domande , ed interrogazioni. 

. Non balla che il Penitente folamente avvitì il genere de’ fuoi peccati ; 
come per efempio, di efsere flato micidiale, lufsuriofo, ladro; ma è necef- 
fario che nomini la fpecie; per efempio , fe è fiato uccifore di fuo Padre, 
o di fua Madre; perchè quella è una fpecie di omicidio differente dall* al- 
tro , e fi chiama Parricidio ; fe ha ammazzato dentro la Chiefa ; perchè 
Quello è un facrilegio; o pure fe ha uccifo un Eccletìaftico ; perchè quello 
è un. Parricidio Spirituale, ed è fcommunicato; come parimente nel pecca- 
to di lufsuria , fe ha deflorata una Vergine , perchè quello è ftupro ; fe 
ha conofciuto una donna maritata , perchè è adulterio , e così degli altri 
peccati. 

Non folamente bifogna cercar la fpecie de i peccati, ma ancora il numero 
di etti; acciocché il Penitente fe ne acculi , dicendo quante volte ha com- 
mefso il tal peccato, ovvero in circa , più o meno!, quanto più vicino Jpo- 
trà, fecondo la fua memoria, o almeno dicendo per quanto tempo ha perfe^- 
verato nel fuo peccato, e fe vi è molto inclinato ; perchè vi è una gran dif- 
ferenza tra quello che non avrà beftemmiato che una fol volta , e quello , che 
avrà beftemmiato cento volte, o che ne fa profeffiooe. 

Bifogna di più eliminare il Penitente fnpra la diverfità de’ gradi del pec- 
cato; per efempio : vi è una gran differenza fra lo Sdegnarli , ingiuriare , 
percuotere co’ pugni , o col battone , o colla fpada , che fono divertì ^radi 
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del peccato dell’ Ira . Itera , vi è differenza fra gli fguardi lafrivi , tocca- 
menti difonefti , e la congiunzione carnale , che fono divertì gradi di nn 
medetìrao peccato (il -che fi conferma nella condanna delle ventiquattrefi- 
ma, e vent icinquefima propofizioni di AlefTandro VII. ) E’ vero però, che 
quello, che ha confefTata un’azione cattiva, non ha bifogno di confeffar 1 
altre, che neceffariamente fi richiedono per far quella; cosi colui, che fi é 
accufato di aver violata ima Zittella una fol volta , non è obbligato a dir 
t baci, e tòccamenti fatti a queff effetto in quefta occafione; perchè ciò af- 
fai s’intende, fenza che fi dica : e i’accufa di cofe tali è comprefa nell’ a- 
zione finale del peccato. . . , , 

Dico il medefirao di quei -peccati , la malizia de quali fi può raddoppia- 
re, e moltiplicare in una fola azione; per d'empio, colui che ruba a due , 
non fa che un fol peccato , e della medefima fpecie ; ma però la malizia 
del fecondo peccato è doppia in paragone del primo : parimenti può effe- 
re, che con un cattivo efempio uno fcandalizzi una fola-perfona . e con un 
altro cattivo efempio della medefima fpecie fe ne fcand*wz*ranno trenta , 
o quaranta , e non vi è proporzione alcuna nell’ uno , ? nell’ altro pecca- 
to; e perciò Infogna particolarizzare , per quanto fi può facilmente fare, la 
quantità di quello che fi è rubato , delle genti che fi fono fcandalizzate 
per una fol’ azione ; e così confecutivamente degli altri peccati , la mali- 
zia de’ quali crefcé , e fcema, fecondo la qualità dell’ oggetto, o ddla ma- 
teria . . 

Bifogna ancor andare più avanti , e con fiderare minutamente 1 cattivi 
pénfieri , benché non fieno fiati fegtìiti dal defideri© , o dalla volontà : per 
efempio, quegli che fi diletta di penfare in fe fteffo alla morte, rovina, e 
difaftro del fuo nemico; benché non defideri tali effetti, nondimeno, fe vo- 
lontariamente , e da vero fi prende dilettazione , e gradimento in tali im- 
maginazioni, e penfieri, ha peccato contro la carità, e deve accufarfene r : - 
gorofamente. L’ifteffo è di quello che volontariamente per dilettarli fi trat- 
tiene, e pigliali gufto né* penfieri , ed immaginazioni de’ piaceri carnali ; 
perchè internamente hi peccato contro la càftità-, del che fi deve ccmfefla- 
re, effendo che, fe non ha voluto applicare il fuo corpo al peccato, vi ha 
nondimeno applicato il fuo Cuore , e l’ anima fua : ora il peccato eonfifte 
più nell’ applicazione del cuore , che in quella del corpo , e non è in mo- 
do alcuno lecito il prendere pelatamente piacere , e confolazione nel pec- 
cato, nè medianti le Operazioni del corpo, nò medianti quelle del cuore. 

Ho detto penfatamtHte , perché i cattivi penfieri , che ci vengono contro 
il noftro gufto, o fenza che noi interamente vi avvertiamo , non fono in 
maniera alcuna peccato, o almeno non fono peccato mortale. 

Oltre tutto ciò bifogna àncora , che il Penitente fi acculi de’ peccati ali 
trui ad imitazione di Davidde ; perchè , fe per cattivo efempio , o altri- 
menti ha provocato qualcuno al peccato, egli n’è colpevole; e quefto pro- 
priamente fi chiama fcandalO : al contrario bifogna impedire il Penitente 
che non nomini , e non faccia conofcere li fuoi complici nel peccato , per 
quanto fi potfà fare . Fin qui tutta Iftruzione del Santo Vefcovo dt Gene- 
vra , a cui nulla vi è da raggiungere , toltone il dottrinale fu quello pro- 
pofito, che fi ha nella prima parte della preftnte Opera. 
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(Cautela e fortuna Circofpeziope nelle prefate Interrogazioni . 

Punto di fomma conCeguenza .... 

I li 

XI. jPEd cà/ctat , ne curkfis , aut inntiRbus intfrrogatìonibus quemquam de - 
J tintati prie fertii» Junior e s utriufqu: focus, ve l iUos de eo , quod igno- 
rane , irpprudenter interroget , ne femdatum patiantur , indeque peccare dif- 
cant. Le interrogazioni piu communi a tutta forta di pedone fi ridringono 
per lo più a tre materie , cioè , roha .di altri , odio , ed incontinenza . In 
quello però la pratica gioverà affai meglio, che la Teorica, che appunto è 
ciò che raccomanda l,a Legge al Giudice , che per effer idoneo dopo la Teo- 
rica legale , babeat peròtiam, experientiam caufarum per eonfuctudinem : 
purché nel cafo nodro la pratica fia regolata co* lumi , e con le direzioni 
del prefente paragrafo , fed caveat con li Giovanetti , e fanciulle di jioca 
età angolarmente, guardandoli molto bene di ufcire ip interrogazioni inu- 
tili, e curiofe. Con quelli, dove la malizia non fiip.pl i (ce, o .non previene 
l’ età, può badate l’ interrogarli : fe recitano le qrazìopi mattina e fera ; le 
fe fono ubbidienti a’ior maggiori; fe ufano mpdedia, e rifpetto con glifi- 
tri di cafa ; fe in Chiefa danno divoti , ec. che le non altro , almeno con 
quedo gli fi danno buone fpecie . Ma fe cominciano ad effer grandicelli 
circa i dieci anni, fi potrà pfflàr più f vanti, e .con circonlocuzioni, e più 
parole, e qualche artifizio elpìorate, fe hanno malizia di alcuna impurità , 
non mai pe.rò ufando quedo termine, pè altro più eipteffo , ne fcandalutn 
patiantur , indegne peccare difcw, ma interroga.pd9 prima (opra i penfieri. 
dì colè cattive , ed indi pattando più avanti , e fermandoli a proporzione 
della malizia , che in fifa- fi Icuopra . . 

Con quei Giovani , che (uno giunti valla pubertà , e con le zittelle più 
grandi li potrà cautamente domandare, alcuna cofa di pi^ col tenoregià 
notato; e particolarmente .ad alcuni ,< che fi modr^np .più deferì, e vivaci, 
effendo che in tal’ età cominciano , ficcome è fori «do , le cqncupifcenze a 
militare ne’ mèmbri , ed il peccato già regna nel corpo m°. rCa l e • E quanto 
file Zittelle, fe s’intende da loro, che facciano, come lì dice, all’ amore , 
non farà incongruo chieder loro , fe in ciò commettono alcuna colà , che 
dimiao cattiva ; fe hanno in' quell’ occafione penfieri ; fe afcpltgno parole 
maligiofe , o le dicono ; fe vanno al hallo * jp vi hanno qualche malizia ; 
fe {anno all’amore, di pafeodo, e dalle rifpode arguii fe vi è cofa alcuna 
di peggio, per cavarla fuora, fempre artento il Confefiore, ne illas de eo , 
quod ignorane , interroget , ne fcanda/unt , ls*c. e perciò npp mai venga ad 
interrogarle di punta lopra gli atti fpe.ci.ali carnali , fe nqp ip qualche cafo 
più raro, ove fi creda prudentemente che chi fi confetta , potta eflèr reo , 
e li ta.ccif per vergogna c Nè punto il Gonfeffore fi difeofti da una tal 
pratica. • . 

Le Femmine di maggior età , che vivono in matrimonio , dì potranno 
tal volta interrogare , maflìmamente fe fono rozze , e coniai# 6 > l e 
no in ogni cofa la dovuta ubbidienza al maritò > .e quapdo il Confcffote 

credef- 


Digitized by 


D E. L n ft V Jl È E. 

credere doverli interrogare pifl precifamerite fupcr redditiine Aititi coniuga- 
li s, o altri peccati, che poflòno commetterli in rifu matrmìonii , potrà tifa- 
re quella , o altra fimil forma : fe fanno tutto ciò , che il SahfO Matrimo- 
nio comanda-; o lè la coftienza foro le acCùfa di 1 alictina cofà COnfrò il Tan- 
to matrimonio , che quello Balla per foddisfar all’ obbligo , che il Gonfek 
fore avèlfe d’ interrogare. 

Che fe in alcun cafo qualfivoglia perfora l’ irrfètrOgaffe generalmente per 
qualunque fine , che potrebbe ertèr buòno , O cattilo , di quello che fi può 
rare, o riòri farò tra’ Coniugati- nel mtattìo ufórdè' lòto còrpi ; rioh potrà il 
Confèflbre rifponder meglio, lè dori che lai lègge di Dio è affai 1 chiara ; ef 
che fe chi l’interroga la Confìdétenir attéritamerite, fo potrà tolto Conforta- 
re . Che fe 1’ interrogazione forte l^fétìffea 1 ,- lè- uria- tal- cofa fia peccato , ò 
non- lo fia; fe grave, o leggiero ; rrfoórida certi- pòchfcf, e confiderete parole 
quanto balla , e non s’ inoltri piò , nè fi- drftferidà inf- cofe tali , fe non vuol 
metterli in pericoli funellirtìmt , ed- effeT chiamato' piottoflo Contaminatore , 
che Confefiore . Ed uria talecircòfpezione fi ha da ufare con ogni Torta dipèr- 
fbnedi nondifeender mai in quella materia 1 ad interrogazioni troppo minute , c 
particolari , a cercar del modo , intefafi la fpecie del peccato; e' nelle do- 
mande in genere htxutiia precifamerite ntceffarie, bòntfiis vie ubali / uti debet 
Confiffarìus, ncque tarpiti* noriririet, quodefi turpe audku . Vedali (opta ciò 
la- pritti» 1 Parte deli' Opera- preferite; ' : c • 

Pertanto Cave ut , ni euriofis , Otte fautiùbur irtterrtgntionibtn , v. g. dòri cer- 
care del nome, dell* ceda, dell» famiglia , degl’intèreflfi dòmelMcì ,- tC.qacm- 
qriarrt dot irte ai prafetitìm Junior es Utrtrif trite fexus ,• trattenendoli cori interro- 
gazioni fuperflue in materia d’imptìritafye con termini troppo liberi ih con- 
feflìorie ; potendoli a riche in ale uh calo reride# , il' Gònfeltbr fofpettò di fòl» 
lecitatoione , perciò cUVim ; Hi; febridutum ptttiantOti , ‘ e i penitenti, e ilCont 
fortore medefimo.. E ciò 'molto- più- nel corifeflfarfi Monache , quando occor- 
ra pur ariChe In effò qdafche fragilità-, «i tentazione veemente . lA 'Presbi- 
tero , etiartt prò facrO Fitò còriftdUrite , flirti# brieVif ÌS> trgidui babendus off 
eum tnuBere ; iy* bue trahi poteft non invitati vetuflus Canon , Vuoila Dei fa - 
miliarkatern nòti bhbeat eum Corife flòre, ni antenne faniiantfequatur non farti- 
Sa diltlìiò . ; 


C A P. IV.. 

Saviezza del 1 Gónfertòre nel 1 formar giudizio ‘de’ peccati , e dello flato del 
fuo Penitente.- Pratica del dar gli avvili, nel far le correzioni ,- nell’ ec- 
citarlo al dolore, e nel difporlo ad una \^efa emendazione di Vita’. 

XII. nudità Confezione , petipenderiì peccatorum , qua Me adriiìfit, 

1 J magriitudinem , ac rrtultkudinem , ptio eorum gravitati , de Voeni- 
tentis cond biotte , opportuna coriiSiones , ac rrtonitiones, prout opriti effe i rìdt- 
tiit , paterna ebaritate adbibtidit ; Ì3* ad dolorerà , iy* eontritionem efpcaeiba* 
ver bis addueere condbitur ; atque ad vrtam- emendanddM , ac melhts infiituen - 
dam inducet , remediaque peccatorum tradet. Pur bene il Santiflìmo Pontefi- 
ce. Pio. V. era folito di affermare, che fe vi forteto buoni Confelfori,- tutto 

E. e a. il mondo- 
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il mondo» farebbe beatificato , Or quella bontà ne i Confeflòri , che qui fi 
prende per abilità, confitte fpecialmente nel buon ufo, e nella fedele oller- 
vanza di quelita regola Dunum ; e noa è lol tanto direttiva x elfendo dot- 
trina certi® ma, che il Confi: Ifote, il quale tralafcia di far al Penitente quel - 
la correzione, che prudentemente fi giudica neceifaria, pecca contro la vir- 
tù della Religione, che l’ obbliga ad amtnìniftrare degnamente i Sacramenti. 

Tutti fi confettano, e Ipetto; e con tutta ciò lo fpirito del Criftianefima 
è tanto fiacco. D’onde ciò? perchè non tutti i Confettòri fon buoni Con- 
nettori , ed il trovarfene tra mille uno, come diceva l’Avila, anzi tra die- 
cimila, uno, come replicava S. Francefco di Sales, è un rinvenire un gran 
teforo ; perchè: un buon Confetture è ballante a fantificare un popolo inte- 
ro; mentre chi è tale fi adopera a tutto potere per il miglioramento , ed 
emendazione della vita di quelli che confcfsa > ea oltre a ciò configlierà i 
penitenti a praticare le vere mafiinie , crilliane , qd indierà un poco più 
con loro a fargli fprezzar il mondo, e la fuà vanità , e metterli nell’ eser- 
cizio dell’ umiltà, della modellia, e dell’ altre cole , che fono tanto proprie- 
dell’ iflituto Crilliano. Con quell’ indirizzi che bella piega non prenderebbe 
il. mondo#* 

Ed in vero in una Chiefa di Città, dove fi elpongono- ogni fella ad udi- 
te le Confeflioni, cinque, ofei, o più Sacerdoti, ovvero in una Parrocchia „ 
dove almeno fi efpone il Parroco, fe tutti quelli Confefsori , animati dal- 
lo fpirito .Evangelico, concordafsero nell’ imprimere ne i loro Penitenti gl* 
ifteflì principi della vita Criltiana , e le fede mafiime del Vangelo , e con» 
diferezione, prudenza, e forza di fpirito.fi adoperafsero tutti concordemen- 
te per inimitate il vero tenore della vita Evengelica , fecondo lo fiato , e- 
condizione di ciafchfeuno;. qua! frutto copiofo aon fe ne potrebbe Iperare 
a capo <li uno , due ; , o tre anni , e qual riforma -durevole di cofiumi. 1 Le 
ftorie c’infegnano, che quando fi. fono trpvati non anco molti, ma uno di 
quelli Confefsori, tra i quali furono ai tuoi tempi S. Eilippo. Neri in Ro- 
ma , e Gio. di Avila nelle Spagne > fi fono vedute le maraviglie , che qui 
fi divifano, in ogni qualità di perfone dall’ infimo fino al più alto grado .. 
Se oggi non» fi vede quel che fi vedeva allora , forfè proviene perchè, aruit: 
aqua de mari , nudatus efl alveus rivi a fonte fuo , ÌS" junt irrigua ejus fiaccen- 
tia ; rari fono forfè oggi li Confefsori pieni di fpirito di Dio, e molti fi. 
trovano, che fi perfuadono di non aver bifogno , per udir utilmente le 
Cqnfcflioni , Ce non della nuda Scienza » l'ebbene ugualmente fi ricerca la Ca- 
rità, il Zelo, la Cofcienza; o almeno non bulla la fola, feienza de i Dottori x 
fe non ha. congiunta quella de i Santi, della quale diceva il- Reai Profeta; Su- 
per fenej intelletti , quia mandata tua queefivi . 

So che non fi può ricercare tanta perfezione dalla gente comune; ma fa 
ancora che alcuno ve n’ha , e fe ne può dare K idea; e benché non pofsa ef- 
fere in tutti, conviene adoperarli, acciocché fiain molti, e nonlafciare, che 
fe ne perda la fpecie Eftote perfetti , ficut (?> pater vefier coelejlis perfetta s efl ^ 
difse il Salvatore , e lo-dice anche oggi a- tuttki fedeli : fui qual riflelso non 
dubitò in quelli ultimi tempi S. Francefco di Sales di proporre 1’ efercizio del- 
le più fublimi virtù Crilliane anco agli Uomini , e alle donne di Corte: fon- 
arla differentemente, è un. errore , ed una falla e frivola perfuafione , come lo, 

dime- 
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dimodra chiaramente il dotto, e poi Cardinal Bona ; e può ancóra appoggi- 
arfi beniffimo quella fua dottrina anche fulla prefata Regola , che preferire 
la Chiela al Confefsore . Demum , audita confezione , perpeniens , peccatorum 9 
qua Me admifity magnitudìnem , ac multit udine m , giuda il lume, che fe n* è 
dato nella prima parte, opportuna s corre8iones> ac monitiones , &c. con cheli, 
difpone il Penitente a lafciar efficacemente il peccato , col tralafciare la ma- 
la via , ed applicarli al bene , coll* idradarlo nella buona , cioè, nella pratica 
delle Virtù cridiane, che è ciò che fi dice, e li pretende. 

E perchè nel tedo,',sù cuifidifcorre, laChiefa in poche parole preferire a 
f Confefsori molte e varie cofe > in prima, la ponderazione della gravezza , 
e moltitudine de* peccati, che efpongono i Penitenti. Secondo, le correzioni, 
opportune , da farli loro da i Confelsori. Terzo, gli avvili falutari , con che 
accompagnarli. Quarto. I motivi da fuggerirgli per difporli ad ufia vera con- 
trizione, e ad una efficace emendazione di vita. Quinto ed ultimo, i rimedi 
a i loro particolari peccati , acciocché non vi abbiano a ricadere in avveni- 
re. Quindi è che, per evitare la confufione, e metter tutto in buon ordine , 
ne formeremo altrettanti Paragrafi, quanti fono i numeri accennati. 

Primo documento al Confefsore, ponderar egli, e metter in confiderazipne 
a* Penitenti la gravezza , e moltitudine de i loro peccati . 


P Erpendens peccatorum , qua Me admifit , magnitudìnem , ac multìtudinem . 

Non bada l’aver data regola nella prima parte al Confefsore , per cono- 
feere la gravezza de* peccati, affine di formarne retto giudizio ; conviene che 
partecipi quedo fuo lume al Penitente , affine di difporlo a quegli atti , che 
fono fuoi proprj, di contrizione, foddisfezione , ec. Or qui bisognerebbe , che 
il Confefsore avefse prefso di fe , come in una piccola armeria , todo pronti 
gli drali , adattati a trafiggere ciafcun vizio in particolare dei fuo Peni- 
tente; e per quedo fol capo ci vorrebbe un libro intero di quei tanti , che 
lofio di già ufeiti alla luce per tal effetto . Mi ridringo ad un fuccinto e- 
femplare contro di quei peccati., che apparifeono li più comuni , cioè, le 
bedemmie, gli fcandali, la profanazione delle Chiefe, le inimicizie, i forti, 
T ubbriacchezae , li giuochi, le difonedà; e per farci dal primo. 

Prefentandofi a* piedi del Confeflore un bedemmiatore, audita confeffione r 
terminata , che egli avrà del tutto la fua confezione , gli ponga avanti gli 4 
occhi 1* esecrabile malizia del fuo peccato , chiamato da Grido medefimo* 
irremiflibile ; perchè quantunque , aflolutamente parlando , non vi fia pia- 
ga , che col balfamo della Penitenza non fia fanabile , contuttociò queda 
è fra tutte sì putrida , si profonda , che rare volte fi fana , fe non fi ula- 
no le indudrie più che ordinarie • Modrate loro , come un tal linguaggio 
ben dà a divedere a qual patria effo appartenga ; e perciò come fu già 
detto a S. Pietro : Vere tu G alila us es , nam loquela tua manifeftum te 
facit ; così può dirfi a ciafcuno di codoro : vere , if* tu reprobus es ; con. 
quedo divario , che nell* Inferno i Dannati parlano sì male di Dio , che 
gli flagella , i bedemmiatori , peggiori de i Dannati , infuriano contro quet 
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EWoli che gli benefica , che conferva loro la vita , la fanità , le ifoftanze, r 
figliuoli , e quant* efli godono . Redentelo capace , eh* ei con un tal parlai 
x & fi dichiara dà ft fteflo infame; perchè , fiecome la legge per tale tiene 1 
chi bertemmia ilfeo Principe, molto più il farà chi beflemmia il Padrone- 
di tutti i Principi , quél eh* è Re* Regum , & Dominus Dom'tnanùum . Gli 
fi metta in confiderazione, come rfulla vi è di piacere, nulla di utile , nul- 
la d’ interefle a vituperar quel nome , in cui foto è riporta la noftra falli- 
te , a conculcare quel fangue , che folo può cancellare le noftre colpe . É 
che a ragione tutto il creato grida a Dio , che non defifta di punire chi 
tónto ardifce ; effendo la beftetamia uri peccato ^ che ne prefuppòne molti, 
altri : ne definiti ab boritine inìqua atis , quia addìi fuper peccata fua b taf - 
pbemiam. * 

Agli fcandàlofi bàfl-à dite , che efli fono le réti dell* Inferno, e che* ilo-* 
m peccati* fono peccati da Demonio . Per fargli ancorà j piè apprendere lai 
gravezza del loro peccato, gli fpieghi quel detto di S. Eufebio: j Quanta 
quifque per fcandalum deflruxit , de tantis periculum damnationts incurrit , JiU 
xta illud: anima m prò- animà . Gli accenni , come dalla fcrittura fi cava ef- 
fere gli fcandalofi denominati ferpenti , fovvertitori , dragoni ^maliardi 
Uuomini iniqui , Capi de* Diavoli, Alfieri e CamaHirighi dèli* Inferno , ed 
il loro, peccato quanto gràve-, altrettanto difficile a rimediarli ; come fi ha 
e. dalle ftorie, e da* fentimenti de* Santi , e dalla ragione.. 

Quanto a i profanatori delle Chiefe ,, rapprefentate loro , come tutto il 
furore , e tutto lo fdegno di un Dio vendicativo , tutto tutto ha da prò- 
varfi da chi profana il Tempio , come dice Geremia . E* troppo intollera- 
bile convertire le Chiefe in Italia , la catfà di Dio in fpelonca de* Ladri 
nòCrifto fi è mai tanto riièntito in vita fua contro nefl\mf>eccatore , quan- 
to contro li Violatori de i luoghi Santi . Peccato appena- creduto potàbile 
cWGieio: Quid eft> quod dilettai meu* in domo mea fecìt flceiefa multa , men-. 
tre gl* Infedeli , i Turchi , gli Ebrei nelle loro Sinagoghe , nelle loro Mo- 
febee*, ne* loro Témpj inoltrano tanta riverenza,, e tanto fcrupolo? ec. 

Si prèfentàrio di quei tal volta , che hanno odj, inimicizie ; per metter- 
gli in apprenfione quello loro peccato , accertateli pure , che un Criftiano, . 
che vuol vendicarli, fi condanna di propria boccaogni voltaiche ei recita il! 
T/ateir nofte'r . Ditegli efler queflo un vizio da donnicciuole , da fpiriti effe- 
minati ; nò , noh efli ira fuper ir am malierii y anzi da pazzi, iw in finu fluiti 
requìefcit . E fe mai vi éfponeffe qualche omicidio commeflò, dichiarategli 
la gravità di uri tal* ecceflb , che tra tutti gli altri iti danno del profilino- 
ha il primo Juogo . Quanto fi riputerebbe egli; reo , fe avelie defertata un* 
ampia campagna, incendendo le biade , ftérpando le viti , fpiantando gJi« 
alberi, gittando a terra le cafe ì Ora la vita fola di un Uomo vale aflài 
più’. Quello è un eflerfi* intrufo nella giurifdizione di Dio , che folo è Pa- 
drone della vita degli Uomini , e della morte; onde a ragione vien filimi-* 
nata anche dal Cielo feritenza di morte cóntro li micidiali : quicumqae ef- . 
fuderit bumdHum fangutricm\ fundetur fanguti illius*. Ed il fangue da' liljfpar- 
fo ingiuftàmente grida Tempre vendetta contro di eflb. 

A chi fi accufa. di roba di altri , per fargli- apprendere il fuo infelice- 
ftàtO,, baftà fregargli , e fargli ben capire ciò chè fcrive S. Paolo al Tuol, 
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Timoteo , cioè , che quelli , che fono iati all’ avarizia fono (ottopodi a 
igrgndi tentazioni, e fi trovano intrigati in molti lacci del Demonio; a tal 
legno , che fi trovano a rifico di perder la fede , e vengono occupati dia 
defiderj sì inutili , e nocivi , che alla fine fommergono quelli tali nel pe- 
lago della perdizione. 

Chi è dedito alle ubbriachezae , e crapule , affine che conofca il gran 
«pale j che .è , contategli gli effetti , che ne derivano ; inetta allegrezza , 
lcurrilità , immondizia , cicalamento , ottufione di mente , tutte cofe che 
coftituifcono 1* Uomo , non folo inetto ad operar cofa buona , e ad adem- 
pire la legge del Signore , per cui è pollo al mondo , ma lo fanno fog- 
getto a graviflimi altri peccati, a* quali aprono la porta gli effetti medefi- 
mi , e a divenire il ludibrio del Cielo , e della Terra : Fa vobis , qui fa- 
turati eftis , quia efurietis ; cosi fi detella dal Signore , nel capo 6 . di San 
Luca , e fi comprova col fine fanello dell* Epulone ; Va qui bibitis vinum 
colatum\ Con la parola di Guai l’efpreffe pure il S. Profeta Amos , alcapw 
3 • ,L’ ubbriacchezza è la vita della luffuria , la morte della caftità . Per 
quello vizio 1* Uomo , più che per ncffun altro , privandoli volontaria- 
mente dell* ufo della ragione , fi fa fomigliantiflimo agli animali fenza ra- 
gione. 

A i Giocatori fi metta ih confiderazione come età nel giocar Eterificano 
Je loro foflanze , gettandovi il fuo con quella facilità , come s’ egli folle 
<T altrui ; facrificano la loro riputazione , effendo della loro profefiione in- 
-feme anche il nome , ed è infame per dichiarazione antica , ed autentica 
delle leggi . Ivi facrificano la loro quiete , foggettandofi a tali impegni , e 
a tali incomodi , a i quali non fi foggetterebbe un loro inimico ; Eterifica- 
no il tempo , conceduto loro per guadagnarli la gloria del Paradifo ; facri- 
ficano il bene della famiglia , 1* amore della prole , l* amore del profilino, 
Je regole , quante fono , della Giuflizia. Ma foprattutto facrificano la pie- 
tà verfp Dio , facendogli mille affronti rabbiofi , che tendono fino a vili- 
pendio diretto della fua fovrana Maeftà ; e perciò meritamente avverrà lo- 
ro ciò che Ifaia minacciò agli Ebrei : 3S lumerabo yot in gladio , & omnes 
in cade corructis : effendo il giuoco padre d* innumerabili vizj. 

Se vi fono perfone, che hanno bifogno di effere illuminate, e che fi fec- 
cia loro apprendere la gravezza de* loro peccati , quelle fono ledifonefle ; 
perchè la difòneftà le accieca affatto: Inibii finit vigere ulterius , non prati - 
pitium , non gebennam , non timor cm ; fed tanquam feneftris carcns paries , un* 
dique ante oculos eleyatus , non finit radium jufikia menti elucefcere , abfurdìs 
libidinum cpgitation.ibus ipjurn undique arcentibus . 

Ma perchè |a libidine è un* Idra di molti capi , non bada , che in genera- 
le Ipro fi feccia capire il gran male , ch'ella è ; farà utiliffimo fcoprirgli di 
più in particolare la gravezza maggiore , che porta feeo ciafcuna delle fue 
ipecie. Mi riftringo per via di efempio, in due naturali, ed in due di quel- 
le, che fono contro natura. Le prime fono la Fornicazione , e l’Adulterio; 
l' altre fono la mollizie , e il vizio nefando. Or contro la Fornicazione met- 
tetegli in confiderazione , che fe chiunque pecca è nemico dell’anima fua : 
qui fyciunt pcccatum , ir iniquitatem , hofies funi anima fua. Chi fornica, è 
nemico ancora al fuo corpo ; perchè dov’egli pretende dargli .piacere , per 

verità 


Digitized by LjOOQLe 


«4 ISTRUZIONI 

verità lo afiaifina , con foggettarlo a tante malattie ftomachevoli , e ftrava- 
ganti, con le quali Iddio continuamente perfeguita quefto vizio: OmneTec- 
catum quodcumque fecerit homo , extra corpus efl ; qui autom fornicatur , in 
corpus fuum peccai. 

IL Che quefto è quello generalmente , che reca a tanti, e a tante la per- 
dita della loro virginità, perdita irreparabile, ed imprezzabile. 

III. Che quefto è un peccato , il quale , ficcome , tra quei , che fpettano 
al fenfo, fi luole commettere con maggiore pubblicità, cosi non folo è ma- 
ligno, ma contagiofo, fecondo quel del Levitico al 19. Nf proflituas filiam 
tuam , ne contaminetur terra , ip impleatur piaculo . 

IV. Che Iddio, ficcome, quando ha voluto fpiegare la bruttezza dell’Ava- 

rizia , 1 * ha detta Idolatria ; così quando ha voluto fpiegare la bruttezza dell 
Idolatria, l'ha chiamata fornicazione. . 

V. Che permettere, che uno cada in quella malvagità, è uno de piu fpa- 

ventofi fupplicj, che foglia Dio dare all’ Uomo , quando egli è irato : Fo- 
vea profunda os aliena; cui iratus eft Dominus incidet in eam. Così al 22.de 
Proverbj . • . 

Contro T Adulterio vi è: Primo, Che gli Adulteri fono già tutti maledet- 
ti per bocca di Dio medefimo . . 

IL Che Dio ha diredati già gli Adulteri tutti dalla (ua Gloria ; che pero 
non la potranno di certo goderete confeguire più, fenon con molta fatica, 
come fi ha in Ezechiele al 35* 

III. Che benché il furto per altro fia mal sì grande , con tutto ciò para» 

gonato all’Adulterio , fparifce come un Pigmeo vicino ad un Gigante , dice 
il Savio ne’ Prov. al 6 . f 

IV. Che , fe quella iniquità fu Tempre sì abominevole ancor nell’ antica 

legge, molto più abominevole è nella nuova per quella ingiuria , che ora 
fi fa al matrimonio , fublimato all’onore di Sacramento ; onde ora ad ogni 
adultero più che a Davidde può dirli ? Np* recedei gladius (almeno quello 
della giuftizia celefte) de domo tua ufque in fempìternum ; eo quod defpexeris 
me , ip tuleris Uxorem Uria Hetìoai . # 

V. Che l’Adultero, come ivi fi legge, èchiamato figliuol di morte, tan- 

to gli è la morte dovuta; e che peròleftefle leggi civili tutte d’accordo pur 
lo condannano a morte, ad imitazione della Divina, che dice: Si dormiva 
Vir cum Uxore alterius , uterque morietur, ideft adultera & adultera, 42 au- 
feres malum de Ifrael. Deut. 22. # 

Contro la mollizie vi è: Primo, che odiando tanto Dio que’Filofon si 111- 
perbi, qui cum cognoviffent Deum , non ficut Deum glorific aver unt , non repu- 
tò di poter dar loro caftigo più vituperofo, più vile, che lafciarli in preda, 
quanti erano, a quefto vizio; e con ciò gli punì^ dellldolatria , come ne aflì- 
cura l’ Appoftolo, al cap. 1. ad Rom. 

IL Che lo Spirito Santo, quando nomina quefto peccato , lo chiama de- 
teftabile, e che per elfo fu Ona figliuolo di Giuda percoffo già immediata- 
mente da Dio con una improvififfima morte, Gen. 38 ,10. 

III. Che per effere la mollizie un peccato di Lufluria contro natura, è m 
quefto genere più grave ancora dell’ incerto ; e pure contro 1* incetto fulmi- 
nò il Signore fentenza di fuoco: vivus ar debit. Lev. 20. 14. 
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IV. Che tm tal peccato quant’ è facile a commetterli , e può quello dirli 
univerlàle morbo, altrettanto è fommamente difficile l’emendarli, e il rime- 
diarvi. 

V. Che di quello male è terribile ancora l’ombra ; onde quando ancora 
lenza, cólpa li lia patita qualche illulione notturna , danno per conlìglio i 
Teologi non accollarli lenza urgenza fpeciale la mattina feguente alla com- 
munione, ma differirla. 

Contro il vizio nefando vi è : Primo : Che di neffun altro parlò mai lo 
Spirito Santo con forinole più gagliarde : Homines autem Sodomita > djce , 
pejftmierant , Ì3* peccatore s coram Domino nimis. Ceri. 13.13. E quali che Dio 
non poteffe abbaftanza (limar poffibile una tanta moftruofità fu la terra , 
diffe di voler egli fteffo andare a chiarirfene in perfona : Defcendam , iS' vi- 
dtbo utrttm clamorem , qui venit ad me, opere compleverint , an non cft ita , ut 
fciam . Ciò vien detto , non perchè egli non vedeffe , ec. ma la Sac. Scrit- 
tura, per farci conofcere la gravezza del peccato, così l’efprime, come dice 
S. Ambrogio in Itb. de Hoè , ÌS' *drca , cap. 4. 

. II. Ch’egli è una ribellione totale dalla natura; onde come dopoaverpu* 
nite le perfone ribelli li fogliono gittar anche a terra le loro cafe ; così Dio 
alla Città di Sodoma , ec. prime inventrici di quello orrendo delitto , ec. 
Ctn. ip. a?. - 

- III. Ch’egli è tanto contrario alla nobiltà di una Creatura ragionevole, 
che il Demònio, dopo aver tentato ad un tal atto, fugge via per vergogna 
di rimirarlo ; . nè mai ha fervito con tal atto alla libidine sfrenata di chi 
che lia. 

IV. Che per quello peccato, al dire di S. Girolamo , rapportato ila S. An- 
tonino nel luogo citato , tardò Dio tanti fecoli a velbrli della nollra carne 
mortale; -per quello peccato, veftito che ne fu, fece morire nella notte, eh’ 
ei nacque , tutti coloro in qualunque parte di mondo li trovavano infatti di 
sì rea pelle, non follenendo neppure di aver con elfi comune l’aria; peT que- 
llo peccato affretterà la fine de i tempi , e fi deduce dal cap. 3. di Gioele, 
dove li rende quefta ragione principale .della venuta del Giudice; perchè po- 
fuerunt puerum. in poflribulo . 

V. Che non folo i Giudici umani punifeono qui quello vizio con la pe- 
na maggiore, che è quella del fuoco; ma Dio medefimo , non avendo quali 
pazienza di afpettare a punirlo nell’altra, vita, come ne fanno fede le illorie 
facre ed Ecclefiafliche. 

Ecco in qual forma deve il Confeflbre tener pronto ciò che gli, vaglia a 
diraollrar la bruttezza e la gravezza , propria di ciafcun delitto . ' 

Qual Regola deve tenerli dal ConfelTore nelle correzioni 
ai fuoi Penitenti. 

. f. Il 

P Eo ptccatorum gravitate , ac pcenitentU conditone opportuna s cor reB toner 
paterna ebaritate adbibebit . Il Gaetano nella fua lomma', V. CorreBio , 
òdi parere, che l’ abufo principale ■ delle Confelfioni provenga dal tralalciarfi 
. . F f le op- ‘ 
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le opportune' riprenfioni, che devono farli ai colpevoli. Pur troppo, con vien 
dire , che fia cosi . 

E non è egli vero , che per lo più fi piglia dal Penitente , come fi dice, 
ciò che ei vuol dare, e fi paffa? Se è giorno di concorfo , fi vuole fpedire : 
fe fono perfone feelte, già fanno quel che hanno da. fare; fe Nobili , non 
bifogna contriftarli ; fe Grandi, fon inferiori; fe piccoli , non capifcono ; fe 
Amici, non fi vogliono diigullare; fe fi fpera, convien carezzarli; fe fi te- 
me, non è efpedicnte offenderli; c con tutto ciò fi diffimula, e fol fi & con- 
to di aver concorfo; e quali dilli, di quello divino Miniftero, che è fuor di 
ogni umano commercio, da alcuni fi fa negozio, ipfit merlotto de 'B&niten- 
tibus , per fervirmi della frafe di S. Bernardino da Siena . 

Io non nego, che in alcuni cafi con taluno de* Penitenti non fipoffano, 
anzi non fi debbano tralalciare le riprenfioni , e i rimproveri ; e per quello 
dice qui il Rituale; opportuna. s cornZjone * , prout opus effe viderèt , adbibebit; 
fi noti c^dY opportuna* y e quel prout opus effe viderit , ed in auefto calo va 
intefa la Dottrina del Gaetano citato; fi aliquìs peccati morte detentus proba- 
biliter c* editti r me a correzione liberandus , tutte obligat praceptum correzioni * . 
Nè può efimerfi da quell’ obbligo il Confeffore con Perfonaggi di conto , 
benché nel rello fieno làvj, e prudenti, qualora ftelfero in occafione prodi- 
ma di peccato, non può, dico, efimerfi dal debito di corregerli fai fappofto 
ch’eglino abbiano proponimento di fchi varia almeno in genere, o qualche giu- 
ria caufadinon fepararfene . Nemmeno può difpenfarfi da quello debito di cor- 
rezione con certe perfone fpirkuali, che fi accufano talvolta di colpe, chepof* 
fono elfer gravi, o divenir tali, fui fuppollo del buon concetto, in cui effe fono 
preffodilui, Mifpiego colla dottrina del P. A cquavìva Vicario Generale della 
Compagnia di Gesù, in quella fua prudentilfima Rifusione de Spirita ad Supe- 
% riore s , c. 5 . de cafiitate num . 5 . ove ammonendo li Confeffort della faa Re- 
ligione, docedntur Confejfarìi , dice, ne ex pia quafiam opinione <, quam bobe ut 
denoftri* , venia/ia omnia , a c /evia (nelle materie lubriche) am entra pericu- 
lum effe ducane -, fi confiderei quonam tandem re* ìfia , qu* parvi e vìdentur eva- 
davi , quovc ex itu terminar! pofiint ; nimis libera* conferenti** extimulent , ruu 
na*y & precipiti * , in qu<fi imprudente* ferri poffunty effondavi: bocque unum 
effe , quod D<emon technis fui* fraudibufque mùiatwr , ferv. 

In conferma di quello documento leggo, che una Penitente di S. France- 
feo Saverio, donna molto Spirituale, nel confeffarfi da Lui una volta fi accu- 
sò di aver mirato un Uomo con alquanto più di tenerezza, che ad onefta con- 
veniva#! ; non lalciò tal colpa fenza riprenfione il Santo . Voi fiete indegna 
le diffe, che Dio vi miri , giacché per mirare un Uomo., non vi ouiafte di 
mettervi a rifehio di perder Dio; tanto ballò a far che ella non voglieffemai 
più rocchio in vita foa verfo alcun Uomo, 

Io torno a dire, non nego, che con taluna non poffano, anzi non debba- 
no ommetterfi le riprenfioni ; perchè non farebbero opportune , come vuol 
la nollra Regola , e quelli taluni fono tre forte di Penitenti , co* quali non 
è opportuno valerli mai di rimproveri, fecondo quello, che infognano i Teo- 
logi, e la pratica de’ più finti, ed efempfari Confefforr. Co’ Penitenti pufil- 
Jamini , co Penitenti contriti , co' Penitenti autorevoli. Non fi devono rini- 
proverare i PufiUamini; perchè il timore non traligni in diffrazione, e co- 

sì non 


Digitized by 


Google 


DEL RITUALE. il 1 

à non dia la fpinta a chi cade : Noo rimproverare, i Contriti ; perchè ufere 
feverità con chi moftra una compunzione ftraordinaria è un voler dar V as- 
falto a chi porta le chiavi in mano , per renderli a difcreaióne . Noto rim- 
proverare i più Autorevoli , ' perchè tal* è la riverenza , che devefi al loro 
grado , come fi è notato altróve : oltre che il gufto della gente illuftre è si 
delicato, che sdegna i cibi, non che i medicamenti t fe non fe gli vede por- 
gere ben conditi . Però torna al Confettare di ammonirla con rifletto , e 
quando fia , come avviane , affiti vereconda , miri beile a non accrefcerle 
troppo la confufìone , eh* ella ha fui volto , fecondo quel dell* Ecclefiaflicò 
all* ottavo. T^on incenda* carbortis peccdtorum , argot As eoi. 

Fuori degli accennati cafi conviehe Tempre , ov* è d' uopo , opportuna* 
corrcStonts adbibert : ma però ancora fempre patir ** r ebarkate + con carità 
di Padre/ e gli fi ricorda da ciafcun Penitente * che nell* aprir kt bocca, la 
prima parola che dice , così è : Tadre y mi accufo . La natura ha inferito 
nel ieno delle madri 1* amore per agevolare 1* incomodo , che reca feco 1* 
Infanzia de* loro parti, e nel crefcere gli ha inferito la maniera di correg- 
gerli , per dar loro buona, piega • Così la Grazia per addolcire la nójs di 
un mini itero sì laboriofo, infonde la carità , fenza cui non farebbe che vi 
potette mai reggere lungamente. .Infonde, ed infegna il modo , cón che ri- 

E rendere gli fcollumati fuoi figli Ipirituali cbaritact paterna ; talòra drdimu- 
tndo, e differendo le riprendono a tempo più opportuno . In conferma dì 
che è molto a propoli co ciò che fi legge del B. Enrico Sufoee il quei fuo 
colloquio delle 9. rupi , all cap. 13» 

Fu quelli tratto in (pirico dalla prima rupe alla feconda, ove vide alcuni 
.Perfonaggi tanto rifplendenti nel volto, ch’egli appena poteva rimirargli . 
Domandò al Signore il Santo chi fodero coloro, che abitavano (labilmente 
in quella feconda rupe , e che tenore di vita menaflero ; e gli fu rifpofto 
così da Grillo : Quelli fono Uomini , che donano la loro natura , e con 
annuo generoso fi tolgono al fecole dd agli affetti del mondo r e rinunzia- 
no alla propria volontà, prendendo un Confeflòre di fpirito per ubbidire a 
i fuoi configli, come di Luogotenente di Dio . Ma perchè alcuni di quelli 
Penitenti o abitatori di quelta rupe non (lavano faldi , e (labili in efla , e 
tornavano* indietro, feerriendo* alla prima rupe più bada , d’onde erano già 
partiti; ed altri ingannaci dal Demonio, che loro proponeva la fiacchezza 
della compledìone , e la gran mifericordia di Dio , fi erano intiepiditi , e 
correvano riichio di perderli , penfatido di aver fatto adai , compiacendoli 
di fe (ledi con penfare di non aver più bifogno di configlio, e di ajuto al- 
trui w. Enrico di de al Signore: ma che fanno i loro Confederi? perchè non 
gli difroprono le fraudi del Tentatore ? forfè non le intendono ? Rifpofe 
Criflo così : Ben conotcono Tatuo del Diavolo gli amici di Dio, ed i Con- 
feflort; ma dubitano, che (Iringcndoty, e trattandoli duramente e con mag- 
gior feverità , non gli ufcilfero dalle mgni , e fi precipitartelo l'otto le reti 
del Diavolo , e cosi divenilfero peggiori di prima . Fin qui Crifto . E della 
Madre di Crifto fi fa* Ghe fiele dal Cielo in difefa di un Gefuita, che per 
la fua creduta troppa benignità co i Penitenti , fu fofpefp dal Provinciale ; 
*a quello comparfa, ed al mortificato Sacerdote,, quello confolò , quello at- 
terrii con cera alquanto brufea, dicendo: perchè avete privato il mio figlio 
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del miglior Miniftera*, che aveva ? Nè altro vi volle a rimetterlo la mat- 
tina nel fuo Confeffionale. 

"Paterna cbaritate . Il P. Alfonfo Rodriquez per moftrare, che il véro zè- 
lo è pieno di compaffione , racconta in prima ciò che fi ha di S. Ambro- 
gio . Quelli non chiedeva mai altra cofa da Dio , che una gran tenerezza 
e compaffione veri© li peccatori ; ed il Signore glie ne diede tanta , che 
Paolino nella lua vita afferifce di lui , che piangeva con quei , che anda*. 
vano a confeffarfi da lui, e che gli dichiaravano le loro miferie. Conque- 
sto piu li guadagnano i Penitenti , che con rigori e zeli indifcreti ; perchè 
quell* amore, che ilConfefiòre moftra al Penitente, compatendolo , e dolen- 
doli del travaglio e della miferia fua, gli ruba il cuore > e lo muove grande- 
mente ad amar anch'egli il Confeffore. 

Cbaritate paterna ; Per aver quello cuore paterno y e quelle vifcere tenen- 
ze e compaffionevoli de i peccati de i nollri piallimi , e per non Sdegnar- 
ci, e adirarci per quello contro dì elfi, ajutera affai una con fiderazione mol- 
to buona , che porta il P. Maeltro Avila . In due modi, dice y fi poffono 
confiderare i peccati del proffimo : Il primo , come offefe ed ingiurie fatte 
a Dio; ed in quello modo muovono ad ira, e fdegno, e a defiderio di ca«- 
Higo . Il fecondo , come male del noltro Fratello; e le fi con fide ano in 
quello modo , non fi muovono ad ira , ma a compaffione y perchè neffuii 
ma*e può venire agli Uomini, che tanto nocumento faccia loro, quanto il 
peccato; e cosi neffuno è materia così propria di compaffione, e di miferia 
cordia , come la colpa , confederata in quello modo ; e quanto piò uno ha 
peccato, tanto più provoca a compaffione; perchè fi ha fatto maggior dan- 
00 > 3 ma £&*°r male. Aggiungali, che ficcome le ingiurie, e male pa- 

role del frenetico non ci muovono ad ira , ma a mifericordia e compaffio- 
ne; perchè lo coafideriamo come male ed infermità di colui, che le dice , 
e non come ingiurie fatte a noi; così fi noflri peccati muovono a compaf- 
r *° J e ? on ira 5 quando li guarda con mifericordia , non come 
oftefa fatta a lui , ma come male e miferia noftra . Si conferma con u» 
fatto di S», Carpo* che per eflère agli fpirituafi noto , fi tralafcia ; e con T 
elempio di S.GiorEvangelifta, che con la fua mirabile carità r amorevolez- 
za, e benignità riduffe lai dovere quel Cherico fviato all* ultimo- fegno , e 
? Dt a r guadagnò, che V ebbe tutto di Dio , fuo fucceffore nel Miniftero 
Apoltolico, ed ora venerato fu gli Altari. 

Con ciò però non fi difapprovano tal volta i modi alquanta aufleri con 
quelle perfone maffime , che dure di cuore, contano i loro peccati non al- 
trimenti che fe contatterò prodezze, e vengono a confettarli, come fe ve*- 
mffero a portar in trionfo le loro colpe. Contro quelli ed altri ancora, che 
lono in eftremo rullici , rozzi , ed incapaci di maniere piò miti , e (òpra 
tutto contro i beftemmiatori , co* quali hanno poco luogo i lenitivi, perchè 
non e male quello, che li rkhiegga. Il facrolanto- Concilio Lateranenle in- 
tima a tutti 1 Confeffori-, che fe non imporranno a’ beftemmiatori peniten- 
ze proporzionate* verranno a parte con effi del loro delitto; anzi il mede- 
fimo Concilio vuole, che non* pure i Sacerdoti , ma univcrfalmente tutti i 
fedeli ( ove il timor fondato di qualche danno notabile non gli fcufi ) fie* 
ilo tenuti fempre a< correggere chi beftemmia , ancorché non ne fperino 
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mondazione , affinchè fe una lingua tolfe 1* onore a Dio , un* altra glie lo 
ricuperi. 

Con quelli ed altri fomiglianti metta pure il Confeffore in efecuzione V - 
ordine dell* Apollolo , ove dice: Increpaillos dure ut farti fint . Qui fono op- 
portuni quei termini: Inveterate dièrum m<tlorum y piene omni dolo , piene omni 
fallacia , inimice omnis jufiitiàe . Qui, quel nonjìcet tibi , che fi ha in S. Mat- 
teo al 14. Qui , quel cur tentavit Satanas cor^upm , degli Atti al quinto 
Qui il vobis , tanto ripetuto da Cri fio nel Vangelo ; ed altri Amili ter- 
mini ufati da i Santi. Sebbene però, notili , per far quello xon frutto , non 
bada di eflfer buon Teologo, ci vuole» lo Spirito di Dio , ed orazione, ed una 
vita Tanta . Libere loqu't , è offervazione dì San Gio: Crifoftomo , fubìnde et - 
iam vulgares folent, ÌS" decenter , & tefopeflive *. fttpt' modh, ifrprude'ntm , k- 
cernia uti , hoc dcmwm magni eft , iy admirabrBs ìanjmi qual’ ebbe S. Filippo 
Neri, di cui quello fi ha nella fua vita: Filippo fu. Uomo di gran liberti in 
riprender quello che conofceva non efler ben latto., maffimamente ne i Pre- 
lati , e ne' i Grandi; ma Tempre però a luogo , e 4 tempo. 

Quello si, che anche con quei che meritano correzioni, e riprenfiont al- 
quanto pii dure ed afpre , non fi dimentichino il meglio della Carità Pa<- 
terna. Ami TUomo il Confeffore., ma perfeguiti il vizio ; moftri il zelo , 
ma che non degeneri in impazienza;. non fia turbato il cuore , fe turbato è 
il fembiante, come è del Sole, benché talvolta fi!ecclifli, Tempre la fua ec- 
-clilfi è apparente, non mai reale. Spiega tuttociò mirabilmente un ricordo , 
che ha lafciato fcrittoa i Confeffori S. Vincenzo Ferrerio : In confejfionibus , 
dice, five blande confoleris pufillanimes , five duri us terreas indurato s , femper 
vifeera ebaritatis ofiendas ; ut femper Teccator fentiat , quod verba tua ex pu- 
ra ebaritate defeendunt j iy* idea ebaritalia verba , iy* dulcta femper cum man- 
fuctudine preeeedant . Ufare altre maniere , è un perder tempo ; Exulcerare 
plaga * ( belF efpreffione di Sw Francefco Saverio* ) hoc quidenr eft non curate ; 
& qui longius in co genere provebuntur , efficiunt nibil , nifi ut magno labore 
fruétu nullo gratta s perdant y odia colligant . E fe Iddio faceffe parlare, o per- 
mettere, che parlafle 1* Afina di Balaamo, voglio dire il Peccatore peniten- 
te a quel fuo^Gonfefiore indifcreto r che con 1 * afpre correzioni illum verbe*- 
rat ; nè fi contenta di una volta, ma replica con più di furore vehementius 
$&dens fufte latera ejus , e gli fi rivoltane anche in Confeffionale con quel 
quid feci tibiì della Giumenta, cur percutis meì ecce jam terno-) Isonne *Ani+ 
mal tuum fum y come più volte è Acceduto $ non fe le meriterebbero sìfac- 
te querele anche da* Giumenti? Foffe in piacer di Dio, che almeno da que- 
lli reftafle iftrutto , ed illuminato in avvenire , e fi poteffe poi dir anche 
di effo : protinus aperuit Domimi ocu/os Balaam , iy vidit c Angelum ft antem in 
via evaginato gladio , contro di lui, e contro qualunque altro sì rigonfia e 
indifereto , come lui : adoravitque eum pronus in terram ; e poi opportunas> 
a* rre&ioncs y prout opus effe viderit , paterna ebaritate adbibebit «... 
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Qual Regola, dev’ei tenere ne i ricordi da darli a i Tuoi Penitenti, e «uggii 
ordinariamente gli avverrinreari piò proprj. 

* /. III. • ' . j ; , 

O pportuna* monition*s\ prua tpur effe vederti , paterna cìnteti aie' Mbtt#- 
bit, è pur anche la Dottrina del Rituale. Ór come li pratichi indu- 
gi da molti, ognuno il può fapere. Quattro fono li Paterni offe) di un buon 
Confeflore verlo li fuoi Penitenti: fcritirli, difporli, ammonirli; c, fe altro 
non oda , aftòiverH . Spedò fuecede , che fi tralafciano li due di- mezzo , e 
fi (alta dall’ ulto, all’ altro diremo di quella cura , nè altro fi & da rnoiri 
«he fentire, ed aflplvere. U mezzo, in cui Ila il buono, fi trascura , e pure 
per le ammonizioni, e i ricordi, che' dà il Conféfiore a i fuòi Penitenti , 
più che per qaalfifia altra uffizio , fi acquiftai il titolo , fa giurifdizione , il 
merito, la gloria di loro Padre i'pirttuale. 

Il Grande A rei vefcovo di Milano S. Carlo nel tuoi avvertimenti a’ Con- 
federi così conclude col /. XXV. ed ultimo : Per maggiore iftruztone del 
moJO, che hanno a tenere li Confederi nell ajuto delle anime di quelli che 
confettano; acciocché pollano perfeverare , e far progreffo nella grazia rice- 
vuta, abbiamo notati gl’ intraicritti ricordi. 

Devono li Contéifori, conforme all’ obbligo di buoni Padri fpirituali, pi- 
gliare lpeciafe affamo d’illruire ,i.ed incamminare nelle virtù Criftiane , e 
nella fpirituole tutti i lor Penitenti; ma principalmente quelli:, da’ quali 
faranno, dati eletti per loro Padri fpir itosi» , alh quali ordinariamente fac- 
ciano ricorfo , per confeffarfi e configliarfi. ne i dubbj , ed occorrenze della 
Ipro fallare « * r _ 

Procurino dunque di confermare in tale data i loro, figliuoli fpirituali „ 
che- fieno veramente codartti nel pTopofito di non offèndere la Maeftà dì 
Dio mortalmente, ed abbiano fervente e vivodefideria di conformarli tem- 
pre alla lua làuti (fimo voloncà. Gf idruifeano dèi fine dell'Uomo; del mo- 
do, eh; nel vivere, nel vedire, nel oouverfare , nel negoziare., ec. devono, 
tenere , acciocché gli aiutino a conseguir quell’ ultimo fine , per cui fiamo 
Ilari creati. 

- Gli «fortino alla frequenza de’ Sacra menti, e ad occuparli, e fpeoderefan- 
tamente le Fede, come tutti fiamo tenuti, inducendoli ad entrare in alcune 
di quelle Compagnie , che hanno per idituto parricolaire Ipendere i giorni 
delle Fede in orazioni, ed eferciaj di opere pie . Sopra tutto inculchino Tpelfo 
a’ Padri e Madri, a’PadKJni e Capi di Cafa l’ obbligo, che hanno di mandar 
alla Dottrina Cri diana , ec. 

Gl’idruifcaeo del modo di orare e vocalmente, e mentalmente ,. fecondo 
la capacità di ciafcuM, e che almeno mattina , e lera fi raccomandino più 
di propofito al Signore , prendendo il tempo della fera a far con tutta la 
famiglia, l’ efame della Cofcienza con la. recita del. Rolàrio , ed. altre preci 
in comune. 

Facciano comprare a quelli che fanno leggere , ed hanno il modo , libri: 
fpirituali, e divori , quali leggano, o facciano leggere infieme con tutta la-. 

fami- 
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famiglia la fera , maffime li giorni delle Fede V. g. Libri di Efemp) , Vite 
de’ Santi , ec. • , 

Ricorderanno a’ Ricchi l’obbligo, che hanno di far limoline , ec. e final- 
mente (termina ) conforme allo Itatele condizione di ciafcun fuo figliuolo 
{pirituale, a tutti daranno quei ricordi, ed ajuti , che giudicheranno necef- 
iatj ed .utili , :acdocchè fi ,«onfen*itto .e' mfeano-.i^ìa:. via (W?.%tWfce . 
Quali l’idelfo fuggerifee negli avvertimenti a’ Conf^Jori ddlft 'ftU .Edooefì 
S. Francefco di Sales al fine del cap. IX. 

I ricordi poflfono fervire ii Botoli r*.: è d’uopo, averne in pronto degli a- 
dattati allo dato, e condizione di ciafcun Penitente, come faggiamente av- 
verte in fine il Santo Cardinale, e l’ha avvertito aflfai prima quel Santidì- 
mo Pontefice Gregorio il Magno, che n’ha compilato un Libro d’oro inti- 
tolato Tarale-. PLacemi ttafetiveme alcuni in Xuccijjto, tratti dàlia Tolza 
Parte, per idruziene del Conferitóre; Cum non minuj prò Tnfi orali in fan»* 
do fubditos , quam prò firga Toenitentiali in admonendo Toenitentes infervire 
valeant ; e rapportarli odU ida favella latina, in cui fono fcritti , per non 
diminuire nè il pefo, riè il decoro, nè l’efprelfione, come fuol avvenire di 
ciò che fi traslata in Idioma diverto . . 

. . ,,*Pro:Virìs4cFq;minia* 

.Admon. I. 

. . . . t . . ^ . v ■ 

jlliter igitur admonendi funt Viri , atque aliter V cernirne: quia ilRs gravìd * 
ìjlis vero injungenda funt leviòr&s . . 

; r Pro Juvetiibus* io Senibus, 


lAdmon. I I. 

\ARter admonendi fant Juvcnes , atque aRter Sehes ; quia Uhi plerùmquc fe- 
veritas admonitionis ad profcBwn dirì&it ; ifieJWro ad meRord operà depreca 
tio blanda componit , i$v. 

* ’ . ‘A - r ' * • ‘ ‘ , . . A 

Pro Pauperibus, dc Oivkihtu- 
JLdmon. 111. 

\Ahter admonendi funt inopes , aliter locupletes . lllis namque offerte confola - 
tionis folatium contra tr'tbulatìortffat ( iftif vma inferro meturn cóntri tlationenó 
dtbemus, Ì3r>c. Ham forfan Tauper fuperbus , ( 9 v. V. 5 . Tim. 6. 
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Pro Subditis, & Praelatìs . 

xAdmtn. IV. 

■ lAhter Subditi , atqut aliter Tralati . Ulos ne fubjtBìo coment , ìfiot ne lo- 
cai Super itr extoUat, (ve. 

Pro Servisi ic Dominis. 

\Admon. V. 

, lift, ut infe femper bumihtatem conditionis afpicìant . Ifti y ut natura fua , 
qua aqualiter funt cum Servii conditi , memor ’tam non amittant . 

Pro Sapientibus hujus Sscculi , & Hebetibns . 

*Admon. VI. 

Sapiente i quippe admonendifunt, ut fciflnt amìttert qua fciunt . Hebetes, ut 
appetant fcire qua nefciunt, (ve. 

Pro Impudentibus , & Verecundis. 

i Admon. -VII. 

Ulos namque ab Impudenza vitio nonnifi mcrtpfltio dura compefcìt j iftos un- 
tene plerumque ad melius exbortatio mode fi a componi! . 

Pro Impatientibus , & Patientibus. 

.Admon; V I I I. 

lUis dicendum , quia dum refranare Spiri tum negligunt , per multa etiam , 
qua non appetunt % iniquitatum abrùpta rapiemur . Tatientibus vero , ne in eo , 
quod enterius portant , interius doleant , ne , (ve. 

Pro Benevolis, & Invidis. 

* Admon . IX. 

lift y ut fic allenii bonìs congaudeant , quatenus babert (V propria concupi- 
fcant. Sic proximorum fa8 a diligendo lauderà , ut ea etiam imitando multipli- 
cent . Invidi , ut perpendant quanta cacitatis funt , qui alieno profeBu defi- 
eiunty aliena exalt atione contabefcunt, (ve. 
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■Pro Swiplicibus, & Impiis, 

Jldmon. X . , 

laudarteli funt Simplices, qmd ftudeant numquam falfa dicerei fed admo- 
mendi ut noverirtt , nortnumquam vera reticere . Impii , ut quarte gravis fit , 
■quenicum culpa fufiinent , dupHcìtatii laborem , agno} canti dum enim deprebendi 
metteunt, fomper improba! defenfiones querunt, &c. 

/ * 
Pro flagella metuentibus , Se prò non metuentibus. 

Jldmon. XI. 

UH, ut parvipendant temporaRu , attrita tinte ant ■„ tfii , quos ai iniquitati - 
ius ntc flagella compefcunt, tanto acriori inveitone fer tendi funt , quanto ma)o- 
re ìnf enfiò Urtate duraverunt, i&c. 

Pro Humilibns , Se prò Superhis» 

fidinoti. XII . 

mi infitta andum «fi, quam fi i vera excellentia quam fperando tenent ■. 
ifiii, quam fit nulla temporali! gloria, quam & ampltSentes non tenente Òv. 

Pro Gulofis-, Se Abftinentibus, 

Jldmon. X 1 1 J. 

Ulos enim fuperfuitai locutionii , levitar operis, atquè Anùria; Iftoi vero fe- 
pe impellenti* , f*pe vero fuperbi* colpa comitatur , isv. 

Pro largientibus fua, Se prò rapientibus aliena, Scc. 

Jldmon. X I tr. 

UH, ne cogitatione tumida fuper eos , quibus mifericorditer terrena largiun * 
tur , fe cutollant , nec idcircafr meUores esftiment, quìa cPntinen per fe ciete- 
ro s vident ; funt enim Calefiit Domini difpenfatoret , iS'c. ifti , ut folHeite me- 
diani quid veniens in Judicium Domimi dicati Sfurivi, is* non dediftis , Ì9*c. 
Hinc collìgendum e fi, quanta damnatione pleBendi fint , qui rapiunt aliena ,fi 
tanta animadverfione ferJuntur , qui fua indif crete tenuerunt, iS'c. 
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Pro aliena non appeténtitius , nec Ina hvgientibus , & prò (iia tri- 
buentibus, & aliena rapere non defiftentibus. 

Jldmon . X V \ 

. •. •> ‘ . ; • • ■ ' •• V . • -V .. , 

c •' Vii ,* ut fcùtnt follicite , faod. ea , de qux fumpti fune * eunUis hominibus ter* 
ree comma m eft ,■ ^ èdcirco aumenta quoque omnibus comtaurnter prtfert . Jd 
cajfum ergo fe innocente s pittata y quiicommttne Dei mutine fibi frtyoiìm vindi- 
cant. Qui cum accepta non tribuunt , ia Vroximorum nece graffantur ; fo* 
pra* quotidic fetimant , morietaium paupemm optai fe futfidia abfcon - 
dwif . lfti , nedum va/de munifici videri appetunt * d* io»; fpecie deteriore t 
fi*nt, tiv. 

Pro Difcortlìbsnr^ & pino Pacatisi - 

. r - * * . , 

jldmon . XVI. 

Vii , quanti* Met nàrtutìbus polleant » fpirituafts fieri nullatenus pof* 
f unti fi uniti per concordiam proximis negli gunt^ nec ullum boni operi* facrifi- 
cium Deo immolata , quamdiu d ptoximoruho cbaritat e dif cordata . Ifti , 
d«/», plufquam necejfe eft y pacem y quam pojftdenti amata > ad perpetuam per - 
venire non appetitot i •<$* dira» mrnis bumannm pactm defidcrant , pravo* bo • 
minum morte nequaquam redarguant , Ì5v. 

Pro •Goojugatis , & lìberi* a Coojagio. 

XV IL 

US * ut i i q*e futa ahetìus cogitata , jfc rtw*/# quifque ftndeat 

piacere Conjugii ut non dif plic*** Conditori , tSV- lfti , **% fi tentaùonum prò * 
difficultate falutis toleranti conjugii partum petant , 4$v. 

Pro confciis, & prò Ignaris Peccatorum Carnis. 

jldmon . X V ! 1 L 

Vii , Mdr*, faittmptft naufragium , metuant * & perditionis fae difcri- 
mina vtl Oognitn pibenef cane y ne y i&c. iy fi, ut tettilo fioilicitiuj prdteipittm rui* 
mm metuant, quanta aitine ftam. Ut, te*. 


Pro 


Digitized by LjOOQLe 



& E L R IT V L £, 


*55 

• Pro kradantibos: iUicita» qnse fkchmt, & prò non devitan tibuj; prava , • 

quae acculane. . 

*4dmon.. X I X.;. . ' . > •' :>! 

Itti, ut confidarmi quod pkxwmqut piar, orr,. qttans «per#' iettnqumtg.y Ò* hoc 
lattone {traodati, fcv. Jfti, ut previde- perpendatit ». quìi in .difiriB* Mai judicm i 
prò fina excmf attente dfàuri futa , quidam; reatu fiuvrunt- criminum etiitm fernet 
ipfit judicibus non- excufiantùt, tefc* 

Pro peccantibus fre q è eater ini Aiiaiaiia», Se pto eftccedettcibtts oaH- 
quando in gravibus.. 

*Admtn. XX.. 

UH , ut nequóquam confiderete quatta , fed quanta comrmttant » 4jv. editai: 
qu'tppe gurgites jhtminum parva , fed innumera rtpknt gutta-piuviarnm , far.. 
qui {pernii modica , iS'C. Jfli, ne ubi fi e fiore extrinfiecus afiimant, ibi intrin- 
fiecus cadane, te* juxta dtjbiSam. difi r ifil i J uditisi retribuitone m », e latto mino- 
rit Infittite, via fiat ad foveam, majoris. culpa: .. Qui cairn vane, ciati boni, nò» 
ninti cufiodmm fiuta viribus trrbuunt , jufle derelitti colpir majoribus. obr tuta- 
tur, te* cadenti* dtfeunt non fiuiffir proprium quod fieterunt ,. ut mala immert- 
fa reprimavi , quod minima bona, exa/tant „ Jédmonendi funi , ut confideresti , 
quod te* in cntpis gravioribus afte reatu fie obiti ant, te* tamen plerumquè in 
parvis , qua tufi od tua t, deteritu peccane, quìa <3* in il/is iniqua faciunt r iS* 
per ifta fie bominibus , quod iniqui fiunt , tegunt . Vede fit, uteu/n major a ma- 
la perpetrane , ceram- Dee aperta iniquitatis firn, entri parva. [bona cafiodiunt , 
eoram bominibut firn alata fan&itatis fiat , 

Badino gli accennati ricordi, e l’aver foladiftelb il raziocinio d$L Santa 
Papa full’ Ammonizione Ventèlima, per avvifo. a chi legge , e Aere a pcou 
porzione confimili i motivi,. che addnee negli altri fopra. notici, .e^ne’ più , 
che fi. tralafciano. per brevità. 

Non fi può però miafciarenin. fàggio del Gap. IXJ della . Seconda Parte del 
(addetto Paftorale , per elfer di gran lume al Padre Spirituale , per la fua 
buona condotta nel dar gli avvitì a’ (hot Penitenti. Iyr modra. il Santo Dot- 
tore, come molti via; abbiano/ Sembianza, e prendano faccia di virtù ,' 

Sette etiam Rettor debet , quod pUrumque. vitia virtutts fie effe, mentiuntur ; 
nam {ape fiub parfimonice nomine fie tenacitas palliai . Contraque fie -ejfufio fab 
appellatone largitati s. occultai ; {ape inordinata remtffto , pietas cnedìtstr ; {y> 
ejfnenota ira , JpirituaRs zeli virtus uefiimatur. Sape precipitata alito-, velo- 
cita tir efficacia ,. atque agendi tarditas , gravitati} confittane putatuP. 

£ più ancora fu quello. argomento fi. diffonde il Santo altrove; ; Unde necefi- 
fie cft , ut Rettòr. Sinmarum virtutts ,. ac vitia vigilanti cura -dificernat ; ne 
awt cor tenacia occupere te* parcum fie v'tderi in dtfipenfiationìbus exuhet : aia 
curri efftifie quid perditur , largum fie quafi mìferando glorietur : aut repiitten - 
fi?, t quod ferire debuit, ad aterna fupplicia fiubditos pertrabat ; aut immani- 

G.g ter. 
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ter ferfendò, quoi delinquitur , ipfe gravius delinquati aut hoc , quod agi re - 
ite % at graviter potuity immature praevemem levigete aut fon<g affienii meri- 
tum differendo , ad deteriora permute* - . 

Nè folo al Padre Spirituale è neceflaria una vera e giufta cognizione del- 
le Virtù, e de'Vizj , ma ancora del la -Teologia miftica , per li Cali , che 
poflòno occorrere in perfone follevate alla via Unitiva , quali fono fotto- 
pofte» a grand 1 inganni , ed iliufioni ; non effondo femore tutt'oro quel 'die 
luce* e potendoli di parecchie più inclinate alla vita tpimùaJe dire ciò che 
di. alcun* degli Ebrei: jtmamSanBa , non quia SanBa , fed quia othfa . Ag- 
giungali, che il Demonio fa beniffimo trasformarli in Angelo di luce : on<- 
de non farà fe non bene , che (la fornito almeno d’ una tal quale notizia 
di sì fotte materie, che può- averla e dal Libro del Cardinal itona ^.intito- 
lato, de Difcretione Spirituum $ e daii^ Opere di Santa Terefa , e del Beato 
Giovanni della Croce, e daTrattati dell’ Amor di Dio di S.Francefco diSa- 
les. Gli farà pur di utile per li configli, che tal volta conyien darea’fuoi 
Penitenti. L’Elezione dello Stato del P. Rofignoli ; Il Giovinetto Giufeppe 
del* P. Calino'; il Paradifo in Terra, ec. e con ciò efeguirà Scuramente , e 
fedelmente quanto gli preferive il Rituale : Opportuna! mnitiones \ , prouk 
opus effe viderit y paterna ebaritate adbibebit .. 

Qui piacemi trafportare ad literam un avvertiménto di forrmia confeguen- 
aa del dottiflìmo Gaetano nella 2* 2. queeft. 182. art. 1. > dice ivi , qui 

alios in via Dei inflruunt ad prof e Bum fptritualem , & dilige n ter efficiant * 
ut prius in vita aBiva exerceri faciant , quo * edoeent , feu inflruunt , quanx 
nomempìationh fajiigium, fuadeant . Oportot fi qukdem prius pajftpnes domare * 
habitis manfuetudinis , patientite , humilitatir fe dare , quam ad contemplati -, 
v&m, vitam afeendere : Et obdefeftum. bujus multi non - ambulante s , fed fal- 
lante s invia Dei y pofiquam multutn tempori! vitti fu<c conte mplationi de de,' 
vuntjìvÀfui vìrtutibiis inveniuntur , impatientes , iracundiy fuperbi , fi in hu - 
jufmodi tangantur , & propterea tales nec aBivam % nec contemplativam , noe, 
otti Utraque coMpofkambabuorunt , fed fuptr arenarti fabricaverunt x isputìnam 
nonr fit frequtns defeBus ifiit. 

E. giacchi fi Sfatta menzione del Paradifo. in terra, libro molto utile aU 
le Monache, e a* loro Confeffori , penfo gioveranno alcuni ricordi per una* 
Monaca; che Rincontrarti fatte per forza . In quello cafo il Confctfore ha 
da procurare co’ftìoi. ricordi quelli beni in una tale Religiofa . II primo è 
darle a:conòfcere, che» la Provvidenza Divina fi ferve fpeflò di mezzi per 
altro Uràni, uer giovarci contro ogni noltra volontà, fino 1 a ftabilire fopra* 
di* etili la nofrra Predeftinazrone . Può eflere , ie dica , che ella , rimanendo 
nel lècolo, fi folle perduta; e dall’altra banda effondo lontana dal conofce* 
re il fuo formidabile pericolo, Lidio fi è prevaluto dell’ ingiuftizia de’fuoi, 
per beneficarla^ sì altamente, e farla fua Spola . Laonde ella è tenuta dop- 
piamente al Signore , e* per la graziaci fegnalata , che le ha fatta , e pen 
avergliela fatta lenza fua dilpofizione,.anzi con ripugnanza , piovendole in 
feno fpontarieameate que* favori , che altre anime* hanno- defi 3 cnatK c chie- 
di lungamente lenza poterli ottenére. In fecondo fuogo, dopo averla iftrui- 
ta in quella verità, faccia, che fi òfferifea di nuovo a GesùCrillo, peref- 
fer tutta fua; che gli chiegga perdono di npn aver riconofciuto fin’ ora il 
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foo amore; che lo rìngrazj per quel- tempo palfato , che non T-Ha ringra- 
ziato , e gli prometta di corrifpondere un poco meglio nell’avvenire. 

In quella maniera in qualunque altro calò , in qualunque condizione , e- 
ftato di perfóna adempierà -ia Regola del itìe/mm aadka , ipc. opportuna * 
monitìonts , 4jv. • ' n1 • ■ ' • 

» , ’*< ‘ " ih i. i it:-; ... ' : i : * . * • ■ ' 0 *\ 

Come difporre il Penitettte ad una vera Contmioèje de’ Tuoi Peccati , « 
i ad una efficace emendazione 1 della; vita. - r 

/.IV. ■’ . 

■ - ■ u - ' .?i^. t»... .^1 'J i 0 . .. . 1 

E T ad dolor em , contrìtionem efficacibus ver bis adducete conabìtur , atque 

ad vìtam emendandam y ac mefius infiìtuendark ìnducet . Tutto è carico 
del Confeflbre : e pure quanti pochi foddisfanno a quefto lor* obbligo come 
fi conviene ? £ forfè non ve ne farebbe fi bifogno ? 

Chiunque riceve il Battefima fi rinnova fpiritualmente ; e rivedendoli di 
Crrfto , diventa in lui nuova creatura . Negl* Infinti ero fi fa fènz* alcuna 
fatica; ma per rinnovarli eoa la Penitenza, ciò non fi ottiene fine magnis no - 
Jhh fletibus , id esigente dhtorta Jufiitia, de merito iaboriofus quidam baptifmus 
a Sanftìs .Vatribus di&us fuerìt .E pure aleuti Penitenti ; e noi vediamo* i 
appena pipati in Ghielà * ed infinocchiatili; per un brevtffimo tempo , fenz" 
altra dilàilfio&e delle loro Cofcienae , al più con aver recitate alcune ora- 
zioni , lì prefentano at primo Confeffore , che vedono difoccupato. Altri 
feorfe anco fciolti da tm ragionamento mondano , che tenevano con gli A- 
mici , vanno a pofarfr a* piedi d* un Confeffore , (lenza difporfi punto al do- 
lore : Terictdofa e fi perfuafio, qua leviffmum, imo fere nullum pàtatur negotiunr 
effe' vere potnkere , cutn tamen maximum , ò*’ arduum reputetur a Tatribus . 

Ove manchi di giudizio , di avvertenza , di' cognizione, e dal far le fuepar- 

ti il Penitente , tocca at Confeflbre (oppi ire , ed ajutarlo, dice la Chiefa , Ò* 

ad dolorem , corto ritto ne m efficacibus verbis adducete conabitur . Docete pian - 

Rum , ho avverte lo fleflò Dio; e ia Chiefa, che premein quello, additaan- 
cofa le parole più efficaci per quella': Curandum igttur erit Confeffariis , ur 
in peccata fummum confittntimn- odium concitetur ; tum quìa fumma e fi illius 
foeditas , & turpitudo , tum quia gra ? iffima da tona , calamitate s nobis affetti 

nam Dei benevolentiam , a quo maxima bona accepimus, lonoeque major a expe- 
Rare, & confequilitebat , a nobis abalienat , & fummorum dolor um cruciat ibu fi 
perpetuo afficie/mos fempitèrna morn t nos addica ~ Racconti adunque al Peni- 
tente il cafo di questue giovani condannati al fuoco , e come furono indot- 
ti da S. Vincenzo Ferrari , ec. Gli metta m confiderazione la grandezza , e 
moltitudine de* benefizi ricevuti da Dio , tapto generali , quanto particolari, 
del corpo , dell* anima, di natura , di fortuna , e di Grazia ; e con enfalr 
gli foggiunga : Hdeccìne reddidifii Domino , bomuncio fluite , ò’» infipiens ! Que- 
ft* è il Cafo di Davidde , che gli fè tanto colpo , come fi ha da auel fuo 
Teccavi Domino } di Giufeppe , che h* obbligò ad una si ftabile fedeltà , ec^ 
fin* a parergli impofiìbHe: Quomodo poffum, is*c. 

Gli prefenti il Crocififlo , e gli faccia vedere nelle fue piaghe i fuoi ec- 
anzi delle fue piaghe cagione i fuol eccelli . Quefto fu il cafo di qneL 

capo 
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$apo di . Malamkini , apportato. neH» Vita del Ferrari fudtietCo , «he il iìk 
morire, di poro dolore .. Onde giova toofttargli tal volta, il Croci fiffò ^ è 
dirgli : Rffpice iti fack/n CbrifiiJm> Pf. 82 , ed iaritarlo .con Zaccaria a do- 
mandargli : Quid fukt; plagia ifbe in medn ma nbutn. tuarum , 1& dica 1 hir. 
p/agatus fum iti domo forum , qui diligebant me. 

Gli proponga gli efempj de* Santi Penitenti di ogni condizione , di ogni 
feflò , con avvertirlo , jLfùmttts efi.err 0 .mnit ffa^ur T^nitauMóì. E ibe- 
ni perduti , e i mali acquisitati: gli . fieno ,4i fiimofo,. ec. Così farà quel che 
a lui fpetta , fecondo i fen ti menti del Rituale , ut ad vitam emendandam , 
ac mefìus inflituendam tum ìuducat 

Il che meglio feguirà con 1* efecuzione di ciò che fegue . 

:•• ••■ . - ; T : n.:vc> 4. v 'V« • .. ’i *"t 

De’ Rimedi de’ pfaMati » da fuggeriril dekiCoafeffore al Peaiteute « . 

. ,r • u > r ... • • . .'j :i, • :« i» ; : . 

<§.: v.. . . ■ .;••• .. , 

n, Emtdiaque pcccatarum troia . Fu uno sfogo pietolo-di, Geremia , neh 
tV cap. 8 . che s’ inteneriva per le calamità & foirituait e; temporali deh 
foo popolo, quando di fife : IS^umqmÀ refiha qioa/ftJnGaJaai , atetmefiiauK 
non e fi ibi ì Quare igitur noie efi obduSaxiaatrbc fili A fitipvTi /nei ? Nel vedere 
tanta recidiva ne’ peccatori ,. .pare che potrebbe, diro.. con ammirazione 1 ’ 
iftefTo ; ma, riflettendo , come molti Confederi le la pattano, con dire a’ lo- 
ro Penitenti : 'Non tornate più a peccati , che mi avete .detti: Siete voi rif obiti 
di lafciar quefia vita ì E con rifpanderglà anche a mezza bocca : Padre sì : 
Senz’ altro gli alTolvono , non vi ha luogo alla maraviglia» Abbiamo la 
regola , che ci obbliga a preterì venera i Penitenti non, foto rimedi, generali; 
per evitar il peccato ; quali- fono la- foga, afeli’ occasione , dell’ ozio, delle 
converfazioni , la divozione di .Maria, la frequenza <de! Sacramenti , 1 ! udir 
la parola, divina- , e fopta tutto. 1 ’ orazione ; ma rimedi ancora; particolari , 
e propri di ciafcttn lor peccato : Remedùtque f ceca forum < tr-adet Ma neo fi 
preferì vono , e quella è. la. caufa , che , non efl obdutla cicatrix filia populi 
aiti . Convien adunque preferiver rimedi particolari a quei vizj, e pacio- 
ni , da, cui il Penitente e più predominato .. A. quello .fine fermiamo efem- 
pi ne i fette. peccati caprtalfe.e primo. 

Quanto alla Superbia , gli metta in confiderazionc * come dalla Superbia 
procedono altri vizj , le difeordie , le querele , le maldicenze , le djfubbidi- 
enze , le ribellioni , ec. Secondo li gauighi , che fono fempreraai pervenu- 
ti, a i fuperbi , a Lucifero , a Faraone , a Nabucco , ad Amano , ad Ero- 
de oc. Gli rimetta fui fentiero della Fede , impegnandoli- a formarne degli 
Atti ; che elfi , per efempio , non hanno cofa alcuna da, loro lleflì , che 
tutto hanDO. da Dio , a. cui ne renderanno ftrettitìjmoi conto ; che da loro 
lleffi non fono, che nulla , ed un viluppo di miicrio e quanto ad* corpo , e 
quanto all’, anima, sì in .riguardo al pattato, comp al prefente , ed al futu- 
ro ; e fi concluda pur francamente , non darli Superbia lènza pazzia. Fun- 
gano per tanto li rifpetti umani ; tengano celato ciò .che gli può, fere lli- 
mare , e. fi affezionino alle umiliazioni. 

Quanto all’ Avarizia . Ottimo rimedio fi è il rifleflò , che gli Avari lo*. 

no odia- 
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W odiati da Dio , e dagli, uomini i^che- l* f Avarizia ^ radice di (tutti i . ma- 
li ; che ignudi fum venuti aA Mondo , e ignudi abbiamo da ideine . Secoc- 
ttor .* Un pen fiero alla povertà di Crifto -, che effendo Aìves in omnibus v hn 
p ra. omnibus v per dare a noi efempco , ec* agli afepapj dì tanti , die hanno 
rinunziato tutto per Crifto > e con ciò almeno contentarli ognuno della fua 
forte . Gioverà il ruminare qùèlla SèÈtertza del Redentore: Quid prodcflho - 
mini , fi Munduw ufiiverfum lucretur . .Anima vero fua detrimentum patiatur ? 

Cicca la Lattaria ì$ .mombiàtancaem'ìqpod deJettat^ àtsénum\ quod cruviat . 
Si fecundum carnem^SMarititi morUmm^ fi aMem fpmtu fatta carnis mortifi - 
caveritis , vivetis . Che fugganfi le occafioni interiori , ed efteriori ; quelle 
fono la fupérbia * 1* ira , 1* ozio ; quefte la pratica, e con variazione con 
perfone A* altro feffoy la lettera di libri Anu^rofi , cc. la fuperfluirà degli 
Abiti . £* mirabile pér fconfer vare la Catftkà' la cuftòdia degli occhi y il ro- 
fifterè virilmente alle tentazioni peVloro principi ricorrere a Dio con l o- 
razione v ^nafeonderfi nelle piaghe diiCrifto;, ricoverarfi lòtto, il patrocinio 
xli M^ia y frequentar , come fi dee ^ ^ ricevere Ipeffo il. .SaotilTitno Sa- 
cramento % • ■'!, 

Quanto all* Ira , batta rimettere, che ella non reca feco. utilità veruna , 
ma nuoce moltd 4111* anima.,: al corpo , alla riputazione. Riflettere alla 
(btiferenza di Crifto ^ air .efempio de’ Santi , a quel dìfeits a me , quia mit'ts 
fum , ai primo' detonato a* manfueti e in quefto Mondo , e nell* altro . 
-Negli accidenti Ifidiftri imitare Davidde , che .protetta va di fe : Oìmiùui , 
quia tu fecifii . Sobrietà nel bere , e nel mangiare .* Refifténza a* priniimoti . 

Circa lar Gola- Servirà la memoria de gran mali , eh* ella cagiona e al 
corpo , >c ali' anima ; a quefta ne viene hebetudo mentis > [su ftuptditas , ine- 
pta lamia , muiiiMquium , fiurriàtas . A quello ìrnmumditiM > vomitus , e ài 
peggio ancora J La modèftia nel mangiare , è pafeer V ànima co’buoni peni- 
fieri y mentre dì pafee il corpo * gioveranno alla regola della Temperanza'. 

Girtfi 1* Invidiai Far ad . altri, e deGdérar loro quel che Vorremmo folle 
fatto , e defiderato a noi . Non far ad altri \ ec. fe non fi raffreha al prifìw 
cìpio , porta a mille ^lifordini .v agli odj > alle detrazioni , alle lùlhrrazioni, 
alle compiacenze del male altrui * alle dilpiacenze del bene . 

Quanto all* Accidia . Ertibcfii Sfcbon j sut enjm mare . Riconto che fervè 
mirabilmente a confondere gli accidiofi, e tiepidi nel fervizio di Dio . Con*- 
fiderare * che meglio fono ferviti i Grandi di quefto Mondo , che il Creato- 
re del Mondo. Ptót fi fa per beni temporali , che per gli eterni. Guai feprenw 
-de piede quefto vìzio in un ? anima : le fo naùfeare lecofe fpirituaJi, e chi IH. 
mola ad effe, la fa diffidar affatto non folo di giugnere alla perfezione Crii- 
iliana, ma neppure di giammai falvarfi; la mette in uno ftaro di pufillani- 
'SXNtàdeplof abile, da rende folle vata con uoa continua divagazione di men- 
te, ogni qùal volta: fi mette alla confiderazione di qualche verità , o matti, 
■ma eterni; • - ! I - , • 

•Con con uo ricoHlo. ài .Confeflbre : Tracips hac , docs\ e benché 
covane, avrannò fobza la di luì: parole, fe faranno animate dal fuo èfempio 
iìn vento , r òn converfatiove v in ebaritaie in fide ,• in cafiitnte . ^Attende Ìe8ioni\ 
gé&ortatiom ; ifr doflrina* Hac meditare , in bis efio , ut profeBtu tuus mani- 
^tfitcs fiÌam?iHfUf. ^Amndc tibi , iy* dottrina', infta in iilis ; Hac ettim favient^ 
.*v ' tt 
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49* ir ipfumfahumfacks , ees^qm te auÀmnt. E il vedrà In fattila veci* 
tà -di quell* aureo detto del Crifoftomo, altrove pure rapportato; che Obera- 
re (tentredine peccatorum , Cbrifti virtutis eflyut autem ad illa non revertan- 

tur, lApoflolorum ( Confeffariorum portiamo dir noi ) eteree efl> ac laboris. 

C A P; • V. . " ' " 

Pratica , e Regole intorno all* impofizione . delle Penitenze, con alcune 
Avvertenze importanti fli me fopra quello . 

XIII. T^Oftremo falutarem , & conveniente™ fatisfaftionem , quantum fpiritus, 
J <9* prudenti a fuggeflirit, infangata habitat rat ione flatus , àondttienis , 
fexus, Ì9* ditatis , is* ite m dMpofttionis T$nitentium. Fideatque , neprà peccatis 
gravibus levijftmas pqnitentias imponat , , fi forte peccatis conniveat , alieno- 

rum peccatorum tiarticeps officia tur . W vero ante oculos habeat f ut fatisfaSio 
non fit tantum ad nova vitto remedium ^ is* infirmiteli s medie amentum^ {ed cti- 
am ad pratcritorum peccatorum caftigationem . Quanto preferive in quella Re- 
gola il Rituale 9 tutto è copia del Concilio di Trento , il quale dopo aver 
provato la neceffità, e l’ utile* che ne proviene da quelle Penitenze , che 
impongono: Debent ergo , così determina : Sacerdote* Domini 9 quantum {piti* 

tus , & prudentia {ugge fferit prò qua litote crwùnum , Ay* V$nitentium facukate 
J aiutare s, 43* conveniente s fatisfaaiones inpungere, con quel che fegue , trafpór- 
tato nel Rituale. Or* alla Pratica . 

Di buona ragione fi dovrebbe imporre tanta quantità di opere penali , che 
forte fufficiente a foddisfare la Divina Giudizi*, per la pena temporale , Che 
retta dopo la remiflione della colpa ; ma perchè quella quantità corrifpon- 
dente non è nota al Confe flòre, e benché nota, non potrebbe portarli dalla 
debolezza del Penitente; di qui è, che conviene in determinarle aver riguar- 
do a tre cofe: al peccato prò qnalitate criminutn : al Peccatore v A* ‘P^mt.en- 
tium fa cubate , cioè a dire , ha bit a rottone flatus, condtàonisn focus , eetatis , 
43* difpofitionis Tfnìtentium ; Rituale . Ed al fine per : cui ìs\ impongono , che 
non è (olo ad nova vita remedium , ma ancora ad pràteritowm peccatorum 
caftigationem: fc non che più devefi avere ancorà riguardo si Peccatore, che 
al peccato; perchè fe fi erri, è meglio propter mifericordtam rationem redde- 
re , quam propter crudelitatem . E cosìfia regola generale, dicci Vincenzo filane 
delli, Gloflatore delle Coftituzioni de’ Predicatori: Tfriitentiam Confeflor cum 
mifer'vordia imponat ; debet enim juflitìam temperare moderano . Sempre? s’in- 
tende con dilcrezione. . \ * 

Il Concilio, ed il Rituale unanimi arnmonifeono li Confeflòri di non dar 
Penitenza leggeriflìma per peccati gravitimi; dai che però nòn fi ha da in- 
ferire, che fi abbiano da dare Tempre gravidi me. Efcluieno i Padri le leggerif- 
fime, che fono V ultimo grado, ed il più tenue delle penitenze; tali farebbe- 
ro; Primo: Il dijre un Tater nofterj ed un *Àve Marta , o<ur> Ikiprcfundis , 
o un Fefpero de* Morti per un numero di Adulteri, o di altre Ornili* emafir 
glori impudicizie . Secondo : Per un danno notabile, fatto, al próffimo nelfe 
roba, o nella fama, impórre di dare un pane a un poveretto.: Terzo e Per 
un facrilegio commeflo nel comunicarli indegnamente, o nel violarecon 

replica- 
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replicati Atti a» Voto di Caftttà , ® diUbkidisnza, ingiugnerè una , odue 
vòlte il Mifeteve. Dalle, quali Penitenze tanto miti ne feguirebbe quel gra- 
vidi mo inconveniente, che il Sacro Concilio accennai cioè, che quindi (li- 
mando gli ' uomini ì peccati, leggieri * con aperta , ingiuria dello Spirito San- 
to, piglierebbero occafione di commetterne, altri imaggiorr. : stiil.-^ •, 

: 'Jìlciqfero, diffidi Padri del Concilio le legger kfime Penitenze;,*, ma avve- 
dutamente non H efpteflèro di più , perché per peccati gravitimi. pnò in 
alcun cafo edere, conveniente .una penitenza^ leggiera ; per. quello vien ivi 
notato, che il Confeflore in tartare le penitenze , li regoli con prudenza, 
quantum fpiritus , prudenti* fuggetferit ; e col rifleflò allo .fiato, condizio- 

ne, feflb, età, e difpoiizione de’ Penitenti, ed al line di tali Penitenze. 

Diceli con 'Prudenza . -Quindi . è , che attefa la qualità de’ Penitenti , im- 
prudenti penitenze farebbero : Primo Se s’ imponefie ad. un uomo, o doot 
«a di fervizio di fentirei ogni giorno due , o tre Mede, o lare una lunga 
•razione nella» Tua danza in. pregiudizio dell’opera già obbligata a’ Padroni 
Secondo : Ad una femmina gravida , .0 che. .allatta , dii digiunare per più 
giorni. Terzo; Ad. una zittella idi andar per più vplte a vilitar una tal Chie- 
fa infolita , a digiunare in pane ed acqua , quando tutti di cala non l’ oder- 
vano . Quarto :i Ad una donna coniugata 1 di ufare ceste autorità corporali , 
che ponno difpiacere, a dar fofpettoal marito . Quinto : una penona di 

comunità, di aftenerfi per alcuntempo notabile .dai tali cihi, che fi danno, p 
tutti nel comune Refettorio . -Serto: II dare per urt peccato, occulto una. tÀ 
penitenza.., che. fadl mente porta far credete, h fòfpet tare 'di -qualche, «grave 
peccato, maflìmàmente fe s’ imponede .di fi ila futrito dopoda Confertìane, o 
m tempo che li (a quel tale eflerlì confortato.. Settimo i 11 dare penitenze, 
che durino meli , ed anni ( cola, che la Sacra'PenitenzLarìa non pratica: fe 
non in raridimi , e gcavifCml cali ): moltopiù.feiper tutta fe vita . Ottavo? 
L’ iogiagnere .Mede da; ceiebrarfn dal Coofeffore , potrà. edere iodifcreztone , e 
dar infieine iòrpetto di avarizla ) è cupidigia -i Nono,: Le macerazioni della 
carne; con giovani robulti ,lt pòrtoti * pratica® utilmente , conia debuta imi- 
fura.; ma fe fono adai dilicati , e perfoné' già provette, poco- convengono.; 

■ Diceli, con prudenza, riguardo. al fine eh’: è il rimedio, e l’emendazioaé di 
una nuova vita ,ed il gaftigo<e punizione ideila inala vita partita. Quindi 
è» che farebbero inutili le inzfaferitté penken«,vv.g.; Primo.;: Imporre una 
brevé orazione; la chi tutto .tl giomoimHftrta v'Cpme fìtolìdiifi j- Xofarj, ma 
tuiUadùneno lì macchia comcanrihnet gravi-colpe.) Spcòndo t A ohi fi é'coo* 
taminato con enoemi inpeftij; c ,làorilégj.;i ingiUgnefe Ja recitazione di; pochi 
Siimi. Terzo: A chii ccm crapàlev cd intetùperanze difordine; Ite vita, il/ar 
diré una.Meday e; limili altre. Penitenze i, .oneifi :fanno, e lìltrafefciino con 
fewmedefim*. facilità ; nè lichurpanò, il Penttènte..ai> cuore , nè da punifeonoy 
nè lo -einandno; 'Snui W. hi ii . : > , »,» r„i> 

rio Dicefi', imUtacratÌMB flutter^ cmcLitionù ; fetnfifi,ratatis, ii* Mpofitionis T(- 
nntnthinr^lE pektiò h pnò$ Prunos Lnporrchifon©r‘.pqniten^:a chi è' mol- 
to contrito, perchè ha meno da foddisfare. Secondo: A chi è debole, odi 
fempe,fb .difJofee^ perchè pubi tcfegflre.a; raenqq; «f>uà> taldébótezza giun- 
«ie.-a, fogna , «he prudspwtr^me: il Cfetrfeflauetiprel'cfivà nnattoitidìma 
loddisfaaienr qpéri iolpeandit gtayirtìrée jCftn larvila ri pcréichóJa riceve , 
oii H h che quel 
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che xpiel debitori! quale 'noa iJHldii aderto, con fectlè pagamento > fi do* 
-vià poi, icòoaiiie ,coq rigòe* loaiinoottt‘jiina> prìgiooe di fooc»*vé queft’avvi» 
•fo dèlia pena , che retta nei Purgatolo , farà il correttivo della fuddetta 
-eoaideftenjierusa . *Senaa picgmdizio di comrav^enkre. al fine del Smodo, che 
ciò ordinariamente divieta; nc facUitas venia iuctntivum tribuni delinquenti* 

► Gioverà affai ad agevolare q netta péhitenià, imporrei alle volte opere per 
altro dovute, come la Metta dette Fette, il digiuno della Quaresima* ec. 
i Gioverà l’ imporre opere ^ chefianoatte atta confccuaiane di alcuna la-» 
dulgeóra^ e molto più * 

- Gioverà indette Penitenze riguardar, come «liceva, al .loro fine; e cosi 
imporne delle opere talutari , che non tanto vagliano a foddisfezione delle 
oofoe pattate,; quanto a preferva mento dette future» Dì quefte forfè di ope- 
re lalutari, , che quanto hanno meno di afprezza, pttf abbondano di falubrità, 
fono r obbligale taluno a leggere per tanti giorni un tal libro fpirituale; udi- 
re tante volte la predica -, 'vifitare tante volte laChiefa; comucicarfi per 
tanti meli; far ogni fera refame della coibenza; andar à recitare le tali ora» 
eioni l'opra ima lepoltura ; ' tenerli lontano da tal compagno ; farli fcrivere 
nella Congregazione ; non pattare per certa ftrada, ec. 

Quefta era un induftria di San Francefco Saverio , di cui fi sà, che ufava 
d> mgiugqere «’ tuoi. Penitenti, ebeogni giorno fi applicartene) a meditare fo» 

} ira i Precetti di Dio , e la gravità e bruttezza de’ peccati, e *1 buon ufo del* 
e potenze dell' anima*, e de i (enfi deli corpo . Iniconfimili industrie è flato 
mirabile a i tempi notòri il Fi Niccolò Zucchi, come fi ha dalla fua Vita. 

Si noti, e l’oflerva ancora S.Ffancefiro di Sai es, negli Avvertimenti a t 
foci Confeflbri , nel Capo Vili., che quefte azioni , ed altre limili a quefte 
o fieno foddiafatxorie , o fieno faJutbri , devono, e (Ter ingiunte con qualche 
certa corri (poneteti za di nuipiero ; per efenipiay cinque digiuni, cinque comu- 
nioni; nè devono impórli con melcotanza di diverte.: preghiere, ed orazioni , 
né devono etfer impófte^con. varietà di azioni , acciocchèiil Penitente non 
fiarfadfe à dinofentUarfene ; e neH’adempice le Cofe impotòèvuòn corra riC-* 
chic© d’ inciampare, od* inquietar fi. r ’ 

Per compimento di quefta dottrina in generale intorno alle penitenze da 
importi,- tettano alcuni queliti . Primo: Se comunemente Ila meglio imporr 
Kipepitcnxri ^rave^ © leggiera. Secondo: Se porta imporli penitenza condii 
sionata . Terzo: féiia meglio che termini preifto., o duri alquancav) Quar* 
to: Come ©onvengbmt pbtetfj’ commutare la penitenza da un altro Gonfiek 
fare./ Quinto: Come facilitarla al Penitente , che ripugnane , ec. - t 

i Quantcy al primo paro òecifa la rifpofta dal Concilio , e cbe. fi abbia da: 
tenere la. via sdì ' mezzo , "fecondo V ortervaziooe fiatta al principio . Anzi è 
buona . regola iadrnare^ ordinariamente alla parte mite ; dico nriinariamentà 
(ad eccezione de i peccatori recidivi , ed abituati di lunga mano nel male) 
con quelli fi ha dà piare. 'maggior rigore , wr peccata centemmnÀn\ ea fapius 
fcrfetttnt i Ì3r^fm iegkfìvta : datare nnfitetotur ; quad in tàbkuf Jape timtn* 
duro •) r i*. /. : ai- ! ' *.. : i r.f* • > v,i-; * c-.'i* - ui 

QuamaddTebomio,L© approvano molti pii e dotti Canfeforb, Dunpaefi 
panno darend fette penitenze condizionate; v. g. confettaci , digiunare, fe# 
re una determinato hmofioa ogni volta , cbp r baderà nei tai peccato. Qto* 
..I i . ii fto 
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fio fi faccia con difcrezione, e fitto dove lì veda, che veramente porta gio- 
vare all’ emendazione del Penitente , . e non fia per. efTergU ouosvo laccio . 
Avvertendo li più idioti ^ che nè con ciò fi foddisfà al peccato » nè per ciò' 
retano liberi dal confettarlo . 

Alterco quelito > pare che la rifpbfta'tdovrebbe eflère: Le penitenze, che 
s’ impongono , pollano „ ed abbiano da sbrigarli pretto ; efsendochè l’ adem- 
pirle in iftatodi peccato non è.. demerito ,, haoabè l’atto fia buono Con- 
tuttociò fi loda da ' molti , che abbiaaO a,dtìjmrg per qualche. tem|b f e ciò 
particolarmente per due ragioni - Primo t perchè quelli atti di paetà repli- 
cati, diftraggona piò ageveunentegU abiti tati. irei male. Secondo.* perchè 
con quella moltiplieità di atti frequentati fi mantiene, più Viva, la dèt «da- 
zione de i peccati commetti. In -quetìe.peoùehizfiv.cW hantao tratto 'ditesi-, 
po , abbia però Tempre il Confertore avanti, gli. occhi L’antico detto; 7{e 
quid ni mìe . . . . 

Ali quarto, fi dice in prima, e fi ricorda, eflère .proporzione dannata da 
Aleflandro Settimo ,. num. 15 .. Tanìtens propria. auBèritate fukftitucre /ibi 
alìum potefi , qui loco ipfiut pxnitcntiam adimpltat . Secondo non poterli il 
Confeflòre ingerire in quelle penitenze ,. che fono fiate taflate dal Superio- 
re, o> dalla Sacra Penitenziaria , fuori, di quelli cali ,. è dottrina comune che 
fi poflà; ma non però lènza prudente rifletto, ai debita fine ,. chaè la falu-* 
te fpirituale del Penitente.. 

. Al quinto risponde San Francefco di Sales , nel cap. cit. Il Confeflòre ,. 
dice ivi, deve' imporre- la penitenza con parole dolci , e confidatone , par- 
ticolarmente quando, vede il Peccatore- molta pentito e gli deve Tempre do- 
mandare fe la farà, volentieri; perchè in calò, che lo vedeflèin pena, farebbe 
meglio a dargliene un altra piu facile eflendo. molto, meglio per. Tondina- 
*io trattare 1 Peniteiii con- amore e benignità (lènza però, lusingarli ne i 
peccati loro), che trattarli afpramente - 'Non bifogna eontuttociò dimenti- 
carli di fitc conofcère at .Penitente ,. che feconda la gravità de i loro pecca- 
ti,, meriterebbe una più: gagliarda penitenza ,. afliochè faccia quella , che fe 
gl’ ingiunge 4 più umilmente e divotamente . Così il Santo a..i.fuoi Confef- 
lori .. Che fe al Confeflòre non parefiè opportuno alleggerirgliene il pefo ,. o 
commutarglielo- , gli dhntmuifca. l’ obbligazione con. afirignerlo a far tal pe- 
nitenza, ma non. fatto colpa grave. 

Tutto ciò. fi ha pure da- Uberto ^ Quinta Generale de i Domenicani , . nel- 
le. Iftruz ioni che-, dieci e in ifiritto a ifuoi Religiofi, per lo buon ufo de’ lo- 
ro dittanti minifierj; e diftóndendo a. iiCoalèflori', ne formò’ per eflì. un Li- 
bretta-,. che: va anntflò alfe' Cottituzaoni dell’Ordine. Ivi, fra gli; altri avvi* 
fi , fpettanti al. particolare di' coi- fi parlati Circa ìnjunBìoncs pxnitcntiarutn,. 
dice, fimUh&oportetc ffc cautum , ut patirai ìinjungat . Mtlius cft cairn bonùnes 
ponete in 'Purgatorio ^.quam in Inferno- . Habet cairn Deus , ubi purget filiti funi t . 
fi. non purgentur bic .. Dicat etiam , quando- aUtnemm eratianum injangót , quod, 
fiabquando. non dóxerit , . non ci ad. cu/pam impuntar ad- minus mortalità. Ca-i 
4. Egli.. ’ < : , : . : . . .<*. <, . ; 

: ■ - ; / 1 ■ ; 

t • f *■ : ; . * > V t . I / . 

4 Et h a Qua- 
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Qualità delle Penitenze da preferiverlì a varie forte di peccati j coF 
■ - riguardo ai detto nel Capitolo antecedente . 

> v:/ • • « - ■ ' . 

f *'• ' : ^ • • ' >• • - • - V • . f wf - ; c • >V. 

XIV. /^\ Vare curet y quanti#» fieri pùtefiyià comtartdipeteatis poetàtentììct 
injungofi , vclufi JÉvaris eUemofydds ; Libidincfis jejunfa , vel alias 
earnis affliSiones] Superbis bumilìtaùs officia] Defidioju devotionif finóra ; Ra+ 
tius autem , vel ferine confitetftibus , vel in peccata facile reccdentiòus utili ffi- 
mumfuerit confuterei M ftipe y futa fernet in menfe , -vel certh drebus folemm * 
km óonfiteaHtur ;• {$* ffi eipediófX 'temtmunicew i : ■ r.r ‘ 2 . . ; \ ' 

Ecco riftreue tuttte k^p(}aitcnS5e,-cfee poflòno-inai imponevi Cònfeffòti pefc 
qualunque genere di peccaci ; cd in quella regola apprendano quali debbano* 
duplicare* a riafcuno ; I91 tre parole li còtnpeiwlra; il tritio dal Catechismo 
Romano: Òr atto , Jeftemn , i$* Eteemofyna $ e prora non rròvarferio di piò , 
nè di piò. a propofito , ad extirpandas omnium peccatorum radices \ mentre 
hanno corrifpondertza e alla qualità de i peccati , e alla qualità delle perso- 
ne, che direttamente vengono offefe da. i. peccati . Alla qualità de*peccati 
nam cum~ omne , quodcfl in Attendo y cóncupòfcencia carnis< fit , aia concupi - 
fcentia oculorum , aut fuperbia vit<e\ al primo corrisponde U digiuno, al fe- 
condò la dtinotina, al terzo Foraziónè , che fi .oppongono diametralmente al- 
le dette radici di tutti i noftri difordkii . Alle qualità poi delle perfone di- 
rettamente offefe, ch^ fonò Dio, il Proflìmo, e noi (beffi ; perchè D’umora -< 
tione pia camus j proxìmo eleemofsna faiisfacimut noe ipfos ^vero jejunb cafti - 
gamUrS . 

Per orazione s* Stendono tutti, gir atti della virtò della Religione / dho 
fono tanti, e di tante Specie . * • - • » dì * ’r ; 

Per la limofiaa, tutte le opere di pietà in benefizio del- pnoffimo , edèlle* 
anime * fieno viventi, fieno purganti , come tutto ciò. che fi Spende in Givi-* 
to ed onore di Dio, e de’ fuói Sawti. > ■ r . 

Per digiuno, tutte le macerazioni della carne , di< qualunque fpecie fi fie- 
no, e comunque fi denominino. Anzi in quefta claflepu ò avervi luogo anche 
l’orazione, perchè ella fteffa è gran mortificazione >delk&. carne . Tanto ^di- 
ce! lo Spirito Santo per accettata del . Savia : Higthas bonefta ar iaiefitckt car- 
ne*. Ed altrove: Freqaens medi tot io y * arnie afftrSto left < Anzi di prò ^qutjbifò 
annoverare il divieto per un certo tempo della Comunione , cosmeirpuò bea 
nifiimo ingiugnerfi in penitenza dai Q>nfeffoife ogni volta che prudèntemen- 
te* giudichi ciò poter cedere in maggior bene Spirituale dein Penitente. ; 

Ciò fuppofto.. Apparisce vana l’apprepfione de f Confelfori , che io queftó- 

E unto fi perdono, per non Sapere, che penitenza . dare a i-Peni tenti ,e quate 
appropriata a i loro, peccati^ Danno quefti a divedere o^di non avej lettÀ 
1 ju regola v* che gl 1 impone la Chiefa ,vodi non capirla. "É .pùre Àchiar/ifflrpa vi 
Ne parla di ciò S. Carlo , come di cofa (uperflua , avendo la ChicCa dilua 
cidato si bene quello punto ; e ne dà in Succinto un efemplare . 

Procuri, dice il Santo Arcivescovo, che- le Soddisfazioni corrifpondano a i 
peccati, commeffi ] come imponendo per li peccati carnali , digiuni , vigilie K 
r Berc- 
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peregrinazioni , cilizj , ed altre firn ili cofe, che portano macerare e mortifi- 
care la carne • Per il peccato dell* avarizia, oltre le debite rellituzioni , li- 
moline conforme alle facoltà di ciafcurro . 

Alla Superba, ed altri peccati fpirituali conviene T orazione y con la qua- 
le umiliandoli avanti a Dio, fi acquilta forza e vigore per refiftere a fimi- 
li peccati» • 

Alla negligenza d'imparare le cofe criftiatje , gl' imponga di afcoltare le 
Prediche , andare almeno per certo tempo alle Scuole della Dottrina Cri* 
diana • . 

.Agl' indi voti e tiepidi nelle cofe della fatate propria , gl' imporrà il vo- 
tare le Chiefe, e frequentare l'orazione. 

. A i beftemmiatorf particolarmente imponga grave penitenza , feconda la 
qualità della colpa , conformandoli alla difpofizione de i Sacri Canoni > de- 
creti de i Pontefici , e del Concilio Lateranenfe. ' 

Deve però il Confertòre ufar prudenza, avendo riguardo alla qualità del- 
le perfone; non imponendo digiuni , o limoline a i poveri , nè ordinaria- 
mente a quelli , che colle proprie fatiche fi guadagnano il vivere; con ave- 
re il medefimo riguardo nelle altre penitenze. Cosi il Santo Cardinale. 

Notili, che per la gente rozza Telperienza infegna, efler ai cafo certe pe- 
nitenze accomodate al loro dato per lo pi ù materiali , e fenfibili , ma non 
fuor dell'ufo de i prudenti Confdfóri ; v. g. certe orazióni voca’i determi- 
nate da farli inginocchiont e con le braccia dirtele ; pregare fopra una fe- 
poltura y fare alcune poche croci in terra colla lingua per chi beftemmiò , 
o parlò oleenamente, purché non fia per lungo tempo, eli faccia interròt* 
tamente, e con riflelfione. S. Francefco drSales, nel luogo citato, approva 
per cola molto buona l’imporre per penitenza una di quelle Cofe, come d? 
leggere un tale o tal Libro , che fi giudica propria, per àjutare il penitene 
te ; di confortarli ogni mefe per Io fpaziò di un anno : di entrare ili' Una 
Confraternita, e fornicanti azioni ; letjuaji non folamente fervono per ca- 
ftigo de i peccati panati , ma di prefervativo contro i futuri . Così’ egli ^ 
Ma mortai più ^ fervìrà un poco di Meditazióne de' Noviffimi , o fopra Ma 
Palfione di noftro Signore, ec., data prima una breve iftruzione al peniten- 
te intorno alla maniera del meditare . A quello propofito cade qui in ac- 
concio riferire una breve lezione, data da Gesù Criltòad un'Conteflóreper 
mezza del fuo Servo Francefco E per, fratello del Beato Giovanni del la Oo- 
<x y la quale racchiude moka dottrina morale per ogni (taxodi perfona. Pia-* 
cerni trafori verla coll' iftelfo ordine e piatole con che fu data a quello fuo 
Servo. C • *<; 

Si ha da fapere (così comincia) che il Padre Cato (tal' era il nome del 
Confeflòre di quello Servo di Dio) da che entrò in Medina , come Vide ta 
molta copia di anime, che in quel luogo gli fi offeriva, vHTe con gran de- 
fiderj di portarne molte a Dio ; come la carità del fuo cuòre lo (limolava al 

f profitto di effe, procurava con orazioni e penitenze , che Dio gli 'adempirti? 
i luoi defiderj. Chiamò un giorno quello Servo di Erto, che era fuo peni- 
tente e gli 1 comandò che con molta diligenza ràccomabdàfle a ErtcPtofctfe* 
gozio dMmportanza, lenza dirgli ctìecofaera. Ubbidì, e fatato quella notte 
trattò nell’Orazione con Dio quello che il fuo Confeflore gli* aveva coman- 
data* 
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dato,, e lo fupplico che fi compiacerti: di concedergli querto che gli doman- 
dava, mentre làrebbe cofa di (no, fervizio . Rifpofe quello Sua Divina Mae» 
ftà: Ter te fari quello che mi domandi, piuttofa che per il tuo Conferire . Rei 
ftò. confitto a quelle parole, e tornò, a dirgli; Ma, Signore,, non lo farete, per 
il mio Ta4re, poiché fapete quanto Servo voftrq è , « quanto vi. ama meglio di 
me, che fono un peccatore) Gli dille Sua Divina Maeftà: Mio Servo è, clamo 
molto, ed egli ancora mi ama i peri per la. tua ubbidienza , e perche bai fatto 
quello, che ti comandi, voglio io concedergli quanto domanda . Con me piti. mtU 
to l' uomo ubbidiente , e che fa quello che li puoi Tadri spirituali, e li fuoi mag- 
giori gli comandano ... Si confojè.con quello, e dando rifpofta di ciò chef li 
aveva pregato, gli ditte ciò che fiègue. 

• Mi domanda il t uo Padre Confeflore , che io gli dia luce e grazia per in-. 
legnare all’ anime il: cammino del Cielo , e fetenza , come ha da trattarle , e 
dilporle per conseguire il mio amore e la mia grazia.. Digli, cheatùttili Pe- 
nitenti , che a lui anderanno. «li qualfivoglia fiato che fieno , i nfogn i a fare 
l’orazione mentale; ed. acciocché nertiinofi feufi, gli dia una breve lezione 
da meditare, che fia focile da fare ; gli dia due lettere , una fia un O gran- 
de» -°. *’ a ' tra un ° piccolo , L’O grande lignifica l’eternità dell’altra vita;, 
*•’ o piccolo la brevità di quella , Gli dica che. portino nella memoria 
quelle parole : O che molto !. o che poco • 

Gli - uomini, del Mondo le dicano per freno de i loro vizj ; e li buoni per 
loro confolazione ». Li Servi di Dio fi poffono rallegrare con quelle parole 
quando fi vedono pieni di anguftie e tribolazioni , dicendoli così; o che poco 
hanno a durare, quelle, pene e travagli !, O che molto, ha da. durare il godete 
di Dio per fempre! o che pretto, partano li dolori ed infermità , perfecuziont 
e tribolazioni / O che molto bada durare la quiete, gufto , e confolazione 
del noftro buon Gesù , e della.-fua puriflima Madre , e di tutti li Santi ! o- 
che poco, dura l’ aflenza , che le anime innamorate di DioTentono in quell’ 
efigho ! O che- molto, durerà il godere dell’amabile, prefenza dei dolcifimo. 
Gesù nelle Tua eternità !■ ... . 

Quelle cofe con le virtù, della Fede , Speranza , e Carità , che hanno nel- 
u u° ant ' rae > gli caufono, molto follievo , e confolazione ; sì per il poco 
che hanno da. durare le pene, in quella vita , aliente dal luo Dio , il. quale 
amano ,. per. lo. quale: pati forno, travagli ,. gatti ga no e domano i loro corpi 
condì (ci piine , digiuni-, ed afpri cilizj , e fopportawo moke mortificazioni ,. 
cattivi letti, poveri, vediti, e peggiori .vivande ; Come- perché il patir per t’ 
amato. Gesù, è confofozfooe , ricreatone e- diletto , c dà. loro fortezza e va-, 
lore, animati dalia fperanza, che per lempre l’ hanno a godere . < . 

A quelli del Mondo,, che. Hanno immerlì in faccende, in gufti e conten- 
ti; mondani, feguitando la. vanità e pazzie di. quella, caduca e miferabil vi- 
ta, dica, che confiderino a foto fra di fe quelle due colè, cioè; oche pò-, 
co. hanno, da durane li gufi! e diletti di. quella vita 1. O che-molto hanno 
da. durare l’ eterne- pene del! Inferno ! O che poco, hanno- da durare , e che 
pretto, hanno da finire li. trattati, i contratti , le . faccende, e ricchézze , le 
vitande e i banchetti, fi buoni letti, e preeiofi. vediti , li. contenti-, e di- 
letti, le.- felle e : pompe,. i comandi,, le dignità di quefto Mondo ! O che mod 
tPj hanno, da. durare li. fuochi e. tormenti eterni dell’ Inferno ! Q che molto, 
v ha da. 
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ha da durare la privazione della villa di Dio per fempre , e detta buona 
compagnia de i Santi / O che molto ha da durare lo ilare in comparila 
della Demonj in perpetuo pianto , e con gran fame, fete, freddo , e calo- 
re, ed avere a patire entri li generi di tormenti, Senza che mai più abbia- 
no a finire , finché Dio farà Dio. _ 

Quelli che per molte loro occupazioni .e negoaj fi (buferanno , dicendo , 
che non hanno luogo , nè pollano nel giorno portare alla memoria quelle 
cofe, gli può avvertire che mettano nelle porte delle loro flanze, onte* Tuoi 
Audi, o nelle pareti , dove daranno più Ordinariamente , quelle due lettere 
folamente , cioè, un’Q grande, « un altri o piccolo, per le quali elfi fi ri- 
cordino dell’eternità , e della, brevità , come s’è detto ; e quando vogliano 
dii'porfi , e feguitare quell* ordino, facendo dalla parte loro quello che po- 
tranno , io gli ajuteko eoo fante ifpirawqni e buoni penlieri , acciocché fi 
raccolgano interiormente , . ed abbiano fpirito di orazione , e difpongàno lo 
cofe di loro vita , per poter vivere , e ipotire crrfttana mente . Creili che 
non vorranno approfittarli di quelli ajati che io gli dò, nè vorranno piglia-, 
re il configlio de i. loro Confeflòri , all’ ora della morte , e nello ftrertogiu- 
dizio, quando gli fi richiederà conto, gl’ incolperò, e rinfaccerò quella dot- 
trina , che deprezzarono , e vedranno la realtà delle due lettere per loro 
confufione, e maggior condannazione ; e nell’ Inferno l’avranno tèmpre a- 
vanti per maggior tormento . A quelli che vivendo le deprezzarono , rioni 
volendo ammettere quello mezzo, che poteva e (Ter rimedio 1 di loro falvez- 
za, nelle orribili tenebre caulèranno maggiori pene e dolori ; e quando fa- 
ranno difingannati cori la pena del loro inganno, diranno cosi con loro dis- 
piacere ; o che poca fa quello , òhe abbiamo goduto nel Mondo ! O che 1 
molto è quello , che patiamo nell’ Inferno ! o che predo finirono li dilet- 
ti, che abbiamo avuti ! O che molto è quello , che fi ha da Ilare paten- 
do i grandi tormenti eterni , che abbiamo da avere in quello luogo per 
lèmpre! , : • . i ■ • 

Però al contrario alli giufti faranno quelle lettere’, e il lor lignificato df 
gran conlolazione all’ora della morte, e nel Cielo di molta gloria; e pie- 
ni di molti gufti ed allegrezza diranno: o che poco è ftato quello che ab- 
biamo patito! o che poco durarono li travagli , che abbiamo avuti ! o che- 
prello finirono le pene e i mali, che! ci affliggevano ! O che grande «lar- 
ga è la gloria che per cosi brevi tribolazioni abbiamo coafegair»? o che 
breve è. fiata la vita piena di miferie » per la quale fiamo partati ! O che 
grandi fono li gudr e le conTblazhni ,> che padelliamo ! 

Sin qui l' Illruzione di Criflo al ConfelTore . < 

Scoglio pericdkrfi filmo daìewearfi nell’ i rapò fiatone delle Penitenze. 

-.1 < , . ! i ■ ; ; ■. $.> ' I L ’j 

i;l ‘ ■. •!»>-. • w . •( i *: ”i ()i ■. - 

XYa .l "y.OErnttntìas pteuniarias ifibi ipfis'Vonfeffarii non àpplieent : néqne à 
ÌT Tcenitentibus quidauam , tamquam Minifieni fui praemium > petànt , 
Hpt màpi*nt « Qufift’ avvifo è pbà importante di quel che appawifòe* e fi 
trtìva inquieto *e preffo aot^cht , c.pdo i moderàicon ie ragioni 5 

-v.ìiva devo- 
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devono éWJigare il Confeflore àdreflere fcrupolofiflimo in quella parte , e 
tenacerdella di lui ottervanza. > 

. Nel Concilio Eboracenfe , celebrato nei 1 197. parlandoli della penitenza 
da ingiugnerfi in confedione : . /b{e Sacerdos determina; j^/ro ad pceniten- 

tiam venienti obtentu eupiditatis injungat ,ut Miffas fatìat'jcelebrare. i 

Il cita to, Umberto, V. Generale de ri Domenicani.: Cjcocat* etikm , dice , 
ne multitudtnem Miffarum injungat Toenitentìbus , ne fiat cis oc enfio commi ! - 
tendi fimoni am * 

S. Francefco Saverio, nell* Iftruzione che diede ad uno* de* Tuoi, detonato- 
Confeflore, venendola quello propolita: Si qua pecunùe fumma ^ gli feri Uè , 
feu propterea quei juftr Domìni copia nulla fit , Jeu cttam pietatis & benefi- 
cienti# ftu 4 b crii in pauperts confctenda 1 neqmquam ; figo tabi firn auBor , ut 
i/lius peculi# té fequefirem ac diftributorem exbìbeas * <Scd yam tu ( .nifi t ibi 
fecus interdum in re pr#f*nti\videb'ttUr) ad mifericordi# fndules extemplorc- 
jicies , atque jd multis gravibufquc.de caafis . Trimum quvd . ttbi non eeque ac 
fodalibus nota eft mendicorum ac egentium copia ; quorum ahi fiepe morbum , 
alti probit atem & fanSimoniam ; a/// etiam inopia m ipfam egregie fimulant j 
tfd taf Jf percrebuerit bumanis necejfttatibus ip egeftati paratum in tua faci- 
litate fubfidium effe 9 , tanti uniique petentium concur furiai te. fient , ut ad*A-> 
pofiolicqs funzione s , qua tibi prima effe debent , otti nibil fuperfit , ire. To- 
ftremo fi pecttnias ipfe trattare affueveris , metuendum e fi, ne fumee atqueexi- 
fi i mattoni a li qua labes ab iniquis , i$* omnia pejorem. in partem interpretanti ** 
bus adfpergatur •, quee cunSa incommoda effugeris , fv, ut dtxi, ipc. 

Una delle cole , che inculcava S. Filippo Neri a i novelli Confeflori li 
era, che non toccaflero le borie de ^Penitenti; folito dire, che non li po- 
teva guadagnare inlieme le anime, e la rob3« 

, r S. Carlo tra i fuoi Avvertimenti ^eccó come né paria al /. XXII, Perchè 
fla più Ubiero il Confeflore a far gli uffizj che deve col Penitente , ed ab-- 
bia con eflo più autorità in tutte le cofe, che gli ordinerà per la falute di 
éflo: fugga non foto ogni avarizia, ma ogni minima fofpezìone di éfla. - 1 
Particolarmente non dimandi neppur con cehni denari, nè altra cofa nel-' 
le Confezioni , nè per occafioni di elle; anzi non foto colle parole , ma più 
ancora co i fatti dia ógni tetomonio di abborrire limili cole. 

Ingiupgen^o:pénitenza al Penitente di fer diber Mefle , npn T applichi direte 
ta mente» nè ,a fe„ nè alla fuà Chiefa,' olMoholtéio. 1. • 

Il ^edefimoroffervi nelle foddisfazioni , che gli occorreranno far fare! 
per occasioni di debiti incetti , peb coànmu fazione di voti , o fimili »aU; 
tre cofe. . ! : . < 

Nemmeno pigli denari , o altre cofe da reftituire , eccetto fe la necefli- 
tà , per non ifcoprirfe il Penitente, lo jriauaufb\ ed in tal oafo procuri una 
polizza di ricevuta da auello al quafe avrà fatta la reftituzione , e la con- 
legni al Penitente, eh* è una necdflaria cautela per la riputazione del Con- 
feflore , ed è il mezzo più proprio per levare a molti 1* inquietudine che 
dipoi fentono per no* fàpere le "fiavfàtta a <hi fi dev^e la. confegnàta .Ve* 

iri^zione.. , .... *'\ * » um iUl , . tv ;; . . * .■ * * I 

Quanto li è detto ,1 viene confermato da iuh Sinodo tnoderno xron^ ymcUff 
parole : Miffqrutn cekbtatimem , aut curam refiituepdi male ablata , fibi di<* 
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mandati non quorat'x Liberum id re/inquat Tcenitenti ; qui, fi iHìus, opera 
ufi ve Ut in reftituendo , pium non detreftet Officium , quod dein fumma fide txe- 
quetur , exigendo fyngrapbam opportune Peenitenti data oceafione e xbi ben- 
dar» . Si certus Dominut , cui facienda ed refiitutio , ignoratur , ea arbitrio 
Tcenitentit permittatur in pauperes , aut pios ufus impendenda ; ut omnino fol- 
la tur non tantum fafpìcio i: fed etiam fufpicionis. umbra , quod Canfeffariuspro- 
f-ertim in eleemofyms impontndis non amet cafiigare vitia , /ad velit extorque- 
re peeuniam; quo fa 8 um tfi , tefte Vetro Damiani , ut ipfas petunìarias Cano- 
nie arum fatitfadionum redemptìones , etiam dum arane in legitimo ufu , offre 
ferrei Ecclefia , Ò 1 nonnifi urgente de caufa permetterete i 

■ ■ ‘j ■ J 

Riflefifone , e riguardo alla Riputazione del Penitente nell’ ini por- ..i 

gli le Penitene* . . . •> 

1. * . • ifmj ' I I I. ‘ !j . <. > 

* , I . . : •' ' . ’ l f 

XVI. T} Ro peccatis occultisi quantumvìs gravibus , mantfcftam pénittntiam 
| non imponant. Chiela Santa è non meno gelofa ddllonoréc^ buo- 
na eftimazione del Confeffore, che di quella del Penitente ; e comeha;prov- 
viftq nella regola antecedente al primo, così nella prefente provvede alla 
riputazione del fecondo 1 . ; i • 

- Stupifco, come attèfo il prefato documento tanto chiaro tì fia chi af- 

ferifea poterli imporre per peccati occulti penitenze pubbliche ; benché .pe^ 
rò Tempre fia fiata là più comune e vera feotenza , òhe non fi pilóne Ih! 
ragione potiffima fi è , per non confonderli le giurifdiziont ; perchè V im- 
porre penitenze pubbliche appartiene al Forò efteriore, o al mifto , e noie 
al puro Sacramentale. Il che fi autentica, da Ila feonfuetndine.; non eflèndor 
in ufo d’ imporli da i Cofìfefibri- tali penitenze pubbliche: e.febhene lai. Sa- 
cra Penitenziaria l*ufà con un Laico , il qualei abbià uccifo un Sacerdote ,\ 
non però Io fa fe non quando il cafo è. pubblico. - r ' ^ 

Il piti volte citato Umberto tra* fuoi AvvHi-a i Gc«rfeflbrkXdrwiwt,. diV 
ce, ìtcrum , ne tnjungant pcenìtentiam , unde fcquatur fcandà/um \ jicuti ucci- 
diti quando adolefcentults v qua viros baiente qui babent cui Ju/peltas , //»-> 
jungAtur talis pxnitentia y unde confirmentur in corum mula fu/picionc y ut cft* 
fcjunare in pane aqua , bujufmodt . . , 1 o;** . SI; o o 

- /Quello -che fi potrebbe mettere in queftione fi è : .fe pìértpeccati puTAlib 
eiy e* fcandalofi debba il Confeffore ingiuiigere ptAUiche prakeiize, ooitfoìv% 
me ai Decreto del Tridentinò, alla felfione 24. cap. il.* : ' ^: c j ; n ' ' > r . 

Al che lì rifponde, che o fi tratta di offervare eflaDectictOTa iigoreepir 
imporre per i peccati pubblici e fcandalofi opere pubbliche di pietà ftraor- 
dinarie, e infolite, come perfefempio/metterfi ^alla porta della Chiefa : fer- 
vire a qualche pia Fabbrica : chieder pubblicamente perdono in concorfo di 
popolo , ed altro dé fòmigtievole ; oppure fi tratta di offervare 11 fudJetto 
Decreto in un fenfo più .mitigato e benigno col preferivere opere pubbliche 
di pietà d’una particolare umiliazione, e di edificazione , ma però ordina- 
rieV^cofnuni, è folitè praticarli ancora dagltaltri feddt ptù'.fe^otofi, eìp?SC 
pii j come farebbe qualche, maggior frequenza de’ Sagtemeirti’-eraller Chiefe, 

• ; li ed 
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«A Anca àfle 7 Chiefe di canoarfe, qualche maggior umiliazione ancora neTU* 
Ilare mqlle Chièfe fteffe o col metterli negli aitimi poftt » a collo ftatejpiù 
;pofiìbile in ginocchio , gualche più abbondante limofina e limosina, 
pubblica, qualche più efàto contegno nel vivere, qualche maggior umiltà e 
iàmplici tà. nel velhre , qualche più diftinta ferietà nel tratto, che indichi 
Ut interna rimembranza e dolore del peccato , qualche altra pubblica opera 
di pietà, contraria alla qualità delle pubbliche colpe corrimeflè ec. Nel pri- 
mo cafo ir àict che il Confeffore non deve ingerirli da fe ad efeguire rigo- 
rofamente il precitato Decreto, ma che quando la cofe fofle talmente pub- 
blica , fcandalofa , e grave -, che pure itimaffe eflfer il cafo, in cui dovette 
eflere rigorofamente efeguito, dovrebbe prima d* intrometterli fare che il fat- 
to fotte jmidenteraemerappeefentato ed efjpofto alt* Ordinario perchi egli lo 
efaminafle , deliberafse e determinafse quello che gli parefse più opportuno 
come infinua lo ftefso Tridentino Decreto. Nel Secondo cafo fi dice che il 
Confefsore può e deve ofservare alméno con quella mitigata equivalenza il 
Conciliare Decreto; e però fecondo che la prudenza glielo permette può e 
deve il Confefeore ftcfco oltre il cefsar dal peccato , il licenziare le prati- 
che, il levare lo fcandalo, ingiungere ad un pubblica e fcandalofo peccato- 
re alcune delle pubbliche opere dì pietà per altro comuni e fedite praticar* 
fi da altri dinoti fedeli fopranoverate , le quali, eftemte agT occhi dd b pub-* 
blico fervono di pubblica riparazione dello fcandalo dato; le quali cofe tut- 
te non fi fai come fi pofea dar cafo in pratica ; e però la prudenza confi- 
gli il Confefsore a non tralafciare d 1 ingiungerne al fuo pubblico peccatore 
almeno in generale lafciando a lui 1* arbitrio di Scegliere quelle o quella 
che pofea essergli più comoda, e delle quali fe non vi s’iraponef&e a una, 
o Patirà non ii fa come non fi traf^redjfee colpevolmente il più volte ci- 
tato Decreto Tridentino , il quale dice per efpic&o , che quando al* airquor 
Crimea puòficc commiffum fiat ...... condignnm prò mede eu/pate peeniuntum 

publice \ infingi eportet, riordino del Rituale Romano'. Ifyciabfofaat eoi , $ur> 
publicum fcandalum dederint , nifi publice faùsfaàant , il comando ddl* Apo*> 
ftolo, che preferire publicc pcccantts palam effe corvipietJiLnr, eia ftefsagìu- 
lltzia naturale . Cosi per avventurarla intefe la Sagra Congregazione deb 
Concilio, allorché efsendofi propello il dubbio, comeriferifce il. Banano;, 
fe in virtù del' Decreto più volte citato li Penitenzieri dèlie Cattedrali poC- 
fano e debbano imporre penitenze pubbliche pet i peccati pubblici, giudicò 
di' aftenerfenedaNa dichiarazione . Ttoares tutiUs exfiimanunt abfijnere u de - 
cJatatbone , ut confejforum. fa' paniuntium quieti màgli confuJtum fa, potei*-* 
do etti Penitentieri , e dovendo» , e non potendo , c non dovendo, imporre 
le pubbliche, penitenze fecondo la diftinzione assegnata. 

CAP. VI. 

Dell’ AfsolnzLone,.e de L Caft, mi quali il Confefsore* deve darla, 
differirla , o negarla affetto . 

XVB. T JldcAt antan dii gemer Sacerdos, quando . , &' quibus conferendo * 
V voi negando 9 vel differenda fa ahfoktioi ne aifehat eos , qui 

talli 
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tatti Beneficii fune incapace! : quatti funt , qui nulla dant figlia dolorii , qui 
odia, fa * nùmidtiaj depoaere , aut alienai fi pojfunt, reftituere , aut proximam 
peccandi accafioutm deferire ,. aut alio modo: peccata dertlinquere , ò* vitam 
tu me Hai emendare nolunty aut qui publicmn fcvndalum dederunt ,. nifi publi- 
■ce fatisfaeiant isr fcandalum. toltane . ’t^eque etiam eoi abfolyat , quorum 
peccata; funt Superroribui re fervuta. Eccoci all' atto fupremo- dipodeftàgiu- 
diciaria del Confefsore, eh’ è l’ Afsoluziooe -, per mezzo dalla quale la liiv- 
gua del Sacerdote qual’ altro Scettro, di Alamaro- dà. la vita a quelle anime 
a cui ella s’ inchina benignmente , e la morte a cui non s’inchini . 

Se per il ricevimento di quello- Sacramento- altro non li ricercafse nel Peni- 
tente , che dire i liioi peccati , quofi direi , -che batterebbe, al' Sacerdote l’ ut»; 
ca chiave di giarifdiakxte, ebe a lui -fi dà dall.’ Ondina rio per assolverlo . Ma 
-perchè aCsai di più li ricerca m chi fi confefsa , per confettarli bene ; ne vie- 
ne che- anche, nel Sacerdote „ che confefsa v’è d,’ uopo- di ben. alerò - per 
confefsa re bene .. 

11 dare l’ afsoluzione dove li deve , ed il negarla ne i cali' , dove non è do- 
vuta, appartiene alla fetenza del Confefsore , colla quale egli ufa debitamen- 
te le chiavi . Nè quello è arbitrio , o favore die egli pofsa difpenfare agli- 
amici, o fottrarlo a i nemici, fecondo L’ affètto,, o l’ interefse. E così il buon 
ufo, e la retta amminiftrazione di quello- Sacramento tutto fi regge nei!’ efer- 
«iao die due- chiavi: l’ una detta della Scienza , chiamata Sdenti* difeetnenii -}, 
l'altra di Poteftà , detta Totefiai judicandi ; e come altri le dicono , eluvi* 
Scienti a, & Cianiti Votentieey ed allora opetatio Sacerdoti! in ufu clavium utfi 
conformi! Dei. oper attorti, enfiti Minifier efi ; cum Sacerdoi operetur m ufu 
clavium , ficut Minifier, iy> ' infirumentum Dei , tamquam principali! agenti! v 
nun.poteft. folvere , Ì3» ligure ad arbitrium futuri , f ed tantum ficut a Dio fibi 
praferiptum efi. . Cosi col Dottor Angelico la fentono tutti i Teologi. 

Ciò luppafto. ; e obi. non vede la citata decimarmi tua Regola: non: efsere 
canto direttiva , quanto coattiva ;; e che per efser Regola dii lomma impor- 
tanza obbliga i Confefsori - all’ osservanza fotta pena dell’ indignazione divina, 
e della eterna maledizione a i tralgrefsori ; nè ammette epicheja ,. nè foffre 
ds Spente; nè vi ha tempo di neceflìtà , come farebbe al punto delia morte 
aè tempo, di grazia , come fono- i giorni del Giubbileo- Univerfale,- chepof- 
ùt cooneftare Tinofservanza ne i detti due tempi , ad eccezione del foto ulti- 
mo cafo de i peccati a- ii Superiori rifervati , mentre gli altri, tutti quivi nora- 
ti fono- a Dio' foto rifervativ 

Che fia di fortuna importanza , balla dire-, che dall’ofservarfi fedelmente, 
dipende il. bene efsere del Mondo; dal trafgredirlì , ne viene- tutto il male 
-del Mondo .. 

• Il dottiflìmo e puflimo- Cardinal Roberto Bellarmino in una* ddle fue Pre- 
diche. fatte in. Lovanio con un applaufo indichile- prefso-qoelte erttditiflkna 
Uni verfità , , eoimpianfe lo (lato miferabiliflimo-e deplonabiliflimodiqueiCon- 
fefsori, qui nec munui , me locata , nec gradum fu»m intelBgunt . Hi fé Mi- 
niftrot, rase ,. Ì3n difpenfatores non qgnefeunt, qui quafi non effent Domino ru- 
timer» redditieri, fummo facilitate omnibut mnnum impomnt , ÌS” tam contri- 
ta, quam non contrito! tam piene ter perf e 8è confitente!, qttam peccata fu». 
qjtadam eonfufa generalìtate involgente! : tam fatirfaeere parata , quam im- 
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paratoti quafi propria auSoritate , potevate abfolvunt . ìjli fua impernia \ 
fuperbia corrumpunt populos , isn e ir vene penitenti# viam pnecludunt % 
enimejfet bodie tanta facilitar peccanti r fi, non etiam tanta facilitar ab- 
folvendì . Fcniunt hominer omifii peccatori is^qui milHer in eodem ceciderunt ; 
<9* veniunt fatte fine ulto figno .dolati s , vel pridie , vel.ipfò die fiamma cele* 
britatir , Ò 7 fiatim.abfolvi ^ Sanflorum Mjficriòrum Commuiùomìn ac- 

cedere. vòlunt .»•£/ nar.Judicer inconfidcrati , difpenfatorer infide lei omnibus 
,manum imponi mais , ommbusdicimusx Ego te abfolva .v Vade in pace ? 

Vtf nobir, cum Dominar ratianem ponet cum fervir finir . fiumus , dif- 

penfiatores fumar, non Domini fumar > caufam Dei , /*$# nofiram agimw ; o/- 
jfitnfar Dei , /w/sr kefir ar remittimur ; bona Dei, non rer. nofirar difpenfamur 
. . Nota pur fuetto il Santo Arcivefcova di Milano al Paragrafo -Decimo* 
Settimo * degli Avvertimenti, accennati > con queftè parole : *> Ìcdoccbè li 
Confie fiori fieno ifirutti dinon dare il benefizi jdelljlffoluzione a quelli, che vera* 
mente ne fono indegni , come per inconfiderazione e negligenza , o altra caufia 
fipefio accade ; onde nafte , ' che molti perfevcràno lungo tempo nelli me de fimi 
peccati , con mirabile rovina delle anime lóro ; Ter queflv abbiamo col parere 
dimoiti Teologi Secolari , e Regolari di varie Congregazioni notato qui a baffo 
quello che fi deve offiervare dalli Confeffori in alcuni cafi piu frequentati . Noi 
polliamo parlar meglio , e dire : Si offervi co i fentimenti della Chiefa ciò 
che in apprettò, fi luggerirà. Eflendo la Chiefa Tlnteipetre de ì Divini Ora- 
coli, ed il Confeffore, come Mi filtro , ed Iftromento del principale Agente v 
eh* è Dio,, non potefi folvcrc , i& ligare ad arbkrium fuum , giufta il parere 
dell* Angelico , fed tantum , ficut a Deo fibi preeferiptumefi . Ora ciò che viene 
£ i Confettar i prefcritto da Dio per lo buon governo nel lor gran Minifle* 
*0 , 1q abbiamo chiaro per bocca della Chiefa nel Capitolo. Videat\ e dalle 
prime parole ,. eoa che fi. efprime v fe ne argomenta ad evidenza la precifa 
•neceflità dell* oflervanza . Videat autem diligemer Sacerdos * Ed a che de- 
ve badare eoa tanta diligenza fotto pena di morte eterna, fe ne , preterite* 
il preferito ì A che ì Eccolo : Quando , if> quibur conferenza , vel neganda * 
veldifferenda fit abfolutio ~ Non è in mano del Sacerdote il dare * differire, o- 
negare rAffoluzione a chi. gli piace > ma tutto a difpofizione di Dìq , che li 
accomoda alla difpofizione del Penitente; effendo certa la fua difpofizione , 
convien affolverJo, di tratto.: eflenda dubbia, devefi differirla : eflendo. poi in 
realtà . in.difpofto , gli fi deve onninamente negare La prima affezione non 
ha dubbio pretto tutti ; nè pure la feconda , come infognano, i Teologi; e 
.quella dilazione ferve di morivo a farlo meglio difparre , con preferì velagli 
alcune determinate divozioni , acciocché ritornando nel tempo , che gli fi 
prefigge, fi prefenti in altro flato migliore, c poffa ancora il Coofeffore' 1 oJje* 
rare con più Scurezza % mentre in tanto avrà potuto ricevere maggior lume 
e dalla prudenza, con aver ripenfatOipiù attentamente al fuo fiat»*; e dalli 
orazione , con etterfi raccomandato al Signore più* ferventemente. Anziruó 
tal differire l’ Affoluzione fi .approva, dagli Aaitori anche con quei, recidivi 
naedefimi>, che il Confettare per altro reputa* difpofli ; e*fuol> giovane f a ma- 
raviglia per fargli meglio rientrare iole fleffi> e rifolverfi, con più di effica* 
eia a mutar vita . 

$ noti però,. che il differire V Affoluzione a, chi è difpofto.,. non può. ap r 
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<pròvarfi in' tatti i cafi;: na a» folcì iti qualohecafò^comafi ‘detto f e màifimte 
«piando gli altri .rimed) più foàvfi non hahno 'fcbbaftanza Icofld , per via di 
vefempio, un Recedi vop sfinirla unìa volta; e fpogliarfi di quel malvagio co- 
irti* me. Per altro è règola ( generalo:, À chi è att&afmehte difpòftó'pér 1* affo- 
-luzione ^inon gli' fi puòdifiefirè fenia ferglf^òittói* fe non artifleflfr del di lui 
imàggior vantaggio , tome: od caft> àccentìatòi. -E quefto'ttfàggfo^ vantaggiò 
non deve neppure arar fi v òquand^l^enirètìfe mal Goffra una tal iiilffe Ione ,'ó vfi 
fieno altri motivi di confiderazionO; pdr lnoh tfaTlo^ritòrni^rè f tiiàfithie* joMJl 
volte : «.quefto fpecialmente deve avvertire } quando; li Penitenti 'fieno -dfon- 
oe, molto più fe giovane * ed aotafete, iè iiv qpartebe gelosia pfletfb f a ì j$3r?- 
ti , o riguardato con qualche diceria , o fofpetto , ancorché poè&fiiflìftentfe 
preffo il popolo . L’altra regola fi è , che ove gl' indizj della dijui difpofi- 
zione fieno tatìte^ dutótofiv che il pon&ffò'f e ! moa fappia riftflvèrfi^5htera- 
mente; non puòaflòlverfi in • queir iftànteéhfc fi confeflà, e, ordinariamen- 
te parlando, conviene differirgli l’ Affoluzione. 

Il Rituale, intorno al dare 1* Abluzione , o differirla, non fa che accen- 
narlo al Confeflore, rimettendofi alla di lui feria ponderazione : Vide at au - 
tene difigenter Sacerdoi quando, & qutbus eònferendà 7 vel differenza fit dbfo- 
lutio: parlando del negarla , fiori fi contenta di un tal cenno; ma gli fpeci- 
fica i cafi, ne i quali r>è può Cònferirlas nè conviene tenere a bada il Pe- 
nitente con differiiglieki , ma aiTolUtame^te' negargliela;: 'è fono \ i foglienti : 
Fi deai attieni diligente r Sacerdos quando , i&* quibus negatola fikbfò tutto : rh 
abfolvat eos , qui tali* bene fitti fune incapai; eiy qkalej fanti e quitte' cón- 

ta fino al numercp di fette . Li primi fé^rifervati a IXo folo ; ónde nepL 
pure il Papa vi può metter la mano in conto al cnncfc,i e que fti faranno 
materia de* Paragrafi fuffeguenti . L’ ultimo y *ioè filofi^ima^ièrrtfervato- a i 
Superiori; e perchò di quefto fe n* è parlato vaifafficienra. nella Prima PaiL 
te , qui nuli* altro fi ferà che accennarlo ; <t r per dargli 'titolo r di Paragrafo 
diftinto , fi parlerà de i Voti , che pur cade in accttocio», ’ ’ 

Si avverta però, che effendo il negare ad Utv Penitente V Affoluaiorie un 
atto eftre mo, al quale non fi ha da venire giammai y fuor che negli ac- 
cennati cafi del Rituale * che fono eftremr , totrta^ al Confeflore di penfar 
bene, e ripenfare alla grandezza , per non dife all’orrore , di quella Sen- 
tenza , prima di' darla, e nulla fare di fuo capo, o meonfideratamente ; 
quando , difcòfla .bene la caufa , ^tede non poterfi fottrarre da fere queftk 
giuftizia, e fcaricar quefto colpo fatale?, eh e prefodio , òrprincipro dell* e- 
terna maledizione, capaciti prima quanto più può , ri fuo Penitèilte , e gli 
dica, che lo fe con fuo eftrefflo dolore; é che if non verter lui fera ci ò che 
deve, obbliga il Confeflore a far quello che mai non volle . Faccia nuo- 
ve prove fe può guadagnare a Crino queU’aninia infere: difeutrat > feftìnet y 
fuftitet amicum fuum\ anzi fratrenv futtm , prò quo debet animar# ponete ; ge~ 
nia) pianga , preghis e te vi’-è alèùta* fperauza* non dìmkttay àum ynifi bè- 
nedhcerit et. - •• • ‘ ' 

- L* ifteflo deve ferii a proporzione nel di {ferire Fafloluiione: fi faccia con 
buon modo, non* per ifoegno ed‘ imf^àiènzà , nfè bravando; ma con anhtaov 
e voltò fedato, con manfuetudine di* paròlèj coti 1 render prima il Peniteh- 
\e> capace, che il rutto fi fa' per -fuo bène; e procurare, che egli vi fi ac- 
comodi» 
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•comoda,, e lo : accètti di buon. coiaio . Si falesia» in una parola , perchè», 
confiderate tutte, le. ritcoftanze , fi. crede. che-Jìa per .giovane alla jahitedpà. 
jtwle di. elio Penitente e aon. per. metterlo, in dilpmaiooe , ni alienarlo, 
dal. Sagwweoto.nè farlo» cadete io. colpe maggiori . $t fatua. dilaziono poi 
di, afifol u*jpofi-, non. deve mai efieredi tempotroppo l^ngo, baftanda adjtl> 
cuni. tee/ o« quattro* dì: ad alteisfir«*,4 tutti dieci .*; nello, fpasio de* i quali fi 
può. fare quel che; bifogna , a almeno# potìono. dare tatti ,indi*i. di voleri» 
“fere,, che piò orna fi richieda il differire.. : t, 

. Prameflè quelle notieie tutte al oafo per Ja pratica j eccomi ad telami-, 
nare i cali» ne i quali non. può. aflòlverfi. verno. Penitente,, neppure in può- 
to, dimptee.. , .... ; . i • 

. . ■ £hi i^wicoftà. fenzauiólore- alla. Confezione » non. ita. alcuno diritto* ■ 

... . c . all* AColuzione.. 

, IL " 

TkT Eabfoliutt- eos , qui tato btnefic'ùfunt int 4 p<tces ,qualet fttnt » auirmff*' 
..kN. dent.figm dihrii. Gpeft’è il primo Canone della Chiefa.. Ne alcuno, 
dubita, che jfia. incapace di Affoliwone, chi: non ha alcun dolore, delle . fue 
-colpe,, almeno, dellq mortali*, le; quali, fono materia. jeCeflaria del Sacramen- 
to:, perché foaza, dolore non. fi dà Confezione ; e fenza Confefliooe non vi' 
può.eflete Affocatone.. T.uttL ancora, confeflano,. che. tal. dolore, dev.e e fière 
univerfale : di. tatti Jupeccatl mortali» non. mai coafcflàti, e foprannaturale , o. 
.perfetto , chefi.dioe volgarmeote di Contrizione», oimperfétto ,. che chia- 
-mafi.di, Attrizione: ificcoroe ancQ. de i peccati veniali » in fuptpofiziooe , che 
fi. vogliano confidate e fieno la fola e totale materia, della Confezione, è 
necefsarip. avcf dolore . fopuanneturale ,, come fi. è fpiegato altrove .. Or. di que- 
lle cofe nifsun ne. dubita,..,. 

Pur ila, .pratica. ponnót$ulongere- delle: difficoltà j la principale- Il è il dubi- 
tar , fe.fi abbia. o. nò quefto dolore , e. con. efso anche il proponimento. Se 
mai un tal dubbio provenifse da. cole lenza. fcrupplofà , non. abbia il Confef- 
fore paura di errare, Seguendo. l’opinione dà alcuni , che difcero, doverli fem- 
pre. prefunaere ,che chi viene a. cojfcfeftarllnon ne.fia pativo ; .maflime fochi 
fi confefsa. è petfona: colta,.ed. intelligente-, Se provenga poi un tal dubbio 
da cofcieaza. timida. , Qpur anche in un Confefscsre ben. aggiuftato ; fo nel 
iùo Penitente: non viiconofoé ladtfpQfi«iooe> forfè anco non vi conofee l’in- 
difpofiziooe ^mentre il dolore», ed il proponimentofono. oell’ animo , nè fem- 
ore fi pofoono. tnanifeftare. coafegni univoci i. e quando pare che vi fieno, 
non. pafoano fempre-per fineeri ed. infallibili, come la frittura» gli ofservain 
Saulle, ed in Antioco^.Ottttni fono- quei fette contralsegni della Coatrizio- 
jne ».che jiaw.il Ragioalda*. ma non tutti, fono :ne«e£s»rj: taluni non fono 
fufficienti,. e talora fenza.nifsuno ancora, di elfi può trovarli la contrizione , 
cb’è *niinLdofa.Qbfoo£w volta. Che oon.fi abbia anatro va-, o.una prc- 
funaionc gagliarda della firn, indifpòfoùone i, jlVafealM*- pure-con franchezza. 
Queft’ indizi d^tadifpofiaione pofeoao, averli dal ritìeko allo flato ■ pafoato del 
Penitente , ad. Haitamsate al prefewt# % */LU> finto fi rifletterà, piò a. 

batóoi. 



2 > E L R I T V Jt £’ £ . *JT 

fcafso : circa allo fiat» jbitfcntt *.fi rifletti, per e&ntpió , dtPaiMc©, cdft che 
•coropazilce , altamodeftia e divozione che m olirà prefso aiCbnfeflìcnale, -al 
n;odorconcui ftefpEÌane all’ appren (ione , e: conta truche «iene Ir fu arecceflì-, 
alle repliche: cfan fa, ed-aìl’ ingiutìe ripugnanze: e rafiftenjJtV'Ctiw eie par, che 
cozzi CbofeCwre» Benè ytta^ tiro di: certe maniere rozte e grelsotene, «fte* 
h annuir, per proprietà certi uni più-. lacolti e più: talv<alt*ianee»àM precipitati 
ne?;i iVizj, «ontè da-farnfi granì cafoii>nà prenderne. •aigomertwjdetl» forocéjw 
ta indifpofizione; mentre non fono rapaci di altri tetwwni j ctfWiene'ajàtarH' 
•osa opportuh© indudrte' , ,a4lata«r ailà loro capacità., e difporlfmegiio-} e 
benché meglio noi».: ftpfcftero- «fjmMtre la loro diTpofieione ,• li afsowàtto 
•perché, mai nonne diverranno più capaci, nè : anche in puiwò dì morte . 

La ibktzioae di quattro dubbia: fir Ha piirebiara-, e con: ibttdasitìon’èo ftabHiA^ 
fimo per la condann»d#llfltfef«mtefiroK Pjidpofiziane' da' IoaocétKó 1 Undecf- 
mo , die- così .dice : Vmùttvti baienti confmiedinem petoandi'-vOntra hgm> 
Dei, T^aturteii aut Eccltfda, ttjLtpteniatiomii .fptt nuUaappareat -, noe eft ne- 
gando , nec differendo) ab.foli&tSKs durmnndoore prlfeim fa dolerti t& , 'p*epomrV 
emetti atàttum* Dottrina erronea di Gio: Sondo, dtfp. 9 . numi 6 . »cfte cita del 
f«o parere Egidio de Coninch, .edil GwJtt&a, ma, mutilati , perchè non ag»*> 
giugne l’ eccezioni, che elfi vi fanno, cioè: Credendum effe Taenltenti, dicen- 
ti fe prepoffiumfirMum emendattonir conci fere , Sivemadquid obftctfut fi 
nollet deferere occafanem - ) illi. non eft credendum . Così ferite pure il Cordu- 
•ta, e con lui il relto de i Teologi, 

Quindi è , che ftando fui proporti) della Contrizione , fe ne deduce evi- 
dentemente foggiacere alla condanna dell’ accennata propofizione ancor le 
ieguetfti- 

I. Confeffàriut in ornai hpetbeft ttttetiit crederi ‘Pcenitenti, dicenti fe dokrei , , 

è?» proponete emtttdxqioncm* . < 

li. Mabenti confuetudinem peccatali, ti cum Confeffarixs- aullkr»ìtobet fpem J 
emendationk in peenitente, nntptpeft negare, aut differire abfoluti<mm j eh mi. 
tmdoereìenut preferat fe dolere y.ìsnproponcre etnendationem, etfi emendatronìs 
fpes nulla appareat . . ' ; 

La fluente , benché non' comprefa nella condanna -, puneTr prova efeer 
falfa; ed èt 3 * trnitentk baienti cmpteltcdmem peveundi*, cttjus- emendaehnis niel- 
lar» fpem babet Confeffarius , fed tamea hnbit fititfaSianemde dolore , ip* firmi** 
prepefi to emenda t ì anit > mn potefh negare, voJ dtfferte obfolutivttem ; non fareb- 
be falfa^, le* peimafe ne 1 fofseafteruulo^j 

Dal detto, fe ne deducono le infraferitte regole, che fervono per la pra- 
tica, e fi. approvano, cdlleragtonii clie io tralasciò per breriìà-, e'hfe rimet- 
to il Lettore agli Autori pili Claffici , che le fo (tengono. 

- I. Quando il Confefsore prudentemente Hùni, che alcun de’fuoi Penitenti 
abbia propofito vero, di ; mutar vita» gli pnò dare f afsoluzione', ancorché te- 
ma , che debba faoihnentetcOTm al vomito , per i’ esperienza del pafeato, in 
cui vi è trainato nom. unavoltafala,, ma molte e moine . Non così glie là' 
può dare,fe pace, che taluno di}om non detefti la colpa con efficacia»' 
non oSaoCe cte.egii aiserista di efser còfltrito . • 

II. I motivi, per credere alle pretelle epromefse del' Penitènte , ; fono f 
Prttnoz Se egUi neH’accufar feìm.’definno, aroftza nelle recidive feèh?'di db- 
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tòt£ floji .ordinati© , Sftfondo : Se, viene' a ifonfèfearfi neh per ufartzà che ne 
abbia i ma'pèrvfroY.an-i'unedio a quella fuacolpa-, «he fuor dell’ ufo. l’inquie- 
ta. T erz<? , Se porta con efso qualch’ emendazione , ofe. almeno egli hapo* 
ilo qualchg follecijtudiné , £;qualche Audio per emendarli.. Quarto: Se non ef- 
fondo ftato ;jvvifato akre. volte del fuo mal grave , adelso riceve in bene* 
l' ammonizione y (fihft Igl i!fi; fai e fefi rifolvédiu&nquoi prelevativi, dargli 1 
fi preferirono per non n ricaderyi . Qualcuno di quelli ;,.che ne abbia , fi taf*, 
folva: Non .oasi, feniwno.ìT:i i; r. non . 

decide, is* manduca , ; fentìdirfi & Pietrwv 1 allorché vìdeii calar già quel 
Lenzuolo pieno, di iferpi;, : cbe gli fu (imbandito dal; Cielo . «. Ammazza , e 
mangia . Affinchè intenda Sogni Sacerdote efpafto al -Confeflìonale , ut pec- 
cata ptpuli camedat : che* (e tali peccati 1 non fono mòtti per b : Contrizio- 
ne, o almenoy;moribondi:**rr Attrizione, convieni ch©rprirna*jdi 'maqgjar-, 
li , gli , uccida v difpenendaiil .PénkehM efficacemente a dolerlenc innanzi: 
che gli conceda. llaisol unione v\A ùrimenti quelle .vipere, divorate cos) vive,\ 
vive daranno {a morte prima ;«lla .madre , la quale le . partorì', cioè , al pec- 
catore, e poi all’Incantatore, il quale fu trascurato a latrarle in vita, cioè, 
al Confefsore: Orride, dunque, is* manduca.- > 

.. . tv .. i *-. r- v 

Chi è in odio, ed in inimicizia col fuo. proflfimòq nè vuol Apportò, nè\vnoh 
ricQÒcilUifi, non è'capaèp dì Assoluzione. •« • '• 

r . . . t li 

- . -, . ■ >'•:.! tjf.b flit ! • .'•> ; 

N Ec abfohat eos , qui ta/is benefica funt incapace s , quales funt qui odia 
is » inimichi a s deponere mlunt . Quello è. il fecondo calò , che accenna 
la Chiefa , rifervato a Dio ; e fu quello abbiamo due proporzioni dannate 
da Innocenzo Undecimo'aNi numeri dièci- repudici . Non <fiatmo obbliga- 
ti, diceva la prima, ad amare il noApo 1 proffimo con atto interno , eforma-*- 
le. E ppflìarpo , ijifegnavano gli Autori defi a, fecónda, e poAìqoiofoddisfare 
al precetto che abbiamo di amarlo co i foli atti eAeriori. . . .v r r v '' 

Il Vangelo dà ben altri documenti , e da queAi ne 1 vendono le fegneriti 
conclufioni , che devono ferme di altrettante regole al Confessore per fuo* 
governo nel dare , o negare l’ Assoluzione . . . 

La prima: Che li. nemici, ìp quanto Aspo noAri prolfimi, fidevono' ama-:, 
re ; e non amandoli , fi pecca contro di Precetto Divino , e natuVale della 
carità.' : -, . ■ ■. !: 1 < n ' 

La feconda Che. lo fteCso precetto ti obbligala mòArar. verfo di etti al«u-‘ 
ni fegni eAerni di atjwre, come nota il, Dottor Angelico’. : 

La terza,* Che febbene il nemico ci abbia ofifefi, o danneggiati , o in qua- 
lunque modo ci offenda , o danneggi di prefehte, o anche , folo ci odj, ode-, 
fideri male fenza farcelo, non póffiamo .'odiarlo in quantoèproflìmo , nè 
compenfar odio per -.odio , nè ingiuria per ingiuria quanto alt’ animo ; ben- 
ché dopo il fatto fi poffà .ammettere quéAa reciproca comperi Alquanto all*' 
effetto dlcriore,' cioè quanto all’ obbliga Ai rifardmento ièomnrlie due fifono; 
acculati vicendevolmente di furto. . . . « ì-> ■< I -1* 

Là quarta : Che tanto l’amore interno, quanto i fegni , ed èffetti eAerni 

di effo 
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«dì elio in ilpeciaìità non fi devono ad alcuno non (blamente nemico , ma 
iìè anco amico : badando di aver l’animo difpolto per adoperar l’uno e gK 
altri > quando la neceflìtà lo richieda ; «e nel cafo che ella vi fia , adoperarli 
in atto, come falutar un tale, parlargli, trattar con lui , fcvyenirlo in ogni 
ilio bifogno dentro quei termini, che la neceflìtà ftelfk preferive. 

La quinta : Che detto amore , e fegni di effo fi devono inoltrai 1 co i ne- 
mici nel modo, e nel tempo, e con quello Itile, con cui fi plano general- 
meneef con tutti gli altri proflìmi ; per efempk> , tra uguali rilalutare chi 
ialuta; auando fi fa oraziane per tutti, farla ancora per t nemici. 

La fella : Che febben fi è detto non effer tenuti di ufar col nemico i fe- 
gni fpeciali di amore fuor di neceflìtà, nondimeno può darli anche l’obbli- 
go di ufarli in varie congiunture; e fono , Primo : Se non dandoli tali fe- 
gni, ne vernile ftandalo pubblico nel vicinato , o nel paefe, il quale ofler- 
va, che quel tale, dopo quel difgulto, ec. onde fi prelume, che vi fia odio. 
Lo fteffo a proporzione di un Religiofo o Religiofa , che perciò darebbe 
fcandalo alla fua comunità. Secondo: Quando tali fegni di (penalità erano 
tra loro tanto in ufo, e tanto doverofi, fe fi parla di parenti che poteano 
paffare per fegni comuni . Terzo : Quando il nemico non potelfe in altra 
maniera riconciliarli , fe non gli fi inoltrano tali fegni fpeciali . Quarto : 
Quando lo fteffo Penitente non trovafle altro verfo di far quella riconci- 
liazione, e durar in effa, nè vi foffe altro modo da levarli l’odio dal aio- 
re. Su quelli fondamenti può deciderli il cafo del darli , o nò , la pace in 
ifcritto, maflìmé dacché Toffefa è feguita da qualche tempo. 

Si eccettuano dal detto in quella fefta conclulione : Primo ; I Superiorf 
o Capi di cafa , i quali , febbene non poffono mai negare alle mogli , a i 
figliuoli, e fudditi quegli uffizj che loro devono , come aver cura dì loro; 
provvederli, indirizzarli, detti officia ^ fecundum^quandam )uftkiam '$ poffono 
peróni tempUs non ufar con eflì certi tratti di benevolenza^- che prima ufa-^ 
vano, per correggerli con un tal contegno di qualch’ ecceffo , non però gli 
è perméffo di farlo per un tempo affai lungo. Secondo : Tutte quelle per-' 
fone, che da tali atti ne patifferò danno o fpirituafe, o temporale, o ne po- 
tèfsero Venire degli fcandali. Fuori di quelle eccezioni, il precetto deliaca^ 
jità , che ci allrigne a non odiare il nemico , lo llefso ci vieta ancora il 
dar legno di averlo in odio. 

Per unire tutto il dottrinale fu quella materia , ed il principio al fine, 
fog giacciono alla condanna della decima propofizione ancora le feguenti . 

I. Ipn violati pratceptUm ebaritatis ab eo , qui riullum bai et affum dite* 
tìionis inter aum, refpeSu próximi^ ncque in univerfali . 

II. Troximum in communi , non vero proxìmum in fingularì tenetur dilige - 
‘re aSu interno informali . 

Ciò pofto. Capitando a i piè del Confefsore chi avefse odio; in prima ei 
fi lludj d* illuminarlo , e fargli cdpire fin dove fi '(tenda la legge divina in 
quello punto ; lo lenta placidamente nelle querele che fa delle ingiurie e 
danni ricevuti (ma prima che egli abbia terminata la Confezione affatto ) , 
anzi dica, fe fa bifogno, che la tal azione, fatta controdi luì, fu ìngiuftai 
il torto è flato grande, ec. poi gli metta avanti gli occhi Crifto ctocififto, 
i’cfempio de i Santi, e di gran Perfonaggi di-ogni comliziope e» di ogni feO 
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fo. Gli i tuoi pecari , il gaftigo eterno che a loro è dovuto ; 

gli .inetta in eenfideraeione il penfiero della morte . Se non fi arrende , gli 
dia tempo di raccomandarti a Dio, dì far atti di carità; e tornando opina- 
to, come prima, lo rimandi fenza alsoluzione. £’ chiara la regola del Con- 
fefsore : Hhjus entro benefica fune ine erpete e s qui odia , & inimicitias deponc~ 
re wluvt. 

Chi ha eoba di altri , o danneggiato altrui , non può afsoLverfi fe non la 
rende, p rtfiuxilce j danni dati, potepdo. 

f. III. 

N Ec ahfàhat co* , qui aliena , fi poffunt* rtftituere nolunt . Per procedere 
con ordine in quello cafo, che è fiato materia di gtoffi volumi, dati 
alla luce da celeberrimi Teòlogi ; riftrignendofi alla fola pratica, ti efpor- 
rà in prima ciò che fi ha di definito per la condanna di proposto . Secon- 
do : le perfone , che pofsono efsere più intrigate in quello calò . Terzo: i 
fonti , onde deriva l’ obbligo della rellituzione . Quarto : a chi , e in che 
modo debba farli la rellituzione. Quinto: feufe di efsa, quando legittime 9 
e quando nò . Setto : come difporre fi pofsa al fuo dovere il Penitente à ^ 
non arrendendoli , Quid agendum . 

Primo. Il definito per le condanne, fono: 

I. La ventefimafelèa pròpofizione , la quarantefimafeconda , e quarantefi- 
materza, dannate da Alefsandro Settimo. Nella prima fi approvava al Giu- 
dice, pecaniam reciptre proferenda Sentenza . Nelle feconda, fotto un ap«* 
parente colore,, 1* ufura* Nella terza ^ che i Ledati Pii Jipn obbLjgafsero di 
più che per dieci anni * Da Innocenzo L/ndecimo ne fopo condannate in 
maggior numerò , còme ponno vederfi nel Capo ultimo di quella Par- 
te , ec. dalle quali fi hanno de i buoni lumi per la direzione de i Giudi- 
ci, e per la foluznonedi y<arj cafi fpectanti all’Ufura, Simonìa» e r per l'ufo del- 
le opinioni. Quelle che ponno efsere più ovvie, fono la ùentefimafelUj tren- 
tefimafettima , trentefimaottava , trentefi manosa» e quarantèiima . La prima 
approvava il furto * ancora folo nelle necelficà sgravi. La feconda, la com- 
penla al giudizio di chi la fa . La terza , difobbligava dalla rellituzione di 
qualunque Tomaia , purché folie ciò feguito per pauca furta ♦ La quarta , 
efentava parimente da elsa li motori,, ed induttori. La quinta, approvava il 
Contrago Moatra, con tutte le fue circoftanze più fofpette, e maligne . 

II. Quanto alle perfone , che pofsono efsere intrigate in quello cafo , è 
indubitabile non doverli folo V infame titolo di ladri a quei che rubano fili- 
le ftrade , o fpogliano fegretamente le cafe ; fonp di quella dafse tutti , e 
ciafeuno ancora di quelli » che danneggiano ingiuftamente il prolfimo , Ila 
nella vita con ferite e percofte * per cui l’impegnano a difpendj per la cu- 
ra , e gl’imped^ viro colle loro fatiche ; peggio quando 

feguonp omicidi, per cui fi fpiantaoo le cale, collo fterminio delie famiglie* 
toltole loro il capo, o ehi le foflentave. 

IH. Sja nòWa • riputazione , in cui chi è indebitamente intaccato , vieti 
cfdufe 4a qnei podi onorevoli e lucrofi , che gli fi convenivano , con che 
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poteva* mantenere ii fuo fiato , e grado con decoro > o prendere fiato van- 
raggiofo, ec. 

IV. Sia colle violenze, con che fi foffe infidiata, ocon finti allettamenti 
efpugnata la pudicizia . 

V. Sia ne* contratti fraudolenti, edufuraj, che fono di tante forte, e per 
edere legittimi aòbrfognano di tante condizioni , che fol quello trattato à> 
Un mare magnum , come fi mollrerà nel paragrafo fufìfeguente. 

VI. Sia col danno recato a qualche famiglia introducendo in qtieft* pei* 
mezzo d'adulterio figli illegittimi , e fpurj; Genitóre* adulteri (dice il Fer^ 
rari nella fua Biblioteca tom. 1. num. r. ) tenentur praflare alimenta prole 
adulterini , fi ìpfa non babeat unde aRunde fufientetur . Róbettir eapreffo cap. 
cuna b aber et de eo qui • duxìt in matrirtsoniurn ire, praftifi* his ^Otfbis : fitltìci-* 
tudìnis fui intererit , ut uterque parentum Uberi* fui* jecundwn quód eisfup- 
petunt facultatesy neccffaria fubmìniftret : lift communi s DoSòrum f e mentita J 
£ fpecificando poi aueft* obbligo rifpetto ad uno ed all* altro de' Genitori 
ftefli , principiando dall'adultero fteffo dice : ^Aiulter , fciens pr&Am effe 1 
fiuam, (y nullam habens )uftam rationem dubitandiy tenetur fi adultera fitim- 
poterti ad rcftitutionem , reftituere ìmpenfa in ethndct prole adtéitetinu > & fili* 
dot and a , fa* compcn far e domita , qui fili ; leghimi in drvifione bir editati* pa- 
tiuntur. Sic colligitur esc cap . fi culpa final, de injur 'ti* (y damno dato s ubi 
Gregorius IX. fic pncife dicìt ; Si culpa tua daìum eft damnum yel infuria 

irrogata feu ahi* irroganùbus opem forte tulifit jure fiuper hi* fafisfave» 

re te oportet , nea ìgnorantia te excujat , fiftire debuifti ex fallo tu* infurramve- 
rifimiliter poffc contingere , vcljaBuram . Vhde eum ex adulterio fokat conti»- 
gere generati 0 proli* cum damno mariti . y iy cjus legìtimorunt filiorum y fequl - 
tur teneri adurlterum ad compenfationem talium damnorum , fi non fuerint CoM- 
penfata a matre adultera , cum per fuum aditlterium caufam dederit tatìbax 
dantnis . Et fic in termini* babet S . ^Antonina* z.p.fum. Tbcolog. tit. 2. cap.y» 
5.7. pncifis bis verbi* : De adultero autem , cujus eftfilius , dicendum videtur , 
quod fi f city ve/ credit verifimiliter ìllum ejfe fuum , itti mater ipfa fati sfavore 
non va/et , videtur y quod teneatur de exptnfi* cducationìs patri putativo , quia 

caufam efficacem dcdit tali damno de bòre ditate ini dote fi dot are tur a 

putativo teneri videtur ad arbitrium boni viri attenta fua facultate . 

Si adu/ter dubitet art prole* adulterina fit a fi e genita , ve lab aliis , qui eadem 
die v. g. adulte* am cognoverunt , ipfc & fingali alti fccundum proportionem du- 
bìt tenentur ad partialem rcftitutionem alimentorum , iy parti * bccreditariat le- 
ghimi* fubtraftct . Et ratio eft , quia qui oecafionem damai dot , damnum de-' 
diffe videtur y texttt xxprejfo in cap . fi culpa 9. de injuriis iy damno dato . Leg- 
qui occidit 50. f. 3 . 

Profegucndo poi dair adultera al num. rz. foggiunge: adultera ad evi- 
tandam mortem y iy magna m infamhrm non tenetur mamfefiare fwani adulte- 
tium ; tenetur tamen, quanta m in fe eft , procurare ornai Meritori modo y ut il - 
htum damnum leghimi* compenfetur ; v. g. de ornata corporh istalli* fum+ 
ptìbus dctrahendoy isofi habeat bona paraphernalìa , & alia qucer ultra confina- 
ta obfequia debita marito , iy* familuff fuis viri bus* ls* indufiriis potute acqui- 
fere y plus proli legitimcc quam fpurice relinquendo . Et fi tali bus mode* , ve/ 
ali/* ftmthbu * damnum comperi fari riOn poffity tenetur proli fpuricc perfveaàete » 
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fi aliunde idonea fit ,. ut flatum Ecclefiaftìcum vel TXeDgiofum ampleBatur , veS 
vitam cdslibem ducati ad fic , quantum pofftbile efi , compenfandum damnum 
illatum proli legitima colligitur ex cit^cap. offici* de poenitentiìs & remìffteni- 
bus ; £$■> tcncnt DoBores communiter . 

VII. Sia col danno portato a. qualche Spedale co’figliuoli efpo&i, intorno^ 
a che dice il medefimo Ferrari loc. cit. oum. 14 . Varentes qui fine debìtis* 
modis & cautionibus li b eros fuos exponunt c/am ad hofpitalia % aut alia Ioga, 
pia , gravite r peccante fi poffmt a&ter us provider e, leg . N ecare ff* hbtris 
agnoje. ubi dicitur: Recare videtur non tam is aui partum prafocat , fedisci* 
qui abiicit , Ì2* ahmentum negat , is* qui in puùlicis locis mifi e ricordi# caufa 
edificati! exponit quvd ìpfe nortbabet . Excu/antur tamen a culpa, qui cum de* 
bitis cautionibus clam noBu eos exponunt ad hofpitalia , ad evitandam infa- s 
miam y ì&> tegendum de/iBum , feu quia nequeunt eos alerà aliter ; fed fi di -v 
vites finty tenentur refiituere bofpitali , feu loco pio . , vel cuicumque alteri ex - 
penfas in prolem fuam faBas ; redditus enim illi reliili funt , ut (ubveniatur 
pauperibus ., adeoque injufie agunt illi , qui cum divites fini ,. & teneantur li - 
beris fuis alimenta fubminifirare , cogunt ad alendos illos ex pauperum bonis + 
Sic fentiunt omms DoBores contro. Henriquez & paucos alios , qui putant ho - 
fipitalia > & alia loca pia effe infiituta non folum ut. indigentiae pauperum con- 
fulatur , fed etiam ut vitentur pericula prolis , qua non jcmel in fiumen proice - 
retur y vel alio modo necaretur y nifi fic exponi Ày> nutrir/ poffet ad evitandam* 
infamiam fed curry bona eorum. pace venia tenendum efi cum. communi * 
quod parente s divites fint obligati in confcientia refiituere bofpitali feu alteri , 
cuicumque expenfas prò olendo fua prole faBas, cum dicamus , quod ad evi-, 
tandam fuam infamiam y veldeliBum occultandum poffint parente s prolem fpu-. 
riam bofpitali exponere , dummodo expenfas prò eafaBas occulte compenfent , v 
Ì2> fic evitatur etiam prattenfum periculum. occifionis prolis . 

. Vili Se f*a. con falfe tellimonianze, ed in altri, modi , dclquali funt nomi 
na mille y fecondo, che anche vi fono mille nocendi artes, poffono effer mol-. 
ti gli impicciati K cioè quanti, concorrono, al danno del profilino comprefiin. 
q,uefti due verfi* 

JufftOy conJUium , confenfuty Palpo ^ reccurfùs 
Tìartìcipans.y mutus. y non. obfians.y non manifefians ^ 

E più di tutti fono foggetti a. danneggiare affai , e per più. capi li. Medici ,, 
e gli Speciali, fe affumono, il carico fenza la fetenza neceffaria, e per parlar, 
folo di quelli ultimi : Si componendo medicinas defecerint in. aliquo eorum , v 
qua fibi praf cripta erant , aut ommiferint aliquid de iis , qua medicus expref -, 
jiffet infeia ordinationey aut fuis medicinalibus- compofittonibus y.feu confezioni- 
bus , aut fcrupulis unum prò alio . pofuifient , utmel prò faccharo vel vitiata . 
prò imegris y admixta alieni*, prò pur 'ts vendidiffent ,. aut unam pot 'wnem pros 
alia dediffent ’unde fequutum fuiffet damnum is^c. y aut, aliquid imperi iti. fui ffent. 
ad impedicndum. conceptum feetus , aut ad abortiendum \ e moltillimi altri 
mali provenienti o dalla loro ignoranza, o dalla loro malizia , o dalla lo- 
ro avarizia,. Si vedano. nel Reginaldo . Gli altri punti accennati conviene, 
toccarli di volo, altrimenti troppa crefcerehbe di molle quello Tomo. , 
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' I Fonti della reftituzione benché coraunenaentefiaffegnino foia mente due* 
cioè ex re accepta , et ex injufta aceeptione, però per maggior chiarezza ret- 
tamente; fi poffono anipliare a quattro. Il prioioi cioè ex re accepta . Il fecon- 
do ex mafia acceptione , feu retentione . 11 terzo ex damno in)ufie illato . li 
quarto ^ ex contràciu . Dal primo foote, cioècA? re aèccpta nafee l’obbligo di 
reftituire a chi tiene robba d’altri per fola colpa materiale. Dal fecondo* 
fonte, cioè ex injufta acceptione nafee l’obbligo di reftituire a chi prende o 
tiene roba S altri con colpa formale. Dal terzo fonte , cioè ex damno in~ 
tufi e illato nafee T obbligo di reftituire a chi benché non prenda o tenga 
roba d’altri , porta però danaio ,ad altri con qualche ingiufta azione . Dal 
quarto fonte cioè ex contraila nafee T obbligo di reilieiiite a chi ha contrat- 
tato con roba non fua , o foggetta ad éviiioncu 

. Rifpetto a chrfidebba reftituire. Ghtèoffefc nella roba, quegli ha da ette»' 
re foddisfatto: fc non fi fa il creditore, fottentrano i poveri , le Anime del 
Purgatorio, e qualunque altra opera pia.. Per poveri non s’intendono fola- 
mente imendici, fedetìam, qui bus treceff aria ad decente m fiatum de funt , Ì3ner~ 
iam qu#vis opera pia . Che fe dopo fca debita diligenza, diftrfouiti gl’incerti a i 
poveri, fi vernile afeoprire ii padrone certo, arittlla piò è tenuto* il debitore . 
Ciò che fi è detto dei debiti incerti y s’intende de i furai minuti certi , fe co- 
modamente non fr poffono reftituire ai loro padroni, operchè non-fi fappiano 
precrfamente , o perchè , exteutio efi difficiliorj qua m res tannila po fi ulet \ v:h 
iiuia cft pericuhm infami# * Per furti minuti, benché tali fieno, non s' inten- 
de qui de i frutti , degna che pigliano! poveri per loro mantenimento nel- 
le loro gravi neceffità, purché tutto fi faccia col minor danno poflìbile. 

Due parole; una in prò del Penitente,, una per iftruzione del Confeffore; 
Per il Penitente; Se egli , fine fua infamia, non pofla fare la reftituzione ah 
padrone certo , e la rimetta per le mani del Confeffore , o del Parroco , e 
quelli non la efeguifea,, v’è cantone affai probabile che ei non fia tenuto ad 
altro. Per il Confeffore: Che ove fia in dubbio di queft* obbligo della refti- 
tuzione, non fapendo rifolverfi da fe , pigli tempo a penfarvi più di propo- 
ste* , o* a configliafrfr , ovvero rimettane 1* informazione allo fteffo Peniten- 
te, fe veramente fi moftri rifolu«> e di prender configlio dar dotti, ediefe- 
guire poi quanto gir farà importo*; e lu quella parola lo affol va . Di più, 
quando il Penitente, per Pincertezza dei creditori, dovrà la reftituzione far- 
la ai poveri; in quello cafo, ancorché non folle in buona fede , cer lo met- 
ta, gli appiani il fentiero più che può, pervadendogli, fe la foroma ccon- 
fiderabile, a procacciarli una onefta compofiaione dalla Fabbrica di S. Pie- 
tro ; o fe è tenue, ad applicarvi le-confuete limofine , che fuol fere per di- 
vozione in fua cafa a i poveri; e fe egli* è tale, glie le applichi a lui, opur 
V induca a rimettere altrettanto a quàlche fuo miferabrle debitore. 

Quanto poi alle forfè, che fi adducono da i Penitenti per non far la re- 
ftituzione , la prima fi è , del non potere ; la feconda , del non effere tenu- 
to, col detrimento del proprio (lato; la terza r che effendo tenuti , la fa- 
ranno poi. Circa la prima, è ragionevolifiìma , fe fuflifla . Ma dì ordinario- 
quél non potere , che allegano r è lo fteffo, che non volere , non effergli co- 
modo ; come lo moftra ad evidenza il Padre Segneri nel fuo Confeffore? 
iftruho capitolo decimo. Alla feconda ftrLfponde, che quando lo ftatanooi 

è con- 


Digitized by 


Google 


ijd****- 


*6* ISTRUZIONI 

è conseguito con ingiuflizie , non fono veramente obbligati a deciderne ; ma 
ciò non s’intende nè quando le fpefe fono ftipeiflue , nè quando rincomo- 
do del creditore * che alpetta, è uguale, e molte meno, quando fia maggio- 
re. Circa* la terza; ecco che ne prefcriife S.Francefco Saverio in quellaiiia 
Parenetica citata, al Padre Gafparo Barzeo: N 07 * te largir cuyufqvam pollici* 
tot ionibusin duci permutai r m&m qui piaculis cjufrmdi abjlriBi umrttitrl aSa~* 
cerdote appellati magis in prométtendo* interim facile ! , quam in pr^fiando ptft.- 
modum fiìelts exifkunt . Sia iL ConfefTore ben perfuafo,* non effe* in lcia po- 
tere fermar la triegua > perchè non folamente è illecito il rapire quel di al- 
tri , ma è_parimcnte illecito il trattenerlo , fuori di una precifa necelfità , 
fè non fofle ito qualche accidente, in cui pareffe al Confcflòre di poter pre- 
fumere ragionevolmente il coafcnfo del creditorea favoredel la dilazione richie- 
itali ; e ciò è tanto vero, quanto è vero che per la reflituzconet dei ruba- 
to non vi è alcuna preferitone , che difobblighi dalla reftitu2Ìone \ 

Pr e mafie quelle notizie \ fa non vi riefoe colle ragioni di capacitare al 
fuo dovere il Penitente , fe non può foddisfare al tutto , contentili il Con- 
feffore di un poco per volta , fe non può in éert^ luat in carpare , con fa^ 
tiche> con opere * con fervizj : che (e nulla prefentemente. s’impegna di fa- 
re, ma. (biche farà, e: quello l’ha promeflb a più Confeflbri , e colpevol- 
mente a tutti ha mancato di fede ; fe non T affifte una compunzione lira- 
ordinaria, gli, fi neghi onninamente l’ afToluzrone . Cosi c’ infogna di fare la 
Chiefa; Tsler abfotnat eos qui aliena , fi pc(funt> reftituere noiurtt 

À proporzione della roba , fi difeorre della reftituzione dèlia fama e deli* 
onore tolto . Due propofizioni abbiamo dannate intorno a quello , ed è pu- 
te definito dagli Autori chi fia^ reo di un tal peccato , e confeguentemente 
ito obbligo di rafarcire la fonia tolta; e fi ha da’due feguenti verfi; 

Impone ns auge nr, manifeftans y in mala vertenti 
Otti negat a ma mi^utt , reticet , Jaudatve rcmijfe* 

m Notiff, che 1 chi p cr malizia incolpò a) torto il fuo profiimo , è tenuto a 
ritrattarli, com piò rigore , che non è tenuto chi folamente ne palesò alcun 
peccata che età narfeofto ; onde a quello non balla , come al fecondo * lo-^ 
dare , ec* ma è necelfario rivocare efficacemente ih fuo detto, anche condr- 
fpendio diffama., non folo uguale, ma qualche poco maggiore ; equando^ 
Ha d’uopo per aver fede, converrà confeffare di aver mentito,, fio a depor- 
lo ancora con giuramento o privato, o pubblico , gufila la quadità dell' af- 
fare ♦ Vero fi è , cl^e quella ritrattazione fi può anche fare per mezzo db 
qualche perlona autorevole; ed anco fi danna cali , che non è necefsaria in 
niuna maniera £ e fono; Primo; Quando la mormorazione è feguita damol- 
to, tempo, tal che quei, che lo foppero , probabilmente non più vi rifletto- 
no. Secondo: Quando quelli, a i quali fu detta, già avevano cattivo; con- 
cetta ddlai jDcrfana di cui fi mormorò. Terzo ; Quando il fegnito fu. per.leg-f 
, gottazza; e la perforati offefo , più non fe ne lamenta , nè domanda Soddisfa- 
zione, ed ha quel credito; che aveva prima . Quarto : Quando chi mormo- 
ra , non è perfona di credito , nè di autorità , come fono per Io più i figli- 
uoli , L ragazzi , le donnicciuole, ec* Prescindendo da. quelli; capi di feufe * 
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conviene difporrc il Penitente all* obbligo delia reftituaione della tol- 
ta, rapprefentandogli la gravezza del fuo peccato > e che mai non fi rimetr- 
terà, le non li rende quel che fi è levato. Se efco non fi arrende al fuodo- 
vere , il Confelsore non può arrenderfi al fuo pjaaere . ^ec abfolvat e*s , 
è decreto della Chiefa, qui alienan ti poffunt , ntftituerc mlunt . 

In quello -deve fervir di regola il modo , die tenne il Padre Alfonfo di 
Caftro Frahcefcano ( uomo per altro chiarimmo .al Mondo , per le Opere 
da lui ferrite) con un Cavaliere che andò a oohfefsarfi da lui . Quefti , il 
primo peccato, che raccontogli, fu dielserfi pubblicamente vantato di ave- 
re indotto a peccare una Signora maritata, caluimapdola a torto. 11 Padre, 
lenza ardirlo piò avanti, fi alzò in piedi, e gli difse: Signore, voi liete dan- 
nato , andate , andate , non vi è confezione per voi > e fi parti , lafciando 
quel Nobile tutto confufo fra fe, e mezzo ancor difpetato* Pure tentò pre^ 
lentarfi ad un altro di più pazienza e -piacevolezza ; e s* incontrò nel Padre 
Vittoria domenicano, uomo di ugual fama al Califfo, ed anche maggiore; 
lo fenti il Domenicano con ammirabile benignità , procurò con ^ragioni il,, 
luminarlo e capacitarlo del fuo obbligo dì disdirli ; non fu mai veriò d'in- 
durlo al fuo dovere; alla fine fianco il Vittoria: Ha avuto , difse, ben ra- 
gione l’altro Confefsore a non volervi afcoltare . Egli Jia più fapere dime, 
perchè egli feorfe il voftro male al principio, laddove io non l’ho oonofeiu- 
<to fe non al fine : Siete dannato , non vi è confeflìone per voi , non vie più 
rimediate gli voltò , ancor efso le fpalle , fianco di tanto .fbo predicare al 
vento. , 

Ciò non oftante , non tutto quello , che hanno latto , c detto i Santi, e 
a Dottori , rutto è da feguirfi. In cafi r fimili , più torna la benignità e mo- 
derazione del Vittoria, che il zelo ardente del Caftro . 11 negare l’ A feohi- 
zione ad uh Penitente, -è il maggior colpo che polfa ufeine dalla ma nodi un 
Confeffore; e però prima è di meftieri molto ben mifurarlo^ perchè fiagiu- 
fto: e trovatolo , fecondo il Rituale, necetfario, fi ftudj il Canfeflore di far 
capire al Penitente, che quetìo è il più efpediente rimedio, che porta recarli 
alla fua prefente indifpolizioine ; e refti aflìmrato che egli in ciò ama me- 
glio di contriftar lo con profitto , che di tradirlo per troppa condefcendenza ; e 

10 licenzi con dolciffimi termini, ponendo il melefull’aculeo ; e moftri, che 

11 rigettarlo via crai , fenza ammettere i ftioi pretefti , nafee da carità , non 
da tedio; da neceflìià* non da capriccio; e dal timore e della colpa, edeU 
la pena capitale , minacciatagli da quefto capitolo, viicst > .fe faceffe altri- 
menti. 


Lumi fpettanti alla pratica in ^materia de i Contratti . 

S IV. 

B Enchè altrove fi parli di sì fatta materia, tuttavia, per conneflione dell* 

. argomento, Ctpcr rendere in ciò viepiù pratico il Confefsore, qui fi tra- 
scrive ciò , che ,fi ha definito nel famofo Sinodo Farfenfe , celebrato dalla 
jehiara memoria dell* Eminentiflimo Barberini bel U 85 . Tutto fondato nel- 
le Bolle rdi Siftp Quinto i di Gregorio Decimo, e di San Pio Quinto . Pre- 
merò 
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prima foni mar iamente il contenuto delle loro Coftituzioni dei fe- 
guen té tenore: 

Sopra il modo e forma di creare i Cenfi, fi ha da San Pio Quinto, che 
i Cenfi redimibili non fi poffono creare , fé non fopra cofa ftabile , circo- 
fcritta co i fuoi certi confini , e di fua natura fruttifera . E che nell* atto 
della .celebrazione dello Stromento fi faccia lo sborfo reale del denaro , e 
del prezzo,, prefente il Notajo e i Teflimonj . Ivi proibifce li pagamenti 
anticipati con lo sborfo del prezzo avanti la Riputazione dello Stromento, 
e T obbligazione per li cafi fortuiti di quello , che per natura del Contrat- 
to non è obbligato; e proibifce pure li patti , che tolgono la facoltà di a- 
iienare la icofa cenfuata; ed in calo di alienazione, vuole fia preferito il Pa- 
drone del cenfo. Vuole, che non fi jjoflà patteggiare atto pregiudiziale al- 
cuno contro il debitore morofo del cenfo con li frutti, nè imporvi pefi non 
lòliti. Vuole, cheìlcenfo perifca prò rata della cofa cenfuata fatta infrutti- 
fera , o perita; e che fi porta ricomprar Tempre, precedendo 1* intimazione 
per due mefi avanti, ed in talcafo fra • il termine di un anno ancofipof- 
lfa ripetere , etiam ab invito ; ed in ogni' altro cafo proibifce il patteggia- 
re di efler obbligato a redimerlo. 

Dichiara, che li Contratti, che fi celebrano in altra forma, dopo la det- 
ta Bolla, fieno ufuraj , ec. e le cofe fopraddette 1* eftende ancora alti cenfi 
già creati , da alienarti in qualfivoglia tempo , e proibifce il crcfcere , jo 
fmijiuire il prezzo; una volta coftituito e determinato, ec. Fin qui la Bolla. 

Siilo Quinto , fopra i Contratti illeciti , ha dannato e riprovato tutti e 
ciafcun contratto , convenzione e patto , dove , fotto nome di compagnia , 
fi danno da alcuni , denari , animali , o qualfivoglia altra cofa , la quale » 
ancorché per cafo, patifTe danno , o perifle affatto, vogliono ad ogni mo- 
do che la forte principale o il capitale refti falvò «d intero, e fia obbliga- 
to il compagno, che ha ricevuto, a reftituirglielo , ocorrifponder gli una cer-> 
ta fomma o quantità di denari ogni mefe, ovvero ogni anno , finché dura 
detta compagnia : Ovvero danno ftmili cofe con patto di avere ognivanno 
un tanto per cento,' fenza aver riguardo all* emolumento , o danno che ri- 
ceveffe in quell’anno il compagno. Prefcrive poi la regola da tenerli , ed è: 
Che uno vi metta i denari, o animali, o altra roba , fenza rifervarfi 1* in- 
tegrità del capitale, fe per calo perifle ; ma ftia foggetto ad ogni cafo for- 
tuito;^ l'altro la fatica e l'indultria, e poi tutti e due mettano infiemela 
rendita, la fpefe, e,i danni, e come il giu fio e l'oneflo richiede , fe le di- 
vidano e partano egualmente, oppure fi facciano altri contratti , conforme 
a i Sacri Canoni, che quello farà lontano da ogni fofpetto di fraude , e di 
ufura. Vero è, che, fe finita la compagnia, il capitale forte in eflere, fi ha 
da reflituire a chi lo diede; fe però non farà flato fatto comune trai corp- 
pagni , o tra di loro non fi farà fatto altro accordo ; che in tal cafo fi ha 
da flare a i patti fatti , fe non faranno contrarj a i modi che prefcrivono i 
Sacri Canoni, ec. * . 

Inerendo alle prefate Bolle , ed a quella di Gregorio Decimo , fono ille- 
citi ed ufuraj quei contratti, che dicono a godere , a godete, cioè impreita- 
/e cinquanta feudi , e goderli una porteffìone , o altro , con prendertene il 
frutto . Secondo; Prellar v. g. ii gran turco , o altro grano ai mala quali- 
tà, 
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th, e ripigliare gran buono, e fienili , dovendo eflère della tnèdéfima fpecie 
in quantità, e qualità. Terzo; Eflere illeciti li contratti Emulati , con ap- 
porre maggior prezzo di quello., che effettivamente lì sborfa , o fia per e- 
lcludere il vicino dal jus congruo, o per palliare altri contratti di qualfivo- 
glia forte . 

Nel Sinodo di Subisco, celebrato dal prefato Cardinale nel 1^74. preferi- 
re tre regole generali , degne di o Nervazione , ne i contratti di vendita a 
credenza. La prima fi è, che non fi venda il tempo, cioè a dire, che del- 
la cofa venduta non pretenda , chi vende , qualche cofa di pii del prezzo 
giudo, perii tempo che concede a pagare. La feconda, che il medefimonon 
ponga fe iteffò, o fempre , o per lo più in fienro del guadagno, edilcom- 

f aratore, per il contrario, in /Scurezza della perdita, £ perchè quefte sego* 
e dipendono per lo più dall’intenzione dal Vendente; quindi è, che il pru- 
dente Cohfeflore dovrà in limili cali efplorare bene 1 ' intimo: di quella fua 
intenzione ; poiché chi vende , per efempio , il fuo grano in credenza net 
mefe di Dicembre, per riceverne il prezzo nel mefe di Agofto, o intende* 
va di venderlo nel fuddetto mefe di Dicembre, o penfa va di trasferire que- 
lla vendita in altro tempo, quando forfè probabilmente credeva che potef- 
fe valere più caro, come, per efempio, nel mefe di Maggio, ec. e da ciò 
regolarli cò i priricipj deUa Morale tu. quello propofito , e col prezzo! giu- 
llo, che ne i prefati contratti, ed in ogni fpecie di vendita non ha foto da 
dipendere dalla volontà de i venditori , ma deve piiittollo elfer talfato dal 
Principe , o dalla Repubblica, o dalla comune opinione nelle fiere, o ne i 
mercati, o pure dalla prudenza di uomini periti e dabbene, che devono in 
quello aver riguardo a molte cofe, cioè a dire, alla nece/fità della coliche 
li^vehde, all’ abbondanza, o careftia, alle fatiche, «Ile fpefe, all’ indullria, 
a i pericoli- della negoziazione, o mercanzia , alla frequenza de i venditori 
e compratori, al miglioramento, o deteriorazione delle- mercivpl luogo do- 
ve le medefime lì confegnano; perchè ficcome il prezzo giullo è quello che 
corre nèl luogo, dove fi confegnano le merci ; così è ancora regolarmente 
quello che corre nel tempo, quando fi confegnano. . E’ ben vero , che non 
confille quello nell’ indivifibile, mentre altro è rigorofo , 0 fupremo, altro in- 
fimo e pio, ed altro mediOcre.T*nto. balli per. un poco di lume.. 

Chi non lafcia l’occafione profilma di peccato mortale, potendo, 

'j è incapàcé di- Aflbjuzioae. . 


f. , V. ; 

N .Ec. abfohat. cos , qui ptaKÌmam peteandi oecafionem def etere nolani . A 
quello propofito veda fi là. Prima Parte , .'ave > fi è; fpiegato cofa s’ in- 
tendi per occafione,. ec. Vedali l’ultimo capo* ove fi hanno le propofizionì 
dannate fu quella materia , fotto la condanna delle quali foggiacciono le dot- 
trine di chi infognò. - . 

l. Eur/i , qui non flatim expcllit ocvafiontm proximam pectandi) pofftabfol- 
ufque ad fecundam vicem : opinione dell’ Hozes ; ufque ad tertiam , del 
Lumbier; ufque ad quartam , del Tonricella Cappuccino. . 

- : ’ •'>. LI IL Quod 
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II. j Quid licet ubi poffit quii prò [alate proxinti peccare , potefl ' t amen fe 
txponerc peruuh fece and : , proporzione dei Sancio . . 

HI. Qrnacm opinionem qua docer$ non requirà cattfam neceffarium , fed fuf* 
Scere utilem aut bonejlam , ad hoc , ut quis non fugiat occaponem proximam 
cxtrinfecam , & nondum estenuatavi per proprio s aBus . 

Gli Autori li diffondono in ifpiegàre la definizione del' pericolo del pec- 
care, la divifione, e la differenza, che paffa tra il pericolo, e l’ occafione* 
che qui in due parole fi paffa, con dire, che , peùeulum eft moiivum indi - 
nans ad futuritianem peccati , cioè a dire, la mala inclinazione deiruomo : 
E Toccafione è quella circoftanza eftrinfeca di luogo, di tempo , di perlò- 
na, di uffizio , ec. in cui , chi fi trova , frequentemente , e per la più ca- 
de in peccato } e quella frequenza non fi milura affolutamente , ma relati- 
vamente.. 

Notili primo, che affine di poter dire, che uno fi trovi in pericolo prof- 
fimo di peccare , non è neceffario che egli abiti lotto un medefimo tetto 
colla perlòna complice del peccato. 

II. Che per collituire occafione proflima, non fi richiede di avere qualche 
cofa predo di fe, ed in fuo dominio, come la chiave della cafa della per- 
dona, con cui fi pecca, e che quella fia in fuo dominio* 

IIL Nè fi ricerca, che con conto aritmetico vi fi pecchiti pià delle vol- 
te: la dottrina contraria, maflime circa le ultime due propofizioni , è ufei- 
ta di frefco, nè fi fa d'onde; fol fi fa da i principi della Teologia in que- 
lla materia, che fono dottrine nuove, deftitute di ogni fondamento di ra- 
gione, e di autorità, perniciofe in pratica, e falfe nella teorica. 

IV. Nè è neceffario , che mantenendo altrove la perlòna, complice del 
peccato , principalmente la mantenga a tal* effetto ; anzi neppure è di ne* 
ceffità^ che, peccando, pecchi non fole col penfiero, ma ancora coll’ ope- 
ra ; o che peccando coll opera , non principi folo il peccato , ma lo com- 
pisca* 

Per quella parola , potendo , fi efcludono in prima quei cafi , ne 1 quali Y 
occafione proflima è neceffaria , come di un figliuolo, o di una figliuoladi 
famiglia , ec. per t quali il Confeffore deve adoprar altre regole v. g. pre- 
scrivergli di non trovarti foli colle perfone complici , non affargli domefti- 
chezza, fuggirne anzi i guardi, fargli rinnovare le protefle mattina e fera 
innanzi a qualche divota Immagine , di fedeltà a Dio ,^ec. Secondo : Quei 
cafi , ne’quali s' incontrario delle impoflìbvlità tìfiche e morali . Per le tìfi- 
che, come di un Concubinario , il quale in articolo di morte non ha tem- 
po di Scacciare 1* Amica ; quelli fi può affo 1 vere col folo proponimento ; 
ma fe ha tempo, ed altro non offa , nè anco in quelle anguftic fi può af- 
folvere, fe prima non la licenzia. Per Immorali j la pegola fi è , drcònff- 
derare con moka maturità , fe in pratica* fia più* difficile toglier V occfcfio- 
ne, che non è difficile pofta Y occafione, fchivar il peccato; e fe quello è > 
allora vi farà impoffibpiità morale di toglierla* . ' ^ 

Fornito il Confeffore, e ben perfuafo di quelli dogmi, procuri da Dio , 
per firn ili cafi, gran pazienza, gran prudenza , gran lume per abbatterà le 
dicerie , ed apparenti ragioni in contrario de i fuoi penitenti , e gran fori 
tezza di animò, per non decifrare dal giudo, affine di compiacerli. 

Abbia- 
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Abbiamo* da San Girlo la pratica del Rituale in quello particolare , at 
paragrafo decimonono, ne i Tuoi Avvertimenti a i Confeffori. Ivi dillingue 
pi prima due forte di ocealioni; le une, da lui chiamate del primo ordine, 
fono quelle, che, per fc y fono induttive al peccato; le altre , dette del fe- 
condo ordine, fonò quelle nelle cjuali, per accidens , in riguarda della ma^ 
ia inclinazione del penitente, egli è lolita a peccare,, dando fondamento al 
Confeflbre di giudicare , che, per il di lui mal abito,, nè anpo/per 1’avve- 
pire li a (terrà , ie in quelle occafioni perfeyererà. Indi fi fpiega: 

Occafioni del pritoo ordine, fono; Primo: 11 far profeflìone di giuoco di 
Carte, o Dadi, ovvero tener cafa apparecchiata a quello effetto per altri* 
Secondo : Tenere in cala , o a fua requifizione la perfona con la quale fi 
pecca, o in altro modo coabitar feco. Terzo: Perfevewenelliragjouamen- 
ti, (guardi, con verlkzioni, ed altri geftiv e pràtiche di amori lafciviv 

Eflendo involto il Penitente in alcuna di quelle oecafioni, o altra a que- 
lle rimile ; fe la detta. Occalioné: è tale , chetila ia elfere , come tenere la 
concubina, o limile, non deve il Confeflbre affolverlo, fe prima attualmen- 
te hon laida V occalioné . Nelle altre occafioni , come profellìone di giuo- 
chi, iguardi, converiàzioni , gelli, ec. le non promette di lafciarle ; e quan- 
do anche prodotte, Te avendo promeflfo altre volte ,. nondimeno non lì fia. 
emendato , differiica V affoliedone. fin tanto, che ne veda qualche emen- 
dazione^ i i 

E perchè può accadete tal cafo , che ir Penitente , con tutti li ricordi e 
modi * che gii tengono propofti^dkl prudente e zelante Confeflòre , Vera- 
mente non polla lafciar l’occalione lenza pericolo o fcandalo ; deve il Con- 
feflbre fervirfi di. quelli rimedi* Pruno: Differilca V alfoluzione fin tanto 
che veda certa prova di vera emendazione e fe non poteffe differire l'afi 
Ibluzione ^ fetida, pericola di qualche infamia del Penitente , e veda in. luì 
t&li fegfci di contrizione , e tal difpofizione e prontezza, a ricevere i rime- 
di, che il Confeflbre giudicherà neceffarj ; perchè fi emendi ; deve propor- 
gli quelli, che gli parranno* piò opportuni c* neceffarj , come , per efempio, 
ordinargli che non fi trovi lolo con la tal perfona affegnarglù orazioni , 
qualche macerazione di carne, e iaprattutto le frequenti confelfioni, ed al- 
tri binili ; quali 'fe affo accetterà , il Confeffofe potrà aflblvcrlo . Che le 
dopo quella diligenza , fatta da lui o da* altro. Confeffore precedente , non 
fi farà emendato ; non gli dia l^affoluzione , finché attualmente non abbia 
levata. T occalioné., o non parrà, altrimenti a. noi;, a. cui faccia ricorfo in 
tal occalioné, conferendo* con noi il cafo, fenza feoprire le perfone. 

OOcàfidni di; peccati mortali nel fecondo ordine, cioè, per rifpetto della 
peribna;, Tono quelle; cofe , le quali benché fieno in fe lecite , nondimeno 
ragionevolmente fi giudicano, che i-L Confitente tornerà alli medefimi pec- 
cati , che già. in quelle ha caramelli ie in effe petfevererà , come: per il 
pattato; ha. fèfitou ; 

. Tali: a molti fo^lionoìefiere ,. per la corruttela del Mondo , la milizia 4 
la mercahzia^li. Magiftrati, l’avvocare, il procurare,; ed altri Amili efer* 
cizj , ne i quàli 1* uomo , che è abituato a peccare* fpefta mortalmente ia 
beffemiuie, forti, ingralHzie, calunnie*,, òdj., fraudi , (pergiuri , ed alrre fi-* 
«fili offefe di Dio , la ,, che perfeyerando in tali efercizj , gli occorreranno, 

LI. 2 . le 
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le medéfime occafioni; nè vi è ragione di pen&re, che egli abbia ad efter 
più forte contro il peccato, di quel che nel pafsato fiaftato, e confeguen* 
.temente ritornerà agrifteffi peccati : Però quefti tali devono , al fentire di 
Sant* Agoftimo , o falciare l*efercizio a loro perkolofo , o almeno non eter- 
narlo lenza licenza-, ed ubbidienza di un buono ed intelligente Sacerdote} 
il quale nò» deve aflolvere V uomo in tale flato , fe ha opinione ragione- 
vole, che Ila per ritornare allìmedefimi peccati, quando perfeveri nella me* 
d?fima occalìpne; onde è in obbligo di far prova della faa emendazione per 
alcun tempo y ed in ciò è da aprire gli occhi, tanto più, quanto che il di- 
fetto in quella parte de i Confeflori fa che quali in tut-te le arti ed eterei* 
z) regnino molti abufi e peccati gra vidimi , lènza li quali pare che oggMH mola- 
ti non fappiano efercitare anco le cofe in fe fteffe giufliflìme. 

Come, per efempio, ne i Magiflratr, cd altri Uffizj , fi giurano molte co- 
fe y che non fi ofièrvano*, 

Nel coirtigliarc, avvocare, .e procurare, fi ferve alla malignità de i Client 
ti, ed airipgiuftizia,. contilo la propria cofcienza^ 

Nella milizia , alle regole del duello agli odj ed omicidj , a profelfieni di 
giuochi, alle beflemmie, alle rapine, aHe meretrici. 

Nelle mercanzie, alle '-tifare , alle fraudi delle robe , in nicchiate t e dar là 
trilla per la buona , o vendere per più quel; che vale manco , m spergiurare 
facilirtìmamente, in fraudare li dazj, ed altri peccati. 

Molti Artigiani fi occupano così la Feda , come il dì di favoro* tal che- 
mai fi danno al culto divina, nè afcoltaino la parola di Dio ; e al naedefimo 
modo occupano la fua famiglia . . . . , • 

E così fi troverà r che molti in tali efereiz; fono contìnuamente vifftiti in 
peccati mortali, li quali non fi devono ftimare -capaci dell* afjfolùzione , fenza. 
prima ufare diligenza di li belargli dalle occafioni o fargli, più forti. 

Anzi ufando iL. Con fortore maggior diligenza , troverà forfè che alcuni 1 di 
quelli tali, mai non fi- fono berti confettati; e ri trovando^ che veramente fia 
così, dovrà moftrarglij che perciò devono^ oltre la prava'di reale emenda* 
zione,..oudi[coftarfi dall’ oiercizip ad erti peri còlalo)' fai* una oonfefiione gene-* 
rale, ed ufare rimedj forti per la loro fallite*. 

Tutta. dottrina del Santo ArcivefcoVò , autenticata Ar pkV Conci!/ ; màtffa 
me dal Laterauenle Secondo, fotto Innocenzo Secondo y ove al canone ven- 
tidue cosi fi legge ; Fa/fam.pwnitentiam effe confiat , cum Toenitcns* ab offici* 
%'d curiali , vsl negotiali non rcccdit , qmd fine peccato agere nulla rationi 
valet. •: * - • f ; - # * * 

Molto più dovrà citerò avvertito il Confortare ( continova il ifuddetto- 
Santo Prelato)- in quella torta dieiercizj, e di operazioni, le quali non han* 
no feco alcuna neccliìtà ed utilità; ^fe non fono in quella prima* forca di 
occafione per fe induttive^ al peccato mortale, e con teguentemente dalafciar-* 
li ordinariamente da ogni forta di perfone, nondimeno inclinano al male , 
e tirano molto facilmente e fpelfe' volte T uomo a divèrfi peccati mortali 
come fono l’andare a i balli, il couverlàre con.i béftemitiiatorl!, bravi, ed 
altre compagnie * il frequentare- le- taveency Poziorità., efimfili oofe, peroc- 
cafione delle quali, ertèncfo folito l’uomo a peccare mortalmente, non deve 
ertère affoluto y fe . prima non la rinunzia e prometta di allenerfene, e la** 
il.. feiare. 
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fctarc re$Im<2tate detta occafione. E fé pure parrà al Confeffore di poter ve-* 
ra mente , in quelle occafioni di fecondo ordine, credere la prima o feconda 
volta alla promeflà, che fa il penitente y di lafciare la detta occafione, po- 
trà con eflfa prometta aflòlverlo ; ma più oltre non lo faccia , anzi differi- 
fca l'Aflòluzione fino che veda le attuali prove , che fi fia. levato fuori di 
quelle occafioni . 

Cosi egli, e con elfo San Francefco di Sai esv ed altri- 
- Alle prefate occafioni; di fecondo ordine* il aggiunga il fare all* Amore * 
nifi jimot exerceatur . caufa matrìmorni honefii , iy foie periculo proximi la • 
pjus .. Che fe in qualche maniera quello far all* amore, riefce di peccato ; 
ic gl* Innamorati e le Innamorate, dopo la trina montatone , non fi emen- 
dano, fono incapaci di atto! azione : e per più capi quello amore divieti il- 
lecito* 

I. Quandocumquc ita fiant y etiam inter pares , iy- caufa matrimoni , ut in - 
tcrcedttnt ofcula , vcl taffus , compietemi .vel delcffationes morofét , aut aliai pe- 
riculum labendi in aliquod grave pcccatum . 

H. Quomodo fit inter eos , qui funt dif pares c ondi t ioni s , propter foandalum , 
iy periculum morta/iter peccandi „ 

HI. Si fiat cum rllis cum quibus imponibile efi contraiti matrimoniunr , ut funtr 
Uxorati , Claufir alesai iy S acris . Qrdìnìbus infigniti \ aula non potè fi cobonefiari 
ta/is amor fine matrimonio ; tum quia intercedi fcandaJum iy periculum gra -> 
vitcr cadendi in culpas- Utbaks - 

IV. Si fiat in Ecclefia , tum propttr irreverentiam tum propter periculudn 
audiendi Sacrum fine debita attentione y tum etiam propter fcandalum . 

V. Si aifit praceptum Tqtris , v:l Matti s > vcl [Tutorie rationabiliter probi- 
bem talem amorem * quia etiamfi reltqua fint bonefia , filiifamilias , iy pupilli 
tenentur in re gravi , iy fine nullo dubio efi hoc obedire Tarenfibus , vel Tuto- 
ribus , fub poena peccati mortali ! . 

VI. Quando clam fit , iy occulte ; tum quia efi expofitus gravibus periculis , 
iy occafioni proximee. gravìter peccandi ; tum quia quandi ita fit , regalariter 
exercetur contra volumatem Tarentum , vel Tutor um , quibus filii , vel pupilli 
obedire debent. 

VII. Si tempore notturno fiat , propter fcand ala y iy pericula cadendi , iyc. 

Vili. Si fiat fub preetextu honefii recreationii , iy relaxandi anìmum ; qui a 

femper urget periculum , iy occafio proxima labendi ex Unga mora , in qua ha - 
bentur colloquia , mutui afpeffus , prete ft atio jimoris y iyc . * - 

IX. Si co modo fiat . , xtf r.v involvat periculum proximum ofculorum , M* 
ffuum y iyc . etiamfi aliunde ille amor efftt licite exercitus y .quia efi- inter folutos y 
iy caufa mat rimonti . Si v.g.domi admittatur jimafius , vel ita approximetm\ 
ut nemo non vìdeat adeffe occafionem proximam taffuum y iyc , 

X. Si *Awator y v:l ^Anatri* animadvertat complicem ^Amoris effe gravìter 
tentatum , vel alter um urgere ver bis turpibus , vel alio modoad inbone fta y :iyc . 
etiamfi alter compie x nib 'tl tentetur , iy nulla m fentiat inclinàtionem ad peccane 
dum y in quo.cafu erit utrifque probibitus ille amor y propter periculum proxi- 
mum delc3atioms y iy fc andati affivi in uno y iy pajftpi in alio ; in quo gravi- 
tar l<sderetur charitas erga proximum . Denìque univerfaliter loquendo : quotie* 
frunque. oh caufam amoris amator vel. amatrix frequenter labitur in aliquota* 

gra - 
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pwavem noxam ; tutte amor* ìniuit rationem oc c a fiotti s proximds mali , ejt om^ 
vino illicitus », 

Tutto il detto è in un Sinodo di Ferrara , approvato per li fuoiParrochi*. 
e Confeflori, da. Monfignor Giofafat Battiftelli Vefcovo di Foligno. 

Ritorniamo, .al Santo Arci vefcovo : Si guarderà ancora il Confelfore , di* 
ce ivi, di affolvere quelli, che. efercitano contratti nominatamente proibiti^ 
o che altrimenti fono manifeftamente illeciti; fe prima non gli refcindorto, 
p fanno la debita foddisfazione ; e fe li contratti fono «faabbioli, dando il Pe- 
nitente fuffidente cauzione di ftare a quello che farà dtrcifo, lo potrà affol- 
vere. Tutti avvertimenti coerenti alla dottrina de i più accreditati Teolo- 
gi, che infegnano, doverli, ove ne polla fegurre vero fcandala, portare in 
un modo ; e dove non altro che un difpendio , o altro limile pregiudizio 
temporale, fi ha da tenere altro. modo; i&vix potè fi certa regala tradii qui* 
tota htec res (falvi i princip} univerfali fopraccennati per li cali individuali ) 
maxime pende t a prude/tu* Confejfarii , come lo avverte beniffimo ai Suare* 
al fuo luogo citato.. 

Concludiamo quello paragrafo con la conctufiòne, che fa il Santo Cardi- 
nale al fuo paragrafo decimonono , tutto di quella materia . Nè anche al- 
folva , eziandio in vigore di qualche Giubbileo, quelli che non hannonoti- 
ficato; quella che fanno cofe, che fieno. Ilari ammoniti di notificare per pub- 
blico editto, a monitorio Papale, o Àrchiepifcopale , fe prima non fanno la 
notificazione, e foddisfozione a tutto quello che. fieno obbligati , per il damxfe 
tbt foife iegaito* per no» aver, notificato 

li Recidivi non fono, capaci di A Abluzione , fe non darmo fegnò, 

di emendazione . 

X. VI.. 

N Ec ab folvat e os , qui alio modo pectat* dcteBnqver* , & vitam in moBur, 
emendane nofant. Ognuno può aocorgerfi, che t \m la Chiefa intende 
più che di ogni altro , parlare de i recidivi e confuetudinar) ; I recidivi , 
quantunque non dicano apertamente^ di non voler tralasciare i peccati , nè 
di non volerli emendare, peichè in fatti, quafi k) inoltrano apertamente ; 
e benché dalle cadute e ricadete ne i peccati di prima , non fi polla con- 
cludere affohitamente, che* le paffete confeffioni:ioffero nulle ; «ercecchè , 
(ebbene il Sacramento della Penitenza toglie il peccato, non dà, però 1* im- 
peccabilità ; nondimeno nafee da quella recidiva, una. gran prefuozìone, che 
non. vi fia Rato proponimento di* emendazione ; e ciò. maflime quando ri- 
tornino con lo fletto, o maggior numero de i peccati gravi , quando fieno 
vifliiti' fempre* colla medefima incuria, e non abbiaoo fatto cofa alcuna per 
emendarti ; quando poco o hiun conto abbiano tenuto de i rimedj datigli 
per lua emendazione ; quando vengano a confefferfi per impegno , o per ri* 
(petto, o per certa ufapaa ; quando non diano* alcun fogno di maggiore ab- 
borrimenro al peccato, più di quello che abbiano dato altre volte ; quando 
gli fi veda una grande propenfione al peccato , ec. Da tutti quelli cali è 
molto, probabile , che>* il Penitente non voglia tralafciare il peccato; e_ pu& 
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giudicare fondatamente il Confeffore, che egli non detefti la cólpa con ef- 
ficacia; e cosi non può affolverlo in modo alcuno, non ottante che egli af* 
ferifca il contrario; e fe, pefate tutte le circoflanze, folo dubita della di luì 
difpofizione, deve adoprarh per difporlo : e fe dopo cjuefto àncora fta dub- 
biofo, può e deve differire di affolverlo infin cht egli dia più certi fegni di 
miglior difpofizione. 

I confuetudinarj danno pur aneli* etti grande indizio della loro indifpofi- 
zione ; ed interrogati, fono tenuti a manifeftare la confuetudine del pecca- 
to, per le ragioni che apporta il De Lago, nel luogo citato nel num. 17^ 
ove dice: Cum Coafeffarius fit Judex> & Medicai % debet cognofcere ftatumTf* 
nìtentis in ordini ad confuetudinem preteritane ut feiat , quen.am medicina fit 
ilH applicando- hic & nunc\ if* an indigsat diluitone abfoltttionis , hoc tan- 
dem modo curetur . Tutta la teorica accennata fi de Juce dalla condanna del- 
le propofizioni cinquantefi motta va , e feffantefima d’ Innocenzo Underimo * 
La pratica ne i cali individuali 1 * infogna il nottro Santo Cardinale , negli 
Avvertimenti citati, a i paragrafi deci cnofett imo, e decimottavo. 

I. A quefto genere di partane, che non vogliono emendare la vita, fi ri* 
ducono quelli che per lo più , dice ivi il Santo , menano una vita otiofa 
e feioperata , li quali al più del tempo danno in profeffioni di giuochi * 
crapule, amori, beftemmie, parole difonette, peccati carnali , odj , e mor- 
morazioni, venendo folamente gli ultimi giorni di Quarefima a confettarli: 
or quelli non fi poffono affolvere, fe almeno non vogliono pigliare quei ri*, 
medj, lenza cui il Confeffore giudica, che torneranno a peccare. 

II. Cosi neppure quelli, che effendo pervenuti all’ ufo di ragione, ed ob- 
bligati , fatto peccato mortale , a fapere tutti gli Articoli del Simbolo, e 
quali fieno (almeno quanto alla foftanza) li comandamenti di Dio, e del* 
la Santa Chiefa, che obbligano a peccato mortale , e comunemente s’infe- 

S nano nelle Scuole della Dottrina Cfiftiana, non gli fanno, nè fono ditpo* 
i a volergli imparare quanto prima. Vedi di fopra alla pagina pi. e le prò- 
pofizioni condannate nel cap. ultimo. 

III. Così neppure quei Padri e Madri di famiglia, che non ufano dili- 
genza di far imparare le cofe fuddettea quelli, che fono fotta la loro cura, 
come* figliuoli e figliuole, fervitori e ferve; ovvero non procurano, cheof* 
fervino li precetti di Dio, e della Chiefa, o, quel che £ peggio , forfè gP 
impedifeono di offervarli ; come fanno quei padroni che tengono tant* oc- 
cupati lì fervitori e le ferve, che in cèrto modo gli mettono in neceffitàdi 
lavorare per i proprj bifogni le fette, e non gli la feiano tempo di udire ne- 
gli fletti giorni la Metta; oche, fenza fapere quali della fua famiglia hanno 
legittimo impedimento, gli danno, o gli lafciano dare indittintamente da ce- 
na in cafa fua in tempo diQuarefin&a, o negli altri di digiuno, e non gliam- 
Ixìonifcqno, nè correggono, quando trafgredifeono etti precetti ; e quando li 
fervitori fono fcandalofi ed incorriggibili, non gli licenziano. 

IV. Così neppure quelli, che in giorno di fella perfeverano in lavorare , e 
vendere, e fare altre cofe proibite. 

Così neppure quelle perfone , date alla vanità e fuperfluità delle pompe, 
fia negli abiti, fia negli addobbi della cafa, nelle carrozze, livree, numero 
de i fervitori (che in tutti è la medefima ragione) per le quali fi trafgre* 

difeo- 
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■difcono mólti precetti di Dio : non fi fanno le limofine debite , e non fi 
pagano li creditori ; o non li foddisfanno i Legati pii e gli obblighi di Mefi- 
te, Cappellani ed altri; o fi ritiene e di fieri fcc la mercede agli opera; ; o 
fi fanno nuovi debiti , quali poi non fi pofibno pagare a i fuoi tempi ; e 
per quello ne nafeono od; e dilcordie tra il marito e la moglie, e le figli- 
uole nubili rellano in cafa, fenza poterle dare a marito ; o fi tengono per 
forza ne i Monafterj , e forle fi obbligano contro lor volontà a farli Mona- 
che; o fi tiene in cafa convenzione pubblica e giuoco , con difpendio , e 
dileguilo grave della famiglia, e con faperfi, che fi dà occafione di fare al- 
tri peccati. Che fe fi ufino tali pompe e vani ornamenti affine di peccato 
mortale, o fe fono induttivi da fe, o per comune interpetrazione degli uo* 
mini, a lafcivia; ovvero, fe quantunque non fieno induttivi perfe, nondi- 
meno la perfona fi accorge , o dubita probabilmente , che per occafione di 
tal modo di ornarfi , non ufato comunemente dalle perfone probate del 
fuo fiato, qualche perfona particolare fi muovi ad amarla inoneftamente , 
o fi nutrifea in quello peccato ; e tuttavia fa niuna o poca ftima della fa* 
Iute fpirituale del fuo profiìmo , il qual vede rovinare in emetto fuo ftraor- 
dinario ornato, e perfeverare pur in etto; ovvero quando è fatto tal orna- 
mento con intenzione di inoltrare var; affetti di amor difonefto , e dar fe- 
gno di elfi con veltire varj colori, o in altro modo . Fin qui il Santo Ar- 
civefcovo; al che fi aggiunga per identità di ragione in mareria di omif- 
fioni . 

VI. Non poterli neppure affo! vere un Giudice , che non ttudia quanto 
deve le Caule, e un Uffiziale di Comunità, il quale per fua incuria lafcia 
andar male le cofe pubbliche; un Parroco, il quale non dichiara la parola 
di Dio al fuo popolo, nè infegna la Dottrina Criftiana; un Superiore Re- 
ligioso, o Ecclefiaftico, il quale o per rifpetti umani , o per pigrizia , la- 
fcia rilaffare la difciplina Regolare o Ecclefiaftica ; un Confeffore , il quale 
manca m quelle, o altre appartenenze del fuo uffizio, ec. effendo principio 
irrefragabile, giufta la dottrina foprallegata dell’Angelico, che il Confeflòr 
re, nonpoteft ligare & folvere ad arbitrium fuum , fed tantum ficut a Deo fibi 
praferiptum efi ; il quale vuole, che per affolvere un Penitente , o già egli 
fia emendato, o abbia di prefente un fermo propofito di emendarli , ftima* 
to prudentemente tale anche dal Confeffore 

Notili però contuttociò una ben degna dottrina di quel gran Cancelliero 
di Francia Giovan Gerfone, che fi ha in quel fuo aureo Trattato, Depar- 
vulis ad Chrìftum trabendis . Ivi al propofito della difficoltà in confettare gio-*- 
vanetti ( e può fervire per la pratica verfo qualunque altra perfona ) , per- 
chè quelli fanno delle fcappate, e dopo confeffati ritornano a i mali coflu- 
mi di prima; or ecco, come la dilcorre: Bella cofa certo farebbe* che dai 
Confeflori fi mandattèro via li penitenti , e fi lafciafle di confeffarii , perchè 
tornano fubito a ricadere ne i medefimi peccati. Non fi deve certo per que- 
llo lafciare di confefsare nè. grandi , nè piccoli ; purché elfi abbiano vero pro- 
ponimento di non tornare a i peccati. Forfè quando la nave fa acqua, que- 
gli che dà alla bomba, lafcia di far quell* opera, e di cavar acqua, per vede- 
re, che fubito torna ad entrarvene altrettanta? ? ^umquid fentinam navis ex- 
hauriens , ideino deferti opus , quia redit tantumdem aqua quantum cxpulerit ì 

Nem- 
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Nemmeno lafciamo di lavarci le mani , per vedere che Cubito fi hanno da 
tornare ad imbrattare : Si quotidie manus fordidantur , non mtnus abluimtu 
. Mas, quia et fi redeunt fordes , non ea tenacitate cobdsrefcunt . Bifogna pertan- 
to, che fi dia alla bomba, ancoraché fi veda , che Cubito tornerà ad entra- 
re altrettanta acqua; perchè altrimenti fi affonderà la nave, e con far que- 
lla, non fi affonda: e bifogna che fi lavino fpeffo le mani , benché Cubito 
fi abbiano da tornare ad imbrattare , acciocché non. fi accozzi la Cporchez- 
23 , e così fia poi difficile a lavarli . Nella ftefla maniera non fi deve Ia- 
Cciare di confelfare, ed ajutare i penitenti, perchè ritornano Cubito a i me- 
defimi peccati: con lafciare di farlo, fi perderebbero totalmente, e con que- 
llo fi trattengono , e non fi danno sfrenatamente , ed a briglia fciolta a i 
vizj ; e finalmente vi è fperanza della loro falute , ec. Cosi egli ; e quella 
fia la conclufióne di un sì importante paragrafo. 

I pubblici Scandalofi non poffono alfolverfi fe non Soddisfanno al 
pubblico, e rimuovono gli fcandali. 

S. VII. 

N Ec abfolvat eos , qui pubficum fcandalum dederunt , nifi pubfice fatisfa- 
. ciane , Ì9' fcandalum tollant . Trattandoli in quella regola di levare io 
fcandalo pubblico, e darne pubblica foddisfazione , ella è cola tanto chiara, 
che non fa di melliere diffonderli molto. 

Si è dimoftrato il rigore, che è di dovere ufare con chi fi trova in oc- 
cafioni proffime di .peccato mortale ; or tale feverità è molto più neceffa- 
ria con chi folTe pubblico peccatore ; perchè quelli , Copra il male dell’ oc* 
catione prolfima , aggiugne lo fcandalo. raddoppiando per quella via la Cua 
' indifpófizione con infermità non pur grave , ma contagiofa ; e però a si fat- 
ti peccatori fi devono negare i Sagramenti con maggior aoimo,:non folp 
non afeolvendogli , fenza le debite prove , fe vengono a confeffarfi da chi 
non è Parroco, ma nemmeno da chi’l fofse. Com’ è pubblico, il loro pec- 
cato, così deve e&ere pubblica la loro converfione ; e cosi , benché assolu- 
ti da qualunque Confefsore poco accorto , non pofsono ammetterli alla 
Comunione per la. ragione Cuddetta . Anzi che una. tale converfione de- 
ve éfsere provata ancora dal tempo ; altrimenti il popolo, grullamente fi 
lóffehde. 

- E (ebbene in qualche calò rariffitno può trovarli anche in gente Umile 
•una difpofizione di dolore rnaravigliofo , con cui fi unifea efecuzione , effi- 
cacia, ed un fubito voltar totale di fpallejall’occafione' di mal fare ; ben- 
ché fi pofsa e debba allora afsolverfi, tuttavia convengono gli Autori, che 
■gli fi abbia a proibire infieme la Comunione, almeno in luogo , dove quel 
(tal peccatore fia Conofciuto; fe pure * efsendo il Confefsore pallore di quel 
.tal penitente, non volelse egli pubblicamente , a di lui infinuazione , dar 
(Contò della fua coùvejrfiotìe ,0. manifellandola al popolo dall* Altare , o 
.trattandone .a parte con un buon numero delle perTooe più (limate e piò 
urne, da cui trapaffi dipoi la fama nelle altre di minor nome .. Mercecchè 
levar lp fcandalo importa tanto, che quando anche uno non fi ritrovi più 
t, . M m per • 
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per altro ih pattato , com’è di un eoncubinario , il quale Ha già difme&à 
4a mala u&nza ; contnttodò , fe è in opinione pubblica di trovarvi!! , per- 
chè non abbia (cacciata ancor la donna , deve foggiacere nella partecipat- 
atene de i Sagramenti a quello deteó rigore , a cui Soggiace ogni vero pec^ 
catore pubblico. 

Quanto alle penitenze pubbliche , da imporli o nò nella Confezione , fe 
n* è parlato di fopra . Per erudizione del Confeflore , piacerai regi (trare , 
come anticamente rimediavafi agli fcandali pubblici , non già per metterli 
in ufo. 

Nel decreto di Graziano, alla diftinzione cinquantesima, del capitolo Per- 
nkentes , fi Ordina quello che devono fare li pubblici Penitenti , cioè , che 
al principio di QuareGma fi prefentino alla porta della ChieSa , ed al VeC- 
covo, quivi prefente, vediti- di cilizio, a piedi nudi, colla faccia inchinata 
verfo la tetra, con qncfte maniere profelfando la fua colpa , e confcflando 
di eifer rei avanti a Dio, ed alla fua Chiefa. Quivi parimenti devono tro- 
varfi preferiti gli Arcipreti delle Parrocchie, ed i Sacerdoti de i Penitenti, 
a i quali fpetta il confiderare la difpofizione de i detti Penitenti , e confor- 
me alle qualità della colpa, imporre la penitenza. 

Dopo di quedo, s’introducono in Chiefa, e dal Vefcovo proftrati in ter- 
ra infieme col Gero , con lagrime fi cantano li Sette Salmi in ordine alla 
loro Aflòluzione Quando poi fi fono alzati in piedi , il Vefcovo gli pone 
le mani in capò* gli afperge coll* acqua benedetta, avendo prima meda la 
cenere fopra del loro capo, il quale cuonre col cilizio , e con fofpiri e ge* 
miti frequenti ìntima loro e gli dice: cne ficcome Adamo fa cacciato dal 
Paradifo, cosi efli, per li peccati che hanno commeflì , fono cacciati dalla 
Chiefa. Detto quedo, ordina il Vefcovo a i fuoi miniftri, che gli caccino 
fuori della Chiefa, ed il Clero gli accompagna, cantando; In /udore vuAuj 
fui vefcetis pane tuo 9 &c. e tutto quedo fi fa , acciocché li Penitenti , ve- 
dendo tutta la Chiefa commoda ed inorridita, facciano concetto della gra- 
vezza delle colpe foro, e non dimino edere ioverchiamente rigorofa lape* 
nìtenza. Finalmente il Giovedì Santo, dopo queda pubblica mortificazione, 
da i loro Decani , e Sacerdoti , fono introdotti nella Chiefa . Le parole la* 
tine , prefe dal Concilio Agatenfe , fi leggono predo il Menochio , nelle 
Stuore , Patte Seda , Centuria duodecima , capitolo duodecimo • Tale a i 
tempi andari era la dafcrplina della Chiefa , la quale avendo , per caufe ra- 
gionevoli mitigate le pubbliche penitenze, ha voluto contuttociò , che al 
principio di Quàrefimavli fedeli , per mano del Sacerdote , fodero con.fa- 
gra cerimonia af]$erfi di cenere fopra de i loro capi , come per una dinaou 
(trazióne ederiore del dolore interno che fentono di avere offcfo Dio colle 
loro difordinate affezioni ed operazioni. 

Nè vi penfate, che i Penitenti fodero tutti trattati ad un modo, e tut- 
ta la foddisfazione, che davano a chi avevano dato fcandalo , confifteffe in 
quella pubblica funzione , ed in quella comparfa ederiore che fi è detto . 
Ecco di ciò una più ampia deferizione , tratta dal Bellarmàfto , nel Tomo 
Terzo delle fue Controvcrfie , al Trattato De Teenitentia , lih.primo^ cap. 
22 . e da S. Gregorio Taumaturgo, nella fua Epidola. 

I Penitenti anticamente fi didinguevano dagli altri fedeli e quanto ali 9 
• abito 
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abita, e quanto al luogo , e quanto al tempo . Quanto all* abito , perché 
tifavano vette nera, e folevano anco veftirfi di facco e di cilizio, non por-* 
tavano lunga capellatura, ma andavano col capo tolato, eccetto- le donne* 
Circa ai luogo loro aflegnato , era quello didimo in cinque ordini , a prò* 
porzione di altrettante ctafli di Penitenti più , o meno rei* 

La prima ed infima , e pià di tutti gli altri rimota dall’ Altare, era di 
quelli che (lavano fuori della Porta della Chiefa ; e quivi afpettando che 
con elfi fi ufafle mifericordia, fi raccomandavano alle orazioni di quelli che 
entravano* 

La feconda era di quelli , che erano ammetti nella Chiefa,, ma (lavano* 
con quei Catecumeni, che fi chiamavano jìuditnù.. 

La terza era di quelli, che non erano efclufi dal far orazione infièmecom 
fi Catecumeni , detti Competenti ; ma non fi permetteva loro , che foffero 
prefenti al Sagrifizio delta Metta* 

La quarta, di quelli che potevano udir la Metta, ma non partecipare de 
i Sagri mifterj, con ricevere la Santiflìma Comunione. 

La quinta era di quelli , che avevano compito il tempo della loro peni- 
tenza, ed afpettavano che venitte la Settimana Santa, per averne 1 * a Ablu- 
zione lolenne, come fi è detto. 

Quanto al tempo» da imporfi foro le penitenze; era perciò determinato il 
Mercoledì avanti la prima Domenica dt Quarefima, quando, comincia il di- 
giuno, e fi dice in capite munii . Finché duravano ad ettere del numero de 
ì Penitenti , erano efclufi dalla Sagra Còrnurtione , non potevano etter am* 
metti nel Clero, nè pigliar moglie; febbene in ciò fi difpenlava con i gio- 
yani , per il pericolo delia incontinenza ; non potevano andar alla guerra , 
non a i bagni, non a i conviti, non potevamo, etter Padrini al Battemmo o* 
alla Confirmaziooe ; e morendo* in quel tempo , erano privi della eflrema 
Unzione* Tutti i giorni di digiuno dovevano venire alla Chiefa , prefèntar- 
fx a r Sacerdoti, 1 quafi ponettero lóro le mani in capo , e per etti pregaf- 
fero * Loro uffizio era dar fepoltura à i cadaveri de i defòntr , ed infiftere 
a far orazione , ed efeguire puntualmente le penitenze taffete da i Sagri 
Canoni . Quella era la maniera di rimediare agli feandali pubblici , ufeta 
ed ittitoita per quei primi fecoli d’oro dalla Chiefa, come può vederli pref- 
il Menochio citato, Parte Setta Cent* 12* cap. 52. e cap.. 4 6.. come pure 
alla Cent. 7. cap* 99. ed alla cap. 59. Prefentemente viene preferitta una 
regola aflai mite nel Pontificale Romano , che nè anche conviene ridurli 
alla pratica , fenza T ordine ed approvazione efprefla del Vefeovo , nella di 
cui Diocefi fi trovaffero Scandalofi pubblici; e la detta regola è atta» eoe* 
sente all’antico ufo della Chiefa* 
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Col motivo de i cafi rifervati a i Superiori, da i quali non hanno facoltà di 
affolvere gl* Inferiori fenza licenza, fi parla de i Voti , e come in efli re- 
golar debbafi il Confeffore circa la commutazione, ec. che fuol concederli 
ne i tempi di Giubbileo: fi tratta pure della Difpenfa, ec. 

/. Vili. 

N Eque cor abfohat , quorum peccata funt Superioribus refervata . Benché r 
come al principio fi notò , fiali altrove liquidato, ed infieme, dopo 
propofte, rimanghino le difficoltà più fpeciali fpianate; nulladimeno è necef- 
làrio ad ogni Parroco, e Confeffore di più avvertire a quanto fi ha ultima- 
mente di decretato dall^ Santità di Benedetto Deeimoquarto , in una Cofti- 
tuzione già accennata nella Prima Parte di quello Secondo Tomo , al capi- 
tolo terzo, che comincia: Sacramentum Teemtentia , ire. confirmatoria , ed 
ampliatoria della Bolla Gregoriana , contro, Sollicitantes ; nella quale il re- 
gnante Sommo Pontefice dprefsamente dichiara, non poterli affolvere chiun- 
que ardiffe, in materia di lòllecitazione, innoxios Sacerdote! apud JudicesEc~ 
clefiafiicos impie calumniare , ve/ fcelefte procurare , ut id ab aliis fiat , rifer- 
vandione, fuora dell’ articolo della morte , a fe folo , ed a i Romani Ponte- 
fici fuoi Succeffori , l’affoluzione. 11 fimile determina di qualunque Confef- 
fore, il quale aveffe ardire di affolvere il complice in peccato turpi atque in - 
honefto , contro fcxtum Decalogì preeeeptum commiffo ; non fu ffragan dogli in 
modo alcuno nè la forza del Giubbileo , nè il privilegio della Bolla della 
Crociata , nè il favore di qualfivoglia altro Indulto , conforme al luogo fo- 
praddetto fi può chiaramente vedere. Onde altro qui non occorre foggiugne- 
re, fe non dìe ne i tempi del Giubbileo, non lolo fuol concederfi la facoltà 
di affolverfi da tutti i cafi rifervati, ad eccezione, come fi è detto, de i ri- 
fervati nella fuddetta Benedettina , e del peccato dell* Eresìa, come fi notaio 
appretto nel capo ultimo , al fine della Bolla in Coena Domini ; ma ancora 
fuol concederfi facolrà di commutare, non già di difpenfare, li Voti, anco li 
tre di quei cinque rifervati al Papa; che fono: Le pellegrinazioni a i Sagri 
limini, a Gerufalemme , a Qompoftella ; e non mai li due di Caftità per- 
petua, c di Religione, i quali però non foggiacciono a riferva, fe non fo- 
no affolliti , perfetti , perpetui , e fatti puramente dimore virtutis % non per 
Scampare da qualche pericolo, o malattia, o per ottenere qualche ben tem- 
porale, ec. Della qualità de i prefati due, fono alcuni voti feraplici, cheli 
fanno in alcune Religioni , o in altre Congregazioni moderne , come di 
perfeveranza o {labilità , ec. per li quali bifogua riportarli al tenore de i 
Brevi Apoftolici, ottenuti da quelle Congregazioni. 

Quanto alla pratica per la Commutazione , fe fi ha la facoltà della Sa- 
gra Penitenziaria , conviene (lare al referitto di effa ; fe fi ha o dal Giub- 
bileo, o da i Vefcovi, per li non rifervati , tutto fi rimette alla prudenza 
del Confeffore , che in prima deve averne qualche caufa ; non importa fia 
graviffima o neceffaria, naftandone ancora una leggiera . Secondariamente , 
non deve nè anguftiar fe , nè il Penitente , intorno al determinare la ma- 
teria da furrogarfi nella commutazione , che fia di egual bontà ; perchè 
i . * quella 
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quella ógualità Yhz egli dà mifurare in due modi; moralmente, e relativa- 
mente, fotto pena di nullità, e di peccato. 

Moralmente, perchè non lì ha da procedere a tutto rgore; e qualora fi 
dubiti fe la materia fia eguale , può francamente pure in effa cambiare il 
Voto. 

. Relativamente, perchè fi ha d’avere riguardo all’utilità fpirituale del Pe- 
nitente. Di ordinario tal commutazione rlefce bene in quelle opere buone, 
che il Penitente è in ufo di fare per l'uà divozione , imponendogliele per 
obbligo, a conto del Voto; nè mai fi può meglio, che nella frequenza de 
i Sagramenti. 

Per toglier ogni fcrupolo , fi rimetta a chi ha facoltà di difpenfare , co- 
me T hanno gli Ordini Mendicanti , ec. i quali però fempre di ordinario 
doverebbero mifchlare la difpenfa con qualche permuta ; e tutto ciò .può 
efeguirfi anche fuori di confezione, le nulla orti. Nel dubbio di aver fatta 
il Voto, non nafte alcuna obbligazione. 

Q A P. VII. 

Regole fpeciali per il Confeffore nell* amminiftrazionè di quefto 
Sagramento a i Moribondi . 

XVÌII. Ol vero qui* confiteatur in periculo mòrti* conftìtutus , abfolvendus e fi* 
O a b omnibus peccati* , (30 cenfuris , quantumvis refervatis ( ceffat 
enim tane omnir refervatio ) ; fed prius , fi poteft, cui debet , fatisfaciat ; ac fi 
periculum evaferit , ir aliqua catione Superiori ., a quo alias effet abfolvendus , 
fe fifiere teneatur y cmn primum poterti , Corano eo jefiflat, quidquid debet prdt- 
ft tiara * . : c 

XDC Quod , fi inter confitenium , ve/ etiam ante qua m ìrteipiat confiteri , vox 
if* loquela eegrum deficiat , nutibus fignrs conetur , quoad e)us fieri poterti , 
peccata poenitentis cognofcere , quibus uteumque vel in genere., vel in Jpecie co- 
gniti s , vel etiam , fi confitendi defiderium five per fe , five per alio s oftenderti , 
abfolvendus cft . 

XX. Meminerit porro Sacerdos degris non effe injungendam gravem , aut la - 
boriofam poenitentiam , fed indicendam tantum itìdm , quam, fi convaluerint , 
opportuno tempore peragant • Interim juxta gravitate m morbi àliqua oratione , 
aut levi fati sfa8 ione impofita & acceptata , abfolvàntur ; prout opus fuerit . 
Più e più cofe fu quefto propofito.fi troveranno iiel principio di quefto 
Trattato , come può vederli dall* Indice. f, 

, Or con più ragione fi può liberamente affolvere, ed anche devefi, chi in 
lontananza di trenta paflì chiede confezione, e fi ode, o vede dai Confefi* 
fore o gli affanti di ciò lo avvifano, ed egli teme di non giugnere atem 
pò per accoftarvifi . Così pure deve alibi verfi chi , ftando chiufo in una 
ftanza, dove non fi può entrare, dimanda di confeffarfi. 

* Può aver luogo in quefto‘ capitolo, -giacché il di più fi ètrattato altrove * 
ed il Tefto del Rituale è per le fteflo affai chiaro, può aver luogo, diflì , 

1 >er la conneffione della materia, il trattàre de i Rei capitali, efiftenti nel- 
q carceri ; intorno a i quali poffono inforgere varj dubbi e difficoltà , da 

mettere 
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mettere ire anguille, e recare molti fcrupoli al Confèflore heU'éfercizio de? 
fuo miniftero. In grazia della brevità, qui fi rapporteranno a modo di Que- 
liti, con appreso la rifoluzione licura per fuo buon governo. 

Primo . Si cerca pertanto , fe il Corife-flòre polla affoLvere un Reo , che- 
non vuole confettare in giudizio la. verità del delitto , de L quale è legittrV 
inamente interrogato ; ed il delitto è capitale , o tale, che coofeffendolo , 
elfo reo farà condannata ad una gra vittima pena, v.. g. della galera , ©con- 
fi frazione di tutti, i ■ beni ; ma non può condannarli - ( o fra. ciò per di-> 
fètto di piene prove ,. o per altro ) , le egli non lo confètta. Si rifponde r 
che ftando il cafo ne i termini proporti, e non altrimenti,. iL Confeffore lo 
può affai vere, fecondo, l’ opinione del De Lugo , che cita ventidue Dottori 
per quefta • fentenza , oltre più altri,, che ei • tralafciò « 

II. Se il Penitente avelie in giudizio confettato il defitta ,, e lo nega fife- 
in confeltìone : Non impedite k> attoiverlo, ìnveftigate prima con diligen- 
za le caufe- di querta verità, e con protetta di non volerli impicciare accat- 
tar di tal cola co i Giudici . 

IH. Se fi troverà uno , che abbia teftificato iT falfo, non IT afsolverà ,. fe 
egli non, lo ritratta , almeno le il danno della parte non è notabilmente 
minore di quello , che il Teftimonio fallò ne può patire ; e fe la tua ri- 
trattazione può giovare all’accufato, cane pure che lo pofsa fempre, fe non 
nel cafo , che per altri Teftimonj, egli reftafse giuridicamente convinto neL 
delitto, per quanto fpetta al Fora citeriore. 

Notili, che- chi è citato a teli Arcare in. giudizio, può. fruttali; Primar So- 
fia da certificare contro una pedona a fe molto congiunta come un fra* 
cella contro. I’ altro . Secondo E fe il delitto è occulto , o almeno è' oc- 
culta la pedona- che 1’ ha cotnmefso . <Terzo .- Se lo fa per via di giutto fe- 
greto , come fi dirà più fotto . Quarto : Se teme un grave danno a .fe ftef- 
to. Quinta: Se il Giudice non interroga legittimamente, cioè, dopo li dif- 
fidenti indizj ,. e diffamazione ; fe non, che in cettl cali iL ben. pubblico ri- 
chiede altrimenti.. 

IV. Se, il; Reo ,. che- per paura de- i tormenti’ , averte apporto a fe ftefso- 
ua delitto capitale falfo , e quello confefsato in giudizio , fia obbligato di- 
ritrattarli . Rifpomlefi- affirmative ,- qualor vi fia; alcuna fperanza fondata ,. 
che il Giudice fia per credere alla (ua ritrattazione , iL che ordinariamente 
non v’è; e cosi non. farà tenuto. Come pur anche- non e tenuto ,- fecondo 
alcuni, quando ricali: fol perchè tema elser di nuovo pollo a. L tormenti , e 
piuttollo elegge- di morire, che dì: efsere tormentato .. 

V. . Se avendo apporto un limile: delitto falfo ad un altro innocente , per 
«dio, q per l’acerbità de i tormenti debba: finalmente ritrattarli; quando,, 
per la fua varietà ed incoftanza , fià per efsere- nuovamente porto a ì tor- 
mentì ftelfi , o il Giudice non fia tper tener conto della ritraitazione e fe 
in, tal cafo. debba- obbligarli almeno a dichiarare là.- calunniai,, in. prefenza del 
popolo, prima di morire. Rt.- Ne i termini proporti , efser almeno da confi, 
gliarfi. che lo faccia arrapiti il popolo . Nóa- e però bene- s impegni il Confef— 
tore a farla erto dopo- la. morte del; Reo .. 

VI. Quale obbligazione lì abbia di raanifeftar© li complici . Rt. Nèfsuna e£. 
fcrvene, fe non fono- diffamati, o indiziati, eccetto ne i delitti detti eccet* 

tua ti ^ 
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tuaci ; come fonò : V' svesta ^ ii malefizj , il delitto di lefa Maeffà , ed altri 
fimiti*. 

VII. Se fi debba aftrignere in cofcienza il Reo a confefsarela verità; quan- 
do non gli fi è notificato i*efame edepofizione de i Tdttmonj, fatta contro 
di lui; o egli (a y che niun altro ha potuto teUtnopuiare contro di lui , ienon 
•quello ftefso, che 1 ha dinunztato al Giudice, ft*. Che ne i termini proporti 
vi è opinione afsai probabile, che nò; e che pofea fervirfi di equivocazioni, 
ed anfibologie puramente materiali , carile fi ammettono in altre circoftanze 
di cole; non però mai per ogni leggier motivo.; uè mai di reftrizioni pure, 
•e prccifemente mentali, in vigore della condanna della propofizione ventefi- 
mafefta d* Innocenzo Undecimo» e della ventefimafettima, e ventefimottava 
pur del roedefimo* 

Notili, che efcendo il Confe&ore chiamato àlCeftremo fupplizio , egli ha 
con xjuefto tale 1’ .autorità di assolverlo, che fi ha con tutti gli altri , polli in 
articolo di morte , che pofsono efsere afsoluti da qualunque cafo e cenfura 
rifervata , anche da un Semplice Sacerdote-, come fi è fpiegato nella Prima 
Parte , ex mente iy* Decreto Concini.. 

Per articolo di morte, s'intende anche il pericolo probabile di efsa ò vio- 
lento, o naturale, come dichiara il Sii vedrò; ove dice: 7 'fon pójfe ab/o/vi a 
fimpMci Sacerdote amnem transfrctar t volentem , fcd credentem , aut dubit antem 
probdbthter , fe naufragaturum , aia alias de rotta pèrichtaturum.. S imi Ut e r non 
cfuemfrbet obfeffum ab bofiibus , fed tclis impugnatum , nec quamvis mulkrem 
pragnanttm , fed e am , qua periclitatur de mita , arbitrio prudentis viri , Sic 
atiam quemlibet oppreffum a gravi iy* acuta feltri, afìrfi quefimilibus magris vi- 
ta peruulis . 

Dal Tridentino fi ha, che tale facoltà di afsolvere quei, che fono in artì- 
colo o pericolo di morte* l'ha qualunque femplice Sacerdote , in mancanza 
del proprio Sacerdote, fpiega qui il Rituale di un approvato Sacerdote : Sed 
fi pcriculum tnortis immine at , approbatufque defit Confejfar.iur ; e cosi in tal 
cafo può , chiunque è approvato, afsolverlo, etiam prafente frarocba.. f 

Conclude la Chiefa le regole per lò Gonfefsore , con un àvvifo , che ab- 
braccia tutti i documenti prudenziali, accennati in tutto quello Trattato, e gli 
riftrigne in tre parole* 

Procuri , prima di afsolverlo ,d' illuminarlo de i fuoi doveri , e che fod- 
disfaccia a chi fi déve , ed a chi egli è tenuto, potendo ; con avvertirlo' , 
ove fia d'uopo , di prelentarfi al Superiore , guarito eh* ei fia, o per fe, o 
col mezzo del Confeflbre, per la totale e diretta afibluzione dalle cenfure ri- 
fervate , da cui forte innochieo ; perché ; febbene refta realmente aflbluto da 
tutte, fe muore; fopravvivendo, fe ei non preftafle ijuerta ubbidienza, rica- 
derebbe ne i medefimi lacci . r 

Se fi accorge; che al malato nell’atto della Confeflione manchi la parola, 
e che il. male precipita , non io importuni con interrogazioni , intorno a i 
peccati, badando quel poco, che averte intefo delle fue colpe ; e quando an- 
che nè in genere» nè in Specie;. nulla averte potuto dire, lo aflolva pur fran- 
camente » £’ tutte tradizione del Rituale . 

Che fe l' Infermonon forte ancora indotto ali' eftremo ; Meminerit Sacer - 
dot , agru non effe injungendam gravetn aut Jaboriofam panitentiam ; ma fi 
^ conten- 
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concenti d’impòrgli qualche brève orazione ■ , o qualche altro piccolo atto di 
pietà criftiana, o di lòfferenza de i Tuoi dolori, o degl* incomodi , che porta 
ièco il male, con foggiugnerli , che rifanaado, faccia poi la penitenza, che 
dal prudente Confeflòre , o da lui fteflo gli farà ingiunta ; e fe penferà che 
non li abbia a (turbare , glielo infinuerà in particolare , come prefcrive.il 
Rituale; fe nò, balta glie lo accenni in generale, e ne ottengada lui lapro- 
meffa della fua ubbidienza e fommiffione , opportuno tempore . 

Il migliore ajuto , che potrà dargli , vien (uggerito dal Rituale, maflime 
qualora fofse Parroco ; e conviene , che egli fia egualmente pratico e delle 
regole, che ivi fi danno, e del refto, che in quell* Ecclefiaftico Libro fi nor 
ta , non meno , che de i documenti , ed i finizioni ; e cosi riufcirà , e farà 
quale la Chiefa lo pretende, ed il Mondo lo (limerà Miniftro fedele di Cri- 
Ito, e difpenfatore onorato de i divini mifterj. 

A ciò contribuiranno non poco i Medici, con i’efatta ofservanza di ciò 
che loro prefcrive nella (uà Conftituzione Terza, San Pio Quinto , che cor 
npincia : Supra grcgem , nella quale innovando la decretale d’Innocenzo Ter- 
zo nel capitolo: Cum Infirmila* y de poen. rem . gli fi ordina, che avanti Or 

gni cofa ammonivano gl’infermi di confefsarfi de i loro peccati, nè li vieti- 
no oltre tre giorni , fe non fapranno per fede del Confessore , che fi fieno 
confefsati: fe non che il Confessore ftetso per giade caufe, fecondo la Tua co* 
faenza, gli conceda più lungo tempo; e s’ingiugne ivi a i medefimi Medici* 
che nel pigliare il Dottorato, o la licenza di medicare, giurino 1* ofsèrvanza 
di quefte cofe. La qual Bolla comunemente fi fpiega, che obblighi fidamente 
nelle malattie pericolofe, o che a giudizio del Medico pofsano farfi tali , e 
che badi , per adempierla, che fi avvifino li Parenti , o il Parroco , acciocr 
chè procurino che r Infermo fi confeflt; e ciò maflime, quando fi creda , che 
le perfone fuddette potranno difporre L’Infermo alla confeflione con più facifi» 
tà, che il Medico . Non manca per altro èhi afserifea doverli intendere la Boi» 
la, di tuttele malattie, che obbligano di dar inietto, benché non pajanograt 
vi nel principio.^ * 

Ed ecco coll* ajuto del Signore terminata e compita l’opera, che nói abbia» 
mo intraprefa di commentare e fpiegare il Rituale Romano, ad ufo e cornai- 
do de’ P^rrochi , e de’ Confefsori . Ci refta ora di Suggerir loro uno de’ miglio» 
.ri mezzi, perchè quindi pofsano riportare-profitto , e divenir eccellenti nello» 
ro miniftero, cioè il. fagro Ritiro degli Efercizj fpirituali ec. che è appunto 
quell’unico, propoftòa i Confefsori di Roma, in prima da Innocenzo Duo- 
decimo, li ventitré Gennaio mille fecento novantanove ; e poi a i Vefcovi 
dell’Italia, ed Ifole adiacenti, per li loro rifpettivi Confefsori, dalla Santità 
di Clemente Undecimo, primo Febbrajo mille fettecentodieci, ed ultimamen- 
te confermato da Benedetto Decimoquarto , appena Salito fui foglio Appo* 
ftolico, con fua Enciclica a i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Veficovi, ec. 
con efpreflioni premurofiflime del feguente tenore . , Ulndma^timi .momenti e fi* 
e lo vuole ben impreSso nella mente loro, come- cofe inuporfantiflima , oltre 
altre ad efli raccomandate, ut in animarkm cura commitMur j qui dottrina,* 
piotate , caftis moribus , illufiribus honorum operum exerspiis^iispc. Troderit 
.autem plurìmuni , fi ftuducritis , ut i? qui tur am animar um gerititi , ahi qui 
ad Tjnitentmm confezione* cxcip tenda* defi inali funt i% per aliquot die* fpiritua* 
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hbus exerchìts quotannis vacent : in eo quippe pio receffu renovahuntur fpiritu 
mentis fua , induentur virtute ex alto ad ea impenfius, alacriufque per agen- 

da qua fuarum partium funt prò divini IXuminis gloria , & f pirituali proxì- 
morum Militate, Ì5 1 falute , is*c. Dat. Roma 5. Decembrìs 1740. 

A tal’ effetto lì é riftretto, maflìme per quei giorni , in alcune poche Me- 
.ditaeioni il contenuto di tutta l’Opera, come fi vedrà qra appiedo, nel fine 
dell’ Opera . 


CAPO ULTIMO, 

O SIA 

COROLLARIO* 

RI FLESS I O N I 

Sopra il Quarto degli Avvertimenti 

D I S A N C A RLO 

A I C O N F E S S O R I. 


M Oki Avvertimene ha dati S. Carlo Borromeo a i Confeflòri, per beo 
regolarfi nell’ amminiftrare il Sagramento della Penitenza , tra i 
quali, al fine del quarto, cosi dice: Abbiano buona notizia delle ccn- 
f ure, e cafi rifervati , e particolarmente della Bolla in Ccena Domini , e me- 
defimamente leggano fpejfo li Canoni Venitemeli , e quefte nofire avvertenze . 

Quanto alla Bolla in C^na Domini , che vuolfi di più affifla a iConfeffio- 
narj , maffi inamente gli efpofti , eccone un fuccinto compendio , con alcune 
breviffi aie note. 


BU L L A IN CO E N A DOMINI. 

E Xcommunicantur primo Haeretici cujufeumqueSe£be, eorumdemque fau- 
tores , libros legentes , tenentes , aut imprimentes , & SchifmatH , illi 
fcilicet , qui fe fubtrahunt ab obedientia Romani ' Pontifici /, ut Tontifex ejf . 

2. Appellantes ad futurum Cobcilium, eorumque fautores. 

- s* Piratae, eorumque receptoires, fautores in mari Status Ecclefiafticr. 

‘Hpta tamin y quod Tir atee non funt , qui mare Vontificium , etiam ut prec- 
dentur Ugna eorum , quìbds fui Vrinctpes declararunt bellum ; nec qui difcur- 
1 rmtboc mare , caufa negotiorum , prcedentur cafu afìam navim , è fio non ini - 
micam < S ed qui adhuc exirent , ut pmedarentur , quemadmodum , ii etiamfi ni- 
• * N n hit prfi- 
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bìi pr.tfdjtuuùr , dummadt) takur Àifcurumx Maire Ventile ium e evrommunìc-an- 
4 ttr in $tUU fpù . 

4. Naufragorum Cbriftianonio cujufcumque generis bona , duini in Ut- 
toribus inventa furripictttes. 

Dkitur in Lituoribus* fcilicct , Mai;is, non Tluminis. fPer ^XDbriftiatìorum, 
MHcluÀuntur Mnn Yurcarum , aut Genfiùum , a ut H<eretic 4 rum i(> peecàbum lu- 
men furripientes bona h&reùcorum , qutbus non efi declaratum hilium , qaod 
communiter e fi declaratum contro Tuìcas . *At fi altquis Trinceps babeat cum 
bis pdcem , non vero tantum a/ mifiitium , bujus fubditi etiam pcccabunt . Ter 
verbum Unripiqiates , e^imuutur ab excommunicutione * & peccato qui acci - 
piunt talia bona , ut fervent fuo Domino , vel deferant ad Loca dejtinata de ' 
mandato Trincipis , fierventur Domino . jQh; autem furripuit , dande p$ni- 
tens reftituit , adbuc abfolvt non potè fi . 

5. Imponentes nova paedagia, velgabellas, vcleas augentes, praeterquam 
ih cafibus fibia jure, live ex ipeciaii ìiedis Apoftolicae licéntia permiflìs. 

6. Falfificantes literas Apoftolicas, aut lupplicationes a quocumque aufto- 
ritateiiì htfbente fignatas; fallo publicanres literas Apoftolicas. 

7. Deterentes arma, icalia ului bellico ad Turcas, &alios Chriftiani no- 

tnìnis inimicos , & ad Reipublicae Chriftianae llatum pertinentia iisdem in 
damnum Chrì(tìaa*>j-uiB nunciabtes. ^ . 

T^ota bic non edmpribendi mittente s ad Heereùces, vcl Tur coti, quee die un- 
tur : Avvitì. 

# 8y Impediente» eos, qui viflualia, & alia necejfaria Romam cònvehunf. 

Trinceps tome*, feu Rex rton incurret , fi univerfaliter vetet , extrahi bsc 
a fuo ftatu 9 quia tndiget , Òv. fecus fi vetet extrabi , fpecificando , adducan- 
tur ad Curiam . 

7. Ad Sedem Apoftolicam venientes , vel ab ea recedentes, fua vel alio- 
r-um ope Aa&dentes , fine. jurMiftioW vexOTtes in C#ri* wmmorame* . fì- 
xus * fi ex vdio 9 i&é* non tornea fibi vìrt die ans jwfdtftmm . 

io. Romipetas, Peiegricos etiam in Urbe morante$> vel abeurites l*. 
deotes.. 

Setàcci 9 fi o&idértitr , quìa accedunf , *** vero fi enfi* . Jfic ( wer* in 
^ f*/#) wcludutitur daMcs auxìlmm* 

U. fodefi# Cardinale» 9 & alio» Prarfatt* 

per fe, vel per alios; necnon mandantes, velratum habentes^ . .fim prftftanr 
tes in hls auxilium, vel favorem. 

12. Ad Rjownaj» C^rinm pio n^otiis reqirnentes per fe , vel per alios 
laedentes, ac in eadem Curia perfequentes, ideft y fibac occafione molefientur . 

a gravatine , vel fiutwa executione literarum Apoftoli- 
carum ad laicam pptìeilatem. 

14. fxepuionen? AppflpUeamm, aut aliarvi expeditionem iet> 

pedientes, & pj-phibews ad &ratian? jmp^teandam ac<edentes. 

15. /wdices fecularas^ qpi fcedefiafticas perfonas trahpnt ad fua Tribu- 
Aalia, qMMjue Ecdefiafticam Li|>ertatem tpllupt, aut in ali^up perturbapt . 

16. lunediente* Pr^latos, ne fua jurisd&ione ut^ntur , Quiqwe illomm., 

aut deiegatprum judicia eludente» , ad Curiam faeodarem recurnmt , aut 
contra ilio* > in iisdemque pr^eftantQs ^u^Jiiun , confilium , patror 

cipiuni. ■' * 1 7- Uiur- 
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17. Ufurpanttes Sédis Apoftolicae & quarumcumque EcclefiarUm jurisdi- 
Afonern, vel «tiara frtìftus fequeftraotes . Ver fa ufurpantes» non imcltiguntw 
furami a ( exctpe fruUm patrimoniale s Clericorum ) „ 

i 3 . Imponentes decimas, autalia oncia per fon is Eccieliaflids» aut eorwn 
fruAibus : Hic includuntttr bona patrìmmaha . 

1 9. Judiees fx:u laser, qui fe interponimi in caufis capttalibtts , feu orimi* 
nalibus cootra Ecdefiafticas perfonas . 

io. Ufurpantes bona,, aat Terra* Ecdelìac Romana , & illroz jiwwdi&io- 
nem occupantes. 

r lfyta> quoti in facultatibm abfotvendi in cafibut Biella Coen* Dammi non in - 
tclligitur comprebenfa facuhas abfohendt ab birre fi, jnxta fequeni Decrmtn * Sa- 
cra Congregatami San8i Officila 

. San&ij/imui Dominai nofier Alexander *Vapa V 1 L , fui die vigefinmrertia 
Mariti i anno milk fimo fexcentefimo auinquagepmo fexto , inbar ondo detlarario-' 
ni bui aliai a Vradecefforibui fuis fa òli s ad removsndam omntm dubitatiti* ore a 
fionem , & ne circa iti in pofterutn ulto tempore bajttare contengati cum crimen 
barefii pra cateris graviffimum f pedali nota drgnum fit , decrevity /acuitatene 
abfolvendi ab harejt in Jubìlaii , vel alai fimìlibui concejjìombut , non cenferi 
comprebenfam , nifi pvacifis verbit cene ed a tur facultai abfolvendi ab barefi . 
Hoc pofito • 

£ perchè Ira lifoddetti delitti * alenili fpectano 3! Sant* Uffizio, è rtecfcf- 
fario, che di tutti ne fia incelo il Confeflbre; e però fe gli preferiva di aver 
appreifo dife il feguente Editto , acciò che Sappia come portarli co i fuoi 
Penitenti. 


EDITTO DEL SANT* UFIZIO- 

Paragrafo Vrimo . ( 

S I comanda con autorità A po dalica > in virtù di Tanta ubbidienza y fotta 
pena di fcomunica di lata fentenza, oltre ie altre pene » per tenore dei 
prefente Editto, a tutte ed a ciafcheduna perfona, nulla excepta y che fra il 
termine di un mefe , a die talk obhgattonis , fi tinpofitinlrtai y aut alia caufa 
urgeni non obfiet , intra quem terminano non incurrttur excommunicatio # nifi 
pofi elapfum .» Si debbano rivelare , e giuridicamente notificar^ al Sant* Ufi- 
zio;,. ovvero agli Ordinar) tutti, e ciafchedua di quelli, deiquali fappiaoo* 
o abbiano àvuto » a avranno notiziia. y fcriieet a fide digrtis y non autem a per- 
fori! ievibut > ntc a perfomi non adee fide iigritt , quoti affertum tieclaratum 
fuii tamquam probabile a /spremo Inquifitionis Tribunali ri» Februarii 1681» 
Or ecco pertanto, fecondo 1 * Editto* li denunciane! u 
- 1 / Che. frano Eretici., o fofpetti* o diffamati di erefie, o credenti» fante-* 
r j , o ricettatori , o difensori loro y o abbiano aderito , o aderiscano a t Riti 
de i Sfodeiy o Maomettani, o de i Gentili » Gabbiano appoftatato dalhkSaa~ 
ta Fède Criltìana » 

Vedafi la propofizwnt dannata da Aliff andrò VIE al num. 5» 

1 . Che abbiano fatto , a facciano atti , da i quali fi polla argomentale 
fatto efpreffo , q citato coi Demonio , efercitando incanti » magie , fonile* 
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gj, porgendovi fuffumigj, incenfi, per trovar tefori, ed altri intenti , chie- 
dendo da lui rifpofte, ed invocandolo , ed a queflo effetto promettergli ub- 
bidienza, e confagrargli pentacoli, libri, fpade, {pecchi, o altre cofe, nelle 
quali intervenga il nome, e l’opera fua. 

Nmì il Confeffore no n ogni Magia effe re da denunciarfi ; cum detur Magia * 
alba , per quam mira operantur , fa* ftupenda, qua non excedunt vires natu- 
ra , / ed folummodo Magìa nigra , i? 1 demoniaca . Così neppure deve correre’ 
in far denunziare cèrte donnicciole , qua ex (implicitate , .i&abfque peccato mor- 
tali , ignorante s probibitionem Juris , Jortilegia confa iunt . ? 

$. Si hanno da denunziare quelli , che fi fiano ingeriti , o s* ingerivano 
in far efperimenti di Negromanzìa, odi qualfifia altra iorta di Magìa, co- 
me entrar ne i circoli, far Sperimento della caraffa, del crivello, pertro- 
var i medefimi tefori, cofe irafcofte, rubate, 0 perdute , e far altre firnili , 
e fuperfliziofe azioni ad altri fini , maffime con abufo de i Sagramenti , o 
di cofe fagre , o benedette . 

4- Che fenza licenza dovuta ritengano ferirti, che contengono crefie, & 
libri di Eretici, che trattino ex (rofeffo di Religione, o che gli abbiano let- 
ti , o tenuti , o ftaropati , o fatti (lampare , o li leggano , tengano , itampa- 
no, fanno (lampare, introducano , o difendano fotto qualfivoglia pretefto y 

0 colore. 

$. Che abbiano libri di Negromanzìa , Magìa , o contenenti incantefimi * 
fortilegj, e limili fupcrflizioni, maffime con abufo di cole (agre. 

6. Che contro il Voto folenne, fatto nella Profeffione, in qualfivoglia Re- 
ligione approvata, o dopo aver prefo l’Ordine fagro, abbia contratto, ocon-* 
tragga matrimonio. 

7. Che vivendola prima moglie, pigli la feconda; o vivendo il primoma- 
rito, pigli il fecondo. 

8. Che contro i decreti e Coftituzioni Apoftoliche , abbiano abufato , o 
abufino del Sagramento della Penitenza , fervendoli della Confeffione , oCon- 
feffiónario a fini difonefti , follecitàndo in effi i Penitenti ad tttrpia , ed a- 
vendo con effi difeorfi di cofe illecite , e non convenienti al fine , per il 
quale è flato iftituito. 

Ultimamente f opra quefta materia e ufeita una Bolla del Regnante Somme 
Pontefice ^ che comincia: Sacramentum Poznitentiae, parte della quale pi rappor- 
tata al fine del capo terzo della VrimaParte di queflo SecondoTomo, il refio fi 
traferive qui , come a luogo fuo proprio , come appare dal titolo , che dice: Con- 
firmatio & ampliano Confiitiìtionis Sac. mero.Gregorii Papae XV.contraSa- 
cerdotes eorum Pcenitentes in confeffionibus Sacramentalibus ad turpia' fol- 
licitantes. Quivi in detta fua Bolla confermata in primis l accennata Cofittu- 
zione Gregoriana , qua incipit : Univerlì Dominici Gregis ; infieme con tutti 

1 Decreti , Lettere Circolari , loro interpretazioni e dichiarazioni , emanate con 

autorità idpoftolica , fu quefta materia , derno , quatenus opus fit . » 

Committit {& mandat omnibus baretica pravitatis Inquifitoribus , loco - 

rum Ordinari/s, ut diligcnter inquirant , & procedant contra omnes & finga- 
los Sacerdotcs tam facularts , quam Regalar es , is*c. qui aliquem Tcenitentem , 
quacumque perfona illa fit> vel in ailu Sacramentalis Confejfìonis , vel ante > 
vsl immediate pofi Confefftonem , vel occafione , aut pratextu Confejfìonis , v?l 
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etiam entra o'ccafionem confeffionjs ■ in ; confejfionali fem m aho /eco ad confi fito - 
nes audiendas defiinato , \aut ehtfo- cum fimùlattihte audrendi ìbidem confejfio- 
nem , ad inbonefta > turpi# fo licita? e ve/ provocare fine verbii , five fignis , 
five nutibus , five tadu , five per fcràpturam , rr ut iurte > mut. pofl legendam , tea - 
taverint , da* cum. eh rlhcitos te' ifibontjfos fermo?: e s ve/ tra&atus 'temerario* 
aufu babuerint ; Ì 2 * quos in aliquo ex bujufmoMnef ariti exceffibics culpabiles 
repertrìnt , in eos prò crimtnum cqùalitdte i & vcircumftantiis ftvetcsanimad-* 
vertant per condjgnas poenas , fiutt# memoratami OregotH Confiitumneml , isv/ 
d ante s etiam y fi opus fit, i&rurftts concedente! facilitate s , is^c. procedendo cum 
teftibus etiam fingularibus , d ammodo prcefumptìones , indida , a//* a dmin i - 

cula concurrant . • ' » • ! ^ i . . •/* ir. «. 

. Admoneat Confefiarìus Tcenitentes de obligathné denunciandi perfonas , 
fo/kitationem commtferint , etiamfi Saccrdos fit , qui jurtif dizione ad abfo/utio - 
valide impertiendarn careat y aut fo/icitatio inter Confefiarium is* Tceni - 
tentem mutua fuerit , jfw folicitationi {Paenitens coAfenferit , five confenfum mi- 
nime prcefiiterit , vel lòngum tempus pofi ipfam folicitationem jam effiuxerit , 
foficitatio a Confefiario non \pto fetpfo > prò alia perfona peralla fue- 
rit . potè fi eos abfolvere , nifi r òv. r • - 

Quacumque per fona qua inno ni os [Sacerdote s apud Ecclefiafticos Judicesfal- 
fo fo/icitationis infimulat, vel per feipfaqh innocente s Confi e fiarios impie ea/Um- 
niando , v#/ fcehfia procurando y «rii db aliti fiat \ a quocumque Sacerdote 
quovis privilegio , aùB urtiate., dàgnitafe munito pr deter quam a nobis , • 

flrifque Succejforibus , pi fi in fine vri<fi , !Ì£v eùcepto mortis articulo , fpe abfo - 
/utioni s obùnenda, quam nobis , iy* fuccefforibus prbediSis refervamus , perpe- 
tuo careat . - . 

Volqmus demum , ac.pracipimu * , omnes focorum Ordinarti , t am pr<efcn^ 
tes , quam f usuri pr f o tempore exifientes in approbatione Confefiuriorum tam pr<c~> 
diftqm Conftitutionem Or egorii \Tradeeejforis , quam ptafentem banc^nofir am 
ab omnibus Sacerdotibus approbandis attente ’ le gà\, Ì 3 * accurate obfervari cu- 
re nt , Ì5V:. i.Junii 1741. . ■“ :t«'* 

Stando all* Editto enunciato fui particolare dell' OttaVo^cqfo contra Solici^ 
tantes, incontrandofi difficolta infuperabili d'indurre qualche perfona follecita- 
ta alla prefata, e necejfaria denunzia , fi ba una. pr ovvi /tonale co i documenti 
al C onf e fiore nella feguente Circolare della ftefia Sagra Congregazione del Santo 
Ufizio. Datali 17. Settembre 1*74. * . ■ ' » 

LETTERA DEL SANT* UF1ZJO. 

. , • ! ' . ^ * < * < # . • 

R Ev. Padre, Dopa efferff avuta lunga e matura confidcrazione fopra il 
dubbio, lignificato da diverfe bande , fe i Penitenti fieno obbligati a 
denunziare i. Confederi y. da i ì quali Xeno ftati follecitati nel luogo ed atto 
della Confeifioòe, quando Hanno acconfentito alla foiiecitazione; Noftro Si- 
gnore, e quelli miei Signori Erainentiffimi in Congregazione tenuta avani 
fi, Sua Santità, li zy Luglio paflato, dopo aver anco intefo il parere di una 
particolare Congregazione, deputata a quello effetto, hanno silòluto , chd 
quàlfivoglia Penitente è tenuto a denunziare il Confeffore , dal quale làrà 
Itato follecitato nel luogo, ed. atto della Confeflìone, ancorché, gli abbia ac-* 
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confemko: e ndn è- tenuto' a propalare il pròprio confenfo , ftè fopra ciò s* 
interroghi dal Vefcovo , o dall’ Inquifitove , o da ì loro Vicarj , avanti a i 
quali deporrà. Nemmeno il Confeffore denunciato, procedendoli poi contro 
di lui ne icoftituti, che fe gii faranno , s’inrertoghi fopra' detto confenfo 
ed incafocbe egli volelfe .'Urlo da fe, non fi feriva- ri fuo detto, come co- 
la in Ordine alla perfona follecùata non fpetiante ai Sant* Vizio della Sagra 
Inquinalo!». Le parti dunque di V. R. fono di lignificare a i ConfeÌTori det- 
ta rifokizioae, e d’i ricaricargliene Uretra mente l’offervaim, aètiò nei cafj 
che corrono alla giornata , conforme al tenore della Coftìtuzrone , pub- 
blicata da Gregorio Decinaoqumto di tanta memoria contro li Confèflfori fol- 
lecitanti, lignifichino a i Penitenti 1‘ obbligo che hanno di denunziare iCon- 
feffori, da i quali là cannò ftarr folledtati ; ed arandoli confcmko , e facen- 
do difficoltà di fcuoprire il proprio confenfo , conforme alla trfohmorte che. 
fi è fotta, gli dicano apertamente, chenon fono temiti a propalare' il det- 
to confenfo} e che tantoi Penitenti, quaaeo i Confefifori tolleri fanti , proce- 
dendofi contro di loro, non faranno dt ciò interrogati ; e dicendolo da^fe , 
non fi feri vera, nè riceveraflì il detto loro. £ 'quando il "Penitente pSr/tftef- 
fe tuttavia mila medefì/na renitenza , Noftro . Signore li contenta , che dal 
Vefcovo, o dall* Inquifitote fi dia autorità al Confelfoce di ricevere per ifcrit- 
tura, e con giuramento la denunzia , per poetarla a chi gli avrà data la fa- 
coltà di pigliarla . £ fe obre le cole (addette occorrerà altro capo grave , 
per il quale il Penitente, non fi poffa indurrei Sua Santità vuole, che fe ne 
feriva quà, e fi afpetti la> rifpofta , ed intanto non fi proceda neirafToluzio- 
ne. V. R. fi contenterà di for afferrare nella lua Grarifdizione, facendo re- 
gi fèrare la prefente negli Atti di codefto Sant’ Uffizio , per informazione fua, 
e- de i fuoi fucceifosi , quali avranno mira , che la prefente risoluzione ri- 
guarda falò a quei Penitenti , che , per aver confenttto , fanno difficoltà di 
denunziare i ma a quelli, che non hanno acconfèotito, o avendo, confentito, 
non fono in ciò. renitenti, il Confeffore non. deve porre difficoltà alcuna , 
ma lafoiare, che indifferentemente , e liberamente foddisfacciano all’ obbli- 
go, che hanno di denunziate, conforme alla GofiUuàone ; ed il Signor Id- 
dio la confcrvi . 

S>. Che abbiano proferito , o proferì fcano beftemmte ereticali contro Dio , 
la QeatifTtma Vergine, e Santi, o procedano a qualche atto di odèfo , o de- 
prezzo contro le Immagini, o figure, rapprefeotanti il medefima. 

io. Che abbiano tenuto , o tengano occulte conventicole , o radunanze ,. 
in pregiudizio, difprezzo, d contro la Religione. 

n. Che abhiano indotto qualche Criftiano ad abbracciare il Gtudaifino 
Q altra Setta contraria alla Fede Cattolica, o impedito i Giudei, i Turchia, 
battezzarli. 

12. Che non effondo ordinati Sacerdoti, fiabbiana-eonfacrilego. ardire 
ufurpato, o fi ufurpmcx la facoltà di celebrar Meffo’, ancorché non abbiano, 
proferite- le parale della Conflagrazione ; a i abbiano prefunto di roiniftrare il 
SagraraeofOi della Penitenza a. i fedeli di Crifiq , ancorché non fieno venuti 
#H’atto dell affoàezione. • 

. Si dichiara di pdù nel prtfato Editto , che eetr ht /addetta- i/pre ffiene de i 
c */ di /epe* /ptet/kati da rivelar/ fotte pena a è Af ubbidienti di f comunica , 

e di 
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e dì no» poter tjfcrc da attuila cffoluti, fa va» Ani Santa Ufizio , dopo che aie- 
ranno m sffa gmrMkamente rivelato , fi dichiara, duo , e he non jt ef eludono gli 
altri enfi fpett cinti al Santo Vfizio , ec. E perì fi hanno pure da denunziare , co- 
me per efempio , quelli'. • ' 1 ■//<■ ' 

* Che proferì fiero propt>(ìaiom «nrteiQfi* temeràrie, fcaadalofo , oftnfive 
delle pie orecchie, ec. Ex Conftitut. Alexandri Septimi , quaB incipit c Lice t 
alias , an. 1660. . 1 - 

Expedù Confefiario fc ira. qua Ics fiat fuftradìBa propafitioaet , eorumque chàra- 
Seres ; utfiatjatis. 

"Propofitio erronea efl propofitio oppofita propqfitioai fidai prosino* , v. g. affe- 
rete Cbriflum nonfuiffe rifibilem. 

Temeraria eft propofitio. dppofiéa communi pruientìum judieio in materia fi- 
dei , deflit uta foSio f andamento , <v, g. Beatavi ffiaginem inCqlum edam qutai 
corpus affumptam negare . 

Scandalofa eft propofitio nata inducere infirmos in errorem fidò , ìy rumano 
f pirituale m , v.g. afferete plura ftquiincOmmoda ex fijumis Eeclefiafticis , ei evo- 
tir , ex confeffione facramentaft . 

Pianini aurium of&nfiva efl propofitio adverfaxs aulivi Dei , Sanflerumvc , 
ut dicere : Magdalenam meretricem , Petrum perjurium , vel membra Chrifti 
turpibus l&> obfcqnis explicare vocihul. 

2. Si hanno pure da denunziare gli Sciamatici , e quelli che efercitano 1 ’ 
aftroltìgt» giudjciaria, le £giziané, vulgò Zìngare , quae bonam yel malam 
fortuna!» enunciane , il quid habeant duperfàtiofi , focus non font denun» 
ciandae. 

j. Li Sacerdoti , ohe celebrano , enon confagrano, o che feientemente ce- 
lebrano Meda Sopra cofe atte a fortikgj , o Mette da motti per i vivi , ut 
cito moriantut . ...... 

4. Li Ganfeffori., che non annunziano a h Penitenti l' obbligo di denunziar 
re il deditto della fotìecitazione, ajbrtiors, fo Judìfobbligaffero , quando fie- 
no veramente tenuti . Parimente fi hanno da. denunziare , fe ri vel afferò la 
confofiìoae cum errore centra fidano. 

5. Li Cattolici , che pigliano per moglie donne eretiche» 

6. Li {prezzatoti delle campane; effondo quefti uno degli .errori de ì 

Turchi , . . ' • . 

7. Gi’ mfordefcenti , che vivono per un. anno intero nella Scomunica . 

, 8. Qnei che lacerano ì oedoloni di foomuoìca, affidi contro: taluni. ■ 

9. Quei che mangiano carne ne i giorni proibiti ; « non fi confetta* 
no, ne fi comunicano fernet in annoi 0 prendono nella coraanione più par» 
ticole . 

ro. Quei che difputano della Fede in cafibus a jure prohibitis . 

11. Quei che impediscono in qualunque maniera gl’ Inquifitori nel loro 
uffizio. 

iz. I Superiori Regolari, che fi affumono la giudicatura de i loro fudditi 
in materia di e testa, o gl’impedifcono dal denunziare, ec. 

finche gli Ebrei fi hanno da denunziare , negantes qua babeqt cum Cbriflia- 
ifit etmmunia circa Fidem . Ex Bulla Gregorii XIII. v. g. 

1. Se negaffeto che Dio foffe uno, eterno, onnipotente. Creatore del tutto; 

2. Se 
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2. Se poflàflero alla Setti de i Saraceni, o ad altra empia. 

3 ‘ Se invocaflèro i demonj , e gli adora fleto , e tenta (fero. a.iriò li Crù 
ftiani. 

4. Se proferiflèro beftemmie ereticali contro Crifto. 

5. Se follecttaflero li Criftiani ad abbracciare 'Sette ereticali , o altre fal- 
le, ec, , - 

6 . Se impediflèro taluno dal ricevere il Battefimo. 

. . 7* Se ricevessero . gli Eretici , ed Apoftati , ed in qualunque modo gli a- 
jutafsero. 

8. Se portafsero libri proibfti. 

9. Se deridessero i Cri ftiani . 

. io. Se trattassero' contumeliosamente Crifto , T Olita , la Croce , e com- 
méttessero Somiglianti nefandità ; ne’ quali cali ancora i Turchi, e gli altri 
Infedeli Sono da denunziarli. 

O SS E R V A ZI O N I 

T » * 

Intorno a i Canoni Penitenziali. 

/. I L • v , ->• . «v . • .,t 

A Gghtgne ti Santo Cardinale mi medefimo numero quarto: E medefi rea- 
mente legano fpefìfo li Canoni Penitenziali; ed a ragione , perchè ejfi 
fono : qua fi regala qua d am , a quibus tum ad culpa commijfa gravitatem rt - 
Se dignoficendam , tum ad ìmponendam prò ilbus rationc ver am poenitentiam , 
Sacerdote s Confeffiarii diriguntur . Ed anticamente erano sì alla mano, che non 
era riputato degno del nome di Sacerdote chi non fapeva tali tenori per ap- 
punto : Vìa Sacerdoiis nomea in co ronfiare ; qui tabi Uditomi ignoravo?# . 
Cap< quae ipfis , did. *8. ^ it licet non fint in ufu , defedò non ofiante , il 
Coifeffore /aperti , dice qui il Santo \At rive f covo ^ al num. 5 tj* ne adduce ivi 
e li motivi , e il fine , tutta dottrina , che fi ha nel Catechismo Romano , num: 
2. cap. 5. num. 8a ; -■ • 

"Perché non cufica in mole que, fio fuc cinto Manuale y badi al Confejfiore f an- 
ne/fio pìccolo faggio , per fiuggerire , data opportunitate , al fiuo Penitente , che 
Un .beftemmiàtoré , era condannato' a fette anni di penitenza^ ed a fette un 
fornicatore,, nel qual tempo gli fi preferì ve vano digiuni in' pane ed acqua, 
permefi, e mefi ancora continui , folitudine iòmma , cilizj , ceneri^ batti- 
ture, q fien difcipline , *ran numero di penofi {Pellegrinaggi , falmeggìamen- 
ti, dazioni , fervizj che fi predavano faticofi in alcuna fabbrica , eretta ad 
onor Divino . 

' Ad un adultero , fecondo i Canoni Penitenziali di San Bafilio , la di lui 
penitenza eccedeva al doppio la penitenza del femplice fornicatore ; e cosi 
per quindici" anni dovea dar egli lontano da i Sagramenti .1 primi quattro 
anni dava fuora della Chiedi aJlà porta piangendo , e pregando gli altri Cri- 
iliaci ad ottenerli da Dìo perdono : Quatuor annis erit defiens \ quinquè erìt 
audiens , quatuor erit fiubfiràtus , in duobus corrfiftens fine Communtone 4 V óf* 
dinario di quei primi fecoli era; La penitenza dell’ uomo libero eaduro in 
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adulterio , durava cinque anni , e fette della donna maritata . Se chi avea 
moglie fufle caduto con altra donna , per la prima volta cinque anni di peni- 
tenza rigorofiflima . Si feepius, omnibus diebus vitdefuee poenitebit . 

Ad un Sacerdote caduto in fornicazione, la penitenza ftendevafi ad anni 
dieci, purché la. donna, con la quale averte peccato , non fofle ftata in qual- 
che modo fua figliuola fpirituale, a titolo o di Confeflione , o di Crefima , 
o di Battefimo ; perchè in tal calo la penitenza allungavafi ad anni dodi- 
ci , dopo i quali dovevano ambo i delinquenti efler chiufi in perpetuo 
Chioftro . 

Un ladro dovea compire anni cinque di fimile penitenza , fe la materia da 
lui rubata era molro confiderabile ] ed uno, fe ella era vile. 

Ad un micidiale, fe romicidio commeffo fu caufale , era importa la pe- 
nitenza di cinque anni ; di fette , fe era apportato , e di quelli fette dov r eva 
digiunare tre in pane ed acqua. 

A i peccati pure di foli penfieri erano taflate penitenze rigorofiflime . 

Si quis concupifcit fornicari ; fi Epifcopus , pcenitens erit feptem annis ; fi 
Presbyter, quinque; fi Diaconus vel Monachus, tres , e quibus unum in pa- 
ne & aqua; fiClericus, aut laicus, an. 2. 

£ benché fi aveffe riguardo alt età di chi commsjfo aveffe* il peccato , non 
era però tanta la compafiionc , che a i tempi noflri non Jembraffe difittofa ; 
mentre : 

A chi avelie difcorfo in Chiefa , erano taflati dieci giorni di penitenza 
rigorofa . 

„ A quel figliuolo, che avelie mandato imprecazioni al Padre, tre anni di 
penitenza . 

Puer parvulus inhonefta patiens, oppreflus a majore hebdomadam jejuna- 
bit . Si confentiens erit, dies vigiliti] fi coinquinatus erit, dies centum ] fi 
voluntatem fuam expleverit, unumannum. Ideft’, finefandum critnen com- 
miferit . 

Mollitiei crimine fe inquinans, prima vice , dies decem ; fi iterum , dies 
viginti ; fi tertio, dies quadraginta. Si qu* nefarie agere perget, poeniten- 
tix acceflio ei fiet; fi puer , dies quadraginta ; fi major quindecim annis , 
dies centum . Mulier in fe vel cum altera fornicans , ann. 2. 

Qui complexu fae minse , vel ofculo polluitur , dies triginta . Qui tattu 
inverecundo, menfes tres . Qui turpiloquio , afpettuque polluitur negli- 
gens, nec vero peccare voluit , poenitentiam aget dies viginti . AJoIefcen- 
tis peccatum cum puella, annum unum. Beftialitatis crimen , annos decem . 

Qui cum fratre nefendum crimen admiferit , ab omni carne abftinebit , 
poenitenfque erit annos quindecim. SiClecicus, diuturniori (Scgraviori poeni- 
tentia afficietur; & fic diuturniori etiam prò perfonae conditione. 

Da quello tenue eftratto, chi non vede quanto refti rimproverata la fred- 
dezza e tiepidezza de i poltri tempi ? Et revera cum dici nullatenus polli c 
quod Ecclefia a Spiritu Sanilo diretta & gubernata , aliquid flatuere queat 
abfque fumma prudentia , nec proinde dici poterit , quod nimia ufa fuerit 
feveritate erga priora m faeculorum fideles , quando Canones Poenitentiales 
ftatuit. Cum igitur hujus temporis fideles fanttiores non fint primis Chri- 
ftianis , cum idem fit Deus, qui offenditur, & idem crimen, quod admitti- 
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tur 4 mqìivaà eft , iit idem homo fatisfaciat e idem Dee prò eodèm crimine 
in «jdejn Ecctefi» eodem modo . 

Tolcrat.qwdem geniens Ecclefia ufum a laxitate inveftum, quem nimia 
pr«ièntium Chriftianorum introdurit vivendi licenza , & tacet . Mater eft 
dolens &. afdicta , quae fuos gemitus & lufpiria comprimere cogitur , quia 
profutura non videt, quoniam vix , ac ne vix quidem praffentes peccatores 
poenitentiis antiquis fubjici poffunt . 

E pure quelle antiche penitenze erano afiai mitigate ne i rigori preferita 
ti già da Dio nella legge Icritta per mano di Mosè; mentre T adultero era 
chiamato figliuolo di morte , (tante la morte dovutagli : Si dermicrit vir 
cum uxore alteriti * , fi ha nel Deuteronomio, c. 22. uterque moriatur : ideft y 
adultér, & adultera. E però le ftefle leggi civili alle canoniche conforman- 
doli, tutte d’accorjo pur lo condannano a morte, ad imitazione delle di- 
vine. Al peccato dell’incerto era tarata la pena del fuoco: feelus opc -, 

ratus eft , vivus ar debit , nec permanebit tantum nefas in medio veftri . Lev. 
20. Argomentate voi della molline , peccato di lu (Turia contro natura , ed 
in quello genere più grave ancora dell* incerto, quanto maggiore glifi fpet- 
terà la pena. E* vero, che ivi fi parla de i delitti dedotti al foro efterno ; 
ma è però ancora vero, che febbene nel foro interno non hanno, nè pof- 
l'ono le penitenze darli uguali alla colpa ; non è però , che abbia di erti a 
diminuirli il concetto di loro gravità, * trafeurarne affatto ogni qualunque 
ancorché tenue foddisfazione alla divina giuftizia, a proporzione in qualche 
modo della fteffa colpa . 

Conclude boi San Carlo: E leggano fpeflò quelle noftre Avvertenze, # dir 
fi vogliano , Avvertimenti , che hanno forza e vigore di leggi e in Milano , e 
in Roma; e per tutto il Mondo fono con fiderati , come dettami di una fopr af- 
fina prudenza , ed infieme di fa ni ff ma dottrina , fecondo che fi dice nella let- 
tera previa a i Suddetti Avvertimenti. 

Regole per i Cafi delia Sagra Penitenzierìa • 

f. I 1 L 

Omminiftrato al Confeffore un tal qual lume intorno alle Cenfure , Cafi ri- 
O fervati , e Canoni Tenitenziali ; conviene fia parimente informato de i Ca- 
fi della Sagra Tcnitenzierìa ; per fapere il modo di regolar/t in prò de i fuoi 
Penitenti: cum faepe fit experientia compertum, giufta la lftruzìone , che fe 
ne ha da quel Sagro Tribunale : Plurimos utriufque fexus Chriftifideles , & 
praccipue in longinquis degentes , cenfurarum vinculis , Votorum obligatio- 
nibus , matrimoniorum impedimentis , necnon Iriegularitatum , & cafuum 
quoquomodo refervatorum ligaminibus adftriftos ad Sanftam Sedem , ejufque 
Sacrarli Paenitentiariam fpeftantibus ìrretitos , in illis lacrymofe perfiftere , 
& continuis confidenti» cogitationibus laboriole perdurare , cujus mali cau- 
fas ex fimilibus provenire innotuit. 

Primo eo quod Confortarli, ad quos hujufmodi Poenitentes recurrere con- 
tingit, in pagis, aut locis ruralibus degunt, & viam, modumque recurren- 
di ad pr&fatam Sacram Pcenitentiariam ignorant , nec aliquem Romae ago<*r 
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fcunt, ad quem fupplicationes dirigant * linde Pcenitentes perplexos dimit- 
tunt, quibus cum ad Ordinarium accedendi ( foeminis prafertim ) verecon- 
dia, aut timor aditum intercludat , confilium alterius requirere nefcientes , 
remedium defperant, &in pradidis vinkialiis , obligationibus, impedimentis, 
inhabilitacibus , &cafibus refervatis cum periculo damnatioois infòrdefcunt . 

Secundo evenit, quod Pcenitentes egeni recognitionem prò folidtatione & 
labore agentiumRomae commorantium exfolvere non vakntes, inconfolati , 
ac confcientiac motibus concofli inpericulofo (ktumamm cogUntur y defer- 
te ( quod pejus eft ) fibi perfuadent Sacra Poenitentiariae Tribunal aliquid 
lucri prò litteris praedidis recipere; cum revera Sacra Paenisentiariae Mini- 
ftri, nec aliquid, quamvis minimum, necetiam fponte oblatum unquam re- 
cipiant , & gratis omnia exhibentes , fingulos ad fé recurrentes Cerasa fron- 
te compledantur . 

Tertio, accidit etiam nonnumquam per inadvertentiam exponentiup , ut 
•grati», juxta expofita obtentae, irritae evadant , eo quia cafus , & circum- 
(tantias neceffarias reticeant: unde fit, quod literarum executores, cafupo- 
ftea Pcenitentium examinato, eom aliter fe habere , quam expreffum fue- 
rat comperiant > & gratias fubreptitìas , aut obreptitias effe inveniant , 
quare Pcenitentes confali remanent , & fpe novae difpenfationis fe carere 
putantes , in praedidis vinculis, obligationibus , &c. mifèrabiliter remanent. 

Quare gratum Deo, & utile fidelibus futurum effe fperatur, fi modus re- 
currendi ad ipfanu Sacram Pcenitentiariam proponatur. 

INSTRUCTIO 

C O N F E S S A R I O R U M 

Tro cafibus , quorum abfolutio , feu iìfpcn fatto a Satra Vxnitemiaria 
» Apoftoiica impetratur . 

C Onfeffores , cum Pcenitentes vinculis praefatis irretitos ad fe accedere 
contigerit , cafuum qualitates , & praefatorum cafuum circumftantias 
confiderent, caufafque difpenfationum, aut commutationum exprimant , Se 
caveant ne quod occultum eft , publkum faciant , prafertim impediroenra 
occulta matrimoniorum; nam puolica, vel ad publicum redada non perii- 
nent ad Sacram Pcenitentiariam. 

Et fic praefati Confeffores , feu Pcenitentes poterunt cafus prafatos cum 
didis circumftantiis & caufis exponere five latino , live quocumque alio 
idiomate propriae regionis ; nam Sacra Pcenitentiaria fuos ex quacumque re- 
gione Pcenitentiarios fubordinatos habet : exprimant infuper in fine expofi- 
tionis cafus nomen , cognomen » cui fit a Sacra Pcenitentiaria refcriben- 
dum, etiamfi ipfum nomen, & cognomen fit fiditium . Itemque modum * 
per quem refponfio fecura dirigi poflit , lignificando fcilicet vulgari nomi- 
ne oppidum > feu civitatem y Se regionem , cum data menfis , & anni im 
hunc modum. 

* Intuì incipiant Epijìolam , fsu fuppUcationcm fic : 
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Eminentifs. fa' Reverendi/*. Domine. 

N Mulier emifit Votum fimplex Caftitatis , manet in periculo incon- 
* finenti* , nifi nubat , fupplicat , fibi Votum commutar! ad efte&uro 
contrahendi matrimonium . 

Terminent Epiftolam , feti fupplicaùonem fic : 

- Dignetur Eminentia Veftra refcribere ad N. & N. Et exprimant nome n , 
O* cognomen , cui ejl refpondendum , ad civitatem N. exprimendo nomen ci- 
vttatis per oppidum N. exprimendo vulgati nomine nomen Oppidi , & diri- 
gere Breve , feu gratiam fimplici Confeffario feu Confeffario Magiftro in 
Tbeologia , five Decretorum dolori , .five Parocho, cui Pcenitens aperuit 
fuam confcientiara , ne ipfe Pcenitens, Se praefertim feeminae, cogantur cir- 
cum ire prò executione grati* Sacr* Poenitentiari* . Dirigant Epiftolam , 
Jàu fupplicationem ferìbendo extra , feu a foris in bunc modum . 

Emine ntijfimo iy Reverendijfimo Domino D. Cardinali Major i Vaenitcntiario + 

Komam . 

E T fi tardaverit refponfio, Confortarli referibant, ne forte fit deperdita , 
Se numquam defpcrent Pcenitentes . Hortantur infuper Confeflarii ad 
quos praefentes literse pervenerint , illarum notitiam, quibus poterunt , prò 
animarum làlute communicare. 

Confcffarii vero Urbis ? in cafibus in quibus facultatem non habent ab- 
folvendi, vel in difpenfationibus oc:u!tis , vel commutationibus Votorum » 
remittant Pcenitentes ad minores Pretjitentiarios trium BafilLarum Urbis ; 
& quatenus ipfi Pcenitentes non valeant accedere ad unam ex diftis Salili- 
c s, tunc , Se eo cafu ConfefTarii recurrant ? d Eniinentifiìmum & Reve- 
rendiflìmum Dominum Cardinalem Majorem Pcenitentiarium , vel ad Illu- 
itrirtìmu n & Revercn Jiilimum Dominum Regentem Sacrx Pcenitentiariae , 
vel ad Procuratores, leu Secretarios ejufJem Sacra Paenitentiarix , & op- 

E ortunam facultatem abfolvemji , difpenfandi , Se coramutandi in fuis cafi- 
us reportibunt • 

Plura notanda in his cafibui Confeflario prò digoa executione littera- 
rum Sacra Pcenitentiarix funt protinus feitu necelfaria , & in primis in- 
telligentia daufularum ferio ab executore examinandarum ; precipua eft 
illa : 

sAn preemiffa feu expof:a fint occulta . Hic enim ne executor erret in ju- 
dicando, an cafus , de quo agitur fit occultus , debet advertere , occultum 
dici illud , quodanemine, velatam paucis feitur , quod neque fit famofum, 
neque manifeftum, neque notorium fa£ti vel juris ; unde etiamfi alìquibus 
notum fit , & etbmfi fit fecundum fe probabile in judicio , dum interim 
non probatur, neque ad judicium defertur ? eft adhuc occultum j (ic, v. g, 
li res , de qua agitur, eft nota duobus, vel tribus alicujus loci, aut Com- 
munitatis, aut Capituli, adhuc eft occulta. Si in oppido eft nota quinque, 
vel lex perfonis. In civitatc vero , feptem aut otto , adhuc occulta cenfcri 
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debet , modo fdlicet ab illis non fuerit divulgata , aut ex CirCumftantiis 
non appareat rem quidem nunc occultami tamen facile publicandam. Item 
fi delidum fuit ad Judiciupa delatum, nec tamen fuit puobatum, elapfo an- 
no, prarfumitur occultum. . > ' • . ' 

- Advertere etiam debet Confeffarius , quod delidum , poteft effe .publicum 
materialiter, & effe fimul formaiiter occultum, ut, v.g. Mifta celebrata pu- 
blice ab excommunicato occulto , .eft a&us .publicus, & . hoc delidum eft 
materialiter paMicum, non autem formaiiter; quia- cum occulta fit .excom- 
municatio, qua Sacerdos celebrans innodabatur ,. occultum erat etiana taJem 
celebrationem effe a Jure prohibitam , & confequenter etiam irnegnlàritas , 
quam ob hanc celebrationem incurrit, eft. occulta . Infuper ppteft dfc pUr 
blicum , quód Sacerdos Mifiatìj celebraverit poli excommunicajoio^necn còn- 
tradam; féd quia putabatur ante obtinuilfe aMolwónetn; Irregubritas inde 
fequuta occulta eli, & in omnibus his cafibus , poteft executor delidum , vel 
poenam ex eo fequutarii occultam judicare , & coùfequenter abfolvere , vel 
difpenfare, eo quod verificetur claufula fupradida, videlicet, quod prsrmif- 
la occulta fint. 

Poteft etiam fieri, ut delidum fit publicum etiam formaiiter, pcena au- 
tem delidi non fit publica , fed occulta ; ut, v.g. .poteft fieri, ut in aliqua 
villa Parochus, publice excommunicatus , • coram populo fuse vilfae Miffam 
ce.lebret, & populus notat, id fieri nop poffc, &dfe delidum, nihilominus 
ignorat ex dida celebratione contrahi irregularitatem , & tunc ifta Miffae ce- 
lebrano erit adus publicus, & delidum publicum, tamen quoad contradam 
pornam irregularitatis erit delidum occultum . Nota, quod poteft delidum 
effe publicum, & occultum ratione diverforum locorum^ ut, v.g. publicum 
Roma?, occultum in Hifpania, in quo cafu advertat Confdfarius, quod nifi 
expreffe in Brevibus, leu literis Sacrar Pcenitentiàriar detur ei facultas inhu- 
jufmodi occultis difpenfandi , nullo modo difpenfet, fi in petitione non fada 
fit mentio, quod delidum fit publicum Roma*; poterit tamen monere pce- 
nitentem , ut iterum recurrat, & totam feriem fadi melius exponat, quam- 
vis hoc penus occulti, quod eft publicum in alio loco, non folet Sacra Poe - 
nitentiaria admittere. 

Notandum fecundo , Confeffarius quoad poenkentias injungendas , etiam, 
ex prarferipto literarum Sacrar Pcentteutiariar , ut fit etiam diferetioni locus, 
quod quamvis Sacra Poenitentiaria , attendens naturam delidi v. g. adulte- 
ra, homicidii, Prcsbytericidii , graves, Se diutinmas pceriitèntias jejuniorum, 
& aliorum operum jubant imponete ., executor tamen debet refledere ad per- 
fonas , quibus hujufmodi poenitentiae funt imponendo : confideret illarum 
aetatem , ftatum , complexionem , fexum, debilitatemi animi , velcorporis; at- 
tendat alias earumdem ohbligationes; & his bene penfetis , fiet , ut pceni- 
tcntia, quae ex fe videretur ievis, & improportionata delido; erit vere gra- 
vi*, & delido proportionara , prout a tali, vel tali perfona pattato. 

Notandum terrio, quod Confeffarius eledùs ad executionem literarum Sa- 
crar Pcenitentiariae debet eas aperire, &.executioni mandare in ipfa confef* 
fione , vel faltem immediate poli, fi non agatur de cenfuris, habita cogni- 
tione canfar , quando ea in Brevi exigitur ; & tunc debet effentialiter prafc. 
mittere perdiligens examen poenitentis , quia non eft merus executor , fe.l 
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Judex, cui delegata» poteftas difpenfandi . In ea debet crédere illi etiam li- 
ne telhbus , & juramento , nifi alinnde Iciat elle falfum ; tane enim difpen- 
lire non debet . Opera in ipfo Brevi praeferipta , & fi poteft» ut diximus , 
moderari, non tamen condonare. 

Notandosi quarto, quod per daufulam illam in difpenfationibus raatrimo- 
nialibus per- ly renovato confenf» cum ditto viro, (3* ditta mutttre de nu Urtate 
prioris conftnfus certiaratx , [ti ita cauta , ut latori! delittum nufquam de* 
tegatur. Si titseamr fcandalom ^ ait Sancbez v aut grave, damnuaa , conjux 
neque ex aliquibus verbis- generai ibus poifit a marito confenfum extorquere, 
tunc fufficit copula praecedens ex affetta maritali , & in hoc cafu putat fi- 
ne olio fcrupulo feqai polle, &c. 

Notandum quinto v quoad foemutas abfolutionum , difpenfatinnum , com- 
ari n tari onum, licet non praefcribantur certa verba , debet tamen Con&ffarius 
ferrare formata * Rituali Romano probatam : bine poft verba : abfolvo te 
a peccati! tuìs , addere , eadtm auttoritate ApofioRc * , mibi fpeciaRter de- 
legata decloro te v. g. in ditto matrimonio manere , (3* debitum coniugale red- 
dere poffe , is* de ber e’, necnon difpenfo tecum , ut idem debitum etiam exigere 
licite va/eas . In nomine Tatrìs , {jv. Hsec formula prò tranfgrelTor Voti 
Religionem ingrediendi . Pater Leo in fua Praxi Pcsnitentiariae exiftimat , 
non e Afe neceffarium esprimere fa£bim : nam forma cadit fuper materiam a 
penitente lubminiftratam , quae eli peccatorum numerai narratus » fub quo 
comprehenditur ifta t ranlgreffio . 

Pro dilatione fimplicis Voti Religioni! . 

I Nfuper auttoritate ApofioRca /pedali ter mibi delegata , tibi dilationtm ai 
implendum Vetum Religioni ! , quod emfifti concedo, luminine Patri! y fcv. 

Pro co minutati o«t e Voti Caflitatit . 

E T auttoritate ApofioRca , mihi fpecialiter delegata , tibi Kotum Cafiitatit 
quod emififii , ad effettui » , ut matrimonium contrabere > <3* debitum con- 
iugale reddere, (3» exigere licite pojfii y isrvadeas » in f pera tibi praf cripta dif- 
penfando commuto. In nomine Patri! Filii, Òr*c. 

Pro difpenfationt fuper Impedimento occulto rifinitati! 
ex copula HJìcita . 

E T infuper , auttoritate Apostolica , mihi fpecialiter delegata , difpenfo te 4 
cum fuper impedimento primi (feti fteundi , feu primi Ì3* fecundi ) , ttt 
copula iliicitaate bob ita cum forort muRerìs , cum- qua contrabere intendi t pro- 
veniente , ut prò fate impedimento non obfiante , matrimonium cum ditta multe- 
re pub lice /civaia forma. Concila Tridentini , contrabere , confummare , ac in 
eo remanere bette pojjÌ! , (3* va/eas ■. In nomine Putriti &c. 

Infuper , eadem auttoritate ApofioRca prolem y quamey matrimonio fufeeperis 
legi imam f ore nuncio , <3* decloro . In nomine Patri! > Ì 9 V. 
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Tro difpewf attorte ejufdim de contrailo . 

Infupcr , auilorìtate sApoftolica , mihi fpecialiter delegata , dìfpenfo tecum 
fuper impedimento primi ajfinitatis gradui ex copula illicita , quam cum forore 
tua* putatae conjugis antea babuifti , ut , ilio non obftante , renovato confenfu 
cum preefsta conjuge , matrimomum cum il/a cantrabert , confufàmdre * ly in 
e o remanere licite valeas ir pojfts . In nomine Tartis , 4$v. 

£f pariter , **</*/» auBoritate * Apoftolica , prolem , / fufceùifii , 
feeperis , legitimam fare decerne , dee laro* In nomine Tetris, iyc . 

£r Jfr propor tionaltter in omnibus Matrimonialibus difpenfatioóibus , Irregu- 
laritatum, iyc* 

Tro di fpenfatione, iy Rebabilitatione Sacerdote fimoniact . 

Dominus nofter Jefus Chrifius , (**r. £f qgp auBoritate ipfius , iy auBoritate 
xApoftoltca , miti fpecialiter delegata , abfolvo te rn primis a quibufvis fettten- 
tiis , cenfuris, iy poemi Ecclejutfticis , propter S moni am incu/rjjli ; iy 
eadem auBoritate abfolvo te a peccati s tuis* In nomine Tatris , <$v. 

Etinfuper , eadem auBoritate ^Apofiolica tecum dìfpenfo fuper irreguiaritate , 
auam ex Simonia , 4$* *x vi o lattone poflea , tev. contraxiftt , , i/Ai «e* pél 

fi ante, in tuis Ordìnibus , rtid/w Altaris minifterio minifirare , rff Beneficia , 
fi qua tibi aliar canonico conferantur , non tumen Beneficiano , ijwcj^ fimosi ac e 
obtinuifiiy iy dìmjffiiy recipere , is* retinere licite pojfis iyvaleas* In nomine 
Tatris , iyc. Et fic propor tionaliter m caterìs Irregularitatibus , /# rebabilita- 
tionibus , in condonattonibus fruBuum ob non recitationem Horarum Canonica- 
rum 9 iyc. 

Notandum ultimo, dari aliquos cafus , inquibus Sacra Poenitientiaria fuam 
intentionem expreffius declarat ( ut videre eft in Manuduftione ad Praxim 
Executionis fiterarum Sacre Pcenitentiariae Triburtii Navar. cujus funt prac- 
fata Notanda) , & in aliquibus jubet Confortano fub pernia Excommunica- 
tionis, ipfo fa&o incurrendae, ut litteras laniet ; & quod ficas latori refti- 
tuerit , declarat , praedi&as literas nihil ci fuffragaturas r Attendat itaque 
{ dum occurrerent fpecialiter hae claufulae ) Confeflarius , & diligenter ob- 
temperet menti Sacra Pcenirentiariae . 

£ perchè il Confeffore , ré* qf/irr deve pieno di carità , non ha da contentarli 
di bene adempiere le parti di Giudice , e di Medico, ma deve ancora farla da 
Direttore e da Maeftro ne i cafi , quali alla giornata occorrono , fpettanti ad 
altro Tribunale ; fi giudica bene aggiunger e qui per fuo governo , ed a buono 
indirizzo de i penitenti , una fuccinta Ifiriezione de i cafi , o materie attenenti 
alla Datarìa . 
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Delle difpenfe matrimoniali , bentfiziali , ec. che (I concedono dalla 
Datarìa , e Cancellerìa Apoftolica . 

S I V- 

D Ata la direzione al Confeffore fopra i cali occulti , fpettanti alla Sagra, 
Penitenzerìa , giova ad avere qualche notizia de i cafi pubblici , che 
li appartengono alla Datarìa , o Cancellerìa Apoftolica , che difpenfano in 
detti cali per il foro efterno , ed hanno il loro proprio e fpeciale Itile con 
particolari claufule, che fono de forma, come dicono ; e fenon fioffervano, 
annullano la grazia , benché altre fieno accidentali, le quali (i devono diftin- 
guere dairefecutore. 

Li cafi ne i quali la Datarìa difpenfa in matèria del matrimonio , fono . 
Primo? Nella confànguinità. Secondo: Nell’ affinità. Terzo: Nella cogna- 
zione fpirituale. Quarto: Negli altri impedimenti di diverfo genere e fpecie. 

Notili nell* eforeflione de i gradi, fe fi foffe efpreflò il maggiore per il mi- 
nore, la difpenfa è valida, ma non all’oppofto. Se fiderà nella fpecie deH'im- 
pedimento, dicendo affinità per confànguinità* o all’oppofto , la difpenfa è nulla. 

Secondo . Negl’ impedimenti di confànguinità , o di affinità (non già di 
cognazione fpirituale), fe i complici o averterò celebrato fcìentcr , o confu- 
mato il matrimonio fub fpe difpenfationis facìlius obtinendee , mentre aveva- 
no già conofciuto r impedimento , o non rapendolo , averterò tralafciato le 
confuete folennità, cioè, li proclami; e molto più, fe lo averterò celebrato, 
benché invalidamente , fenza la prefenza del Parroco , e de i Teftimonj; fi 
dovranno nella Supplica efprimere tutte quefte cofe; ficcome anco, fe fen r 
za contrarre il matrimonio averterò avuto copula animo facìlius impetrando: 
difpenfationis , fi deve dichiarare quello animo * 

Terzo. Avvertali, che quando tra li Spofi è paffata la copula, oppure la 
femplice pratica , fi deve fempre efprimere , fe quando ciò fegtrt , lapevano 
di erter parenti, onò; perchè le difpenfe fi fpédifeono cum copula feienter , 
ovvero cum copula ignorantcr ; ed è fpefa diverfa . E quando fi fono femplir 
cernente praticati, la fpefa è come fe foffe cum copula ignorantcr . 

Quarto. Si noti, che per le difpenfe matrimoniali fi aflegnano all* oratore 
penitenze, quando fi fpédifeono in forma pauperum , in fupplemento di quel 
di meno che fi fpende, quando non fi ottengono in tal forma, ed è la taffa 
affai varia, effendo o nò prefente in Curia; effendovi di più ancora per effe 
molta mitigazione; per efempio, effendo l’oratore prefente, fe la difpenfa è 
in quarto, dieci giorni, e nel bollettino dice tre mefi . Il limile per il terzo 
e quarto . In terzo grado quindici giprni , e nel bollettino dice per quattro 
mefi. In primo ex a8u fornicarlo , quindici giorni, e nel bollettino dice per 
cinque mefi. In fecondo un mefe, e nel bollettino dice un anno. Quando 1* 
oratore è a Gente, in quarto cum copula , fcìenter vel ignorantcr , de fcìentcr 
vel de ignoranter contratto , vel de clande f ine contratto . In tutti li detti cin- 
que cafi s’impongono di penitenza mefi tre. In quarto , publiae boneflatis ex 
matrimonio rato non conjummato , mefi quattro ; e così a proporzione più o 
meno è la penitenza che s* impone . 


Digjtized by 


Google 


Dal 



DEL n. 1 T V cA ,L e: 197 

Dal che fi vede quanto conviene fia elètta , fd accurata la formazione 
della pianta de i gradi deila parentela, fia di affinità , fia di ™nf»ng«ì.«t4 
perchèa proporzione pariraeotecrefce, o diminuiice la fpefit. 9 

Le caule per le difp«nfe eccole ne i verfi feguenti : 

£4 dos Jff , tennis, f desfit n,ulla.puell<e . -, , 

jiut augepda forti dfi , veUrmerit <etas(ultra 14. annos j . , ... • 

'•Si lofu? anguftm fuetit , fi caufaqut pacis, 

Velfir manda foret pax , ve/ lis magna fileret ; 

Si prò Ortodoxis fucrit , velfcandala vites. 

Sunt , qute pernùttunt fieri connubio , caufee . 

Vero fi è , che fe ne fpedifconp, delle difpenfe dalla Datarìa ancora lènza 
caufa: ma corre una-, gran differenza tra quelle e quelle, per ciò che riguar- 
da alla {pela, come fi vedrà in apprettò . 

Per. migliore dilucidazione di. tutto il detto, fi noti: ciò che fiegue. 

, Primo . Che la -particola in forma pauperum , ricerca la fede di povertà , 
fatta, o fottofcritta dal proprio Veicovo , nella quale particolarmente tì 
fieno efprelfe quelle precile parole: Oratone effe pauperes & mìferabiles , iy 
ex eorum labore i&.iuduftria, tantum vivere. E le il Vefcovo non voglia fa- 
re quella fede, fapendo .che';det$i joratjori tanto l'uomo, che la; donna, ab- 
biano dq i beqi , o, poderi ; in quello calò il Vefcoyo deve ùr la fede di 
quanto pofliedono; e fecondo quella crefce la fpefa della difpenfa. ■■ 

. Secondo . Effendo a- nò prefente in Curia . S- intende degli oratòri «flotti , 
e che vogliono fpedire la difpenlà fon la fede di povertà , effendo dittanti 
da Roma.. piò di cento miglia j perchè altrimenti , fe fono; dittanti da Ro- 
ma meno di cento miglia, fono obbligati accedere ad Vrbem. 

Terzo,; 1 * fvpplfWntn di #ùel di meno, (he fi /pende . Per detti difpenfan- 
di i_chp vengono in, Ropif ppo iià fede d| povertà oe i gradi de minoribus , 
la fpefa di, fcudi.'i^attro , e cinquanta j e. per lo Spedizioniere uno feudo 
e.clnqnflnfo. fa tatti i gradi de majoriy.o prefentj, o nò gli oratori pove- 
ty, per f^tella,riaqty ^ cudi cinque e feffanta; allo Spedizioniere feudi-: quat- 
tto Me^io i ,e,PÌÙ efpreffamente fi vedono le fpefe da farli in ciafcuno 
degl ’ impedimenti dall» Taffa ftampata , e fi apprenderanno da i medefimi 
Spedizionieri. 

alk^ifflfpfetfemefiziplii effendo affai vaftiiuna tal materia, pre- 
pieffi , li jeqpifhi, e, le caufe per dette difpenfe., fi accennerà la 

; , 

• 9 r S a ^ et ^‘ ^ er P r i®a Tonfura ed.Qrdini , Minori fette anni compiti; 
lo fteffo per le pendoni. ■ 

. Per il Suddiaconato veptidue. Per il Diaconato ventitré. Per il Sacerdo- 
zio venticinque cominciati. 

P«r c unobqnefizfo femplke quattordici cominciati'. Lo fteffo per una di. 
gpi^,npB, prinpmglf ,. e per i canonicati in Collegiata . 

Per una dignità non maggiore in Cattedrale, ventidue compiti,. ' 

ùqtefi maggiore in Cattedrale , o principiale in Collegiata, ven- 
ticinque cominciati. 6 

• - * P P Per 
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• Bmcmi è##?? dm < è 'fetfe’ja aiftadfee tfelle fere- 

c lto<k^^^^àè^)ìld^e , ^i«^0^i^KàtrwW5àWnà!i , dtacòhàlfv é ptfeSbitera- 
li, deve uno a*é?3 qàetPètà 1 òhe HcetCà (juèlrOf ditte, Che èfinttéflo al ca- 
nonicato che gli vien Còttft¥fto; d fe notivi è diftinzione di prebende , ven- 
tidue anni incominciati. 

Per il canonicato Penitenziere quanta Compiuti j e fò < j hcW glh hà , bi- 
fogna che ^Ordinaria kftéftì , che pb rattorte foci ttprìor ekrftit. 

Per il canonicato teologale baftk I ? età che fi ricerca nelR canonicati di 
Cattedrale. 

Per un Vefcovado , trentuno cominciati . Le difpenfé dòJT età per il Sa- 
cerdozio li concedono ancora per poterfi promuovere al fuddiaconato , o 
diaconato . 

Quanto alle Càufe 1 , per citili concedono** fono. Primo: Oh penuriamptcs- 
hjurorum , Secóndo Ob Jótaìrurh pàrentnrir'. *Terzo : Oé fohmm patri* nwl 
matti s . Quarto: Tro arólato rattorte benefitìi haberttiì onuf faijfitrum . Quin- 
to : Vro fukdiae erto . Sdftòr Tra étooèn'o . Settimo : Tre mìtili . Ottavo: Vro 
dvfiore. Nono: Tra ftudentr tbcofogìà . Decimò : Vro eahoHkb\ Undecimo : 
Tro parocbo. 

Circa le fpcfe. Un benefizio femplrCe, che non frutta più di ventiquat- 
tro ducati di camera, porta di fpefa ventidue feudi , e per lo Ipedizioniere 
quattro {-il ducato di Càntera coda paoli diciaffette e hìeàzo, a éitfb renfeà 
dello fcudO'd’èiOj che còda paoli fedici £ mezzo; e dello Itudo Romano, 
che coda paoli dieci. 

Per ima dignità maggiore nella Cattedrale , ò fé* principale nella Colle- 
giata, la fpefh è di ducati trentacinqne, e cinque allo fpedizioniere. 

Per una dignità nè maggiore , nè principale , tjferttà , e cinzie allo fpe- 
dizioniere : fe vi è unito il benefizio con qualche derogazióne , o difpenw 
fa, crelbe-la fpela a dieci di più, qmódfci , venti ,• e da vantaggio. 

« Se li frutti del benefizio, o dlghità paflaflerO li ventiquattro datati, allò* 
ra fi paga la meifc a annata * v. gì folfenò cinquanta ducati . fe- nepà'gartò 
venticinque, la metà per la mVzfca annata, oltre 4a frizione ordinaria. ’ 

Per la diipenfà di Un illegittimo àgli' Ordini, ducati nòve, allò fpediziè* 
niere tre; e le ha gli Ordini e benéfizj, ducati trentàdtiè , allo fpedizionrei. 
re tre : fe ha dignità e canonicato nelle Cattedrali , ducati dugéntoquindi- 
ci, allo fpedizioniere dieci. 

Per la difpeòfe delP età , VóIgaVmenté dòtta difpenfà di* tredici Èrteli , ohe 
£ ipedifee in Segi^adft de- i Brevi i, ducati di cometa cinqui e |ìuif é 
con dfa uno può effer promoffo al facerdozìp, quandòdvtà lVtàm' venti* 
due ami, undeci mèli, e uh giorno. - '• ' . 

Per V extra tempora , ducati fette e tre. ■ % 

Per la difpenfa della mfhòrità per benefizj, penfiònì ò Umili , ducati tren- 
ta e cinque. . . ' 

. Per il Breve ddfe dlfcerffe dagl* interina? , ducati cinque e due ; e per 
quelle dilpenfe de i-tbli mtcdUaj , prude parimente Y Ordinario * -ma vi 
vuole la c*u& ; .* > : > 3J . . ; ‘ 

Per la difpenfa per il matrimonio , in qu» inaliti* ffypM ’Mktem } ducati 
otto e cinque. 11 J, ‘ 

Per 
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Per la difpenfo dell’età aell’ educande i minori di fette anni, ma non di 
cinque , vi vuole il Breve; che corta ducati cinque e giulj cinque. 

Due parole intorno a i c+ncorfi . Vacando una Parrocchia nel mefe del 
Vefcovo , o del Papa , deve il Vefcovo tre giorni dopo la vacanza , o dopo 

{ >iù giorni, corneggierà piu eftedienté, affiggere alla potty della Cattedra- 
e, e della Parrocchia vacante l’editto per il concorfo, acciò tutti quei, che 
vi vorranno concorrere, debbano in flefminq dì io. giorni far deferì vere nel- 
la Qmcellaria Epifcopale li nomi , cognomi , e requìfiti di erti concorrenti , 
acciò, partato il detto tempo, portano eflèr efaminati dagli Efaminatori Si- 
nodali , e fi può prorogare dall’ Ordinario fino a venti giorni , le la Parroc- 
chia è vacata nel mefe del Vefcovo. Se la Parrocchia è vacata nel mefe dei 
Vefcovo , non ertendo da erto fiata confetta dentro lèi meli , la collazione 
li devolve al Papa . 

Li meli rifervati , nelli quali li benefizi , che vacano fuor di Roma , li 
conferifcono dal Papa, fono Gennajo, Febbraio, Aprile, Maggio, Luglio , 
Agofto, Ottobre , e Novembre , I meli che recano , fpettano al Vefcovo 
detti per non rifervati, purché li benefizi che vacano in detto tempo non 
fieno affetti a Roma , come farebbe , perchè chi li godeva era fiato Pro- 
tonotario, Cóncjavifta, ec. 

Si noti , che fe il Vefcovo avelie accettato l’alternativa, pel qual cafo 
deve lempre rifedere nella diooefi, allora un mefe è del Papa» per efempio 
il Gennaio ; ed il Febbraio è del Vefcovo , ec. 

La fpefà per le fioljè dii una Parrocchia » ottenuta per concorfo » è di 
ducati 26. e j. 
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DELLE proposizioni 

■•i ' ■ ; DAN NATE 

Da Aleflandro Settimo, Innocento Undecìmo, cd Alef- 
. fandro Ottavo. 

. .■ v *. : . i,. . • . . . . .. . v . i 

■' ' ’ 1 r 1 f. V. ' - ■ • ; •' ; J t 

‘Propcfames- i8. damnatx 'ab yilexandro Vii . , &c. 

Feria V \ die ^4. Septembris 1 665. 

1. ri Omo nullo unquam vitac fuse tempore ténetùr elicere a&um fide! , 

1 1 fpei, Se charitatjs ex vi praeceptorum divinorum ^ ad/éas virtùtes 
pèrtinentiurii . T : • m • . i ' * . - ‘ - : 

2. Vir eqaeftris- ad : duellum provocato»,* poteft ilkrd aecèptare, né tìmidita- 

. tis notam apud alios incurrae. * • / ; f ‘ 

3. Sentènria àlferéns, UuTlam Coen® folum prohibere abfólutjonem hxrcfls , 
Se aliorum criminum, quando pubblica funt, & id non derogare ^acuitati 
Tridentini, in qua de occultis criminibus fermo eft, anno 1625?. 18. Julii, 
in Confiftorio Sacro Congregationis Eminentifs. Cardinalium vifa, & to- 
lerata eft. 

4. Prelati Regulares poflunt in foro confidenti® abfolvere quofeumque f®- 
culares ab haerefi occulta^’ & ab e^comnvunicatipncjpropter eam incurfa. 

5. Quamvis evidenter tibi conftet Petrum èffe ha&reticum , non teneris de- 
nuntiare^ fi probare non poffis. 

Le due feguenti propofizioni , fefta e feti 'urta y fono pur., anco efpreffamente pro- 
fcritte fatto le medefime pene da Benedetto Vecimoquarto , nella citata Co - 
flituzìone> che cominciai Sacramentum Poemteptiae, &c. 

6. Confeifarius , qui in Pacca mentali conferitane tribuit Pccnitenti cartam 
poftea legendam, in qua ad Vénerem incitat, non cenfetur folicitaffe in 
confeflione, ac proinde non eft Senunciandus . 

7. Modus evadendi obligationem denunciando folicitationis eft: Si folicita- 
tus confiteatur cum lolicitante , hic poteft ipfum abfolvere abfque onere 
denunciando 

8. Duplicatum ftipendium poteft Sacerdos prò eadem Miffa licite accipere, 
applicando petenti partem etiam fpecialilìimam fruftus ipfimet celebranti 
correfpondentena, idque poli Decretum Urbani Vili. 

9. Poft Decretum Urbani poteft Sacerdos, cui Mi fise celebrando traduntur, 
per alium fatisfacere , collato illi minori ftipendio > alia parte ftipendii 
fibi retenta. 

10. >Ion eft contra juftitiam prò pluribus Sacrificiis ftipendium accipere, Se 

■1 - * Sacrili- 
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Sacrificium unum ofFerre . Neque etiam ed contra fidelitatem , etiamfi prò- 
mittam promiflìone etiam juramento firmata , danti ftipendium , quod prò 
nullo alio offeram. 

ir. Peccata in confeffione omifla, feu obiita ob indans pericutum vitae, aut 
ob aliam caufam, non tenemur in feguemi confezione exprimere. 

12. Mendicante* poflìmt abfolvere a caiibus Epifcopis reièrvatis, nonobten- 

ta ad id Epifcoporum facultate. • : • 

13. Satisfacit praecepto annua? confeflionis, qui confitetur Regulari Epifcopo 
praefentato, fed ab eo injude reprobato. 

14. Qui facit confeflìonem voluntarie nullam , fatisfacit praecepto Ecclefiae. 

15. Poenitens propria au&oritate fiibflituere Gbi alium poted, qui loco ipfius 
pcenitentiam adimpleat. 

16 . Qui beneficium curatum habent , poffunt (ibi eligere in Confeffarium 
fimplicem Sacerdotem non approbatum ab Ordinario. 

17. Ed licicum Religiofo, vel Clerico calumniatorem , gravia criminadefe, 
vel de l'uà Religione fpargere , minantem occidere , quando alius modus 
defendendi non fuppetit, uti fuppetere non videtur, fi calumniator fir pa- 
ratus , yel ipfi Religiofo , vel ejus Religioni publica , Se coram gravidi - 
mis viris praedidta impingere, nifi occidatur. 

1$. Licet intcrficere falftim accufatorem , falfos tedes , ac etiam Judicem , 
a quo iniqua certo imminet fen tenda , fi alia via non poted innocens 
damuum evitare. 

19. Non pèccat maritus occidens propria aiiftoritate uxorem in adulterio 
deprehenlam . 

2-0. Reditutio a Pio Quinto impofita Beneficiatis non recitantibus, non de- 
.betur in confcientia ante fententiam declaratoria m Judicis , eo quod fic 
pcena , 

21. Habens cappellaniam collatmm; aut quodvis aliud beneficium ecclefia- 
fticum , fi dudio literarum vacet , fatisfacit fu» obligationi , fi officium 
per alium recitet. 

22. Non ed contra juditiam beneficia ecclefiadicanon con fer re gratis , quia 
collator conferens illa beneficia ecclefiaftica, pecunia interveniente, non exi- 
gitillampro colla rione beneficii, fed veluti prò emolumento temporali , 
quod tibi conferre non tenebatur . 

25. Frangensjejunium Eocfefise , ad quod tenetur , non peccat mortaliter , 
.•nifi; ex contemptar, vel inobedienti* hoc faciat , puta , quia non vale le 
• . fobjicere praecepto . _ . 

24. Mollities , fodomia , Se beftialitas funt peccata ejufdem fpeciei ìnfima; , 
r. ideoque fufficit dteere in confezióne r . fe procurane pollutionem. 

2jj:Qui habuit copulam cum folata, fatisfacit; confeflionis praecepto , di- 
cens : Commifi cum foluta grave peccatum contra caditatem , non ex- 
-‘ plicando copulam . 

26 » Quando ditigances habent prò fe opinione* aeque probabile* , poted Ju- 
dcxi pecaniam accipere prò ferenda iententia in favorem unius prae alio. 
27. Si liber fitaUcujus^umoris , & moderni , debet opinio cenferi probabi- 
li* v dumi non , reje&am elle a Sede Apodolica tamquan Impro 7 

babilem . . ■« 

k 28. Po- 
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j8. PppBlus non peccat , etiamfi abfque ulla caufa non recipiat lesero a 
Principe promulgataci . ~ 

Supradiitas propofitiones quicumque , aut conjun&im , aut divifim docue- 
fit, » & defenderk , ediderit , aut de eìs etiam difputative , publicc ,aut 
privatilo trofìa ver ic , nifi forfan impugnando , iplò fafto incidat in ex- 
COCamumcationexn , a qua non poffit (praterqitam io articufo m ortis) ab 
alio quacumque etiam dignitate fulgente , nifi a pio tempore exiftente 
Romàno Ponrifice, ablolvi . 

Infuper diftridle in virtute fanflse.obedientia , & fub interro inatione divini 
Judicii prohibet omnibus Chriftifidelibus cujufcumque condi tionit, digni- 
tfttis, acilatus, etiam fpeciali fpecialiffim* notadignis, nepradi&as opi- 
niones , aut aliquam ipiarum ad praxim deducant . Adde fexdechn •rfjas 
propofitiones ab eodem Pontifice fub eifdèoù pcenis , de oenfuris damna- 
tas. Feria Quinta, die 18. Martii 1666. 

29. Io die jejunii , qui faepius modicum quid comedit , etfi notabilpm quan- 
tica tem in fine comederir, non fràngit jejunium. 

3 °. Omnes Qfficiales, qui in Republica corporaliter laborant, funt excufoti 
ab obligatione jejunii , nec debent fe certificare , an labor fit compatibi- 
lis cum jejunio. 

3 ti Excufontur abfolute a praecepto jejunii omnes illi , qui iter agunt equi- 
tando, ttt cuqique iter agant, etiamfi iter neceifarium non fit, & edam- 
fi iter unius diei conficiant. 

32. Non. eft evidens, quod confuetudo non comedendi ova, de la&icinia in 
Quadragefima obliget. 

Sì. Reftirutio frufìuum ob omiffionem Horarum fuppleri poteft per quaf- 
cumque eleemofynes , quas antea beneficiarius de fru&bus fui benefici! 
fecertt. 

34. I 11 die Palmarum recirans Offirium Pafchate , fotisfaCìt pra cepto . : 

35- Unico Officio poteft quis fatisfocere duplici pnecepta prò die preferiti , 
& crollino. 

I 6 - P^egulares poflunt in foro confrientie ari priviiegiis fuis, qua funt ex. 
prelfe revocata per Concilium Tridentinum. 

37. Indulgenti* conceffa Regularibus , Se revocata a Paolo V. hodie font 
revalidata. 

38. Mandatimi Tridentini fa&utn Sacerdoti Sacrificanti ex neceffitate cum 
peccato montali, oonfitendi quamprimum, eftconfilium, non prseceptum . 

39 - Ifia particula quamprimum inteliigitur, cum Sacerdas fua tempore con- 
fitebitur. 

40. Eft probabile opinio , qua dicit e& tntnoi veniale ofculum habitum 
ob deiedìationem camalem , & fenfibilem , qua ex edeufo oritur , feclufo 
pericolo confienfus ulterioris, & poHurionis . 

41. Non left obligandus concubinarius ad ejicìendam concubinam , -fi hac pi- 
mis orilis eflet ad oble^amentum concubinarii, volgo regalo $ duna defi- 
ciente ilio , nimis agre ageret vkam , Se alia epube radio magno con- 
cubinariom afficerent; & alia fornata nimis difficile iuveniretur. 

49. Licirum eft mutuatiti aliquid ultra, fortori esigete» fi & obliget ad non 
repetendain forte m ufque ad certum tempus. 

' 43. An- 
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4j. Annuum Legata» prb Miima relidum non durat plus quatn lo.annos. 

44. Quoad forum confcientiac , reo corredo , ejufque contumacia cenante , 
ceffarit cenfura . 

45. Libri prohibiti, donec expurgentur, poffunt retineri , utque dum adhi- 
. bita diligentia corrigantur. 

Idem Sandiflìmus ftatuit , ac decrevit , pradidas Propofitiones , tic unam- 
quamque ipfarum , ut minimum , tanquam fcandalofas effe damrtàndas , 
tic pnobibendas , ficut eas damnat , ac prohrbet . Itaut quieumque illas , 
aut conjundim , aut divifim docuerit, defenderit, edident, aut de eis et- 
iam difputative, publice, aut privatim t rada veri t , nifi forfan impugnan- 
do, ipfo fado incidat in excommunicationem, a qua non poflit ( praecer- 
quam in articulo mortis) ab alio , quacumque etiam dignitate fulgente , 
nifi a prò tempore exiftente Romano Pontifice, abfolvi. 

Infuper diftinde in virtute fandae obedientiae, tic fub interminatione divini 
JuJrcii prohibet omnibus Chriftifidelibus cujufcumquc conditionis , digni- 
tatjs , ac fiat us, etiam fpeciali, & fpecialiffima nota dignis , ne praedidas 
opinicmes, aut aliquam ipfarum ad praxim deducant. 

Sequuntur fexagintaquinque Propofirione* damnatae Feria Quinta , die fe- 
cunda Marcii 1 677 . ab Innocentio Undecimo fub eiidexn notis , tic cen- 
furis . 

1. Non eft illicitum in Sacramentis conferendis fequi opinionem probabf- 
lem de valore Sacramenti) relida tutiore, nifi id vetet {ex, conventio , 
aut periculum gravis damni incurrendi . Hinc fententìa probabili tan- 
tum utendum non e(l in collatione Baptifmi , ordinis Sacerdotali s , àut 
Epifcopalis . 

*. Probabiliter exiltimo, Judicem poffe judicare jnxta opinionem etiam mi- 
nus probabilem. 

3. Generatìm , dum probabilitalem , live intrinfeca , five extrinfeca quan- 
tumvis tenui , modo a probabflitatis finibus non exeatur , tronfili aliquid 
agirmi, femper prudenter agimus. 

4. Ab infidelitate excufabitur infidelis non credens , duftus opinione minus 
probabili. 

5. An peccet mortaliter , qui adum dile&ionis Dei femel tantum in vita 
eliceret , condemnare non audemus. 

é. Probabile eli , ne fingulis quidem rigorofe quinquenni» per fe obligtìre 
praeceptum charitatis erga Deum. 

7. Tutte Iblum obligat , quando tenemur jufBficari, tic non habemus aliam 
: viam, qua jultificari poffumus. 

8. Cotaedére ; tic bibere ufque ad latietatem ob folam voluptatem non eli 
peccata m , modo non obfit valetudini , quia licite potell appetitila natu- 
rai» fuis adibus fruì. 

9. Opu? conjugii ob folam voluptatem exercitum omni penitus caret cul- 
pa , are defeda veniali. ! . 

to. Noti tenemur proximum diligere adu interno, tic formali. 

ir. Pracepto proximum diligendi fatisfacere poffumus per folos adus ex- 

. teraos. 

12. Yix in Gecularibus invenies , etiam m Regibus fuperfluum ftàtui . Ec 
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ita tìx aliquis t^netitr ad eleemofynatn , quando tenetar tantum ex fu- 
perfluo (tatui. 

*15. Si cum debita moderatone facias, potes abfque peccato mortali de vi- 
ta alicujus triftari , Se de illius morte naturali gaudere , illam inefficaci 
affeftu petere, & defiderare: non quidem ex difplicentia perfori ae , fedob 
aliquod temporale emolumentum* 

.14. Licitum eli abfoluto defiderio cupere mortem patris , non quidem , ut 
malum patris , fed ut bonum cupientis , quia nimiruiu ei obventura eft 
pinguis hacreditas. . .** . , 

15. Licitum eft filio gaudere de patricidio parentis, a fe in ebrietate perpe- 
trato propter ingentes divitias inde ex haereditate confecutas. 

16. Fides npn cenletur cadere fub praecepto fpeciale, & fecundum fe. 

17. Satis eft a£tum fide! femel in vita eligere. 

18. Si a potettate publica quis interrogetur , fidem ingenue confiteri , ut 
Deo, oc fidei gloriofum, confido; tacere, ut peccaminofum per fe, non 
damno. t 

15?. Voluntas non poteft efficere , ut affenfus fidei in fe ipfo fit magis fir- 
mus, quam mereatur pondus xationum ad affenfum impellentium. 

io. Hinc poteft quis prudenter repudiare affenfum , quem habebat fuperna- 
turalem . 

ai. Affenfus fidei fupernaturalis , Se utili s ad falutem ftat cum notitia fo- 
lum probabili revelationis ; imo cum formidine , quia quis formidet , ne 
non ile locutus Deus. 

22. Non nifi fides unius Dei neceffaria videtur neceflìtate medii , non au- 
tem explicita Remuneratoris . « 

2j. Fides late di£ta ex teftimonio creaturarum , fimilive motivo ad juftifi- 
cationem fufficit. 

24. Vocare Deum in teftem mèndacii levis , non eft tanta irreverentia , 
propterquam velit, aut poffit damnare hominem. 

25. Cum caufa licitum eft jurare fine animo jurandi, five res fit levis , fi- 
, ve gravis. 

26. Si quis, vel folus, vel coramaìiis, five interrogatus , five propria (pon- 
te, five recreationis caufa, five quocumque alio fine juret, fe non fecit» 
fe aliquid, quod revera fecit ; intelligendo intra fe aliquid aliud , quod 
nop fecit, vel aliapo viàra ab ea , in qua fecit , vel quodvis aliud addi* 
tum verum, revera non mentitur, nec eft perjurus . 

27. Caufa jcifta ptendi his amphibologiis eft, quoties id neceffarium , aut 

utile eft ad falutem corporis , honorem , res familiares tuendas vel aci 
quemlibet aliutp virtutis adtum : itaut veritatis occultatio cenfdatur tun'c 
epcpediens, & ftudiofa. -, 

28. Qui mediante commendatione , vel munere ad. roagiftrafum , vel offi- 
cium publicum promptus eft, poterit cum reftriftiorie mentali praeftare 
juramentum, quod de mandato Regis a fimilibus folet exigi , non habi- 
to re(pe£tu ad intentionem exigéntis, quid non tenetur fateri crimen oc* 
CultUm. 

29. Urgens metus gravis eft caufa jufta Sacramentornm adminiftrationem 

fimulandi. .1 

50. Fas 
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30. F as eft viro honorato occidere invaforem , qui nititur calumniam in- 
ferre , fi aliter haec ignominia vitari nequit ; idem quoque dicendum , fi 
quis impingat alapam, vel fufte percutiat, &poft impadlam alapam , vel 
iftum fuftis fugiat. 

31. Regulariter occidere poflfum furem prò confervatione unius aurei. 

32. Non folum licitum eft defendere defenfione occifiva, quae afta poflide- 
mus, fed edam ad qux jus inchoatum habemus , & quae nos pouefTuros 
fperamus . 

33. Licitum effe tam hacredi , quam legatario contra injufte impedientem , 
ne vel haereditas adeatur , vel legata folvantur , fe taliter defendere, fi- 
cut & jus habenti in cathedram, vel praebendam contra eorum poflfeffio- 
nem injufte impedientem. 

3 4. Licet procurare abortum ante animationem foetus , ne puella deprehen- 
fa gravida occidatur, aut infametur. 

35. Videtur probabile omnem foetum , quandiu in utero eft, carere anima 
rationali, Se tunc primuro incipere eadem habere, cum paritur ; ac con- 
fequenter dicendum erit in nullo abortu homicidium committi . 

36. Permifium eft furari , non folum in extrema neceffitate , fed Se edam 
in gravi. 

37. Famuli , Se famulae domefticac poflunt occulte heris fuis furripere ad 
compenfandam operam fuam , quam majorem judicant falario , quod re- 
cipiunt. 

3 8. Non tenetur quis fub poena peccati mortalis reftituere , quod ablatum 
eft per pauca fiuta, quantumeumque fit magna fumma totalis. 

39 . Qui alium movet , aut inducit ad inferendum grave damnum tertio , 
non tenetur ad reftitutionem iftius damni illati. 

40. Contra&us Moatra licitus eft etiam refpe&u ejufdem perfonx , Se cum 
contrattu retrovenditionis prasvie inito cum intentione lucri . 

41. Cum numerata pecunia , pretiofior fit numeranda , Se nullus fit , qui 
non majoris faciat pecuniam praefentem , quam futuram , poteft creditor 
aliquid ultra fortem a mutuatario exigere , & eo titulo ab ufura ex- 
cufari . 

42. Ufura non eft, duna ultra fortem aliquid exigitur , tamquam ex bene- 
volentia , Se gratitudine debitum ; fed folum h exigatur tanquam ex ju- 
ftitia debitum. 

43 . Quidni non nifi veniale fit detrahentis auftoritatem magoam fibi no- 
xiam fallo crimine elidere? 

44* Probabile eft non peccare mortaliter , qui imponit falfum crimen ali- 
cui, ut fuam juftitiam, & honorem defendat. Et fi hoc non fit probabi- 
le, vix ulla erit opinio probabili in tbeologia. 

45. Dare temporale prò fpirituali non eft fimonia , quando temporale non 
datur tamquam pretium , fed dumtaxat tamquam motivum conferendo , 
vel efficiendi fpirituale ; vel etiam quando temporale fit folum gratuita 
compcnfatio prò fpirituali, aut è contra. 

45. Et id quoque locum habet , etiamfi temporale fit principale motivum 
dandi fpirituale ; imo etiam fi fit finis ipfius rei fpintualis fic , ut illud 
pluris aeftimetur, quam res fpiritualis. 

Q. q 47. Cum 
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47. Cum dikit Coììriiium Tridewtinum eos alienis peccatis communiean- 
Jte$ mortafiter peccare , qui nifi quos digniores , & Ecclefiae magis utiles 
ipfi jufiicaverint , ad Ecclefias promovent ; Concilium , vel primo videtur 
per hoc digniores , non aliud lignificare velie , nifi dignitatem eligendo- 
rum, Itimpto comparativo prò pofitivo; Vel fecondo locutione minus pro- 
pria, ^onit digniores , ut excludat indignos , non vero dignos ; vel tan- 
dem loqukur tertio, quando fit concurfus» 

48. Tarn darum videtur, fornicationem fecundum fe nullam involverema- 
litiam , & folum effe malam , quià interdica , ut contarium omnino ra- 
tioni difibnirm videatur. 

45?. Mollities jure naturar prohibita non eft. Unde fi Deus eam non iriter- 
dixiffet, faepe effet bona, & aliquando obligatoria fub morteli. 

50. Copula cum coniugata, confentiente marito, non eft adulterium; adeo- 
que fufficit in confeliione dicere, fe effe fornicatum. 

51. Famulus , qui fubmiitis humeris fcienter adjuvat herum fuum afcen- 
dere per feneftras ad ftuprarxJam virginem , & mnltoties eidem fubfervit 
deferendo fcalam , aperiendo januam , aut quid limile cooperando , non 
peccar mortaliter , fi id faciat metu notabilis detrimenti, puta, ne a Do- 
mino male traftetur, ne torvis oculis afpiciatur, ne domo expellatur. 

52. Prxceptum fervandi Fetta non obligat fub mortali , fepofito fcandalo , 
fi abfit eontemptus. 

5J. Satisfacit praecepto Ecclefix de audiendo facro , qui duas ejus partes , 
imo quatuor fimul a diverfis Celebrantibus audit. 

54. Qui non poteft recitare Matutinum & Laudes , poteft autem reliquas 
horas, ad nihil tenetur, quia major pars rrahit ad fe minorem. 

55. Praecepto Communionis annuac fatisfit per facrilegam Domini mandu- 
cationem . 

5 6 . Frequens confeflio Se communio , etiam in his , qui gentiliter vivunt , 
eft nota praedeftinationis . * 

57. Probabile eft Tufficele attritionem naturalem modo hòneftam. . 

58. Non tenemur Confeffario interrogatiti fateri peccati alicujus confuetu- 
dinem . 

59. Licet facramentaliter abfolvere dimidiate tantum eortfeffò , ratione ma- 
gni concurfus pawìitentiupn : qualis, v.g. poteft contingere in die magnar 
alicujus feftivitatis, aut indulgentiar . 

^o. Paenitentì* habeóti confuetudinem peccandi contra legem Dei , Natu- 
rar, aut Ecclefiar, etfi emendationis Ipes nulla appareat , nec eft negan- 
da, nec differendar abfolutio ; dummodo ore proferat, fe dolere , & pro- 
ponete emendatiotiem . ^ ^ 

6 1. Poteft aliquando abfolvi , qui in proxima occafione peccandi verfatur , 
quam poteft, de non vult omittere , quinimmo direfte , Se ex propofito 
quarrit, aut ei fe ingerit. 

6 2. Proxima occafio peccandi non eft fugienda , quando caufa aliqua uti- 
lis, aut honefta non fugiendi occurrit. 

Licitum eft quaerere direfte occafionem proximam peccandi prò bono 
fpirkuali, vel temporali noftro, vel proximi. 

64. Abfolutionis capax eft homo , quantumvis laboret ignoranti» Myfterio- 

rum 
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rum Fide! » Se etiarafi per negligentiam edam culpabÙero nefeiat Myfte- 
rìum San&iflìmae Trinitatis, & Incarnationis Domini noftri JefuChrifti. 

6 5. Sufficit illa Myfteria femel credidifle . 

Tandem , ut ab mjuriofis cootentionibus Dodores , leu Scholaftici , aut alii 
quicumque impofterum fe abftineant , Se ut paci , & ebaritati confulatur , 
idem San&ilfimus in virtute land* obedientiz eis prxcipit , ut tam in 
libris incipri mendis, ac manuferiptis , quam in thefibus , difputationibus , 
ac prsedicationibus caveant ab omni cenfura, & nota , necnon a quibuf- 
cumque conviciis contra eas propofitiones , quz adhuc inter Catholicos 
hinc inde controvertuntur , donec a S. Sede recognit* fuper iifilem pro- 
pofitionibus judicium proferatur. 

Feria Quinta, die vigefimatertia No- 
vembri 1 679. 

I N Congregatione generali Sanilas Roman* & oniverfalis Inquifitionis , 
habita coram San&iffimo Domino Noftro D. Innocentio Ùndecimo , 
daronat* fuerunt uti temerari* ad minimum , & novz fub poenis , Se 
cenfuris in Indice Librorum prohibitorum contentis , Scc. dux fequentcs 
propofitiones, feilìcet; 

1. Deus donat nobis omnipotentiam fuam, ut ea utamur, ficut aliquis do- 
ra t alteri villani , vel làbrum . 

2. Deus fubjieit nobis fuam omnipotentiam. 

Feria Quarta, die 18. Novembris 1 68z. 

I N alia generali Congregatione Santtae Roman* , Se univerlalis Inquifi- 
tionis damnata fuit. Se prohibita fequens propofitio . Scilicet. 

Scienti» ex confeffione acquifita uti licet , modo fiat fine tdireda', aut in- 
direbbe revelatione , & gravamine pcenitentis , nifi aliud multo graviusex 
non ufu fequatur, in cujus comparar ione prius merito contemnatur. 

Feria Quinta, die vigefima quarta Au- 

gufli 1690. 

1 

I N alia generali Congregatione San&x Roman* , Se univerfalis Inquifi- 
tionis habita coram SanÀiifimo Domino Noftro D. Alexandro O&avo , 
damnat* fuerunt du* fequentes propofitiones. Scilicet; 

1. Bonitas objebtiva confiftit in convenientia objebti cum natura rationali ; 
Formalis vero in conformitate a&us cum regula morum . Ad hoc Suffi- 
cit, ut aftus moralis tendat infinemultimum interpretative — — HUNC 
HOMO NON TENETUR AMARE , NEQUE IN PRIN- 

Qq 2 Cl- 
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CIPIO , NEQUE IN DECURSU VIT.E SUJE MORA- 
LIS. 

2. Peccatum Philofophicum , feu morale , e fi a&us humanus difconveoiens 
natura rationali , & reftae rationi . Theologicum vero , & mortale eft 
tranfgreffio libera divinx legis . Philofophicum quantumvis grave in il- 
io, qui Deum, vel ignorai, vel de Deo a£lu non cogitat, eft grave pec- 
catum, fed non eft offenfa Dei , neque peccatum mortale, dilfolvcns a- 
micitiam Dei, neque sterna pcena dignum. 

Quarum prima uti hxretica damnatur; fecunda vero uti fcandalofa , teme- 
raria, piarum aurium offenfiva, & erronea fub pcenis de cenfuris, &c. 

Feria Quinta, die feptima Decembris 1^90. 

A B Alexandro Orlavo damnantur fub pcenis, & cenfuris, ut fupra, in- 
frafcriptac propofitiones tamquam teinerariae , fcandalofae , maiefonan- 
tes , injuriofae , haerefi proximas , hxrelim fapientes , erroneae , fchifmati- 
ca&, & haereticae refpettive. Scilicet: 

1. In ftatu natura lapfae ad peccatum formale, & demeritimi , fufficit illa 
libertas, qua voluntarium , ac liberum fuit in caufa fua , peccato origi- 
nali, Se libertate Adami peccantis. 

2. Tametfi detur ignorantia invincibilis juris natura , h*c in ftatu natura 
lapfae operantem ex ipfa, non excufat a peccato formali. 

3. Non licet fequi opinionem, vel inter probabiles probabiliffimam . 

4. Dedit femetipfum prò nobis oblationem Deo, non prò folis EleóHs, fed 
prò omnibus, & folis Fidelibus. 

5. Pagani, Judasi, Hxretici, aliique hujus generis nullumomnino accipiunt 
a Jefu Chrifto influxum ; adeoque hinc re&e inferes in illis effe volun- 
tatem nudam, & ioermem, fine omni gratia fufficienti. 

6 . Gratia fufficiens ftatui noftro , non tam utilis , quam perniciofa eft , ut 
proinde merito poflimus pctere : a gratia fufficienti LIBERA NOS 
DOMINE. 

7. "Omnis fiumana aflio deliberata , eft Dei dileftio , vel Mundi ; fi Dei , 
Charitas Patris eft; fi Mundi, concupifcentia carnis , hoc eft, mala eft. 

8. Neceffe eft infidelem in omni opere peccare. 

p. Revera peccat qui odio habet peccatum mere ob ejus turpitudinem , 
Se diiconvenientiam cum natura rationali , fine ullo ad Deum offenfum 
refpedu . 

io. Intendo , qua quis deteftatur malum , & perfequitur bonum mere ut 
ceeleftem obtineat gloriam, non eft retta, nec Deo placens. 

li. Omne , quod non eli ex Fide Chriftiana fupernaturali , qua? per dile- 
ttionem operatur, peccatum eft. 

12. Quando in magnis pcccatoribus deficit omnis amor, deficit etiam fides; 

& etiamfi videantur credere, non eft fides divina, fed humana. 

15. Quifquis etiam xternx mercedis intuitu Deo famulatur , charitate fi 
caruerit, vitio non caret, quoties intuitu licet beatitudinis operatur. 

14. Timor gehennx non eft lupernaturalis . 

15. At~ 
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13. Attritio, qux gehennae , & pcenarum metu concipitur , fine dilezione 
benevolenti® Dei, proprer fe , non eft bonus iffotus , ac fufèjrnaturalis. 

16. Ordinem praemittendi fatisfadionem ab/glutiooi induxit , nqà poi ìtia > 
aut inftitutio Ecclefiae , fed ipfa Chrifti lex , & praefcriptio , natura rei 
id ipfum quodammodo didante. 

17. Per illam praxim mox abfol vendi, ordo penitenti® eft inverfus. 

1$. Confuetudo moderna quoad adminiftrattonem Sacramenti Penitenti® > 
etiamfi eam plurimorum hominum-fufteatét audorrtas , & multi tempo- 
ris diuturnitas confirmet , nihilominus ab Ecclefia non habetur prò uiu , 
fed abufu. " . ^ ’ J t \ ■■ 

19. Homo debet agere tota vita, popnitenti^m prò peccato originali, 

20. Confefliones apud Religiofos fad® -, -pler®que i vet facrileg® funt > vel 
invalidai . 

21. Parochianus poteft fufpicari de Mendicantibus, qui eleemofynis commu* 
nibus vivnnt , de imponenda nimis levi , Se incongrua poenitentia , feu 
fatisfadione , ob qu«ftum, feu lucrum fubfidii teràporalis. 

22. Sacrilegi funt judicandi, qui ius ad communionempercipiendam practen- 
dunt, antequam condignam de delidis fuis pcenitentiam egerint. 

25. Similiter arcendi fune a facra Communione, quibus nondum ineft amor 
Dei puriflìmus, Se omnis miftionis expers. 

24. Oblatio in tempio , qu® fiebat a Beata Virgine Maria in die Purifica- 

tionis fu® per duos pullos columbarum , unum in holocauftum , & alte- 
rum prò peccatis , iufficienter reftantu-r , quod indiguerit Purificatone ; 
Se quod filius , qui offerebatur , etiam macula matris maculatus eflet , 
fecundum verba legis. 1 

25. Dei Patris fedentis fimulacrum , nefW eft Chriftiaiio in tempio col- 
locare. 

26 . Laus, qu® defertur Mari® ut Mari®, vana eft. 

27. Valuit aliquando Baptifmus fub hac forma collatus, in nomine Patris , 
&c. pr®termifTis illis : Ego te baptizo . 

28. Valet Baptifmus collatus a Miniftro , qui^omnem ritum externum for- 
mamque baptizandi obfcrvat , intus vero in corde fuo apud fe revol- 
vit: Non intendo facere quod facit Ecclefia. 

29. Futilis , & toties convulfa eft aflertio de Pontificis Romani fupra Con- 
cilium OEcumenicum audoritate , atque in fidei qu®ftionibus decernen- 
dis infallibilitate . 

30. Ubi quis invenerit dodrinam in Auguftino dare fundatam , illam ab- 
folute poteft tenere, & docere , non refpiciendo ad ullam Pontificis 
Bullam . 

ji. Bulla Urbani Vili. In eminenti, eft fubreptitia. 

Non intendit tamen Sanditas Sua per hoc decretum alias propofitiones in 
majori numero ultra fupradidas 31. jam exhibitas , Se hoc decreto non 
expreffas, approbare. 
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MED IT A Z IONI 

PER 

I CONFESSORI. 

•'*' . i i : 

M E r t> Ì T* A Z I Ó N E I. 

Dell’ eccellenza ddF Ufizia del Canfcfiore . 

Videntes autem turba , timuerunta Ì3f glorificaverunt Deum. qui ded'n 
potè fiat em talem hominibut. Match. 9 . 8 . 

«• P R IMO PUNT O. 

C onfiderete la ragionevoHflima maraviglia , che forprefe le turbe , ac- 
compagnata da Un timor repentino , nel vedere le fovrumane opera, 
rioni idi' Crifto ; e più nel fentire proferire da elfo la prima volta le 
parole equivalenti alla Forinola dell’ Afioluzione. Sagramentale , in prò di un 
povero paralitico, che gli fu prefentatoai piedi tutto, compunto.' Fili, remit- 
tuntur libi piccata, tua . N£ fólo le turbe ftupircteo,: ma li più favj dell’Ebraif- 
mo ; con quello divario però , che laddove quelli tra loro dicevano, fcan. 
dalizzati di Crifto.' Quid bic fic loquitur ! blajpbtmat . Quii poteft dìmittere 
peccata, nifi fohtt Denti Le turbe approvando l’afterzione, ne benedicevano 
Crifto, glorificando Iddio , qui dedit pouftattm talem hominibut . Qui anco- 
ra voi unitevi con quelle a render grazie al Signore , per aver lafciata all»; 
Chielà. quella fua gran poteftà , remijfiomm fcilictt pefeatorum , ed averne 
feelto voi Miniftro plenipotenziario . Fate un gran conto di un ufizio sì rag- 
guardevole, e ad efempiò dell’ Apoftolo, min\flerium veftrum banorificate . 

SECONDO PUNTO. 

C onfiderete, per far concetto dell’ eccellenza di quella voftra poteftà di 
confettare , cioè a dire , di aflòlvere da i peccati , che ella è una pote- 
ftà tutta Tanta e divina ; mentre per efla chiùdete le porte dell’ Inferno , 
aprite quelle dpi Cielo., liberate l'uomo dalla febiavitudine del demonio , 
lo fate figliuolo di DiQiper efta lo fcampate dal peccato, eh’ è il piu gran 
male di tutti , che unicamente lo rende laido , abbominevole , e vile fopra 
quanto è al Mondo di difprcgevole : per e (fa gli conferite la grazia , che è 
una qualità foprannaturale , ed un raggio della divinità, che fa la di lui ani- 
ma bella , ed a maraviglia gradevole ; abbellite le fue facoltà di ricchiflìme 
gioje, e di preziofittimi ornamenti della carità, delle virtù infufe, de idoni 
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dello Spirito Santo : per ■éfo lo follevate in dignità fopra quanto è di nobi-' 
le, e di taro nella Nam® . In una parola , lo ginftificate , che è un opera 
la più grande , la più ammirabile , la più rilevante , dopo la Santa Meffa , 
che polla farli in terra, e per cui reità, più di ogni altra, Sua Divina Mae- 
ftà glorificata , Noftro Signore onorato , gli Angioli , e Santi rallegrati , e 
1 * (Jniverfo tutto approfittato . Glorifichino pure , che ne hauoo ragione , le 
turbe il Signore, qui dedit potefiatem talem hommbus ; e più ne avete mo- 
tivo voi, a cui è (tata conferita poteftà tale , per eflere flati con ciò tanto 
onorati. 

TERZO PUNTO. 

C On(iJera te , che e (Tendo voi flati tanto onorati di unacarica sì fublime, 
ogni dover vuole , che la portiate con onore , e ad eflfa fiate di deco- 
ro ; il che avverrà , fe T eie rei te rete , non foto fervalo juris ordine , quanto 
al foftanziale delle regole , che vidi prefcrivono dalla Chida ; ma ancora 
con tutta quella maeftà , e convenienza , eh’ è d'uopo , e nel luo|o , e nel 
tempo, e nel modo, nec ad Tribunal accedat nifi Togatui , giuda l avverten- 
ze del’ Rituale, dilucidato, come fapete, dagli Oracoli. fupremi delle Sagre 
Congregazioni di Roma. Le Sentenze maggiori, che fi promulgano in tut- 
ti li Tribunali, è noto con quanta gravità , con quante formalità, con quan- 
ta ponderazione, iS' nonnifi invocato. Dei nomine , fi profferifcano . Or molto 
più deve ciò feguire in quello voftro ,, gli atti giudiciarj del quale vertono 
tutti {opra caule (portanti all’ eternità. Ond'è, che ogni difetto , anche fol 
tanto cerimoniale , può di molto pregindicare e all’onore di un tal Sagra- 
mento, e alla fama, e cofeienea di chi n’è Miniftro . Esaminatevi fu quell i 
punti, e ftabilitene la riforma, fecondo il bifogno. 

P R E G H I E R A. 

O Signoresche io tento, t fondatamente temo , non che gii Scribi , e Farifei, 
ma gli Angioli del Cielo , e li Demonj fleffi de W Inferno , nell avermi in- 
tefo tante volte proferire fenza giudizio , fenza ragione , fenza fondamento fu 
i Tenitenti indifpofii : Ego te abfolvo', mi abbiano potuto proverbiare , e con- 
fondere con quel quid hic fic loquitur , blafphemat . Tutto il mio dif ordine è 
provenuto dal non avere cmfiderata la fublìmità dell' ufizio di Confejfore , la 
di lui fovrana poteftà , f emigrando venirgli dall' Altiffimo conferita una onnipo- 
tenza partecipata, conforme fila fcritto: Si habes brachium ficut Deus, mentre 
{picca t onnipotenza di Dio nel perdonare t Omnipotentiam fuam parcendo 
maxime, & miferarido manàfellans. Or qui altro non mi refta, che con fron- 
te umiliata corife ffare a Voi , mio Dio , di effe r ancor io fiato fin qui uno de i fi- 
gliuoli di Belial , nefeiens Dominum, neque officium Sacerdoti ad populum.... 
L' abiffo de i miei cccejft e mìferie ricorre per pietà alf abiffo della vofira mi- 
fericordia : Ne rerainilcaris Domine defitta mea farò in avvenire tut- 

ti gli sforzi per riufeire con onore, e voftro, e dell' alti fimo pofto a cui mi ave- 
te follevato, di Giudice delle efficienze . . . . mi fi ud ieri di mettere in pratica 
■ài che mi fate fapere , e per la voce di Davidde , erudimini qui judicatis t er- 
rata , 
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ram , e per finjènutnione della. Cbiefa , [faujus Sacramenti do&rinam omnem 
rede noffe ftudebo , fenza preterire un jota delle regole , che in appresovi fono . 

MEDITAZIONE II. 

Delle Utilità , che provengono al Confetfore da quello 
fuofublime Miniftero. 

Qui converti fecerit peccatorem ab errore vice fudt , falvabit animane ejus a 
morte , {y operici mult'nudintm peccatorum . Jac. 5. lo. 

PRIMO PUNTO. 

G On fiderate, che fe a rutti e ciafcuno, che procura la falute delle ani- 
aie, vien datasi buona nuova dall’ Oracolo divino, come avete fen- 
tito, ella è con ifpecialità dirizzata ai Con tp dori , perchè quelli coo- 
perano più da vicino , e più intimamente , e con quanti modi fa mai fug- 
gerire il vero zelo alla falute delle anime . Sicché più di tutti lì può dire 
di efli, che converti faciunt peccatorem ab errore vice fudt ; ed in conièguen- 
za a loro tocca la confolazione della buona nuova, falvabunt , non blamen- 
te l’anima di chi li converte, ma ancora la propria: Qui enim alienam ani~ 
mam fafvat, etiam fuam fa Iva t . Se chi zela in qualunque maniera l’altrui 
falute, effondo in grazia al dire de i Santi Crifoftorao, Gregorio, Bonaventu- 
ra, ed altri, per operasi pia, sìgrataaDio, tra tutte le divine diviniffima, 
glifi deve la gloria eterna; quanto più è dovuta a i£onfeflòri , che ufano 
tutte le arti, tutte le induftrie, tutte le vie nel Colo efercizio del loro mi- 
niftero , con adoperarli per guadagnarne quante gli fi prefentano a i piedi \ 
Per quello è (parlò il Mondo di Confeffori , acciocché, nè pur uno de i pec- 
catori (cappi dall* effer prefo : Mittam eìs multos Venatores , fa venabuntur 
eos de omni monte , fadeomni colle, fa de cavernìs pe trarum . Che potente 
allettativo per impiegarli a confettare/ 

SECONDO PUNTO. 

C onfiderete, come fia vero, cheilConfeflore, nell’atto di efercitarilfuo 
ufizio, pratica tutti gli atti, e adopera tutti li mezzi, che fa fuggente 
il fanto zelo. Ciò fi moftra ad evidenza , mentre egli adempie perfettamen- 
te allora, e più efficacemente che in alcun altra funzione , le opere di mi- 
fericordia efpirìtuali, c corporali. Quanto alle fpirituali; Inlegnando, quan- 
do egli confelTa , agl* ignoranti , dando configlio a quei che ne hanno bifo- 
gno, fchiarando li loro dubbj, confolando gli afflitti , correggendo li pecca- 
tori, fopportando molti travagli per caufa loro, e pregando per loro il Si- 
, gnore Iddio. Quanto alle corporali: Egli le efercita altamente , fecondo lo 
(pirico; poiché ha cura de i veri infermi, che fono li peccatori; dà a man- 
giare il pane de i Sagramenri alle anime affamate, e alle afsetate dà a be- 
re il liquore della fanta dottrina ; rivefte quelli che fono ignudi , della ve- 
rte 
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fte delta grazia j rifcatta gli fchiavi dalla tirannia del Demonio'* rompendo 
le catene de i loro peccati; alberga li pellegrini, ritirando le -anime nel fuo 
cuore , e nel fao affetto , per prender cura di loro, e guidarle nel ferviselo 
di Dio , e finalmente facendole morire al Mondo , le feppellifce in Gesù . 
Or fe la mifericordia, e li beni di Dio fono promeflì alla>mifericordUa, che 
noi efercitianio verfo gli uomini ; qual mifericordia meriterà, il Confefsore, 
quanto gran cumulo di ricchezze ammafserà ? poiché ogni volta che*:con- 
tefsa, fi rende tanto perfettamente mifericordiofo ? Penfateci . 

' . JT L ■ i '.I 

TERZO PUNTO, 

C Onfiderate, che non tanto nel folo m imiterò di confefsare fi ha la pra- 
tica degli atti più eccellenti della carità del profilino, come avete in- 
tefo; ma vi è un efcrcizio perfetti filmo ancora di ogni virtù più . bella , con 
cui viene {empre più il Confefsore ad arricchire 1* anima fua di 'telori im- 
menfi di grazia , qudt fupra niódum in fkb limitate dtternum gloria pondus 
operabitur in eo. Nel fuo tribunale hanno il fuo leggio la carità verfo Dio, 
la forma è la regina di tutte le virtù ; mentre ivi tratta la caufa di Dio , 
e per amore di Dio vi fta ore ed ore aflìfo : la Pazienza , che opus perje- 
8um habet , fopportaado gl'incomodi del luogo., le inclemenze del tempo, 
la rufticità , e indifpofizioni de 1 Penitenti , vincendo le ripugnanze? dèlia 
natura. La Manfuetudine , che li guadagna i cuori de i peccatori, anche più 
imporverfati . La Purità d' intenzione , col renderli comune, e indifferente 
a tutti, mentre in tutti non ha altra mira, nè riguardo che all'anima. La 
Prudenza che è la direttrice di tutte le virtù , la virtù de i Santi , la luce 
della fua mente , là regolatrice delle lue parole , rifcuotendò in , grazia di 
elsa , per fe la gloria , per il fagramento la riputazione , per i peccatori la 
giuftificazione . JEfsendo ciò vero, com’ è verifiimo, chi potrà. megare „ che 
a riufcire voi gran Santi , npn b^fli T efsere buoni Confeffóri , giacché dal 
tetto efercizio di quefto voftro impiego, omnia bona veniutkt par iter cum il- 
io? Convinti di tal verità > là rilòluzione è fatta. ■ 

PREGHIERA. • 

E Come faper confeffare, fe io non mi fon that Caputo confeffare ) Come mai 
aver zelo della J alate altrui , fe io fempre ho trafcurata la falute mia > 
\AdducOvo fcufe per colorir la mìa alienazione dJ'Conft fiottar ip ‘, tutto il mtrndo 
fapra nel di de i comi , che erano pretesi , e. colori mendicati » ed allora ap- 
pariranno anzi' nuove accufe contro di me ♦ Se e vero, che initium bonofum, 
eft confeflìo malorum, rimedierò ài paffuto con una confezione generale, ed al- 
lora chiarita la mente , apprenderò il Confejftonarh per quello , che egli è in 
verità luogo di falute : Scuola della fatitità ; Te foriero delle grazie: Emporio 
dì tutti i beni . Efercizio di ogni virtù ; Tribunale della mifericordia : Sedia 
della cardia : La Ttobatic# dei Vangelo : E trionfo del Sangue dr.Gesù . E 
quindi non ammirerò per foverchia la follecitudìne de i gran Santi in >affifter e 
àl C ónfejfiwarjo ; né per iperboli i loro fentimenti , Offendo indubitabile , che 
COfAffipnes; audire ieft.aélush^fpi^us valde plgcens Deo„ di gran prò ai pe* 
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munti i di uri immttofo lucro a i Ctnfeffiri> caufa ed effetto di ogni lot probi - 
/i- Voiì che fete il fonte di ogni fumiti * de cujus plenitudine omnes acce- 
perline, quanti fon riufeiti minifri fedeli di un tal Sacramento , .potete in un 
ifiante honeftare pauperem , eccomi a i voflri piedi Jupplicbevolc dt una gra- 
zia sì grande, r benché' a me sì necejfarià, non la merito ; la merita però quel- 
lo , per inter ceffone di cui ve la chiedo , cioè , per Chriftum Dorainum no- 
ftrum. ^ 

MEDITAZIONE Ili. 

i 

Delie difficoltà , e pericoli di perderfi , che poflbno incontrarli 
. nell’ ufizio di Con fe flore . . 

H\c-/am quàritur inter difpenjaoores , ut fide Ri quìi ìnveniatur . 

■ ' ! J.Cor. 4. 2. 

. PRIMO PUNTO.' 

C On fiderate, che quanto è eccellente, e vantaggiofo il minilterodelCon- 
feif ore ^altrettanto egli è difficile, e per icolofo. Sono molti nella Chiefa di 
Dio, che hanno quello nobilittìmo impiego, ma non tutti l’eferci- 
tano con la fedeltà èd efattezza, che lì Conviene; e pure quello fido è quel- 
lo che fi ricerca , dice l’ Apoflolo . Santifica una Terra, una Villa, un .Col- 
legio , un Minillro fedele di quello Sagramento , e co i fnoi Penitenti fan- 
tifica fe fletto. Precipite i Penitenti un Minillro infedele, e con elfi piomba 
ancor egli nel precipizio. Ponderate in che confidano li pericoli di perderfi; 
e fono . Primo: Se egli erratte nella decifione de i cali , e begli obblighi ■, 
che occorrono . Secondo: Se egli mai dette il benefizio dell’ afloluzione « 

D uelli , che ne fodero indegni . Il terzo rifirhio è di reftare in qualche uno* 
o nell'anima fua macchiato, fentendo molte immondizie di altri. Cosi 
S. Carlo ne i fuoi avvertimenti a i Con fedo ri . Efaminatevi fopra li prefati 
tre punti, e facilmente troverete gran materia da umiliarvi , gran bifogno 
da riformarvi . 


>: ■" SECONDO PUNTO. 

, ' 1 . < . ' 

C Oófiderate , che V umiltà piace a Dio , qualora partorì fee diffidenza di 
fe, confidanza m Dio; ed a Mora ella è madre del coraggio, impegnan- 
do il vero ornile a far quanto può , e Fa con generofità di animo , per ben 
ràdare nell’impegno, in etti fi trova; e fatto il tutto, tuttofi appogia in 
Dio , come fe nulla ei ferro «vette . L’ umiltà al contrario , che cagiona sbi- 
gottimento, avvilimento, madre dell’ infingardaggine , tanto gli fpiace, che 
in più luoghi dèlie diVine Scritture intima di rinunziare l’ impiego a si fotti 
umili , fotto pena di «Borre eterna} Qat formidokfus , & tnmdas «fi , reOrr* 
tatur. Cosine i Giudici, al fetr i mo ì T irmeli s auttm , is> intfeduitt , pàti ìfo 
•forum era in /lagno addomi. Così nell’ Apocalifle, al ventuno » Ma più èf-> 
prettamente a quello propofiro nell’ Ecclefiaftico , al fettinso : 'Holi quatti 
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fitti Judex , nifi vaJeas vietate irrumpere iniquitates Hi forte extimefcai fa~ 
ciem potenti!, & fonai fcandalum in aquitate tua. Riflettete fedamente ad 
ognuna delle pretate parole , che vi fcoprirete i motivi per abilitarvi fem,- 
pre meglio al voftro ufizio. Riflettete a che dovete fare, non riunendone ; 
a che ne avverrà , fe continuale inetti; agli fcogli che s'incontrano ne i pe- 
nitenti; e rifolvete quel che vi torna* 

TERZO PUNTO. 

C Onfiderate, ed appigliatevi a i mezzi, che (Seguono, per fuperare ogni 
difficoltà, e fcaniare li pericoli * 11 primo fìa di vìver Tempre in gra* 
zia di Dio , giacché Tempre potete trovarvi in neceffità di amminiftrare un 
tal Sagramento; e ciò non tanto per non efporvi a peccato, e peccato gra- 
vtflimo in ogni confefljone che Tentiate ; ma acciocché non fiano Tnervati 
li ricordi, li configli, l’efortazioni, che al voftro penitente darete , e fare- 
te, e non foggiacciano le voftre correzioni al rimprovero, ed alla confufione 
del Medice cura te ipfum . Lue. 4. In quo enim judìcai akerum , teipfum con - 
dannai : eadem enim agii , qua judicai . Rom. 2. Ed acciocché fiate meglio 
in fiato di reprimere i moti della concupifcenza , che non fa talora raffre- 
narli anche nelle azioni più fante; jlbjffus enim abyfum invocai. II fecon- 
do mezzo fia raccomandarvi fovente a Dio, e prima di efporvi, C nell’atro 
che fedete efpoftt, e dopo pure, pregandolo ad affiftervi con la fua grazia, 
e co i fuoì lumi, che molti vi abbifògnano: Debet enim Confeffariui, fubti- 
li examine bona , malaque dif cernere ; Ì3r qua , ve/ quibus , quando , ve/ qua - 
/iter congruant, ftudiafe cogitare , come laiciò fcritto neifuoi Patterai i il Ma~ 
gno Gregorio, part. 2. cap. 2. E perciò conviene, che miri bene come pro- 
ceda, come parli, come configli, come ordini , come fentenzj : 2^a/i enim 
bominis exercet judicium, ftd Dei . Ex 2 . Paralip. cap. 157. 

PREGHIERA* 

T imeo , & vehementiflsme timeo s ne ad majus judicium , majorifque ju- 
dicii damnationera mihi fit, lo aver accettato l ufizio di confidare, che 
per la mia eftrema cecità noi confideravo , qual pefo... V impegno , t intere f- 
fe, la fuperbia, lafenfualita me l hanno addoffato ad occhi cbiufi . Vedrò , Si- 
gnore, col voftro ajuto , di abilitarmi ; fonon mi riefee, chi mi ha data la Ta- 
cente, fo la ripiglierà, effendo pur troppo vero , che caecus, fi caeco due attrai 
prasftet, ambo, in fovea m cadunt . Intanto piagnerò , finche avrò vita , il di u 
f onore , che ho arrecato colle mie ignoranze , e con la mìa malizia a lì gran 
Sacramento, ed il pregiudizio eftrema, che riè derivato alt anima mia , ed a 
quella delle miei penitenti- 
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• MEDITAZION E IV. 

Difpofizioni, e requifiti del Confeflbre pér degnamente efercitare 
quello fuo gran mini Itero. 

Occipite Spirìtum SanBum: quorum remìferitis peccata , 
remittuntur cis , £pr. Joan. 20. > ,20. 

P R IMO PUNTO. 

C Onfiderate*, che a gran miftero , prima di dar Crifto a i fuoi Appo- 
soli la facoltà di affolvere da i peccati , diife loro : Occipite Spiri - 
tum San Bum; con che conferì ad effi la grazia, che già l’avevano, 
ma con diftinz ione li fette Doni dello Spirito Santo, tutti , e ciafcuno di 
gran giovamento per la retta amminiftrazionc di quello Sagramento della 
Penitenza, e fu come a dire loro, ed in crìi a ciafcun* ordinando Sacerdote: 
Occipite Spirìtum SanBum , Spirìtum Sapienti ce Ò* intellcBus , Spirìtum con- 
fitti fa* fortitudine , Spirìtum jcientia Ì3* pietatis \ e quello Santo Spirito re- 
plebi t vos Spiritu t(moris domini , con che non fecundum vifionem oculorum 
judicabitis , ncque fecundum auditum aurium arguetis , f ed judicabitis in ju- 
ftitia ... Ad effer pertanto buon Direttore, e Giudice delie cofcienze , fa- 
rebbe molto defiderabile ne i Confeflori il donno della Sapienza, che è una 
virtù criftiana, con che contempliamo le cole divine, ed eterne, e fecondo 
tali mafliroe regoliamo le noftre, eie altrui operazioni. Nè balla al fagro 
Miniftro la fola cognizione Ipeculativa, che può apprenderfi dai libri, con- 
verrebbe che ei folTe animato da quello Spirito di Sapienza, equefta delfela, 
vita a tutte le fue azioni , alle fue parole , a i fuoi penfieri . Non tutti i 
penitenti hanno fentimenti di fpirko , tutti però porfono difporfi dal Con- 
feflòre , rimoflo 1* obice del peccato , ad applicarli ad una vita fpirituale 
adattata al loro ftato e condizione . Efaminatevi fu quello punto : e non 
avendo offervata tal regola nella voflra condotta , e nella condotta altrui , 
chieftone ben di cuore perdono a Dio., rivivetene l’emenda. 

\ SECONDO PUNTO, • 

C Onfidérate, che unito allo fpirita della Capienza fi ri eterea quello : ddl\ 
intelletto, che qui può prenderli , lato modo , per un dono di difcre-^ 
zione degli fpirfti. Quante volte i penitenti fi fpiegano a mezza bocca ; q. 
per ignoranza , o anche av vertentemente , anzi nascondono , tacciono , ir 
feufapo, preoccupati da timori vani , da apprenfioni ftravolte r darifpetti uma- 
ni anzi che folo da qualche cenno* fi può arguire jun tal loro male occulto:* 
Quello fpirito d’intelletto ha rìempiuto il cielo di anime già sperdute r Spi- 
ritus ejus ornavit cqlos ; & obftetricante manu ejus , cduBus cjl colubcr tortuo- 
fus . Il che appunto s* interpetra da Sant* Antonio di Padova , dell* accor- 
tezza , con cui da i Confelìbri , dotati d’ intendimento , fi tira fuori da i 
nafcondigli delle anime vergognofeil ferpe del peccato, in quella guifa che, 
da chi ha efperienza , fi tira fuori la creatura con minor dolore , che fia 
poffibile. Or quante volte fuccede anzi tutto il contrario, per mancanza di 
* 1 que- 
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quello dono d ! intelletto, e per poco giudizio -div-chi corife fTa ? Stah le cer-' 
ve per partorire , e per 1* improvvido tcuotimentodi una fionda -, o per lo 
ftrepito di qualche^ tuono, abortirono. Chi fa j -che per qualche importu- 
na, .e indifcrera' correzione di chi- confefifa , il peccato di taluno , ftando in 
procinto di ufòr alla luce , ntoà fia rientrato 'a nafconderfi più profonda-- 
niente nel cuore r Se fòlle mài colpevole di tali errori, dopo un fiume di la- 
grime, chiedere pure incefTanrt'efnenté: al Signore quello dono dell* intelletto , 
che ve lo darà. ? ! . : ! • t ' 

TERZO PUNTO. 

• • ' i - / 

C Onfiderate, abbifognare al Confe flore il dono del configlid, tanto quali-' 
to gli è d* uopo la virtù della prudenza , eflendo quello un atto prin- 
cipale di quella. Chinato ' egli 'di <JueftQ* beAdontl , feprà reggere la fua lin- 
gua, e dar quei lumi neceflarj a i fuoi penitenti per il fuo buon governo 
ia ogni tua azione, in particolare per ’dinmpegnajlo da ciò che potefle nuo- 
cerli^ in facilitargli T^fcita da i pericoli , in cui mai fi trovane neiraflì- 
fterlo , perchè non viva nè inquieto , nè con rimorfo, nè con pregiudizio 
dell* anima, fe ei fittovafle impicciato, in impedimenti canonici, nello ftra- 
darlo a foddisfare, fenza indebito Tuo danno, fia di roba , fia di riputazio- 
ne, a i fuoi doveri, in materia di rellituzione ; e fopra tutto nel ben gui- 
darlo ad una faggia elezione di; fiato* e nella pianale ficura via dello fpi- 
rito , allontanandolo da quei tanti inganni , a cui lòggiace la millica . E 
perciò chi non vede quanto ei debba ertele fornito del dono della fetenza, 
e della fapienza, come fi diceva? E quanto alla feienza , deve in lui aver 
il primo luogo la morale , ed una efatta cognizione di quanto ricercali per 
la retta am miniltrazione di quello Sacramento, acciocché non metta in an- 
gurie nè Te, nè i fuoi penitenti con interrogazioni fofiftiche, inutili, e pc- 
ricolofe ; còn aggravarlo , o fgra vario di pefi indebiti , ed incongrui; con 
imporgli penitenze fproporzionate, ed inette ; difetti tutti , in cui cade chi 
è fproveduto di quello dono della feienza, e ridondano poi in difónore del 
Sagramento , e di chi lo amminiftra , ed in rovina delle anime. Compie 
dunque procurarlo collo ftudio indifeflo , e chiederlo inceffanteitìente col 
Profeta : Difciplinam , feientiam dece. me. 

P R E G H I E R A. 

H Eu confundor nimis! nel riflejfo a quel tempo , in cui il Signore juftitias 
judicabit . Giudicavo , fentenziavo r decidevo da franco in Confejfionario , 
cafi più aftrufi, fonia ftudio : divinationem mendacem locutus fum , & dice- 

bam, ait Domina*, cum ego Dominus non f fum locutus Dover render 

conto de i peccati altrui , malamente profciolti , # indebitamente non fciolti .... 
de i peccati altrui fuccejfivi , pop non aver faputo fuggerire i rimed) , e mezzi 
per evitarli . . dover render conto delle virtù non da lor praticate ", per non 
aver faputo iftrkirli di effe , ed In effe . . . . Dover render conto degli obblighi a : 
loro ignorantemente impofti contro il dovere , e de i debiti loro rimefft contro ’ 
ogni giuftìzià ... . Dòver rende f contò di ogni atto , di ogni f guardo, di ogni ge- 
fio inconfiderato , di ogni parola poco pelata >, che in quel Tribunale oh quanto' 
pefa\ e bene fpeffo di quanti precipiy ella è cagione ì . Dover fender con: o 

delfoc- 
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dell occafipne projfima, iti cui temer aorta mente d* mio capricci* mi fonò efpofio 
di rovinar me, ed akti , peti* impegno divedere, di trattare -, di parlare , e 
fcuoprire k paffioni di chi da foto e fola k confida .... 0 Dìa ! quid iadam l ; 
quo fugiam a furore tuoi quando faranno, fatto fa cenfura del vofiro Jrndaca~* 
to fa mie giudicature , le mie fentenze , fa mia condotta ?.. .. Ora cV ì tempo 
di mifericordia, ne imploro pietà: ab occultis meis munda me* Domine; & 
ab alifcnis paree fèrro tuo.... 'He ceffirò di picchiar fempre a/fai parta f della 
voflra clemenza , con le parole del Savio : Da mihi , Domine., fedUim>tua- 
rum affiftricem fapientiam..; cd ali' orazione unirò lojfudio della morale , ut 
feiam quod injungam, cui parcam, quam confolationem proferam de fcrip- 
Wiaij come infogna il Damiani. ; ,:0 * 

M E DITA Z I O N E> • • v'/^. 

: » •»'.(; i . i . , ... •’ ! /• 

Si continua if trattato delle altre difpofizrotìi , c requifiti del 
Confelfore, per degnamente eferci tare quello fuo gran minjftero. 

xAccipìte Spiritum SanRum : quorum remìferitis peccata , remittuntur 
eis y & quorum retinUeritis , retenta funt. Jo„- 20 . J 

PRIMO P U N T O r 

(f' Onfiderate che non bada al Coafeffore , per effer buon Confeflòre , 
^ aver Tintellecto sì ben illuminato con li fopraddetti doni di fapienza^ 
di feienza , ec. fe non è ugualmente arricchita la volontà con le doti lue 
proprie. Quindi è, che Crifto* nel conferire lo Spirito Santo a quei, primi. 
Sacerdoti: Occipite Spiritum SanSvm y li forni nell* ifteflò tempo degli altri; 
doni, di fortezza, di pietà, di timor di Dio* che perfezionano la yo’ontà; 
e tutti ci vogliono, per riufeire mini Uro, fedele di un si necelTarioi Sagra» 
mento. Armati di fortezza , che è una virtù , qua ardua aggredimur , te* 
difficifìa fufiinèmuf ; foffriremo con pazienza la nojofità de i penitenti , le 
[oro maniere improprie e fcoftumate di parlare, di rifpondere, di fpiegarfi* 
il tedio che arrecano, e la lunga permanenza* nel confeflionafe , e -1 trattò 
più frequente con perfone goffe, groffolane, pezzenti, La fortezza ci rende 
animali a prendercela contro il peccato , tentando ogni via per efterminar- 
ta ovunque fi trovi v -Effe ci rende intrepidi a dir fui volto, anche alfe te- 
de coronaté; J^on licei t ibi ,, lènza punto temere nec facienc potcntis y au8o- 
ritatem confitenti? \ e negar loro francamente, e differire 1* aflòluzioné , ove 
abbifogni 4 fenza punto foggetrarci a’rifpetti umani , e fenza verun riguar- 
do a i privati intereffi . Ella ci rende immobili nell’ ofTexvanza delle regola 
della Cbiefa, intorno aHe penitenze da. imporli, a i penitenti ,, fenza punta 
declinare nè alla delira, della connivenza»' nè alla finifisa del. rigOrHàao ; $ 
tutto ciò, neponatrms fiandalum in $quiim nofaa.. Quanto forfè qui trove- 
rete da piangere (c mai .folle (iati fprowedttri.di sì bel dona di fortezza;, 
o con aver dato,, per* troppa pufiUammità, 4L fpjrito fan&um jCAmbjUs , o con 
non aver ardito dar un^avrvifo, dir una ‘parola di correzione a qualche per- 
fona diftinta > che pur era di meflferi \ o con aw importo penitenze d% 
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nulla per pèccadi dr'gràe prfo. Cbteftone per canto mille e mille volte per- 
dono a Dio , non ceffate di [annoiente , ed umilmente importunarlo , per 
avdr tjuefto?Uono v di< foeteczav che tasto v'importa. 

!' S E C O N D O - P U N T O . 

- ; 1 . , • ri ; * «. • .J. / ; • < -''i ’ i f ' 1 

C ^Onfiderèlte la condotta tbirabite dell& divini Sapienza nel gftVéftìò dèlie 
_v file' creature ; .Attirigli a fine , àd fitte fo foYtiter } Aìfponit Omnia 

fuaviter ; or quella <è lai-egola .de i Confederi nella direzione delle ahimè*: 
non fia mai icompagnafla dalla fortezza la foavità ; e perciò dopo il primo 
dono, ricevoó® hrntiedìatamewce T altro della pierà, che non li rende fola- 
mente divoti, e Religiofi verfo Dio, ma compaflìonevoli , e caritativi verfò 
li penitenti , tutti odio’ al peccato, tutti amore al« peccatóre . Quelle Città di 
rifugio , che raffiguravano li noftri confcflionali a i quali hanno ricòrfo li 
peccatori pentiti, difpofe Iddio, che avèrterò ftrade facili, piane , e laftriea- 
te , ftetnent diligenter » viam } e le diede 4n mano de i Levrtf , per additarci 
dìm boi inamente , die abbiamo a fare il ponte d’ófd a i penitenti , per gua- 
dagnarli a Dio. Quella è la proprietà de i Con felibri veramente di fpirito , 
e che attendono di prdpoGto all’ dazione , cd alla vita fpirituale, riconofce- 
re nelle altrui fragilità la propria, per non prorompere in zeli indifcreti,per 
cui fanno Aie le colpe’ k di. altri j e però convieri ben imprimerci altamente 
nell* animo quelFavvrfo celefte diS. Paolo: Si praoccupatus fuerit homo inali - 
quo delitto , voi , qui fpbrituales efiit >, hufiifmodì infiruite in fpiritù lenitatìs , 
confiderà ns tcipfum , ne ifr tu tenìeris ; Si hanno a fteeVele i penitenti , fiano 
di qualùnque condizione, flato, e grado, in Jpiritu lenitati. Si hanno da in- 
terrogare, avvifape, riprendere , ove abbifogn* , in fpiritxt leniìàtis . Si hanno 
da fèntenziare, ^giudicare con le opinioni fieure sì , ma perir le più miri e 
benigne, in fprricu ànJtath j perchè - accattino le penitenze, e l* adempiano 
con fervore ; perchè gradifeano* le rrpulfe , ove non fi poffa fa è altrimème , 
giova a maravigli^uefto/pirtrtt^ lenitatìs \ e chi ti*. è fenza, mette In difpe- 
razione i penitenti , e con ver re» hi abfjnthium judiemm . Efamieatevi fu que- 
llo particolare* è confeflerete , che più fon le anime, che avérefte forfè pre- 
cipitate conile voftre ruvidezze e rigori, che non le fai vate : Tstjtfiquid cur- 
r ere queunt in petrh equi , aut arati poteft in bubalis , quofriam cotrvertifiis ih 
àmarìxudintm judicittm , & frkttùm jufihia in ab fyntbiumi 

: T E M- O P U N T O. 

^ : . • • (\ . : :/n> rj( , • /. . . • ' 

C Onfiderate, che il compì méntò, e la cotona di tutte le virtù , che ap- 
porta lo Spirito Santo a chi *1 riceve è il dono del timor di Dio, di 
cui refla invertito da capo a piedi, e ne rella ripiena tutta t’anima, e tùtto 
il corpo : Et rep/ebit eum fpi/itus umori s bominilXXtLtdo timor filiale è quel- 
lo che tiare il Gonfertòre tempre in guardia * acciocché non efea in cofa f 
che difpiaccia a Dio : quefto fanto timore 1* arreda dal confelTare , fe prima 
non fi riconofce di ftar bene con Dio ; gl* incatena le potenze dell’ anima , 
acciocché non fi dipartino dalla foggeziòne di Dio ; gli raffrena i fenfi eoa 
una continua cuftodia, acciocché per erti non entri nel fuo cuore la morte : 
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,quefto,fanJtfl;rtinfioré f ;la «tftrigne y^riel «dfifeffihri ad. aver ffumqa roira'àHa 
caufa c di bene delle coirne,, e niente affattoija quel che apparisce nell’ 

uomo citeriore: non fewndum ttìfionem oculorumyudnàbit iSMo^is^trà juftitba 
cingulum lumborum cjus . Ponderate all’oppofto gli orribiliflìmi fconcerti , di- 
fordini , ed ecceffi , .che TògHono provenire da uu Ooóttcffore , privo di que- 
llo fanto timor di Dio , la di cui mancanza lo tralporta fino a far mercato 
.dei penitenti; inconveniente per alttro tanto deteftatò da San Bernardino da 
Siena. Ove pon farà quello timor di Dio nel Confeffore fi:. giungerà, quali 
.lènza fcrupolo, ad abufarfi di quello Sagna meato., cori butte le maniere più 
.orrende, per isfogare g[i appetiti ancora più sfrenati , copiifcandalo, e rovi- 
na delle anime, le già infette dalla colpa, più .infettandole; Confiderà^ 
,te pertanto i fe qui non abbia luogo queU\ inconfolabile querela di Gregorio 
il Magno: Quid de gregibftzagatur, quando Tafiores lupi fiant; hi etri m atfto- 
diam gregis fufcipiunt , qui infidiari gregi Dominio* non. metUunt ,. contra qaor 
Dei gregem cuflodire debue runt . Dà tutto .ciò rollate d'empire. più perfuali della 
necellità, che tiene, ogni. ConJfe/Tore dello Spirito Santo, e,de i fuoi doni , e 
chiedetelo inllantiffimamente a Gesù con fiducia, che dabit fpìr'num bonutà 
petentibus fe . 

PREGHIERA. 

I T^fofianza, da quel che ho confiderai ne i -Punti propoli , ejjir Oenfejfore 
fembra • lo fteffo che ejfere una per fona, da poterfi canonizzare , né folo un 
Santo femplice i ma un Aptfioh, un Martire , un Dottore dotato di una purità 
illibata , e pieno \del fanto. timor dò Dio i Quis efl hic , Signore , Se laudàbi- 
mus cum? .... io certamente non folo non ho tanto capitale né di bontà , né di 
fetenza , ma un gran fondo- dì miferie , non per quefto mi vr^tio difperart . . . 
e fe per difetta degli accennati requifiti * uno è inetto per f ufizio di conferire , 
cotne fi frequenteranno da i peccatori t S agramente ?. : . Ove troveranno ti Mi* 
nifi ri ? ... 4 E pure vuole Iddio , che i \S agramente fi amminifirino da uomini f 
j e non da ^Angioli . Qttefti fono fiati li primi penfierì x che mi aggiravano per la 
mente , a Voi , mio Dio, molto ben noti , ed ik quefii vi.fietè appo fio col quid ad 
te degli altri ? tu me fequerej e fe non trovi tin te bontà tale da edificare , t 
fetenza tanta da potere , e fapere tnfegnare agl' ignoranti , correggere i travia* 
fi, f operiate hmokfit con carità * noli quaerere neri judex . ... indi mi avete 
illuminato con quelle, fi effe gtawìffrme parole .dettile Giofafat ai Sacerdòti anti- 
chi ^ a i quati incaricò la cura de i popoli: Sit timor Domini tecum , & cum 
diligenza cuntta facies; fic^gars in timore Dfcrriini fideliter , & corde perfe- 
tto, ben perfuafo , che non hominis exerces judicium , fed Dei ; & quodeum- 
que judicaveris, in ce .redundubit Deh* Signore, datemi forza , che vt ne 
prego , come me ne date la volontà di corrifpondere con ogni fiudio e dirigenza 
a sì chiaro lume , e confido per grazia voftra , nel giorni de i tonti , di poter 
dire con franchezza al fovranp Giudice , , e Padre delle anime y Cesi Crìfio vo- 
firo Unigenito : Quos; dedali mihi, cuftodivj * nec perdtdi ex eis quemquam. 

. 1 • ‘ i . ' > 
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